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CARDINAL  SALERNI. 


L’  AUTORE. 


ON  è folta nto  onorata  am- 
bizione la  mia , di  voler  que- 
lle carte  col  gloriofo  voftro 
nome  fregiare  , PRINCIPE 
EMINENTISSIMO  ; è pur’ 
anche  giuftizia , che  al  me- 
defimo  voftro  nome  di  far  pretende , e la 
penna  , che  le  vergò , cd  il  Confettò , che 
i a 2 già 


già  le  accolfc  . Non  à dubbio , che  qua- 
lunque Opera  , ancor  ragguardevole  , di 
riputato  e valcnt’  Uomo  di  lettere  , recar 
li  tlebba  a fregio , il  portar  nella  fronte-, 
un  nome  , di  cui  , c la  Repubblica  delle 
lettere  , e la  Compagnia  de’  Letterati , van 
cotanto,  c con  ragione,  fupcrbc  ; poiché 
la  fama  delle  vofìre  illulìri  azioni  fu  sì  fo- 
nora,  che  penetrò  eziandio  ne’pacfi,che 
fon  da  noi  lontani  , e di  coftumc  , e di 
clima  : anzi  fu  ancor’  accolta  tra  gente-, , 
ch’è  da  noi  aliena , e di  religione , e di  fe- 
de. E fu  sì  grande  il  vantaggio , che  ne-, 
acquilìò  la  Chicfa,  che  il  fupremo  Gerar- 
ca di  elTa , in  premiando  il  voftro  merito 
con  quell’  onore  , eh’  è il  maggiore  , la_, 
Chicfa  ftelfa  può  dare  , li  dichiarò , cfler 
quello  troppo  inferiore  ad  adequarlo  , ed 
egli  ftelTo  renderfi  perciò  impotente  a più 
adequatamele  rimunerarlo 

Efpreflìoni  così  forti , come  lìncere-., 
balìan  fol’  effe,  a formar  di  Voi  un’  elo- 
gio, altrettanto  per  Voi  gloriofo,  quanto 
vien’  elfo  inteflùto  da  quella  bocca , in  cui 
la  verità  à il  fuo  trono  , e pubblicato  in 
quel  luogo , in  cui  la  giuftizia  ritiene  il 

fuo 
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Tuo  fcggio . E pure  fon’  effe  inferiori  a qua- 
lunque efagerazionc , con  cui  poteflc  mai, 
o lingua  parziale  applaudenti , o impegna- 
ta penna  lodarvi . Poiché  chi  non  sa , quan- 
to Voi  colla  penna  fudafte  , per  Schianta- 
re in  prima  dal  cuore  dell’Oriente  le  feif- 
mc , co’  volili  eruditiilimi  libri  ; e quanto 
pofeia  faticafte  pur’  anche  colla  lingua»,, 
per  Sveller  la  refia  da’  primi  capi  del  Set- 
tentrione , co’  vofìri  dotti  e zelanti  di- 
fcorfi  ? E ne  rellò  sì  ben  fervita  la  Chie- 
fa , che  ficcome  nell’  Oriente  mandò  Ella, 
addottrinate  da  Voi  , nuove  ed  agguerri- 
te falangi , per  ridurre  quei  popoli  travia- 
ti al  fuo  leno  , così  dal  Settentrione  ac- 
colfe  Principi  umiliati  tra  le  fue  braccia, 
che  aggiunfero  nuove  corone  al  fuo  capo. 

E non  fon  cotefti , meriti  così  chiari 
all’occhio  , che  l’invidia  più  livida  non», 
. può  contendergli  , e così  preponderanti 
nella  {lima , che  la  critica  più  rigida  non 
gli  sa  punto  ofeurare  ? Non  vo  parlar  del- 
le fatiche  , che  Voi  , SIGNORE  EMI- 
NENTISSIMO, foftenefte  in  Roma  in», 
fervigio  dell’  appoflolica  Sede , a cui  con- 
fegrafle  quel  ripofo,  che  altri  arebbe  vo- 
luto 


luto  per  premio  delle  fatiche  , già  fofte- 
nute  in  tanti  sì  lunghi  , sì  travagliosi , e 
sì  replicati  viaggi . Parlo  Soltanto  di  que- 
gli evidenti  pericoli  , a cui  Sovente  fpo- 
nefte  la  voftra  vita,  or  camminando  tra* 
paefi  , ove  l’acro  contaggiofo  minacciava 
a’  Paflaggieri  in  un  refpiro  la  morte  ; or 
valicando  monti , c Selve  , in  cui  gli  uo- 
mini eran  delle  belve  più  inumani  , c le 
fiere  eran  dell’  altre  fiere  più  fiere  ; or 
comparendo  tra’  popoli  Sedotti , ed  in  cit- 
tà fofpettofe  , in  cui  l’ abito  era  un  pro- 
cedo per  convincervi  , ed  il  difeorfo  era 
una  conSeSsionc  per  condannarvi . 

E pure  Iddio  sì  miracolofamente  pro- 
teggere fi  degnò  i voftri  pericoli  , come^ 
pur  troppo  viabilmente  benedille  i voftri 
travagli  . Vi  confcrvò  Sempre  illefo  tra_, 
mille  ri  fichi , c vi  ridufle  trionfante  su  tut- 
ti gl’  incontri.  Anzi , efiendo  la  voftra  Sa- 
lute cagionevoi  rrrok^-y  non  meno  a ri- 
guardo delle  veghie  per  tanti  anni  fiofte- 
nute  già  negli  ftudj , eh*  eran  sì  continui, 
come  propj , del  voftro  Inftituto , che  a_, 
cagion  delle  rigidezze , che  Sono  sì  infepa- 
rabili  , come  men  conosciute  , nella  vo- 
•v.i.-  ftra 
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lira  Religione  ; pur  Voi  ritornavate  Tem- 
pre da  que’  viaggi  sì  penofi  , e sì  intem- 
pcftivi,  con  temperamento  più  gagliardo, 
c con  afpetto  più  profpcrofo . Segno  ma- 
nifefto , eh’  erano  a Dio  sì  gradite  le  vo- 
ftre  fatiche  , come  al  Tuo  divin  Vicario 
riufeivano  accette  ; e che  ficcomc  quefti 
le  coronava  con  elogj  incelanti , così  egli 
le  approvava  con  maraviglie  perenni  ,* 
con  miracoli  cotidiani. 

Qualora  fo  io  parola  del  voftro  me- 
rito , AMPISSIMO  CARDINALE  , al 
qual’  altri  pretenderebbe  di  far  giuftizia_,, 
in  dedicando  al  voftro  nome  altre  Opere, 
di  Voi  più  degne  , non  ò certamente  bi- 
fogno  di  andarlo  mendicando  dalle  glorio- 
fe  gefta  di  tutti  i Voftri;  ritrovandone  in 
Voi  folo  tanto,  che  b afta  ad  adequar  tut- 
to quello  fenza  diminuzione , ed  a forpaf- 
far  qualunque  altro  eziandio  con  eccello . 
E pure  tra’  voftri  gcneroli  Antenati  ve_, 
n’  à tanti , che  acquiftaron  colla  Chiefa_, 
non  meno  , che  colla  Patria  , capitale  sì 
fmifurato  di  merito , eh’  efli  foli  baftereb- 
bono  a farne  andare  faftofa  qualunque 
fchiatta  più  rinomata.  E non  fi  sa  forfe^ 


da  ogni  uom,  che  fia  delle  antichità  del 
noflro  Regno  anche  mezzanamente  infor- 
mato , che  fin  dal  tempo  del  Re  Carlo 
primo  furon  nella  vollra  cafa  fignorie  di 
più  feudi  , e baronaggi  di  molte  terre_? 
Che  fin  dal  tempo  lleilo  afccfero  i voltri 
Maggiori  a’  primi  onori  del  rcal  Configlio, 
cd  alle  prime  cariche  di  quelle  noltre  Pro- 
vincie? Che  dal  medefimo  Re  ne  furori., 
pur’  anche  Cavalieri  armati  , perche  rcn- 
duti  infigni  nella  gloria  dell’  armi  , e Mi- 
niftri  nc’  fupremi  tribunali  eletti,  perche 
nella  fcienza  delle  leggi  pcritillìmi , fenza 
mendicarne  dalla  protezione  il  fuflraggio, 
c nell’  amminillrazione  della  giuflizia  in- 
corrotti , fenza  fofferirne  da  qualunque^ 
violenta  palfione  perturbamento? 

E pure  con  gloria  di  antichità  mag- 
giore fi  leggon  negli  archivi  del  Regno 
tre  illuftri  Baroni  di  vollra  cafa annove- 
rati tra  que’  Baroni  , i-qntrli , fotto  del  Re 
Guglielmo  il  buono  , contribuiron  molto 
nella  gloriofa  fpedizione  di  Terra  fanta_^; 
e furon’  eglino  Landolfo , Ugo , e Baldo . 
Indi  in  foccorfo  de’  Fiorentini,  nelle  ri- 
volture de’  Frefcobaldi , Gafparo  fu  man- 
dato 
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dato  con  Gualterio  franzefe , e ne  ripor- 
tò egli  quella  laude  di  gran  Capitano , che 
dalle  penne  di  que’  tempi  gli  fu  guitta- 
mente attribuita.  Pofcia  Tommafo  Saler- 
ni  fu  Maeftro  Razionale  della  gran  Corte, 
carica  molto  {limata  in  quella  ftagione»,, 
ficcome  il  fu  prima  Matteo,  che  fu  pur’ 
anche  Cavalicr  di  Rodi  ; e colla  carica  di 
Ciambellano , cofpicua  pur’  anche  in  que* 
tempi  , unì  ancor  quella  di  Camerlengo 
della  cafa  reale . 

Ma  per  riftrignerci  a quel  merito, 
che  colla  Chiefa  acquiftarono  i voftri  Mag- 
giori, ci  tt  para  d’avanti  quello  Stefano, 
che  nel  pontificato  di  Martino  quinto  fu 
Prelato  Referendario  , e che  fu  di  sì  ma- 
ravigliofa  deftrezza  ed  efficacia  ornato, 
che  arrivò  a componer  gli  animi  del  Pa- 
pa , e del  Re  Alfonfo , eh’  eran  difeordi , 
ed  a metter  fine  alle  lor  differenze , che», 
fembravano  interminabili  . Egli  perciò 
fcritte  una  elegantiflima  Orazione , che  ad 
Alfonfo  mandò,  perche  fortifle  della  men- 
tovata concordia  l’effetto  difidcrato.  Sic- 
come pure  un’  altra  Orazione  recitò  nel 
gran  Concilio  di  Firenze , per  la  unione». 

b della 


della  Chiefa  Greca  colla  Latina  ; per  Ia_, 
quale  altresì  Voi , PRINCIPE  EMINEN- 
TISSIMO, imitando  gli  efempli  de’ voftri 
Antenati , e colla  penna , e colla  lingua, 
vi  liete  cotanto,  e sì  gloriofamente  , affa- 
ticato . Ed  olrrc  a quelli  , fuvi  un’  altro 
Stefano,  il  quale  fu  ancor  Prelato,  e col 
Vicariato  dell’  Imperio  in  Camerino  finì 
di  vivere . 

Nella  gloria  delle  lettere  non  fi  vuol 
tacere  , quanto  infigne  fu  quel  Niccolò, 
il  qual  nato  da  Francefco-Maria , e da  Lu- 
crezia Azzia  , Dama  delle  più  chiare  fa- 
miglie di  Napoli , fi  rendette  pofeia  cele- 
bre in  tutte  le  feienze  , e*  colle  lìampe_., 
fin  dall’anno  1 510.  immortalò  ilfuonome. 
Ed  in  quella  delle  armi  abbiam  la  fplen- 
dida  tellimonianza , che  fa  il  celebre  Mat- 
teo di  Capua  di  Georgino  Salerni  , nella 
relazione  , eh’  egli  fcrilfe  al  Re  Ferrante , 
fotto  cinque  di  Luglio  del  1490. , che  nel- 
la reai  Cancellarla  fi  conferva  , in  occa- 
fione  di  render  conto  di  quanto  nella_, 
guerra  di  Otranto  fi  era  fatto  ; ove  tra* 
più  valorofi  Cavalieri , che  in  quella  fpe- 
dizione  fi  cran  renduti  ragguardevoli  col 

lor 
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lo r coraggio,  annovera  Georgino,  di  cui 
efalta  l’intrepidezza  non  men  nell’impren- 
dcre  , che  la  fortezza  nel  foftenere , le  più 
ardue  e perigliofe  azioni  , che  partoriron 
quella  maravigliofa  vittoria,  tanto  più  pre- 
giata , quanto  meno  appettata  . Senza  che 
paflfar  fi  voglia  in  filenzio  quel  Gafparo , 
il  quale  da  Martino  quinto  , in  età  trop- 
po acerba  , Capitano  de’  Cavalli  leggieri 
eletto  , diè  pruove  in  poco  tempo  di  va- 
lore invincibile , e di  ben  confumata  pro- 
dezza . 

Ma  che  an  che  fare  tante  glorie  del 
voftro  illuftre  Cafato  con  quelle  più  lu- 
minofe  , con  cui  Voi  le  ornaftc , AMPIS- 
SIMO CARDINALE,  e nella  gloria  del- 
le lettere  , in  cui  vi  rendette  Maeftro  sì 
riputato , ed  in  quella  della  Chiefa , in  cui 
liete  Principe  sì  eminente  , ed  in  quell’ 
ancora  dell’  armi , ove  , fe  non  operarti 
col  brando  , operafte  certamente  col  fen- 
no,  ed  eftinguendo  le  fcintille  di  quelle», 
difcordie , che  partorir  potcano  fiamme», 
ineftinguibili  a’  danni  della  Chiefa , e pre- 
venendo que*  torbidi  , che  poteano  ofFu- 
fcare  il  fereno  di  quella  pace , ch’è  il  più 

b 2 bell* 


beir  ornamento  , e della  Repubblica  , 
della  Chiefa  ? Chi  non  farà  dunque  per 
approvare  il  mio  configlio , in  dedicando 
a Voi  quelle  piccole  mie  fatiche,  quando 
fi  fappia  , che  in  Voi  fien  così,  maraviglio- 
famente  unite  , e feienza  , che  fa  cono- 
fccrnc  il  dono,  e potenza,  che  può  farne 
protegger  l’Opera , e benignità  , che  sa_, 
farne  gradire  1’  offerta  ? 

Si  aggiugne  pofeia  il  particolar  rifpet- 
to  della  penna,  che  vergò  quelle  carte_; 
e vo  dir  di  me  lìeffo  , non  potendo  io  cer- 
tamente dimenticarmi  di  quell’antica  bon- 
tà , che  vi  dcgnajde  di  aver  per  me  in  ogni 
flato,  in  cui  amendue  ci  ritrovammo  ; on- 
de la  dolce  e viva  memoria  di  tanti  miei 

e tutti  ancor  fortilfimi  , doveri  , è {fata . 

Tempre  in  me  un’  acuto  incitamento  a dar- 
vi alcun’  argomento  , febben  tenue  e mi- 
fero , qual’  appunto  provvenir  potea  dal- 
ia mia  debolezza  , dell’  infinita  gratitudi- 
ne, che  dee  nutrire  un  cuore,  a Voi  per 
tanti  riguardi  obbligato  . E quantunque^ 
da  me  in  altre  mie  Opere  fiali  anche  da- 
to al  mondo  un  qualche  faggio  della  mia 
riconofcenza , ancor  quando  Voi  non  era- 
vate 
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vate  per  anche  falito  a quell’  altezza  di  di- 
gnità , in  cui  ora  liete  ; pur  chi  non  sa , 
che  chi  profeta  di  elfcr  grato , mai  noiu 
fi  fazia  di  confelTarc  almeno  il  Tuo  debito, 
quando  egli  (offre  la  dura  niciffità  di  non 
poter  foddisfarlo? 

E per  venir  finalmente  alConfeflo, 
ove  accolti  furono  quelli  Paftorali  Ragio- 
namenti , par  che  tutti  i riguardi , che  in 
efio  fi  unifcono , cofpirino  infieme  a fargli 
volare  (otto  la  vollra  amorevole  e beni- 
gnilfima  protezione . Effi  furon  recitati  in 
un  Chiollro  ; ed  un  Chiollro  fu  pur’  an- 
che il  primo  teatro,  in  cui  le  vollrc  vir- 
- tu  rapirono  1*  amor  di  tutti  , e le  vollre 
fcienze  meritarono  l’approvazione  univer- 
fale  . Furon  detti  nella  Provincia  di  Co- 
fenza  ; e quella  fu  per  1’  appunto  quella», 
fortunata  Città , che  ricevette  in  prima», 
la  voftra  nobil  famiglia  , e con.  eflà  aggiun- 
fe  nuovi  fplcndori  a quelle  tante , che  la 
decorano , c portò  pofcia  al  mondo  la  vo- 
llra degniflima  perfona  , colla  quale  ornò 
di  nuove  glorie  i fuoi  già  gloriofi  c alte- 
ri colli . Furono  in  fine  uditi  da’Padri  Mi- 
nimi di  S.Franccfco  di  Paola,  verfo  i qua- 
li 


li  Voi  reditafte  da*  voftri  prillimi  Antena- 
ti la  flima  e 1’  amore  , ficcome  col  Santo 
Fondatore  la  venerazione  e la  pietà . 

Tutti  quelli  motivi  mi  fan  certamen- 
te fperare  , che  debbano  elTer  da  Voi , 
PRINCIPE  BENIGNISSIMO  , di  buon* 
occhio  mirate  quelle  mie  debolezze  , e 
compatito  ancor  P ardimento  , che  io  di- 
mollro  in  dedicarvele  . Perfuadcndomi 
fenz’  alcun  dubbio  , che  non  guarderete 
nè  la  piccolezza  del  dono , nè  il  poco  me- 
rito di  chi  vel  fa  ; ma  conliderarete  sì  be- 
ne, ed  il  contenuto  dell’Opera,  che  tut- 
to è a feconda  della  vollra  religiolilfima^. 
vita  , ed  il  profondo  rifpetto  , con  cui 
l’Autore , in  prefentandovela , non  inten- 
de di  acquillar’  altra  gloria , che  fol  tanto 
di  farvi  conofcere  , che  s’ egli  non  può 
foddisfarvi  quanto  vi  deve , almen  cercai 
di  odèquiarvi  quanto  può  ; c fe  non  sa 
celebrarvi  quanto  Voi  meritate,  proccur’ 
almeno  di  applaudervi  quanto  sa . 
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A CHI  LEGGE. 


OPO  i Ragionamenti  Vaporali  al  Vo- 
polo  t dopo  i Ragionamenti  Vaftora - 
li  al  Clero  , che  già  accogliejtc  con 
generojità  tutta  vofira  , convien  che 
ora  f con  pari  pazienza  , riceviate 
i Ragionamenti  Vaftorali  al  Chio- 
ftro  . Furon  ejjì  da  me  recitati  nel 
Chioftro  y quando  io  ebbi  l'onore  di 
governare  in  effo  ; come  ben  creder  potete  : Onde , fe 
non  poffon  dirfi  Vaftorali  , perche  non  gli  recitai  da 
Ve/covo  y debbono  almen  dirji  cosi  , perche  in  qualità 
di  Religio/b  Prelato  furono  detti . 

1 fentimenti  fono  tutti  di  fpirito  , e le  maffime 
fon  tutte  di  perfezione  ; perche  Jì  parlava  a per  Jone  , 
che  di  fpirito  debbo n fare  profejjione  , e della  perfe- 
zione fon  tuttora  obbligati  a far  l'acquifto  . 1 difettiy 
che  fi  correggono  , fi  fuppongono  , ma  non  fi  credono ; 
t chi  corregge , il  piu  delle  volte  dirizza  il  ragiona- 
mento y quando  egli  parla  in  Comunità  y non  a quel- 
lo y che  fi  fa  y ma  a quello  , che  fi  può  fare  . E fe 
pur'anche  talor  fi  fapejfe  , che  i difetti  realmente  vi 
foffero  y onde  alcun  debole  potejfe  ritrarne  occafione  di 
fcandalo  -,  quando  non  per  o gli  fente  riprefi , dee  pren- 
derne motivo  di  edificazione  . 

Non  è la  differenza  tra  le  Religioni  offervantiy 

e tra 
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e tra  quelle  f che  fon  rilafciate , dice  il  Serafico  Dot* 
tor  S. Bonaventura  , che  in  quelle  non  fi  difetta  mai , 
ed  in  quefie  fi  pecca  fempre  . do  farebbe  un  far  cre- 
dere gli  uomini , che  compongon  quelle , non  uomini , 
ma  angeli  , e gli  uomini , che  forma n quefie  t non  uo- 
mini , ma  dimonj  . La  differenza,  è , perche  nelle  une 
fi  pecca  , e fi  corregge , e fi  riprende  , e ancor  figa- 
ftiga  y nelle  altre  fi  pecca  , e fi  lafcia  correre  . Non  è 
dunque  offefa  , che  alle  Religioni  fi  rechi , il  fuppor- 
re , che  in  effe  mancar  fi  poffa  a quel  debito  , che  an- 
no coloro , che  le  compongono  , di  effer  perfetti . E'  sì 
bene  laude  , che  ad  effe  fi  apporta  , il  dimofirare  , che 
alla  umana  debolezza  , che  ne'  Ghiofiri  eziandio  fi 
foffre  , fi  dia  follievo  e ajuto  con  opportune  correzio- 
ni , ed  alle  volte  con  pene  ancor  niciffarie . 

Qjiefto  per  l'  appunto  io  dir  vi  debbo  , fe  fiele 
Domo  del  Secolo  . Ma  fe  finte  Domo  del  GJiioflro  , io 
vi  dico , che  quanto  qui  leggerete  , tutto  è ordinato 
a quella  perfezione  , alla  quale  fiete  Voi  obbligato , 
ed  alla  quale  , io  pur  ve  credere , che  Voi  camminia- 
te . Qui  non  fi  aguzza  la  penna  per  ferir  peccati  f 
che  non  fi  debbon  fupporre  in  luoghi  fanti ficati  ; ne  fi 
rende  acrimonìofo  l'inchiofiro  per  amareggiar  perfine , 
che  fi  debbon  creder  perfette  . Solamente  lo  file  fi  di- 
rizza a pugner  difetti  y e imperfezioni , che  poffon  ta- 
lora ancor  ritrovarfi , a cario*  della  vofira  imperfet- 
ta natura , in  chi  fa  profcjfione  di  fantitd , ed  afpi- 
ra  a perfezione  di  vita  . 

Ma  fe  mai , per  inganno  del  comun  Nimico > fi 
trovaffer  tra'  Ghiofiri  Domini , che  aveffer  muffirne  di 
Secolo  , e f e gui taffero  cojlumanze  di  Mondo  , io  que- 
fii  priego  a fpecchiarfi  in  quefti  Ragionamenti } affin- 
ché ' conofcano , quanto  vadano  errati  ne'  lor  fent men- 
tii 
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iì  f e quanto  fieno  perìcolo/e  le  lor  condotte . Iddio  vi 
truffe  da  quel  mondo , in  cui  nafcefie , non  per  rite- 
nerne le  colpe  y e per  feguitarne  le  corruttele  . Pensò 
egli  fantifìcar  Voi  nelle  fue  cafie  y non  profanar  con 
Voi  le  fiue  cafie  . Voll'egli  rendervi  migliori , sgrava- 
te buoni  -,  farvi  buoni , s' eravate  ntalvaggi  ; e tutti 
volle  che  fofie  perfetti  , almen  con  proccurare  , fie  a 
tutti  non  foffie  dato  il  farlo  , della  perfezione  1‘  ac- 
quifio  . 

Riflettete  dunque  con  ferieta  y ed  il  debito  in  cui 
finte  y ed  il  pericolo  , in  cui  vi  trovate  . Vna  vita 
comune  con  quelli , che  fon  nel  Secolo  , a Voi  non  ba- 
fla  ; fi  efigge  una  vita  , che  fa  particolare  nelle  vir- 
tù , e che  fia  tutta  di  fpirito  , e niente  di  mondo . 
Vna  vita  , che  fia  diftinta  da  quelli  y che  fon  nel 
mondo  , ficcome  ne  portate  diflinte  le  vefii , e fepara- 
te  ne  abitate  le  cafe  . Vna  vita  t che  abbia  tutta  la 
fua  mira  al  Cielo , al  cui  acquifto  afpirafie , quando 
facefte  nel  chiofiro  l’ingrejfo  ; onde  nulla  in  effia  ab- 
bia di  avere , o la  carne  , eh' e nimica  al  Cielo  , o il 
Mondo  , eh ‘è  contrario  a Dio . 
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RAGIONAMENTO  I. 

ARGOMENTO. 

I.  Nella  Religione  fi  entra  a patire,  non  a godere . 

II.  Si  entra  a patire  per  Dio,  per  godere  con  Dio. 

Qui  vult  venire  poft  me  , abneget  femetipfum  , ^ 
tolUt  Crucem  fuam  , & fequatur  me  . 

Luca:  9. 

A bella  forte  , che  abbiam  tutti 
noi , di  aflìfterc  più  da  predò  al 
trono  di  Dio  in  terra  , c di  vi- 
vere a fpclc  di  lui , come  Do- 
mefiici  più  confidenti , nella», 
fua  cafa  ; ella  è , (è  ben  fi  confi- 
derà , una  grazia  sì  fpeziale , 
che  ficcome  tutti  non  furon  fat- 
ti degni  di  ottenerla , così  noi,  che  la  ricevemmo, 
deggiam  tuttora  , e prezzarla  a proporzion  del 
fuo  merito  , c corrifponderla  a mifura  della  no- 
ftra  obbligazione . Quanti  vivon  nel  mondo , for- 
fè con  quella  innocenza  , che  in  noi  non  è ; c fer- 
von  pur’  anche  l’Alriflìmo  con  quella  efattezza., 
colla  quale  da  noi  non  è fèrvito  ? E pur’  eglino, 
lungi  da  quelle  mura  lag  rate , e fuori  dal  noftro 
divin  convitto, divagan  nel  lccolo,  oy'è  continuo 
Par.I.  A . il 
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il  pericolo  di  difpiaccrc  a Dio  , e quali  lemprcj 
prollima  l’occafionc  di  offenderlo.  Potea  pure  il 
grande  Iddio  chiamar'  effi  a lervirlo  nella  lua  ca- 
la , potea  dar  loro  que‘ lumi  , che  a noi  donò; 
fiche  , abbandonando  gli  Uomini , lì  ricovralicro 
a vivere  tutti  a lui , ed  a viver  tutti  con  lui . h non 
per  tanto  , con  configlio  alriflimo  della  lua  impe- 
netrabile Provvidenza,  Jafciolli  nelPatrio  , ad  at- 
tendere ad  impieghi  men  confidenti  ; e noi  fcellc, 
perche  cntralfimo  fin  nelle  camere  più  fegrcte  , a 
trattare  con  lui  affari  di  fua  premura , e di  lemma 
noftra  importanza  . Non  è dubbio , che  le  a tutti 
avefle  Iddio  dato  a conofcere  l'eccellenza  del  no- 
ftro  fiato , il  mondo  larebbe  in  un  tratto  pervenu- 
to al  luo  fine  ; poiché  cialcuno , conolcendo  la  fua 
fallacia  , e la  ficurezza  , che  fi  gode  nella  cala  di 
Dio  , fubitamente  arebbe  rifoluto  di  abbandonar 
l’uno  , e di  ritirarli  nell’altra  . Ma  non  per  quello 
non  è maflima  la  grazia  , che  Iddio  a noi  fece , o 
che  a tanti  altri  negò;  con  far  conofcere  a noi  quel- 
le verità  , che  ad  altri  tenne  occulte;  e far  con  ciò, 
che  noi  facclsimo  quella  degna  riloluzione  di  vc- 
fiir  la  fua  fagra  divifa  , e di  abitar  nella  Divina  fua 
cafa  , che  altri  non  fece , forfè  non  per  mancanza 
di  coraggio  , ma  fol  di  ajuro  . Quella  fchietta-  , 
e vcrilsjma  confiderazionc  è apprefiò  di  me  di 
tanto  pelo  , che  io  foventc  fento  fpandcrmi  di 
roflorc  il  volto  , e palpitarmi  il  cuore  nel  petto,  al 
riflettere  , quanto  mal  da  me  fi  corrifponda  alla 
finezza  di  una  grazia  sì  fpezialc , c quantomeno 
io  prezzi  la  dilìinzione  di  un  favore  si  iegnalato  . 
£ le  in  tutti  i tempi  ciò  per  avventura  n»  accade, 
fpcrimcqto  non  però  con  più  forte  ìmpullo  avve- 
nir* 
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nirrni , quando  confiderò  il  fine  , per  cui  Iddio 
mi  chiamò  in  Tua  cafa  , c poi  rimiro  il  modo , con 
cui  vivo  in  Tua  cafa . Quali  che  nella  fua  cala  non 
altro  avcfsi  io  a cercare , che  , o il  mio  comodo , 
o il  mio  vantaggio , o il  mio  piacere , tutt’ altro 
mi  rincrefce,cne  non  fi  ordina  3 contentare  il  mio 
fenfo  , e ad  appagare  il  mio  difio  . E pure  nclla-i 
fua  cala  non  mi  chiamò  Iddio  al  godimento , ma 
al  patimento  ; neppur  volle,  che  in  eflàavclsi  io 
a contentar  le  mie  brame  , ma  a crocifiggerle . 

Perche  anche  Voi  fiate  a parte  di  quello  mio  in- 
terno rammarico , che  poi  al  fine  riufeirà  pur'  an- 
che nollro  comun  confuolo  ; contentatevi , o Pa- 
dri, c Fratelli , che  in  quello  giorno  io  vi  pro- 
ponga quelle  due  fole  verità  , dalla  pruova  delle 
quali  verrem  poi  tutti  aconolccre  quel , che  Iddio 
da  noi  pretefe  , chiamandoci  alla  lira  cafa  ; quel , 
che  Iddio  da  noi  riceve , abitando  nella  fua  cafa. 

Son*  elle  : Nella  Religione  fi  entra  a patire , non-» 
a godere  ; farà  il  primo  punto  : Si  entra  a patire 
per  Dio,  per  godere  con  Dio  ; larà  il  fecondo  . 

Se  nella  cafa  della  Religione  noi  non  entriam 
da  Padroni , ma  fol  tanto  da  Servidori  ; quello 
fol  balla,  perche  ci  rendiam  pienamente  convin- 
ti , che  noi  entriamo  in  efià  a patire  , non  a gode- 
re . Lo  Hello  nome  di  fervitù  porta  fcco  il  pati- 
mento; poich*  cflendo  ella  di  miferie  piena , co- 
me chiamolla  il  Principe  della  Romana  eloquen- 
za , ommsfervitus  mìfcnx  efi , ne  ficguc , che  fia^  eie.  Phi- 
uno  fiato  di  angofee  , ed  un’  efcrcizio  di  pene  . J't'- 
E tanto  più  poi , quando  noi  qui  entrammo,  non 
per  violenza  altrui , ma  per  noftra  fola  elezione  j 
ch’è  quanto  dire  , eh’  eflendo  noi  liberi  nel  mon- 
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do  , preferimmo  alla  libertà  , che  godevamo  in 
effò  , la  fcrvitù  , a cui  ci  {oggettammo  nel  Chic* 
ftro  . Ma  qu  etto , anzi  che  ci  mitighi  il  noftio  pa- 
tire , più  tofto  ce  l'accrclcc  ; poiché , allo  lcnvc- 
Arcbrof.  rc  di  S.  Ambrogio  , Servititi  libera  orr.ni  Juppluio 
Offie.j.  gravtor  ; ellcndo  etto  unlervir  di  perlone  , cho 
non  nacquero  per  lervire  j e perciò  loro  fi  rende 
altrettanto  più  penofo , quanto  fù  già  più  libero 
il  lor  {avite . Ma  quello , che  più  eia  predo  con- 
vince chi  men  fi  arrende , fi  è il  riflettere  la  con- 
dizion  del  Padrone  , nella  cui  cafa  fiam  noi  entra- 
ti  a lervirc  . Egli  è un  Padrone  , che  non  iftiè  mi- 
ca nel  mondo  per  godere  . Tutto  il  fuo  vivere  fù 
un'  intreccio  di  angofee  infìeme , c di  pene . Nac- 
que tra  le  miferic , vide  tra  le  afflizioni , mori  tra 
le  Croci . In  maniera , che  alla  perfine  , fe  voll’cn- 
trare  in  quella  gloria , eh’  era  pur  lua  , gli  f ù di  uo- 
po prima  paflarper  le  molte  avverfirà , patir  mol- 
te ambalce  , e {ottenere  ftravagantiflimc  pcnc_>. 
Luc.14.1tf.  Nonne  bac  opertutt  pati  C/jrtJìumt  c ita  intrare  in  glo- 
riar» fuarnr  Or  come  mai  potrà  aver  fronte  il  Servi- 
dore di  voler' egli  conleguire  ciò , che  conleguir 
non  volle  il  fuo  Padrone?  O pure,  com'egli  po- 
trà effer  mai  di  sì  groffolana  mente»  che  creda.., 
potere  aver  luogo  in  quella  gloria  lenza  fuo  alcun 
difaggio,  quando,  ed  iJ  Signor  di  cfla  , e’iluo 
Sovrano , vi  entrò  con  tanti  ttcnti  f Nò  certamen- 
te , non  è da  crederli  da  Uomo,  che  à fior  di  lcnno 
in  capo  , e lume  di  fede  nell'animo  ; perche,  Non 
Toa11.1j.i6  ftrvus  major  Domino  fuo  . E tanto  più  vergogno- 
sa , anzi  temeraria , e fcandalo fa  , farebbe  poi  la 
noftra  prctcnzionc , quando  noi  volcflimo  ancor' 
avere  la  sfacciataggine  di  {ottenerla  in  cala  di  quel 
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medcfimo  Padrone  , cui  ftiamo  in  attuai  fcrvigio 
Seguendo  infierire , ed  imitando  - eh’ è quanto  di- 
re , in  faccia  fua  voler  noi  godere , quando  egli 
pena  ; alla  fua  villa  voler  noi  oziare , quando  egli 
Suda;  e quali  quafi  a fuo  difpctto  voler  noi  fguaz- 
zarc , quando  egli  in  fino  boccheggia,  agonizza-, 
e muore. 

E le  noi  purfiamo  sìdilicati  di  genio,  elio 
pretendiamo  eflèr  membri  coronati  di  fiori  fotto 
un  Capo  coronato  di  fpine;cb'cra  lo  fconccrto  ben 
vergognofo  , che  rinfacciava  a tutti  gli  antipatici 
del  patire  il  grande  Abate  di  Chiaravallc  ; pudeat 
fub  Capite  fptnofo  membruta  effe  delicatum  ; (e  noi  di- 
co pur  fiamo  di  quello  genio  in  quell’  ora  ; ram- 
xnentianci  almeno  di  qual  genio  eravamo , allora  , 
quando  venimmo  a ricovrarci  tra  quelle  mura^ , " 
e per  qual  fine  fuggimmo  gli  aggi  del  mondo, 
per  vivere  tra  l’orridczze  di  quello  Chioftro . Sù  , 
ciafcuno  un’occhiata  a fcHcfiò,  e veda  qual  fù, 
e veda  qual*  è ; e con  un  confronto  tutto  a propo- 
sito ^ e tutto  a tempo,  o fi  uniformi  alla  bella.» 
idea  , che  allor  fi  formò  del  viver  fuo  , o fi  ver- 
gogni della  (concertati fsima  copia  , che  orfidif- 
vcla  nel  fuo  operare  . Allora  egli , non  a dubbio, 
conccpctre  alti  difegni  di  Calvari, e di  Croci  ; allo- 
ra formò  in  fc  fteflò  vaghe  profpcttive  di  carnifi- 
cine , e di  piaghe  ; allora  potè  dire  di  fe  medefimo 
quello , che  di  un  Sacerdote , che  voglia  corri- 
lpondcre  alia  fua  divina  vocazione  , fenile  Pietro 
Blefefe  : Sacerdotem  hoc  fentire  oportet , ejuoi  & in  pet 
Chrifio  ]efu , non  folum  ut  fe  per  humilitatem  , exina-  «Pili 
niat  > fed  ut  Cruclfixionem  Domini  repr^fentans  ,Jiig- 
mata  ejus porttt  in  torpore  fuot  & in  are  corda  feipfum 

Do- 
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Domino  crucifìgat . E perche  dunque  prefenteniente 
non  fare  quanto  allora  fi  determinò  di  patirò  ? 
Perche  ora  fgomenrarfi  alle  goccic  , quando  allo- 
ra fi  folpiravan  diluvi  di  fanguc  ? Perche  ora  pal- 
pitare a'  flagelli , quando  allora  fi  mendicavan 
patiboli  ? E in  fatti , fc  il  grande  Arfcnio  , già 
dalla  imperiai  Corte  di  Tcodofio  ritiratoli  nel 
fuo  Diferto,  a fc  ile  dò  coti  diana  mente  dimanda; 
Arfctii , ad  quid  venivi  ? Se  il  grande  Abate  di  Chia- 
ravalle,  dagli  aggi  della  fua  cafa  lontano  , e fc- 
polto  nel  loìitario  fuo  Chioftro  , fovente  le  fteflò 
interroga  ; Berme  de , ad  quid  venifti ? Bene  à ragio- 
ne , così  l’un  , come  l'altro  , di  rifponderfi  , cj 
dirli;  Vi  crucifìgxr  ; utcrucifgxr.  E vuol’ altro  li- 
gnificare la  Penitenza , che  qui  noi  venimmo  a 
fare  delle  pallate  colpe  , che  già  nel  fecolo  com- 
mettemmo ? Non  pofsiam  negarlo  , che  interro- 
gati, quando  già  cercavamo  vcftir  le  fagre  lane, 
phe  or  ci  ncuoprono , perche  voler  noi  qui  addolc- 
iarle , perche  volere  qui  vivere  ? Per  far  peniten- 
za de’  noftri  peccati,  era  la  noftra  ingenua  rifpo- 
lla;  ed  è per  l’appunto  conforme  a quello,  cIkj 
la  noftra  Santa  Regola  c’  infinua  , dover  noi  aver 
nell’  animo  , quando  il  noltro  rigidifsimo  Inllitu- 
Rcf.  Mi-  toccrchiam  di  abbracciare.  Adbunc  Ordinem 
nìmi.C*.P'**  nimortitn  , Qjia dragtfima Iti  vii te  zelo , & ma\oris  pv - 
intenti*,  intuita  , migrare  cupientes . E fi  può  dar  pe- 
nitenza , lenza  patimento  di  chi  la  fa  ? Si  può  go- 
dere , dove  fi  entra  per  tormentarli  ? Si  può  non 
patire,  dove  fi  viene  per  piagnere?  Quella  fo- 
la conlòlazione  può  darli,  il  non  efiervi  con- 
folazionc  . Quindi , a ciò  per  avventura  allu- 
job.e.f.  dendo  il  Pazicntifsimo  , dicca  ; Et  qui  coeptt , 
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ipfe  me  conterat . . . htc  mihi fa  conjolatio  > ut  affli  gens 
me  dolere  , non  parcat . E vuol  dire  ; Io  così  avida- 
mente chicggio  la  pcrfevcranza  delle  mie  peno  , 
che  , fuor  della  loro  continuazione  , non  truovo 
altro  follicvo,  che  mi  conloli . Difìdero,  cho 
Iddio  non  perdoni  a’  mici  patimenti , perche  per- 
doni a'  miei  peccati  ; che  non  balli  quella  mano, 
con  cui  mi  sferza,  perche  tenga  alzata  anche  quel- 
la , con  cui  mi  aflolvc  ; che  profiegua  tuttora  a 
fardi  me  lcempio  crudele  , perche  infine  taccia., 
vedo  di  me  pietà  amorofa.  £ quello  volca  pur’ 
anche  dire  Tertulliano  i crune  dolici um , aia  venia  Tenui,  de 
ex  punga  , aia  pana  ; venia  ex  cajhgatione , pana  ex  £ *1, 

damnatione . Iddio,  o perdona  i noftri  falli,  o li 
punifeej  fc  li  perdona  , qui  ci  dà  da  patire  ; fc  li 
pu  nifce , ivi  ci  darà  da  penare  ; venia  ex  cajligatio- 
. ne  , pana  ex  damnattone . Se  qui  dunque  vogliam 
foddisfarc  de*  noftri  falli  il  fio  , qui  bilcgna  pati- 
re , le  qui  bramiam  pagarne  le  pene  , qui  è muf- 
fano penare  j le  qui  vogliam  farne  la  penitenza-., 
qui  deggiamo  avidamente  cercare  il  patimento. 

E cosi  pure  arriverem  noi  alla  noftra  fantifi- 
cazionc  , eh’ è quella  , a cui  deggiamo  afpiraro, 

01  colla  penitenza  , che  facciamo  delle  antiche 
colpe  , or  coll’  acquifto,  che  proccuriam  di  fare 
di  tempre  nuove  virtù  . Perche  entrammo  qui 
noi  , perche  ? Per  eficr  buoni  Criftiani  ? Poteva- 
mo efler  anche  nel  Secolo  . Per  efier  buoni  Ecclc- 
fìaftici  ? Potevam  farci  anche  nel  Clero.  Dunque 
altro  fine  più  alto  da  noi  fùintefo,  altra  opera., 
più  degna  da  noi  fù  intraprefa  , quando  , abban- 
donando c cafc  e congiunti,  e patria  ed  amici , 
e roba  c pollo  , qui  ci  ricovrammo  , a viver 
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tra  le  mendicità  , ed  a refpirarc  tra  le  misèrie  i II 
noftro  fine  fù  di  farci  Santi  ; di  acquietare  quella», 
perfezione , alla  quale  ci  obbligammo  nella  no- 
ftra  {bienne  profelfionc  ; di  camminar  continuo, 
e pervenire  a quella  intima  unione  con  Dio , nella 
quale  cflenzialmcntc  la  perfezione  confitte  , c co- 
me in  fuo  ultimo  grado,  fi  contiene  la  Santità.  Or 
come  pofsiam  noi  farci  Santi?  Anzi,  a dir  me- 
glio; come  può  Iddio  ramificarci  ? Forfè  in  altro 
modo , che  ila  diverfo  da  quello , con  cui  ramifi- 
cò il  fuo  propio  figliuolo  ? E’  pazzia  il  pcnfarlo  . 
Vc^giam  dunque;  com'egli  fantificò  il  fuofi- 
joJii.io.j6  ghò.  Quern  Pater  faniiificavit , fentiam  per  mez- 
zo deli’ Evangelifta  Giovanni  ; Santtijìcavit  eum , 
hoc  ejì , fanxit  facrif  cari  prò  mando  , afcoltiampet 
Tlieaph)'!.  la  Chiofa , che  ne  fa  Tcofilato  . Dunque  fanti  fi- 
h,Cl  cazionc  , c pafsionc  furon  finonimi  in  Crifto;  c 
quando  egli  dal  Divino  fuo  Genitore  fu  falsifica- 
to nel  mondo , non  fù  altr.o  , che  l’cflcr  dato  alle 
pene , alle  carneficine , alle  morti . Sull’ Aitar  del- 
la Croce  fi  offerì  in  perfetti fsimo  olocaufto,  per 
mezzo  di  una  piena  di  dolori  per  gli  peccati  degli 
uomini;  e ciò  fù  l’ eflcr  ramificato  dal  Padre. 
Qutm  Pater  fauci  if cavi  t . Sanili fìcavit  eum  , hoc  tfl% 
fanxit  facrtficari  prò  mando,  Eflcr  noi  Santi , e non 
paflàr  per  la  ftrada  del  patire;  voler  ramificarci , 
e fuggire  il  taglio  del  dolore  ; eflcr  perfetti , e non 
voler’  cflcrc  tnbulati  ; egli  è sì  fattamente  impofi- 
libile,  come  voler’  cfler  mondi  , fenza  entrare 
nell’acqua,  che  ci  purifichi;  volere  fpiccareal 
Ciclo  il  volo,  fenza  aver  penne , che  ci  formino 
Tali  ; voler  rifplendere  col  luftro  delle  virtù,  fen- 
za paffar  per  le  fiamme , che  c’illuftrino  le  azioni. 
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Qui  fiam  noi  in  un  campo  di  battaglia,  dove 
non  mancan  mai , o imbofeate  fegrctc  , che  ci 
apparecchiano  colle  infidic  le  cadute  , o affàlti 
(coverti , elicci  minacciano  colle  violenze  le  per- 
dite , oicaramucce,  che  ci  debilitano  l’efercito, 
o zuffe,  che  ccl  tagliano  a pezzi.  Ora  inforgo 
una  paffìonc  al  didentro,  e tutto  ci  mette  in  ri- 
volta ; ora  una  pcrfccuzione  al  di  fuori , e tutto 
ci  rivolge  in  confufione . Gli  appetiti,  non  per- 
fettamente domati  , da  una  parte  c'inquietano 
co' loro  infulti;  le  occafioni , non  totalmcntej 
fuggite,  da  un’ altra  ci  molcftano  co’lor  follcti- 
chi  • La  Povertà  ci  fa  patire  , or  colla  viltà  del  ci- 
bo , or  coll' incomodità  dclvcftito,  or  colla  du- 
rezza del  letto  ; la  Caftità  ci  fa  languire  , or  (ot- 
to la  vemenza  delle  tentazioni , dieci  tiranneg- 
giano, or  (otto  il  pefo  delle  mortificazioni , che 
ci  diffànguano  ; l’Ubbidienza  ci  fa  penare  , or  col 
fare  cofe  contrarie  al  noftro  genio , or  collo  ftarc, 
dove  noi  vorremmo  , or  col  non  ottenere  quello, 
che  noi  sì  anziofamentc  vogliamo . E in  tanto 
puoflì  non  patire  tra  tante  contraddizioni , e tan- 
te angofee  ? Ma  dall'altra  parte  puolsi  eficr  Santo 
fenza  tante  contraddizioni,  e tante  angolce?  Sen- 
za effe  fi  può  vivere  in  Religione  ? E fi  può  vive» 
re  in  Religione  fenza  voler’  efler Santo? 

Ma  parliam  pure  più  da  predò  a ciò  , che  più 
intimamente  fi  attiene  alla  noftra  fantificazione. 
Ditemi;  confitte  in  altro  , almeno  integralmen- 
te , la  noftra  Santità  che  nel  poffcdimento  delle 
virtù  s E le  virtù  poffon  mai , o acquiftarfi  , o 
efcrcitarfi  da  noi,  fenza  patire?  Nò,  rifponde 
chiunque  fia  l’Autore  di  que’  Sermoni , che  van 
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fotto  nome  di  S.  Zenone  , Velcovo  di  Verona-  ; 
Zen.  Ver.  Non  virtutes  fejfunt  effe  virtutes , nijt  rerum  difciplt- 
tieiu' nam  * (onverjioncmcjue , quafi  qu*dan>  Jollicita  ma- 
ter  , Yattcntia  cujiodirtt . t veniamo  ai  particola- 
re delle  virtù , che  fon  più  propic  del  noltro  fla- 
to , c fono  come  cflenziali  al  noftro  l’agro  Inftitu- 
to  . Pofsiam  noi  oficrvar  la  Povertà , lenza  pati- 
re ? Avere  tutto  il  noflro  comodo , lenza  che 
nulla  ci  manchi  ; avere  quanto  ci  viene  in  voglia 
di  avere  > onde  di  nulla  abbifogniamo;  e voler 
dimoftrar  di  cflcr  Poveri  ? E’  polsibilc  ? Almeno 
colla  perfezione  di  una  intiera  cl'attczza  lopra^ 
l’oflervanza  del  voto  ? E pure  a ciò  c tenuto , chi 
è tenuto  a dover*  effer  perfetto . Inoltre  : Polsiam 
coi  oflèrvar  Caftità  , fenza  patire  ? E le  corrifpon* 
denze  di  genio , che  ci  convien  fuggire , e le  con- 
verfaziom  di  piacere , che  ci  bilògna  lafciare , e 
le  occhiate  lubriche  , che  ci  è nicifsità  di  frenare; 
fenza  le  quali  cofe  palla  pericolo,  o di  macchiarli, 
o almen  di  appannarli,  il  terfo  lpecchio  della  pu- 
rità di  noltra  vita  ; fon*  elle  cofe  , che  poffon  di 
leggieri  adempierli , lenza  ribrezzo  del  fenfo , e 
fenza  mortiiìcazion  della  carne  ? Più  ancora-  : 
Polsiam  noi  oflcrvarc  l'Ubbidienza , fenza  pati- 
re ? E quando  deggiamo  operare  alla  ritrofa del- 
la volontà , che  ricalcitra  ; anzi  a dilpctto  dell* 
intelletto , che  ripruova  ; e pure  deggiam  farlo , 
con  folamente  con  lommettere  il  genio , maj 
pur*  anche  il  giudizio  ? E quando  fiam  mandati , 
dove  noi  non  abbiam  compiacenza  di  Ilare  • o pu- 
re fiam  rimofsi , donde  noi  averemo  tutta  la  lod- 
disfazionc  di  dimorare  ? E quando  ci  larà  negato 
ciò,  che  crediamo  che  ci  Ila  giulUmente  dovuto; 
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reftando , o pofpofti  a chi  dovremo  precedere , 
o repelliti  Cotto  del  moggio  , quando  dovrem  ri- 
fplcndere  Copra  il  doppiere  ? Senza  una  dura  vio- 
lenza , che  ci  converrà  fare  al  noftro  cuore  , al 
noftro  CcnCo  t al  noftro  fteflò  giudizio  , puofsi 
mai  tutto  ciò  perfettamente  oflcrvare  ? E pure 
deggiam' oflcrvarlo  , per  efTer  perfètti  in  quella^ 
virtù  , eh’ è la  perfezione  di  tutte  le  altre  religio- 
fe  virtù  . Che  dirò  della  Pazienza  , della  Man- 
fuetudinc  , dell’  Umiltà  , della  Raflcgnazionc  , 
della  Modcftia»  dei  Silenzio,  in  Comma  delhu 
Carità , eh’ è l’mfegna  della  noftra  Minima  Reli- 
gione ? Non  ci  converrà  fovente  patire  , c foffe- 
rire,  per  non  romperla  con  chi  forfè  ci  darà  anche 
occafìone  di  perderla  ? E la  Mortificazione  , sì  in- 
terna » sì  efterna  , puofsi  ella  mai  praticare  fen- 
za un  continuo  patimento,  e della  carne,  e del 
fenfo  ? E la  Vita  quarefimale , cflcnziale  al  no- 
ftro Inftituto  , come  fi  ofterverà  Ccnza  patire  ? Il 
dover  pafiàre  le  Certi  mane  , ed  alle  volte  anche  t 
meli , fenza  veder  nella  menta  un  piccolo  pefeio- 
lino , che  ci  riftori  almeno , Ce  non  ci  Cazii . Il 
dover  far  pafto  nell’ olio , che  ci  debilita  , nel  Ca- 
le , che  ci  macera  , e nell’aceto , che  ci  eftenua  ; 
onde  poCcia  le  podagre , che  c’  inchiodano  , le 
aCme , che  ci  Coffocano , i calcoli , che  ci  crucia- 
no, le  falfedini,  che  ci  allcbbrifcono,  le  febbri 
miche , che  ci  uccidono  ? Qucfta  è la  maggior 
penitenza , che  noi  ci  prefiggemmo , in  voler 
veftire  le  noftrc  lane . E qucfta  maggior  peniten- 
za puofsi  mai  ella  adempiere  fenza  una  mafsima 
pazienza  , in  foffercndonc  gl’  incomodi , i di- 
faggi , le  penurie  , i malori  , le  pene , le  fteflè 
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morti?  Vani  tenia  indiga  adnudum  efl  V attentile , 
S.  Anno-  dicca  perciò  S.  Antioco  , dira  (n)ns  epa  ut»  perfict 
i ('.-1:001.71!  rt(Uti juam  peffit  . Paticntta  Panitentiam perfidi  , (fi 
eam  , velut  indice  , oftentat  , praìnfigm  Patientia 
redimitili.  E con  maggior  chiarezza  vien  detto 
S.Zcn.Ser-  ne’  Sermoni  attribuiti  al  Vefeovo  S.  Zenone; 
11  “"-Jtl’a-  Vrofctic fola  Patientia  efi  > ad  quam  prorfus  rei  otr.nis 
fpcftat , dubita  quippe  (uni  non fit , Spem , Ftdem  , 
]j fi  iti  am  , Tiumditatem  , Cafiitatem  , Probitatern  , 
Ceuccrdiam  , Charitatem  , atta  , omnefque 

< uirtutes  confiate  non  pojfe  fine  erudirtene  , & frano . 
Tifi  e nim  matura  fiemper  , humiltt , cauta,  prudens, 
provida  , omni  necejj,tate  contenta , quavis  turi  atto- 
niti tempefiate  tranquilla . 

Ecco  dunque  quanto  nella  Rcligion  lìpati- 
fee , quanto  appunto  nella  Rcligion  li  travaglia., 
per  acquiftar  virtù , per  far  penitenza  de'  peccati, 
per  divenir  perfetto , per  farli  Santo , per  efler  li- 
mile a Dio,  che  nella  Religione  è il  Capitano, 
cilMacfìro,  c il  Signor  noftro  . Ma  ciò  è altro, 
che  patire  per  Dio  ? Tutti  patifeon  nel  mondo, 
e quanto  fon’ cfsi  più  grandi , tanto  più  grande- 
mente patifeono  . Chi  à nel  mondo  tutte  le  cole 
a fuo modo.?  Chi  non  à nimici , da  cui  non  ab- 
bia a temere  ? Chi  à Miniftri  da  cui  non  abbia  a 
fofpettare  ? Chi  à Servidori  > di  cui  non  abbia^ 
a dubitare  ? Le  ftagioni  contentan  tutti  ? Le  cam- 
pagne fon  fempre  fertili  ? Le  flotte  fon  tempre 
ricche?  I Popoli  fon  lemprc  fedeli?  Gli  Elcrciti 
fon  fempre  vittoriolì  ? Le  Corone  fon  fempre  co- 
llanti ? Tutti  dunque  nel  mondo  temono , e tut- 
ti patifeono  ; lìen  pur'cfli  Principi , Re  , Impc- 
radori  ; fien  pur  Vcfcovi , Cardinali , Pontefici; 
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flen Nobili,  Cavalieri,  Magnati;  tutti  ftan  nel 
mondo  , an  bifogno  del  mondo  , e debbon  paga- 
re al  mondo  la  penfion  del  dolore  , ed  il  tributo 
del  pianto  . £ quando  altro  non  forte  , quel  ticmo 
Jua  f Irte  contcntusy  non  bafta  a comprovarci  ,chc 
tutti  patifeono , non  meno  per  ciò  , che  anno , 
che  lor fembra  poco  , che  per  quello,  che  non-» 
anno , clic  lor  lcmbra  tutto  ? Ma  che  però  ? Non 
tutti  patifeon  per  Dio . Chi  patifee  fotto  la  tiran- 
nia dell’ amore  , per  cui  ofienfee  in  vittima  il 
cuore,  e mai  non  ottiene  per  gradimento  uno 
fguardo;  chi  fotto  quella  dell’ambizione,  per 
cui  fi  ltruggc  in  tutte  l’orc , e mai  non  vede  quel 
momento,  in  cui  ila  chiamato  a regnare;  chi 
fotto  quella  dell’  avarizia  , per  cui  femprc  fuda_> 
per  fatollaril , e fempre  fi  truova  più  affamato; 
chi  fotto  quella  della  gloria  , per  cui  fempre  tra- 
vaglia per  rifplcndcrc  , 'e  fempre  il  feorge  attor- 
niato di  fumo;  chi  in  fomma  fotto  quella  del  di- 
letto, per  cui  tutto  fa  per  viver  contento,  e pur 
femprc  vive  infelice . Privilegio  egli  è qucfto  di 
chi  vive  in  Religione , e vive  a Dio  , il  patir  tut- 
to per  Dio.  E le  ila  così  , ione  dimando  Voi 
ftclll  ; come  già  il  Patriarca  S.  Ignazio  di  Lojola 
dimandò  una  volta  un  Fratello  Coadiutore  della-» 
fua Compagnia,  che  troppo  lentamente  fatica- 
va, per  adempiere  un’ affare,  elicgli  era  Rato 
importo  dall*  ubbidienza . Fratello , diflcgli,  Voi 
per  chi  faticate  ? Per  Dio  , rifpofe  il  Fratello . E 
per  Dio , ripigliò  il  Santo  , faticare  sì  freddamen- 
te ? Per  un  Padron  così  grande , per  un  Signor 
così  buono , per  un  Padre  così  amorofo , andar 
così  lento,  cosìfvogliato,  così  tepido , nel  fcr- 
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virlo  ? Padri , c Fratelli  miei , Voi  per  chi  patite? 
Vigilie  sì  tediofe  , attinenze  sì  lunghe , macera- 
zioni sì  continue , digiuni,  flagelli , cilizj , per  chi 
Voi  li  foftcnctc  ? Difaggi  di  povertà , altàici  con- 
tro alla  continenza  , umiliazioni  di  cervice,  an- 
negazioni  di  volontà  , incomodità  di  llanza,  di 
veflimento,  di  cibo;  Voi  per  chi  l’ abbracciate  ? 
Per  Dio  , direte  tutti  • Ed  io  dirovvi , che  tanto 
balla  , per  godere  con  Dio  . Patir  per  Dio  è il 
medefimo  che  goder  con  Dio . Son  felici  i pati- 
menti , fon  beate  le  calamità , quando  fi  foftron 
per  Dio  . Così  fpcrimentollo  l’Appoftolo  in  Czj 
medefimo , c così  in  lui  ccl  fe  veder  l’Autore  de* 
S_zen.Ser.  Sermoni , che  portano  il  nome  di  S.  Zenono. 
dejova.  Clamai  de  profundis  & Paulus  obrutus  calamitatibut 
beatis , cum  prò  nomine  Domini  latrones  in  itinertbus  , 
latrane s in  Ciuitatibus  pattai ur  , cum  à \udais  virgis 
ter  cafus,  naufragio  trino  diluitur , cum  infuni  populi  fu - 
ribunda  temperate  lapideis  irnbribus  felicitar  grandi- 
natur . 

Qual’ è la  contentezza , quale  il  godimento, 
che  noi  in  quello  mondo  polfiam  mai  pretende- 
re nella  leguela  diCrifto,  e polfiam  ritrovarci 
nella  fua  cafa  ? Se  penfatc , che  ficn’  elfi  paflàtem- 
pi  di  fccolo , intrecciati  da  giuochi , conviti , cj 
teatri , per  cui  nel  mondo  fi  penfa , che  fellamen- 
te fi  viva  felice  ? Voi  v’ingannate  . E’  quella  una 
felicità  da  Epicurei , e non  da  Appolloli , la  cui 
vita  Voi  feguitate  ; la  felicità  voltra  è quella , che 
dee  appagare  il  vollro  cuore , non  foddisfare  il 
vollrofcnlò;  Voi  dovete  efler  felici , qual  fon 
felici  gli  uomini , e non  qual  fono  li  bruti . E qual 
più  vera  felicità  da  uomo,  che  il  mettere  infal- 

vo 


Digitized  by  Google 


AL  CHIOSTRO.  15 

vo l'anima  fua  ; emetterla  in falvo con coftituir- 
]a  in  atto  di  dominar  continuo  alla  carne  rubclle , 
onde  quella  fé  le  riconofca  in  ogni  ora , e le  fi 
profefli , luggetta  ? £ quella  è quella  felicità , 
che  porta  feco  il  patire  per  Dio;  il  perche  ilno- 
flro  Divin  Maeflro  ebbe  a dirci  ; in patientia  ve(lra  Lutei.!?. 
po/j.  debita  anrnas  vefiras  ; ed  il  moral  Dottore  eb- 
Dcafpiegarci  ; quid  efi  animai pojjtdere , nifi per  fé-  SGrfg  5. 
£ìe  in  omnibus  vivere  , cunei  tf que  mentis  motibus , moral. 
quajì ex  arce  virtutis , dominari  ? £ qual  più  vero 
godimento  , che  il  renderli  capace  di  tutti  quea 
doni,  che  in  quella  vita  può  ricevere  un’  anima, 
che  fi  è data  a fervir  Dio  perfettamente  in  uru 
Chioflro  ? Qcefli  fon  que’  beni , che  Voi  preferi- 
re a’  fallaci  di  quella  terra  ; fon  quelli  , che  per 
confeguirli , eligcfte  di  viver  fcqucllrati  da  tutti 
i Vollri , lepolti  in  quelle  celle , c morti  a tutto 
il  mondo;  fon  quelli , che  per  ritrovarli,  Voi 
delle  di  calcio  a grandcz2c  di  calato , a ricchezze 
di  cala  , a tenerezze  di  Genitori , a comodità  di 
paefe , a libertà  di  arbitrio , e v’imprigionalle  vo- 
lontari tra  quelle  mura  , fchiavi  di  amore  del 
nollro  Dio , c di  chi  tiene  il  fuo  luogo  nella  no- 
flra  Comunità.  E pur  fappiate , che  honorum,/!  Antioch. 
qua  in  nobis  funt , cardo  ù caput , patientia  e fi  . Que-  eit«  loc. 
Ili  doni , per  parlar  più  chiaro , fon  le  virtù  , al 
cui  efercizio  , e continuo , ed  indcfelfo  , Voi 
confegraltc , e ’1  vollro  ftudio , e '1  voflro  amo- 
re ; fon  le  virtù  , al  cui  acquilto  Voi  dirizzato , 
c '1  vollro  difiderio  , c '1  vollro  travaglio  ; fon  le 
virtù  , nel  cui  polTcflo  confitte  la  felicità  di  un’ 

Uomo,  5 confitte  inficme  la  perfezione  di  uru 
Santo  . Onde  l'Appottolo  S.  Giacomo,  per  di- 
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notare,  che  dal  patire  diramanti  le  virtù  tutte, 
quando  il  patire  è per  Dio,  che  delle  virtù  tutte 
è la  fonte  ; dille , che  nel  patire  conlìlfe  , e la  fe- 
licità , c la  perfezione  di  chi  tutto  vive  per  Dio  , 
c vive  a Dio . P attentici  opus  per  feci  tnn  habet  . E 
fpiega  l'Autor  de’  Sermoni , che  portano  il  nome 
di  S.  Zenone  -,  Qpja  P anemia  non  tantum  in  multi- 
plicandrsvirtutibus  laudemponit , quam  in  fintendis  . 
£ le  à tutte , c le  à tutte  in  alto  grado  ; fiche  ne 
poliicda,  ed  il  novero,  c la  perfezione  ; ondo 
non  folamente  non  gliene  manchi  pur’  una  , ma 
ancora  che  neppur’ ad  una  di  clic  manchi  il  fuo 
ultimo  grado,  eh’ c il  più  perfetto  ; non  tantum 
in  multiplicandis  virtutibns  laude m ponit , quam  in 
fnicndis . E perche  la  contentezza  di  chi  vive  vita 
fpiritualc , eh'  è per  l' appunto  di  chi  vive  vita.» 
Rcligiofa , non  iltà  in  altro , che  nel  polTedi men- 
to di  quelle  vere  virtù , al  cui  confcguimcnto  egli 
ordina  tutto  il  viver  fuo  ; perciò  , le  il  nottro  pa- 
tire per  Dio  porta  a noi  un’intero , e perfetto  ac- 
quifto delle  vere  virtù,  ci  porta  pur’ anche  uio 
ccrtifìimo,  c lineerò  godimento  della  vera  feli- 
cità. 

La  vera  Beatitudine  è doppia , dice  Agofti- 
no,  una c quella,  che  fi  fpcra  , l'altra  è quella  , 
che  fi  gode  . Beati  indo  duplici  modo  tene  tur  , fpe  , & 
re  . Quefta  è perfetta  , c fi  ottien  nella  Patria^  ; 
quella  è imperfetta,  e fi  à nella  via.  La  Beatitu- 
dine della  Patria  confitte  nel  veder  Dio  ; la  Beati- 
tudine della  via  confitte  nel  patire  per  Dio.  Sic- 
come dunque  fon  diverfi  i Pacfi , così  pure  deg- 
giono  cflèr  varie  le  maniere  del  vivere  di  chi  vi 
abita . Patire  nell’uno , e nell’altro , non  fi  può; 

gode- 
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godere  inameudue  non  fi  deve.  Che  fa  dunque 
Iddio  , per  confcrvar  l'ordine  tra  cflì , e per  man- 
tenere ancor  tra  eili  la  diftinzionc  , ed  il  divario  ? 
Fa  sì , che  nella  via  il  patire  fia  godere  , ed  il  go- 
der fia  patire  j affinché  poi  nella  Patria  rutto  il 
luogo  li  dia  compiutamente  al  godere  . E da  che 
provvicne , che  tante  Anime  grandi , Anime  bel- 
le , Anime  care  a Dio,  fpalimano  per  patirò 
ed  abbordiamo  rifolutamcntc  il  godere  ? Senti- 
te le  dolci  Iclamazioni  della  gran  Terefa  di  Gic- 
sù  ; Ant  Pati , aut  Mori  . Ascoltate  le  rifoluto 
iftanze  dell’altra  Amazonc  del  Carmelo  , la  gran 
Maddalena  de*  Pazzi  ; Pati  non  Mori . L’una_» 
allora  vuol  celiar  di  patire  , quando  dee  celiare  di 
vivere  ; 1*  altra  non  vuol  finire  di  vivere , perche 
non  abbia  a finir  di  patire  . Quella  non  vuol  mo- 
mento di  vita , in  cui  non  fia  per  lei  un’  Inferno 
di  pena  ; quella  vuol  che  fia  eterno  il  fuo  vivere, 
perche  fia  eterno  il  fuo  penare . La  Prima  infiam- 
ma non  la  capire , fc  fi  polla  mai  per  lei  dare  un 
tempo  , in  cui  viva , e non  peni  ; La  Secondo 
non  fa  fccglicre  tra  il  patire , ed  il  morire  qual  fia 
la  maggior  pena  ; e pure  alla  morte  preferire  la 
pena  , perche  quella  fia  ficcome  fenza  lollievo  di 
fine , così  lènza  fperanza  di  follievo  . E ad  efem- 
pj  così  patetici  di  chi  fpafima  per  patire , perahe 
Voi  ancor  non  ardete  , difidcrando  pene , e non 
giojc,  nel  voftro  Chioftro  ? Perche  palpitate  al 
10I0  fofpctto  del  travaglio , e non  più  tofto  tre- 
mate al  pericolo  del  godimento  ? Perche  impal- 
lidire, quando  vi  fovraftanno  dolori , anguftie, 
perfccuzioni , anche  morti  ; e non  anzi  piagne- 
te, quando  vi  fi  affollano  acclamazioni , dignità, 
Par.  L C gran- 
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grandezze  , onori , preferenze , premj , corone  ? 
Aut  pati  y aut  mori  . Pati , & non  mori . 

. Maioso,  che  forfè  talim  di  Voi  patifee , e 
pur  non  gode  ; e so  ancora  , che  talun’  altro  for- 
fè gode  , e pure  non  è beato  . MafapctcVoi, 
pcrch’ècio  ? Perche  quegli  patifee,  ma  non_» 
per  Dio  ; quefti  gode , ma  non  in  Dio  . Patifee, 

0 perche  la  niciditàlo  ftrafeina  , o perche  l’inte- 
reflc  i 1 trabalza , o perche  l’amor  propio  l’incate- 
na. Patifee,  ma  lenza  merito  j perche  patilcc.* 
fenza  virtù.  Le  angofee  di  Saullc,  che  cerca  per 
pierà  un,  che  l’uccida;  le  fmanic  di  Antioco, 
a cui  è un'  Inferno  la  ftclla  vira  ; le  palpitazioni 
di  Caino  , a cui  ogni  foglia  è una  lactta , ogni 
creatura  un  Carnefice  ; fonoefempj  troppo  vul- 
gari , per  dimoftrarlc  pene  di  unHeligiolo,  che 
nel  fuo  Chioftro  patifee , ma  non  patifee  per  Dio. 
Un'  Anima  dannata  e la  più  propia  a dichiararne 

1 tormenti  , e cotidiani , cprolifli,  ma  fenza  il 
follicvo  della  Grazia  , che  gli  aUegerifee , e fen- 
za la  fperanza  della  Gloria , che  gli  addolcine  • 
Pena  il  Dannato , ma  lenza  afpcrtar  mercè  del 
fuo  penare  ; perche  non  pena  per  Dio , ancorché 
da  Dio  fia condannato  alle fue pene:  Il  Rcligio- 
fo  pena , ma  fenza  fpcrar  premio  al  fuo  patirò  ; 
perche  non  patifee  per  Dio  , ancorché  da  Dio 
non  fìa  condannato  a’ Tuoi  dolori  . Una  loia  dif- 
ferenza evvi  non  però , che  il  Dannato  pena  in 
un’  Inferno  , il  Keligiofò  in  unParadifo , qual* 
eflcr  dovrebbe  il  fuo  Chioftro;  ma  quello  ferve 
per  accrefccrgli  la  fua  pena,  mutandoli  in  fuo 
danno  in  Inferno  ilParadifo,  quando  li  tratta.» 
di  tormentarlo . E chi  erede  di  godere , come  in 

un 
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unParadifo,  ncIChioftro  , peniate  Voi,  che  fia 
rqai  egli  Beato  ? Egli  tempre  in  podi  di  onore  , 
in  maneggi  di  (lima  , in  funzioni  di  tutto  plau- 
fo;  riverito  nelle  piazze,  ammeflò  ne’ palagi, 
adorato  fin  nelle  Corti  ; i Domenici  1’  amano, 
gli  Stranieri  l’oflcquiano , i Principi  il  difidera- 
no.  Che  più  bella  beatitudine  può  mai  idearli  il 
mondo  ? Il  mondo  , sì  bene  ; ma  non  già  chi  ì 
fuori  del  mondo  . Beutum  dixerunt  Populum  , cui 
bue  funt . Ma  non  è quella  la  beatitudine  ; che  fi 
gode  nella  cafa  di  Dio  ; e fc  alcuno  perciò  vi 
chiama  beati , v'  inganna  . Popule  mais , qui  te 
beutum  dicunt , ipfite  decipiunt  ; vi  dirò  con  Ifaia . Ifaì.i.i». 
Non  è quella  la  beatitudine  de’  Servi  di  Dio  ; el- 
la confido  nelle  abbiezioni , che  fi  tollerano  con 
piacere , nelle  penurie , che  fi  (offrono  con  con- 
tentezza , nelle  perfccuzioni , che  fi  fodengono 
con  indifferenza,  nelle  infermità , cheli  fenton 
con  giubilo  , nelle  contraddizioni , che  fi  rice- 
vono con  intrepidezza  , nelle  perdite  , che  fi 
fanno  congioja,  nelle  confufioni , nelle  ingiu- 
rie , nelle  contumelie  , negli  affronti  , negli 
fcherni , che  fi  divorano  con  avidità  . Beati  eflis , 
cum  maledixerint  uobis  homines , & perfecuti  vos  fue- 
rint  , c '?  àixerint  omne  mulum  adverfum  vos  . Que- 
llo è il  godere  con  Dio  ; cioè  il  patire  per  Dio. 

Quello  è un’  infolito  fapore , che  dà  Iddio  al  pa- 
timento, quando  fi  fofticnc  per  amor  fuo..  Chi 
il  provò , di  leggieri  mi  crederà . Chi  finor  noi 
provò,  il  pruovi  ; eveda,  te  veramente  il  patir 
lìa  godere , quando  il  patire  è per  Dio , ed  ii.ga- 
dcre  fi  vuol  folamentc  con  Dio. 
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ARGOMENTO. 

I.  Quanto  è diSenfuale  non  dev’entrare  nel  pet- 

to di  chi  vive  nel  Chioftro. 

II.  Quanto  è di  Scnfibilc  non  dee  fermarli  nel 

cuore  di  chi  muore  nel  Mondo . 

Spirita:  tfty  qui  vivifeat j Care  non  prode  fi  quid qu  am. 

Joan.  6. 

H I vive  nel  Chioftro , vive  al- 
lo Spirito  ; Chi  vive  nel  Mon- 
do , vive  al  Senfo . £ perche 
chi  vive  nel  Chioftro , è morto 
nel  mondo  ; tanto  bafta  a pro- 
vare, che  ftccom’egli  deve  tut- 
to vivere  allo  fpirito , così  tut- 
to deve  morire  pur' anche  al 
fènfo . E pure  ciò  non  oftante  ,cerchiam  noi  Tem- 
pre , o di  non  fuggir  , come  veleno , ciò,  che  in 
eftb  è di  fenfuale  , o di  fluitar , come  alimento, 
ciò,  che  in  eflòèdifcnfibilc.  Morti  alle  delizie, 
vogliam  pafccrci  di  piaceri  j i quali , fe  non  fo- 
no mortiferi  , non  fono  almeno  proficui,  alla^ 
vita  fpirituale  , che  debbiam  menare  in  un  luo- 
go , dove  dee  tutto  fpirare  aria  di  fpirito , c nul- 
la di  fènfo . Segucftrari  dal  Popolo , vogliam  vi- 
vere tra  le  T urbe  j ove , fe  non  fono  oggetti , che 
ci  contamininogli  affetti,  fono  almeno  di  feorfi, 
che  ci  perturbano  i penfìeri . Sepelliti  nella  foli- 
t Udine  , vogliamo  fpaziar  nelle  piazze  , nelle 
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cafc,  fin  nelle  Corti  ; dove  , ole  apparenze  c’in-r 
cantano  gli  fguardi , o le  corri fpondenze  ci  fve- 
ghiano  le  paflìoni , o le  maflìme  ci  fconvolgono 
i fornimenti . Io  non  parlo  già , che  al  fenfo  fi 
rompano  le  redini , che  il  mantengono  in  freno  ; 
fich’ eflò  corra  sfrenato  tra’ prati  della  lufluriaa 
cogliere  i fiori , che  più  vifiofi  l'innamorano , ed 
acalpeftarc  le  foglie,  che  più  folte  T arredano. 
Non  dico  , che  fi  fciolgano  ad  elTo  le  catene  , che 
il  tengono  in  dovere  ; onde  libero  da’ legami  , 
cerchi  oggetti , che  provvochino  le  fue  tendenze, 
e volti , che  fi  accattivino  i fuoi  amori . Quello 
nò  j Tra  le  noftrc  fircttezzc  non  può  mai  cflo 
avere  tanto  di  libertà , che  corra  a fuo  modo  ; tu 
infin  precipiti  tra* quei  fatali  dirupi , che  fon  fuo- 
ri da’  noftri  recinti , e lontani  dalle  noftre  claufu- 
re  . Ma  fe  non  può  farlo  il  corpo , non  può  farlo 
la  mente  ? Se  non  fon  libere  le  azioni , non  fono 
liberi  i penfieri , non  fono  liberi  ancora  gli  affet- 
ti? Dico  più;  fc  il  Senio  non  ^uò  tanto  fare,  che 
ci  vinca  , rapprefcntandoci  ciò , eh*  è difenfua- 
Ie  ; non  ci  può  almeno  infiacchire,  allettandoci 
con  ciò,  eh’ c di  fenfibile  ? Con  qucfto  non  fi  rom- 
pono ad  eflò  le  redini , ma  fi  allargano;  non  fi 
Sciolgono  le  catene , ma  fi  rallentano . £ pure  di- 
vina voce  c’intima  ; che  Spirittu  efi , qui  vivificati 
Caro  non  prodeft  quidquam  ; e vuol  dire  : Quanto  e 
di  Scnfuale  non  dev’  entrare  nel  petto  di  chi  vive 
nel  Chioftro  ; e farà  il  primo  punto  : Quanto  è di 
fenfibile  non  dee  fermarli  nel  cuore  di  chi  muore 
nel  Mondo  ; e farà  il  fecondo. 

Tutto  quello  , che  in  fe  contiene  putida , e 
feovcrta  fenfualità  , io  so  bene , che  ficcome  da 

Voi 
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, Voi  apertamente  fi  conofcc , così  pur’  anche  do 
Voi  rifolutamcntc  fi  fugge  . S*  egli  neppure  dee 
comparire  tra  le  noftrc  labbra  ; or  come  mai  po- 
trebbe aver  l’ardimento  di  tentar  l’entrata  nel 
noftro  cuore  ? Fornicano , dr  omnis  immunditiay  aut 
avaritia  , me  nominetur  in  vobis  , ficut  dee  et  San- 
AdEphef.  £ios  ; ferivea  l’Appoftolo  agli  Efesj  ; e volealor 
’•  *•  dire  ; Siete  Voi  confegrati  a quel  Dio , al  cui  co- 
rpetto non  può  comparire  oggetto , che  fia  me- 
no che  mondo  ; egli  vi  à ricevuti  per  feguaci  nel- 
la fila  (cuoia  , e per  famigliari-  nella  fila  cala.  ; 
egli  vi  à fegregati  dalla  carne,  e dal  (angue  , af- 
finché dell'  una  non  fentiate  le  puliture  , e dell’al- 
tro non  contragghiatc  le  macchie  ; egli  vi  à Leci- 
ti tra  le  lagune  del  Eccolo  corrotto , e tra  le  poz- 
zanghere del  mondo , eh  e tutto  immondo  ; on- 
de abbiate  a fervido  con  purità  di  affetti , e con 
(àntità  di  parole . Neppur  dunque  dee  nominarfi 
tra  Voi  immondezza  di  fenfo , non  che  praticar- 
li ; neppur  fentirfi , non  che  vederli  ; non  ne  do- 
vete faperc  neppure  il  nome  , non  che  contracr- 
. ne  il  lezzo , o ritrarne  la  deformità . Omnis  int- 
munditia , me  nominetur  in  Vobis  . Voi  feguito 
l’Agnello  puriflìmo , che  fi  fvenò , per  non  mac- 
chiarli ; ed  il  fuo  fangue  lavò  le  (Iole  dell’  inno- 
cenza , con  cui  fon  vcftiti  i fuoi  Seguaci . Fato 
corte  al  Giglio  delle  convalli , il  cui  candore  fa 
feorno  agli  altri  fiori  di  primiera  grandezza  , che 
gli  forman  corona . Filiate  gli  (guardi  a quella.» 
luce  del  mondo , che  ficcome  non  è foggetta  ad 
occafo,  che  totalmente  l’ofcuri  , così  neppur 
foggiace  adeeelifli,  che  mezzanamente  l’otte- 
nebri . Siete  in  fomma  in  cala  del  Re  de’  Santi , 
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e liete  Voi  anche  Santi  ; e fìccomc  fù  detto , non 
dakts  Sdn&um  tuum  ridere  cerrupttcnem  , così  pur’ 
anche  a Voi  io  dico  ; or. finis  immunditia  , nec  nomi - 
nttur  in  voùis  , Jìcut  decer  Sanciti  . Così  egli  a’  Tuoi 
Efes)  ; e così  anche  io  a Voi , Padri , e Fratelli 
mici  Dilcttillimi  : Se  putorc  di  fenfo  non  dee  tra 
noi  nominarli , come  potrà  mai  tra  noi  Tentiti!  ? 

Le  noftrc  rigorofe  attinenze  e’ ingegnano  a mor- 
tificarne , non  ad  alimentarne , i folletichi . Le 
noftrc  ilpide  lane  ci  ammonirono  a ribatterne, 
non  a fecondarne , gli  ftimoli  . I noftri  lunghi 
iilenzj  ci  obbligano  a rifiutarne , non  a gradirne, 
gl’inviti . Lungi  da  ogni  umano  confortio  , ci 
viene  inlin  proibita  ogni  fpiritual  parentela , e . 
ciò , non  ad  altro  oggetto , le  non  fe , ut  oculum  Reg.  m;- 
fcandalizantem  eruant , ér  crnnem  compatcrnitatem, 
ac  fufpeflum  cenfortium , & pravum  conjilium  peni* 
tus  fugiant . Privi  di  ogni  gcnial  compagnia , ci 
fi  rende  vietata  in  iftranicre  cale  anche  l’ofpitali- 
tà  mendicata  ; e ciò , non  per  altro , fe  non  fe , 
ut  omnis  crapula  follai  ur  occajie  . E potrem  poi  apri-  Reg.  Mi- 
re il  cuore  , per  dare  in  etto  ricetto  a que'  diletti,  »*m-cap.7 
che  anno  un  perpetuo  bando , e da’  noftri  Iguar- 
di , e da’  noftri  difeorfi  ? Potremo  dar  luogo  nell’ 
animo  a quegli  oggetti , le  cui  fpezie , come  fu- 
nette  , le  fuggono  le  noftrc  pupille,  e le  cui  at- 
trattive , come  profane , non  lan  nominarle  lo 
noftrc  labbra  ? Omnis  immunditia , nec  nominetur  in 
1/obiiy  Jìcut  decet  Sanftos . 

Quello  nò;  neppur’iocio  intendo,  quan- 
do voglio  a Voi  provare,  che  quanto  è di  fen- 
fuale  non  dev’  entrare  nel  petto  di  chi  vive  nel 
Cbioftro.  Parlo  dunque  foltanto , odicio,ch’è 
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fenfuale , ma  per  fenfuale  non  II  ravvila;  o di 
ciò , di' è pericolo  affai  vicino  al  fcnlùale  , c per- 
ciò ancor’  elfo fenfuale  , coracfuol  dirli,  tncau - 

fa\  o finalmente  di  ciò,  che  è difpofizione  alla-, 
lènlùalità  , c difpofizione  anche  prolfima  ; onde 
fcnfualità  ancor’ ella  polla  chiamarli . Di  tutte  e 
tré  quelle  maniere  , che  fono  occulte  catene*» , 
con  cui  i cuori  più  Santi  fi  poffbno  anche  legare 
con  ignoranza  , c ftringerfi  con  fuavità  , difcor- 
riara  qui  paratamente  ; perche  i voftri  cuori  , o 
fc  ne  preservino  liberi , fc  non  fono , come  cre- 
do, ancora  legati  ; o ne  rompano  i lacci , fc  vi 
fi  truovano , come  temo , non  affatto  difciolti . 
E primamente  la  noffra  natura  da  una  parte  è sì 
fottilc  a fentirc  il  fuo  piacere , com’è  groflolana 
la  noffra  mente  a difccrncrlo  : E dall’  altra  il  co- 
mun  Nimico  è sì  aftuto  ad  ingannare  il  noftro 
cuore  con  ciò , che  gli  piace , come  quello  è ac- 
cecato a ravvifarc  quel,  che  gli  nuoce.  Abbiam 
noi  naturale  inchinazione  ad  amare  quegli  og- 
getti , che  an  più  viftofe  attrattive  per  impegna- 
re i noftri  affetti  ; c ritrovando  nell*  amargli  una 
dolce  compiacenza  nella  volontà , fotrentra  fin- 
tclletto  a difenderla,  come  immune  di  colpju,  ; 
chiamando , or  genio  l’amore , or  debito  la  cor- 
rifpondenza  , or  llmpatia  la  tenerezza  , orgiu- 
ftizia  l'attacco  , or  virtù  anche  il  peccato  . Io  non 
ni  ego  » poterli  chichcfia  amar  con  virtù  ; ma 
neppur  Voi  negar  mi  dovete,  poterli  chichefia 
amare  con  colpa . Tutto  Ila  nell*  ordine  dell’amo- 
re, il  quale,  fc  fi  mantiene  nel  fuo  dovere , fa 
che  innocente  fia  l’amore  ; fc  dal  fuo  dover  fi  per- 
turba , tolto  fa , che  l’amore  fia  reo . Quella  è 
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dottrina  di  S.  Agoftino  ; Omnis  Creatura  cum  bona 
Jìt  , & bene  amari  potejl , & male  ; bene  , ordine  con- 
citato; male  , ordine  perturbato  . Ma  ciò  neppuc 
balla  a conofccre  i noftri  affetti  ; potendoli  di 
■leggieri  ciafcun  perluaderc  , eh'  egli  ami  con  or- 
dine, e perciò  ami  con  innocenza  . .Bifogna^ 
dunque  venire  al  paragone  de’  (enfi  , c veder  fé 
l’amore  in  quelli  nafee , e fi  nutre  ; ed  allora 
puoffi  ben  con  ragione  chiamar  fenfuale  . Amo- 
re , che  à la  prima  cuna  negli  occhi  , e poi  fi 
flendc  tutto  il  Tuo  letto  nel  cuore , fenza  che  l'in- 
telletto vi  abbia  parte  a conofccrlo  , o la  ragione 
vi  abbia  luogo  a dichiararlo , o egli  è tutto  reo , 
o egli  è affatto  pcricolofo  . Non  può  negarli , che 
fi  a egli  fenfibile  ; c perche  , trattandoli  di  amo- 
re , è troppo  facile  dal  fenfibile  al  fenfuale  il  paf- 
faggio  ; perciò  egli , o è paflàto , o è troppo  vi- 
cino a paflàre , nel  fenfuale . E che  fìen  pure  le 
belle  prerogative  , le  rare  virtù  , le  ammirabili 
qualità  negli  oggetti , che  lì  amano  ; non  ballan 
quelle  a canonizzarne  1*  amore  , quando  quello 
fol  fi  diletta  delle  tinture  de’ volti , e non  paffa 
a godere  l’amenità  degli  Spiriti . Eran  nobili  i 
pregi , che  faccan  corona  alla  calla  Sufanna  ; e 
molti  dovean’  effere  in  quella  contrada , che  per 
elfi  le  offenderò  le  lor  caHiflìme  affezioni  . Ma 
pcrch’  erano  anche  vaghe  le  fue  fattezze  , pur  fi 
trovarono  due  Vecchioni , che  nulla  badando  a 
ciò,  ch'ella  era  nell’ animo;  foltanto  fpafima- 
vano perciò  , ch’ella  compariva  nel  volto.  Non 
conffue  dunque  l’innocenza  de’ noftri  affetti, 
che  noi  amiamo  un’  oggetto , che  fìa  ornato  di 
belle  doti  nell’  animo , c arricchito  di  nobili  ma- 
Far.  I.  D nic- 
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nierc  nello  fpirito  . Bifogna  ancor  vedere, s’cgli 
fi  ami  con  innocenza  ; e ciò  conofcerafh  fubito , 
fé  in  efio  fi  ama  quel  che  fi  vede  , o pur  quello 
che  fi  conoide  ; fe  1*  amore  e partorito  dalle  at- 
trattive del  fembiante  , o pur  dalle  virtù  del 
buon  coftume  ; fe  re  furono  lcniali  gli  occhi , o 
pur  ne  fu  introduttricc  la  ragione  ; fe  vi  fi  frap- 
pofe  il  diletto  , o pur  tutto  il  campo  fi  occupò 
dall’  onefto  , e in  fine , fe  il  fenfo  ne  machinò 
fegretamente  il  trattato,  fenza  farne  prevenir 
fentore  alla  mente  , o fe  pur  quella  ne  bilanciò 
le  tendenze  , e ne  mifuròle  inchi  nazioni , etro- 
volle  nette  da  ogni  miftura  di  concupi feenza.  , 
ancorché  occulta  , e giufte  nel  pefo  della  rettez- 
za , ancorché  la  più  fevera . 

Chi  mai  crederebbe , che  l’innocente  amore, 
che  uno  Spofo  è anche  in  debito  di  avere  per  la_. 
fua  Spofa , fe  non  fu  egl'  in  colpa , potè  non  pe- 
rò dar  fomento  ad  una  colpa , che  fu  la  più  fatale 
per  tutta  la  noftra  mifera  Umanità  ? E pur  fu 
un'  amore , nato  in  petto , non  ancor  guado  dal- 
la ribellione  degli  appetiti , e nudrito  in  cuore  , 
non  per  anche  berfagliato  dalla  dolce  violenza- 
delle  pafiioni  • Egli  fu  l’amore , che  portò  Ada- 
mo ad  Èva.  Puofsi  immaginare  amor  più  puro, 
amor  più  giufto  ? Da  una  parte  egli  era  un  debi- 
to , a cui  l’obbligava  il  fagro  legame , che  di  due 
cuori  facca  un  lolo  ; dall’ altra  parte  egli  era  un 
parto , che  fi  potea  dir  d’innocenza , perche  non 
ancor  dalla  colpa  contaminato  il  fuo  feno . E pu- 
re, perche  il  principio , che  il  produceva,  era- 
di  fenfo  , e l’oggetto  , a cui  fi  terminava , era  di 
carne  , fe  non  fu  egli  colpevole , perche  non  era 
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difordinato , perche  nondimeno  cagionò  un  di- 
fordine  , fi  potè  dire  cagione  di  colpa  . Al  prc- 
fentar , che  fece  la  cara  Spola  all*  amante  Spofo 
il  vietato  pomo , quelli , ancorché  conofccflc  il 
danno,  che  apportar  potea  il  mangiarne  , pure, 
per  non  conciliar  chi  tanto  amava  , noi  rifiutò; 
c febben*  egli  fapeflc  , tutto  efièr  fallò  il  pagget- 
to dal  Serpente  alla  moglie  infinuato,  ed  ancor 
perfuafo , pure , non  per  crror  d'intelletto  , ma_> 
per  eccello  di  volontà , volendo  contentar  la  fua 
Diletta,  ne  prefe  ancor’ egli,  e ne  mangiò . E 
quindi  fu,  che  poi  neldivin  tribunale  , quando 
Iddio  da  amendue  cfsi  ricercò  ragione  del  com- 
meflb  fallo , la  Donna  apportò  sì  bene  per  fuaj 
feufa l'inganno,  concuil'avca  prefa  il  Serpente; 
Serperti  decepit  me  , & comedi  : Ma  1 Uomo  non.» 
adduflc  altra  feufa , fc  non  fe  , perche  la  lua^ 
Donna , con  donarglielo  , l’avca  indotto  a man- 
giarne : Mulier  , quam  dedifti  mihi  fociam , dedit 
mihi  de  Ugno  , cJ*  comedi  • Quali  eh  ci  dir  volcdc; 
le  attrattive  di  quella  donna  furono  sì  potenti 
nel  mio  cuore  , che  non  diedero  luogo  a difeorfi 
nella  mia  mente  . Io  non  fui  ingannato,  ma  rc- 
ftai  vinto  ; c chi  mi  vinfe  , non  riportò  di  me  la 
palma,  perche  folle  di  me  più  potente,  ma  per- 
che io  troppo  era  di  lei  amante  . Ella  fu  forprefa 
dall’alluzia  di  un  ferpe,  io  fupcrato  dall'avvenen- 
za di  un  volto.ElIa  ingannata  da  una  vana  promefi 
fa,  io  fpinto  da  una  tenera  condifccndcnza . Eflà_> 
infomma  fedotta, perche  donna;  io  caduto, perche 
uomo, ma  non  mai  fedotto.  Adam  non  ejì  feduttus, 
mulier  autem  (editti a in  prxvaricattone /«//.Cosi  per 
l'appunto  fcriflè  l'Appollolo  a Timoteo;  E così 
* D 2 pu- 


Gen.j.  ii, 
ibid.  I». 


i.AdTim. 
*.  M- 


28  RAGIONAMENTO  II. 

Aug.  Kb.  pure  (piegò  S.Agoftino,  ficcomc  noi  finor  divi- 
Geniìlht  fammo-  Ond'cgli  pofcia,e  così  più  chiaramente  fi 
e.  4».  ' fpiega,  e così  più  vementemente  incalza.  Non  fu 

per  verità  quefio  difordine  in  Adamo  , perche 
fofs’  egli  vinto  dalla  fcnfualità , e dalla  concupi- 
feenza  ; perche  in  quel  tempo  non  era  quella  ri- 
bellione nell’  uomo  . Fu  non  però  trafportato  da 
un’amore  di  amicizia,  ma  aliai  forte  , corno 
aliai  tenero  , per  cui  fiimò  poco  dar  dilgulto  a 
Pio  , per  dar  gufio  all’  Amico . 

Or  fc  quando  il  lento  era  alla  ragione  fug- 

§etto  , potè  far  tanto  l’amore , che  con  cllcr  ca- 
o , potè  pur’  elfere  difordinato  ; che  farà  poi 
egli,  quando  la  carne  in  ognor  firifente,  ed  il 
fenfo  in  ogni  momento  tumultua  ? Se  cllèndo 
amor  di  amicizia  , perche  non  però  avea  la  fede 
nel  fenfo , potè  cagionar  rovine , e metter  futlò- 
pra  il  mondo;  che  farà,  quando  è in  pericolo  di 
ctTerc  amor  di  concupifcenza  , ancorché  forfè  > 
o la  patfione , o la  tentazione , il  vada  ricopren- 
do, con  dirlo  amor  fedamente  difpirito?  Tre- 
mate, Padri  e Fratelli  miei , quando  nclvofiro 
petto  fi  eccitano  fcintillc  di  quello  fuoco.  Voi 
ne  provate  gl’jncendj  , c forfè  non  ne  conofcc- 
retc  gli  ardori . E quello  balla,perche  ogni  fiam- 
ma vi  fi  renda  folpetta  . E’  troppo  lottile  il  no- 
ftro Nimico,  quando  fi  tratta  di  vincerci  conu 
armi , che  fi  fabrica  nel  nollro  cuore . Egli  allo 
volte  ci  rapprefenterà  per  divine , fiamme , che 
faran  tutte  carnali  ; egli  ci  dipignerà  per  fagri , 
amori , che  faran  tutti  profani  ; egli  ci  perva- 
derà , che  fia  effetto  di  purillima  carità  ciò , che 
forfè  farà  parto  di  putida  carnalità  . Sarem  noi 
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troppo  (ciocchi , fc  gli  darem  fede  . Gli  efempj 
delie  altrui  cadute  ci  dovran  render  più  cauti . 
Non  ci  fidiamo , nè  perche  farem  provetti  nello 
Spirito , nè  perche  farem  confumati  nel  Capere  . 
Cadono  ancora  i Davidi , che  fono  fecondo  il 
cuor  di  Dio  ; cadono  ancora  i Salomoni , che  ri- 
cevono tutta  la  feienza  da  Dio . Meno  dunque 
fiducia  di  noi , e meno  famigliarità  con  chi  è , o 
nel  fedo , o nel  tempo  , differente  da  noi . Se  fo- 
no anime  belle , fi  lafcino  a Dio,  che  fe  le  goda. 
Se  fono  cofcienze  pure , non  fi  appannino  co*  no- 
. (fri  fiati . Se  fono  Spiriti  da  Dio  favoriti , noru 
fien  da  noi  con  parzialità  troppo  amati . Non  è 
cofa  nuova , che  l'amore  cominci  collo  fpirito , 
e termini  poi  colla  carne  . Se  Voi  vi  accorgete^ , 
che  vi  abbia  patte  il  fènfo  , entrate  Cubito  in  Co- 
rpetto , eh'  egli  fia  fenfuale . £ quando  così  il 
conofccrete , datelo  per  indegno  di  avere  nel  vo- 
ftro  petto  l’ingrcflò . E fe  mi  chiedete  dc’fcgni, 
per  cui  da  Voi  conofcerfipofTa,  efler' egli  amor 
di  fenfo  , c non  di  fpirito  ; non  vi  vorrà  molto 
a Caperli  , quando  con  fcrictà  vi  mettiate  a con- 
federarne le  tendenze,  ed  a rifletterne  lepaflìo- 
ni  . Già  Copra  udiffe , che  vi  fia  fofpetro  ogni 
amore , che  fi  fonda  Culle  apparenze , o di  uro 
volto,  eh’ è vago,  odi  un  tratto,  eh’ è manic- 
rofo,  o di  una  voce,  eh’ è dolce,  o di  un  par- 
lare , eh’  è attrattivo , o di  un*  occhio , eh*  è vi- 
vace , o di  un  genio , eh’  è tenero  , o di  un  ge- 
tto, eh' è (impanco,  odi  una  grazia,  che  inca- 
tena . Udifte  pur’  anche  , che  lcbbcn  con  quelle 
prerogative  fi  trovafìèro  unite , e virtù  (ingoia- 
ti , c feienze  disordinane  , e talenti  mirabili  ; 

pure 
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pure  ì vollri  amori  vi  debbono  ellcr  fofpetti , 
quando  non  vi  portano  in  altri  Oggetti  , in  cui 
iicno  le  HelTc  virtù  e feienze  , ma  non  fien  mede- 
lime  le  fembianze  , c le  fattezze.  Udifte  final- 
mente , che  quando  nell'  amare  (ente  il  fuo  pia- 
cere il  fenfo  , non  afcolriare  chi  il  difende  conj 
dirvi , che  »1  diletto  è fcnfibilc , ma  non  è fenfua- 
le  ; perche  oltre  al  repentino  palleggio  , che  fuol 
farli  dal  fenfibile  al  fcnfualc , evvi  pure  continuo 
il  pericolo,  che  fia  fcnfuale  il  piacere  , c che  per 
vergogna  fi  cuopra  con  farli  chiamare  fcnfibilc. 

Or  non  però  di  vantaggio  vi  dico,  che  per 
ifeoprir  tutto  ciò  con  chiarezza  maggiore , oflcr- 
viatc  , fe  quando  regna  in  Voi  quello  amoro  , 
ardifea  di  alfalire  qualche  penfier  non  pudico  il 
vollro  cuore . Se  qualche  fpezie  non  pura  preten- 
de di  farli  largo  , e di  avere  nella  voflra  mento 
l’ingreflò . Se  qualche  fantafma  , che  fia  alla  giu- 
rata Caftità  cootrario,  a difpetto  del  vollro  vo- 
to , voglia  difputar  dentro  di  Voi  il  palio , e pren- 
dervi il  pollo  . Oh  allora  sì , che  tutto  doveto 
avere  per  fcnfuale  , ed  a niente  di  cflò  dovete  da- 
re l’entrata  nel  vollro  petto . E fc  tanto  non  ardif- 
fc  alla  prima  di  pretendere , e di  tentare , oflcr- 
vate  almeno , come  Hanno  in  calma  i vollri  pen- 
fieri , c come  fi  mantengono  in  ripofo  i vollri 
affetti . Che  fe  trovate  tumulto  nella  vollra  men- 
te , ed  anfietà  nel  vollro  petto  , fiche  ad  altri  non 
fi  penfi , che  all’  oggetto , che  fi  ama , nè  in  altro 
fi  lènta  piacere , che  in  penfarlo  ; ed  alle  voltcj 
fia  tanto  fido  il  penfierc  indiò,  che  fugga  anco- 
ra dall’  occhio  il  fonno  , dal  volto  il  colore , e fin 
dal  capo  il  fenno  ; oh  allora  sì  entrate  in  fofpetto, 
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die  fia  l’amor  fenfualc , e però  indegno  che  abbia 
nel  voftro  petto  l’ingrcflò . Rammentatevi  della 
paflìonc , ebe  avea  Amnone  per  Tamar,  la  fua 
torcila  ; e vedrete  , ch‘  egli  l’amava  tanto  , cho 
re  venne  infino  a renderli  infermo  nel  corpo,  di 
poi  che  n’era  flato  ferito  nel  cuore  . T hamar  ada-  ».  Re^.rj. 
w aret  Amnon  , fihus  David,  & deperirà  eam  vai- 
de  , itaut propter  amoretti  ejui  agrotaret . Quanto  fu- 
ron  funefte  le  ccnleguenze  di  un’  amor  sì  venien- 
te , voi  lo  fapctc  ; c lapetc  inoltre  quanto  len- 
fual’  egli  folle  , che  arrivò  infino  a far  violare  la_» 
forella  vergine,  anche  per  forza  , dall’ inceftuo- 
fò  fratello.  E pure  potea  crederli,  che  dell’amo- 
re ne  folle  la  fonte  il  lànguc  , che  in  amendue  di- 
ramava da  una  medefima  forgente  . E non  fu  co- 
sì, perche  Tamar  era  Soror  fpeciojìjjima  . Vi  fov-ot.ioc. 
venga  dell*  amore  , che  portava  Giacobbe  a Ra- 
chele j e troverete , che  febben*  elio  flato  follo 
a fine  di  maritaggio , era  non  però  sì  forte  , che 
fettennj  di  ftentate  fatiche  gli  parevan  bricvi  mo- 
menti ; la  cara  immagine,  che  avea  nell’animo, 
di  colei , per  cui  ferviva,  gli  raddolciva  ogni  pe- 
na ; divertito  il  penfiere  dal  corpo , che  trava- 
gliava, era  fol  tanto  tifilo  nell’oggetto,  che  tan- 
to amava  . Onde  avveniva , che  vidtbantur  illi  Gen.19.10 
pauci  dies pr<*.  amorii  magnitudine  . E tutto  era  per- 
che Rachel  erat  decora  faci  e , & venufio  a [peci  a . 

Avrete  Voi  per  ventura  figliuole  Ipi rituali , cho 
iftruirc  a ben  vivere  ; avrete  penitenti  afiìduc , 
che  infognate  a ben  fare  ; avrete  Sorelle  di  Chio- 
flro  , che  vi  fembrano  vere  Spole  di  Criflo , me- 
ritevoli della  voftraftima,  e degne  del  voftro 
amore  . Vi  perfuadete , che  l’amore  fia  fondato 
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nello  fpirito  , e la  ftima  nella  virtù  ; onde  lènza 
timore  v’innoltratc . ..  Ma  nò;  peniate  prima^ , 
fe  alcuna  di  elle  fia  Soror  fpeciofjìma  ; fé  alcun*  al- 
tra fia  decora  facie  ; fc  altra  fia  v enuflo  afpettu . Ed 
eflendo  così , abbiate  per  fofpetto  ogni  amore , 
abbiatelo  per  pcricolofo  , abbiatelo  per  indegno 
di  entrare  in  Voi  . Egli , o è Icnfualc,  o è vici- 
no ad  clTerlo  ; o vi  nafee , o fi  fa  ; o così  il  pro- 
duce alla  prima  il  fenfo , o così  il  rende  colla  fre- 
quenza il  tempo . Dunque  non  vi  fidate  di  Voi, 
non  vi  fidate  di  elle . Elle , ancorché  fpirituali  in 
fommo  grado , febben  forfè  ancora  congiunte  in 
giufto  fanguc  , pure  fon  Donne  ; e fono  /pedo - 
jìjjimx , e fono  decora  facie , e fono  ve* tufo  afpe~ 
tfu  : Dunque , o fuggitele  , o non  vi  fermate . 
Uditele  quanto  importa  il  bilogno , e niente  più  • 
Ma  non  vi  affezionate  ; perche  1*  affetto  non  me- 
rita di  aver  1*  entrata  nel  voftro  petto  , eflendo 
egli  per  lo  più  tutto  di  fenfo,  ancorché  vi  com- 
parilca  coperto  tutto  di  fpirito.  E per  accertar- 
vene,  dimandatene  allcfpczie,  che  in  Voi  pro- 
duce , fe  fon  tutte  calle  ; a*  penfieri , che  in  Voi 
nafeono  , fe  fon  tutti  pudichi  ; dimandatene  a 
Voi  flcffi,  fc  lèntite  piacere,  quando  con  elio 
trattate  ; e fc  fentite  pena , quando  ne  Cete  lon- 
tani . 

Ma  vi  è di  più . Se  provate  ancor  gelofia^ , 
quando  clic , o fono  ingegnate  da  altra  lingua.  , 
o fonoaflòlute  da  altra  mano . Quello  è un  pef- 
fimo  contraflcgno  di  un* amor  Icnfualc,  inde- 
gno di  Voi,  e di  quanti,  abitano,  come  Voi, 
Chioftri  di  purità.  Abbiate  pure  per  indubitato, 
che  non  vi  à gclofia , dove  non  avvi  concupi- 
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fccnza.  Quella  è la  differenza  tra  l’amor  di  ami- 
cizia , e l’amor  di  concupifcenza  , che  il  primo 
gode , quando  l’ oggetto , a cui  tende , vicn  da 
altri  amato , il  fecondo  ne  pena . Quello  ne  go- 
de , perche  difìdera  il  ben  dell’  amico  ; e perdi’  è 
ben  dell’ amico,  che  molti  l’amino , perciò  egli 
gode , quando  vede , che  Ha  amato  da  altri . 

Ma  l’amore  di  concupifcenza  rifguarda  foltanto 
il  propio  piacere  ; e perche  gli  pare , che  quello 
manchi,  quando  il  ben,  che  ama,  fi  gode  da.» 
altri  ; perciò  egli  fi  flrugge , fmania  , inferoci- 
re, quando  l’ama  alcun’ altro.  La  gclofia  dun- 
que , in  chiunque  effa  fia,  indica  femprc  amor 
fcnfualc  ; febben  con  quello  divario  , che  nc’ 
Congiugati  è tollerabile , in  altri , che  non  fien 
Congiugati,  mai  non  è lodevole  . Il  perche  fuol’ 
ella  apportar  femprc  fcco  ride , cmolazioni,  odio- 
fità , e per  tutto  dire , abbominazioni  . £(Ta  è 
un’idolo  , che  fu  un  giorno  molirato  da  Dio  ad 
Ezecchiello  con  quello  contraflcgno . Ecce  Idolum  Ezech. 
zeli  in  ipfo  introita  ; c non  guari  apprcllo  ; vides 
tu , quid  ijli  faciunt , abomina  nona  magnai  ? So 
dunque  Voi  vi  perturbate,  fc  v’inquietate,  fc 
perdete  il  fcreno  del  vollro  animo  , quando  ve- 
dete, che  anime  da  Voi  guidate  nello  fpirito, 
riccvan  da  altri  Profclfori  di  perfezione  avvilì  fà- 
Iutari , indirizzi  di  orazione  , regole  di  fantità  ; 
fc  vi  offendete  , quando  fapctc , che  cofcienzo, 
che  fìcn  da  Voi  giudicate  nel  vollro  tribunale , 
vadano  a’ piedi  di  altro  Giudice,  vadano  a fcuo- 
la  da  altro  Maeflro , vadano  a confulta  di  altro 
Medico  ; fe  vi  fdegnate , o con  Penitenti , cho 
vi  lafciano , o con  Confcfiòri , che  le  accogliono; 
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e fc  perciò  le  ributtate , quando  tornano  a Voi , 
e,  come  per  vendetta)  le  rimandate  a chi  ficn* 
andate  } lafciando  il  voftro  foro,  oh  allora  te- 
mete , che  il  voftro  zelo  non  fia  Santo , ed  il  vo- 
ftro amor  non  fia  puro.  Se  difiderate  il  profitto 
dell’  anime , che  tanto  dite  di  amare , perche  non 
godete , quando  clic  il  cercano  da  per  tutto  , do- 
ve poflòn  trovarlo  ? Se  vi  lufingatc  di  aver  Voi 
un  vero  diftaccamento  da  ogni  creatura  ) c di  cf* 
fcr  (blamente  attaccati  al  Creatore  ; c fc  dovete 
goder  pur’  anche  , quando  Tappiate , che  un  fo~ 
migliante diftaccamento  fia  pure  inanime  , che 
fon  da  Voi  governate  ; perche  dunque  vi  afflig- 
gete , che  quefte  fi  diftacchin  da  Voi , per  girne, 
non  già  a pozzanghere,  ma  anche  a’ fonti  lim- 
pidiilimi  , ad  attigner  acque  di  falute  ? Anzi  do- 
vete Voi  alle  volte  ordinarlo  anche  ad  efle , quan- 
do effe  per  fc  (beffe  noi  facciano  * acciochc  in  tal 
maniera  fpcrimentiatc , fc  abbia  attacco  di  terra 
il  voftro  amore  * come  pure  per  impedirlo  in_» 
quelle  anime  , in  cui  Voi  il  dovete  rigorofamen- 
rc  evitare  . Qucfta  è pratica  ben  lodevole  di  Con- 
feffori  di  prudenza  ornati , e di  pietà  ; con  sì  bell’ 
arte  far  sì,  che  nè  eglino  fi  affezionino  allelor 
Penitenti  più  del  giuflo , nè  quefte  amino  i Con- 
fedòri  più  del  dovere  . Amore  dunque,  che  va 
unito  con  gelofia  , èfenfualc;  c perciò  indegno, 
che  abbia  nel  voftro  petto  l’entrata  . E fe  ve  l’à  , 
che  ne  potrà  mai  feguire?  Abominationes  magn<t , 
magmi , 

Ma  fe  quanto  è di  fcnfiialc  non  dev’  entrare 
nel  petto  di  chi  vive  nel  Chioftro  ; quanto  è di 
fcnfibilc  non  dee  fermarli  nel  cuore  di  chi  muore 
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nel  mondo . E gin  per  fcnfibilc  incendiamo  tutto 
ciò , che  gradirne  al  fenfo  , e non  ripugna  alla^ 
ragione  ; che  fc  alla  ragione  fi  oppone  , già  di- 
vien  fenfuale.  Ogni  dunque  diletto  lecito  , eh’ è 
nella  sfera  de’  fenfi  , come  il  cibo , la  bevanda , il 
divertimento,  lofpaflò,  il  fuono,  il  canto,  an- 
che il  giuoco,  che  fiapcrmcflò,  fi  tollera,  che 
fi  prenda  da  chi  vive  vita  fpiritualc  ; ma  non  fi 
concede,  che  di  eflò  poi  fi  (atolli;  eh*  è quanto 
dire , fi  permette , che  gli  palli , ma  fi  niega , che 
gli  fi  fermi  nel  cuore . Se  non  avelie  mai  peccato 
Adamo,  onde  il  fenfo  folle  fempre  rimafo  fu- 
bordinato  alla  ragione  , tutti  i Tuoi  movimenti 
làrcbbono  fiati  ragionevoli , c niun  tra  elfi  fareb- 
be fiato  alla  divina  legge  contrario  . Di  poi  non 
però , che  l’uom  peccò , c che  in  tutti  i tuoi  po- 
fieri  fi  trasfufe  il  fuo  veleno,  refiarono  i fenfi 
pervertiti  e ribelli;  ma  non  già  in  maniera,  che 
tutti  i loro  atti  follerò  peccammo!! , fidamente 
quelli,  che  fon  contrari  alla  ragione,  c che  fi  di- 
cono leniuali  ; quegli  atti  poi , che  fono  alla  ra- 
gione conformi , non  fon  fcnfuali , ma  fono  fen- 
lìbili,  perche  (ono  fempre  dentro  la  sfera  de* 
fenfi . E perche  dal  fenfibile  al  fenfuale  , come  in 
più  volte  dicemmo  , è troppo  facile,  pcrch’è 
troppo  vicino , il  palTaggio  ; perciò  tutto  ciò  , 
che  fia  lenfibilc  dee  prenderli  con  cautela  , con-» 
dilcrezione  , e con  riferva , in  maniera  che  al 
fenfuale  non  palli . S’cgli  palla  fidamente  pel  cuo- 
re , refta  nel  luo  ellèrc  di  lenfibilc  ; ma  fe  nel  cuo- 
re fi  ferma,  tolto  divicn  fenfuale.  Quindi  noi, 
colla  feorta  di  tutti  i Macftri  di  Ipirito,  inten- 
diamo , per  impedire  un  sì  pcrniziofo , c pcrico- 
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lofo  palleggio , eh’  etto  in  prima  non  fi  prenda^ 
con  eccello  , pofciache  non  fi  prenda  con  attac- 
co , e finalmente  che  non  fi  prenda  con  pregiu- 
dizio di  alcuna  cofa , che  fia  appartenente  allo 
fpirito;  ed  in  tal  gui fa  avverrà  , effetto,  ancor- 
ché fcnfìbil  fia , non  divenga  mai  fcnfualc , e che 
fol  tanto  palli , ma  non  arrivi  mai  a fermarli , nel 
noftro  cuore . L’ccccfib , per  parlar  di  elfo  in  pri- 
mo luogo , confìtte  non  folamcnte  nel  molto , 
ma  ancor  nel  continuo  ; eflendo  igualmente  peri- 
colofo  , e *1  deliziarli  aliai , e *1  deliziarli  fpeflò  . 
Abbiam  noi  da  credere , che  fìen  le  delizie , come 
le  acque  del  Nilo , dentro  le  quali  ttanno  appiat- 
tati i cocodrilli  veleno!! , tutti  intenti  ad  uccide, 
re  chi  ad  elle  fi  accolla  ; onde  i cani , e gli  altri 
animali,  qualora  fpinti  dalla  fete , vogliono  in 
elle  attutare  l’arficcc  labbra,  vi  lì  accollano, 
e con  riguardo , e con  timore  , bevon  folamcnte 
un  forfo  , e poi  fuggono  , e bevon  folamcnte 
perbifogno  , e non  per  folo  diletto . Così  noi, 
dobbiam  de’  divertimenti  prendere  un  lorfo  per 
volta , e non  faziarcenc  a ventre  pieno  ; e ciò 
dobbiam  farlo  per  niciflità , e non  per  inchina- 
zione  ; e in  fine  dobbiam  farlo  fempre  con  timo- 
re , e con  riguardo,  onde  non  reftiam  tra  etti 
avvelenati  , e uccifi  . All’  infelice  Epulone  forfè 
farebbe  flato  tollerato , ch’ci  banchettale  [plcn- 
didèi  ma  non  fi  potè  mai  accordare,  che  ban- 
chettane qncudìe . Il  far  della  fua  vita  un  conti- 
nuo convito,  ildimottrava  ch’ci  non  mangiaflc 
per  vivere,  ma  che  vivellc  lol  per  mangiare. 
Pareva  , che  il  fuo  Dio  folle  il  folo  fuo  ventre, 
fc  non  pattava  giorno , in  cui  non  gli  offènde  un' 
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intiera  ecatombe  . Ed  egli  vivendo  più  da  bruto , 
che  da  uomo , tutto  era  intento  a quello,  che  gli 
potea  faziar  l’appetito,  non  a quello,  che  gli 
dovea  contentar  la  ragione  . Meritamente  dun- 
que  fepultus  t/l  in  inferno  , perche  epulalatr/r  quoti- 
die  fplendidè . Or  fc  in  un’  Uomo  di  mondo  ncn_> 
fi  lafcia  palla r fenza  un  fupplizio  diremo  un  ci- 
bo prefo  con  fontuofità  fplcndida , c con  ifplcn- 
didezza  continua;  come  potrà  mai  tollerarli  in 
un’  Uomo  di  fpirito , in  un’  Uomo  di  Chioftro  ? 
Le  medicine  perdono  la  lor  virtù , qualora  fi  ren- 
dono u fu  ali  ; i noftri  divertimenti  debbono  efler 
da  noi  prefì  per  medicamenti , c non  per  cibi . 
1 cibi  fono  cotidiani  ; i rimedj  lì  danno  allor  fola- 
mente  , quando  ad  dii  ci  aftrigne  il  bifogno . Si 
vien  di  leggieri  a raffreddare  Io  fpirito  , a fvapo- 
rar  la  divozione,  a perderfi  la  morti  ficaziono , 
che  anno  sì  gran  parte  in  chi  muore  al  mondo, 
quando  con  troppo  fpefià  fuccellìone  fi  affollano 
i paflàtempi  ad  impadronirli  del  noffro  cuore. 
Quello  in  mezzo  ad  dii  dee  reftar  libero , fiche 
polla  ad  ogni  impulfo  di  grazia  follcvarfi  ad  atti 
ai  virtù  ; ma  come  potrà  cllcrlo , quando  i diver- 
timenti , e continui  e fplcndidi  , quando  i re- 
gali, e cotidiani  e deliziofi  , quando  i cibi , c 
fontuofi  c fpefli , l’allcdiano  per  ogni  Iato , e l’afi 
faltano  per  ogni  canto  ? I figliuoli  di  Giobc , per- 
che in  ciafcun  giorno  convenivano  a banchetta- 
re ; faciebant  convivi  um  per  doma  , unufqutf que  in 
die /no,  avean  bifogno  nel  fin  della  fettimana  di 
effer  purificati  dalle  colpe , che  vi  aveano  per  av- 
ventura contratte  . Sanftifcabat  illa  ...ne  forte 
pccciivcrint  piti  mei. 
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E quindi  neprovvicn  pofcia  l’attacco.  E* 
quello  sì  pronto  a nafccre  nel  noftro  cuore,  quan- 
to in  clTo  fi  truova  più  difpollo  il  genio , che  gli 
dà  il  natale  . Perche  la  noftra  anima  da  una  par- 
te è tutta  circondata  da’  fenfi,  c perche  noi  ftcfsi 
dall’altra  ci  troviam  tutti  in  mezzo  di  fcnfibili 
oggetti  > quindi  è forte  l’inchinazione  , che  pro- 
viamo a tutto  ciò , eh’  è di  materiale  , c di  fenfi- 
bile  in  quello  mondo  . E’  perciò , Ho  quali  per  di- 
re , più  facile  lo  llar  lontano  affatto  da  efsi , che 
lo ftarvi 'vicino  , c non  cllcre  ad  efsi  attaccato. 
Ma  perche  la  noflra  fiacca  natura  non  follieno , 
che  ne  lliamo  in  tutto  lontani  ; quindi  la  gran  pe- 
na, che  ci  è forza  follcncrc  di  entrar’ alle  volte 
nell’ acque,  c non  contrarne umidità,  dipartir 
per  le  fpine  , e non  fentirne  punture , di  feorre- 
re  tra  le  fiamme,  c non  provarne  gli  ardori.  E 
pure  egli  è nicidàrio , che  così  fia  ; affinché  la_, 
medicina  non  ci  fi  converta  in  male , ed  il  rime- 
dio non  ci  torni  in  veleno . Cosi  può  falvarfi  chi 
non  pofsiede  tefòri , come  chi  li  pofsicde  ; ma_> 
non  può  negarli , che  l’acquiflo  della  falutc  è più 
facile  a chi  li  laida , e ne  vive  affatto  lontano . 
Chi  non  però  li  pofsicde  , e non  è pollèduto  da_. 
efsi  ; onde  non  venga  a farli  come  un  di  que’  Viri 
divitiarum  , di  cui  parlò  il  Profeta  ; eh’  è quanto 
dire,  che  li  tenga  nella  mano,  ma  che  non  vi 
avvicini  il  cuore  ; ficcome  avvisò  pure  il  Profeta; 
diviti*  fi  affittarti , nolite  cor  apponcre  ; quelli ,. non 
à dubbio,  fi  puofalvarc  . Ma  quanto  gli  dee  co- 
flar  cara  la  fua  falute  . Chi  li  laida  , lente  una^ 
volta  la  gran  pena  nel  dillaccarfi  da  efsi , c col 
portèllo , c coll’  amore . Chi  li  tiene , è forza  che 
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pruovi  una  continua  pena  , avendone  il  pofic£ 
io , e non  potendovi  avere  l’amore  . Quegli  non 
li  vede  ; e però  cllcndogli  lontani  dagli  occhi , 
none  gran  fatto , fc  gli  fìcn  lontani  dal  cuore. 
Ma  quelli  gli  à nel  pugno  , cd  avendoli  nclpu- 
gno  , è malagevole  che  non  gli  polla  avere  nel 
cuore . E pure  così  dee  fare , fc  vuol'  egli  falvarlì. 
L'attacco  alle  ricclicz2e  non  lì  permette  neppu- 
re a chi  lì  permettono  le  ricchezze . Quelle  lì 
permettono  per  nicilsità  , quello  li  verrebbe  ad 
avere  per  vizio  . Si  polfcdano  dunque , ma  non 
fi  amino . Si  maneggino , ma  non  li  godano  . Se 
ne  abbia  il  comodo , ma  non  vi  lì  abbia  l’attacco. 
Si  tengano  nella  mano,  ma  lì  tengan  fuori  del 
cuore . Or  cosi  per  l’appunto  abbiamo  a decorre- 
re de’ divertimenti  oncfti,  e de'  leciti  piaceri, 
che  ci  vien  permeilo  di  prendere , ma  ci  vien  Tem- 
pre vietato  di  farci  prender  da  elsi . Ce  ne  pof- 
lìam  fervire , ma  non  ce  li  polsiam  godere  ; co- 
me delle  creature  tutte  ci  vien  prclcritto  ; *//,  non 
fruì . Siam  dentro  di  efsi  in  qualche  volta , ma- 
elsi  non  lìcn  mai  dentro  di  noi  ; c fe  vi  fono , vi 
fìen  lol  di  palléggio . Se  ci  vengono  impediti , 
non  fc  ne  atrriftì  il  noftro  cuore  ; le  ci  vengoru 
promefsi , non  lì  aggiri  intorno  ad  elsi  il  noftro 
pcnlìerc  ; fe  lon  goduti , lì  godano  lènza  avidità, 
c cerne  le  lì  diccftè  , folamcntc  per  riftoro , e 
non  per  gola  . Il  contrario  di  tutto  quello , indi- 
ca attacco-  ed  allora  per  ifvellcrlo , bilogna  che 
fi  fradichi  ancora  la  fua  cagione . L'arco  li  rallen- 
ta , per  colpire  con  maggior  violenza . 11  tener- 
lo Tempre  telò  , il  fa  fpezzarc  ; il  tenerlo  fempre 
rallentato , fa  che  con  difticoltà  ft  polla  tendere  . 

Così 
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Così  rifpofc  l’Evangelifta  S.Giovanni  a chi  fi  ma- 
ravigliò, ch'egli  fi  fpaflàflc  careggiando  una.» 
pica,  o pure  un’aquila.  Sicn  dunque  i noftri 
divertimenti  bricvi  paufe , per  intraprender  poi 
la  carriera  con  maggior  lena;  fien  rifiori,  per 
profeguir  le  fatiche  con  maggior  forza  ; fien  ri- 
medi » Pcr  confortar  la  nofira  debolezza  con_> 
più  vigore  • Ma  fempre  fi  prendano  per  nicifsità, 
mai  per  inchinazione  ; per  bifogno  , non  per 
amore;  con  ritegno,  e fenza attacco.  Fri,  non 
fruì . 

Finalmente  non  s’impedifca  per  efsicio,' 
che  allo  Spirito  è ordinato  ; anzi , quando  anco- 
ra fi  può , fi  agevoli , fi  accrefoa , e fi  moltipli- 
chi . Voglio  dire  , che  per  elsi  non  fi  lafcino  le 
opere  di  pietà  , non  fi  trafeurino  gli  efcrcizj  di 
divozione,  non  fi  deprezzino  gli  atti  di  virtù, 
non  fi  tralàndino  gli  obblighi  dello  fiato,  e non 
fi  trafgredifeano  i precetti  dell'  Inftituto . Abbia- 
mo a far  sì , che  in  efsi  non  folamente  non  de- 
meritiamo, ma  che  ancora  vi  meritiamo;  alche 
fare  gioverà  molto,  fc  nel  divertimento  prende- 
rem  l’occafione  di  ufar  carità  col  prolsimo,  c di 
praticar  mortificazione  con  noi  medefimi  ; fc  in 
quel  pranzo  non  ci  dimenticheremo  di  riportar 
qualche  piccola  vittoria  di  nofira  gola  ; fc  in.» 
quel  giuoco  avrem  l’occhio  ad  acqui fiare  qual- 
che piccolo  trionfo  alla  nofira  pazienza  ; fc  in_> 
quel  paflàtempo  tcrrem  la  mira  di  poter  fare  al- 
cun buono  acquifio  alla  nofira  umiltà  . Onde 
avvenga , che  ne’  nofiri  fpafii  non  fol  tanto  non 
abbian  luogo  le  più  piccole  imperfezioni,  m;u 
che  inoltre  vi  abbian  largo  le  più  eroiche  virtù  ; 
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c di  noi  fi  poflà  dire , che  ficcome  i Mondani  non 
fanno  ricrearli  fenza  peccare , così  noi  non  fap- 
piam  diportarci  fenza  meritare . Ne’  noftri  di- 
porti dunque  le  virtù  non  abbiano  detrimento  , 
ma  accrefcimento  ; il  noftro  fervore  non  s’ in- 
tepidita, ma  vie  più  fi  accenda;  la  luce  della 
grazia  , che  ci  rifplcnde  nell’  anima  , non  li 
ecclifli , ma  fi  renda  molto  più  luminofa.  Bal- 
la Davide  avanti  1‘  Arca  ; ed  il  fuo  ballo  tira», 
feco  il  trionfo  , eh’  egli  fa  della  vendetta  , in  fo- 
ftcncre  le  contumelie  di  Scmei.  Lotta  Giacob- 
be; ed  il  fuo  lotto  porta  con  fe  gli  atti  più  eroi- 
ci di  Religione  , ch’egli  cfcrcita  in  onor  del  fuo 
Dio.  Mangia  Ilacco  ; ed  il  fuo  mangiare  ticn 
con  fe  un  profluvio  di  benedizioni , ed  un  grup- 
po di  profezie  . Adorerei  tutti  i balli , le  fodero 
come  que'  di  Davide  ; ma  perche  ve  ne  pofiono 
edere  come  quei  della  figliuola  di  Erodiade , 
perciò  bifogna  , che  fticno  avvertiti  i Profeti, 
fe  non  fi  voglion  trovar  fenza  capo . Così  direi 
di  tutte  le  lotte  , e di  tutti  i pranzi , fe  non  tc- 
mefiì  delle  zuffe  di  Caino  , e delle  intemperan- 
ze di  Noe;  in  cui  fi  deplorarono  l' innocenza-, 
frenata,  e la  paterna  autorità  fchernita  . Egli  è 
di  uopo  perciò , Padri  e Fratelli  miei , che  nello 
ftedo  divertimento  ci  ricordiamo  di  ciò  , che  fia- 
mo . Non  fiamo  Uomini  di  bel  tempo,  ancor- 
ché ci  troviamo  tal  volta  in  edò . Vi  lìam  di  paf- 
faggio  , non  di  permanenza  . Abbiamo  a torna- 
re al  noftro  rigore , che  fi  è interrotto , ma  non 
lafciato  . Prcndiam  dunque  in  edò  forze  , per 
continuarlo  ; ma  non  perdiamo  in  edò  le  forzo, 
onde  noi  podiam  poi  più  intraprendere. 

Par.  /.  F RA- 
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ARGOMENTO. 

I.  Chi  profcffà  Religiofo  Indituto  , della  Perfe- 

zione dee  farne  uno  dentato  acquifto,  non 
fol  tanto  averne  uno  , ancorch’  efficace, 
di  fio . 

II.  Dee  farne  l’acquitìo  per  debito  indilpenfabilc, 

che  ne  contrae  nella  fua  Profcffionc,  non 

Ser  folo  configlio,  che  glien  venga  impo^ 
o dalla  fua  Regola . 

"Bftotc  ergo  & Vos  Perfetti,  Matth.  s- 

A Perfezione  , alla  quale  noi 
tutti  abbiamo  a correre,  an- 
ziché a camminare  , a cagion 
del  debito  , che  a noi  ne  im- 
pone il  nodro  (lato , ed  a ri- 
guardo dell’  obbligo  , che  da 
noi  n’cfigge  il  noftro  Indituto, 
ella  è un' acquifto  , e non  è 
puramente  un  dono  . Nè  foJtanro  ella  fi  acqui- 
ita , o con  vcftir  fagre  lane , o con  abitar  calè 
fantificate  ; quafi  che  (tede  attaccata  alle  vedi  , 
che  fi  portano  , come  divife  dell’  Ordine  , che  fi 
profeflà  , ed  alle  danze  , che  ci  chiudono , come 
afili  dell'  immunità , che  vi  fi  gode.  Può  ben' 
ella  acquetarli  , ancor  fuori  di  quede  mura  , da 
chi  (pira  aria  di  fccolo  ; e può  ben  poftederfi  , 
fenza  di  quefti  abiti , da  chi  vede  livrea  di  mon- 
do . Come  anche  può  ben  darli  il  cafo , che  dea- 
no 
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tro  il  fagro  chiodro , c fotto  il  Rcligiofo  am- 
manto , non  Te  nc  faccia  talor  l’acquifto  ; per- 
che quivi  fi  viva  con  difapplicazionc  al  debito, 
che  ci  raccorda  il  luogo , in  cui  viviamo,  e con 
dimenticanza  del  pelo,  che  ci  addotta  l'abito, 
che  vediamo.  Non  è puramente  un  dono  ; per- 
che Iddio , il  quale  fol  tanto  potrebbe  fare  un  sì 
gran  dono  , vuol  che  da  noi  fi  acquidi , non  fi 
riceva  . Egli , non  à dubbio  , ci  è di  ajuto  al 
grande  acquido;  ma  non  vuol  farlo  egli  folo. 
Vuol,  che  noi  facciamo  quanto  è dalla  parto 
nodra  per  acquidarlo  ; ed  egli  è pronto  a far 
quanto  è dalla  fua , per  farcene  ottenere  , per 
mezzo  del  nodro  travaglio  , e del  fuo  ajuto  , il 
fofpirato  acquido.  Dobbiam  dunque  etter  Per- 
fetti , cioè  farci  ; e farci  coll’  efercizio  continuo, 
ed  indefettb  delle  virtù  , che  tanto  codan  di  tra- 
vaglio a chi  le  acquida,  e tanto  fon  di  anfietà 
a chi  le  poflìede . E febben’  egli  dica  ; trgo 
drvosVtrfetti-,  quafi  che  dirvoiefle,  che  damo, 
non  che  ci  facciamo  , Perfetti . Il  fuo  parlar  non 
però  , a bene  intenderlo  , c'impone  l’etterlo, 
con  farlo.  Perche  s’ egli  è comando,  che  a noi 
fa  ; dunque  dee  da  noicttère  efeguito;  dunque 
noi  dobbiam  farlo.  Si  cfprime  non  per  tanto 
colla  parola  cjìote\  perche  non  elei uda  da  unaj 
parte  il  fuo  ajuto;  come  avrebbe  modrato  di 
deluderlo , fc  ci  avelie  comandato , non  di  ede- 
re , ma  di  farci , Perfetti . E perche  dall’  altra^ , 
cttcndo  ella  parola  d’ imperio , includa  il  nodro 
travaglio , che  fi  dee  certamente  da  noi  {òdene- 
re , con  ubbidirlo  . Ma  perche  più  chiaramente 
conofciamo  quedo  debito  , quanto  fia  precifo, 

Fa  e que- 
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c qucfto  travaglio , quanto  cttcr  debba  faticofo  : 
ceco  , ciò  , che  lcno  per  dimcflrarvi  nel  prefen- 
te  Ragionamento  . Chi  proietta  Rciigiofo  lutti- 
tuto  , della  Perfezione  dee  farne  uno  dentato  ac- 
quifto,  non  fol tanto  averne  uno,  ancorché  effi- 
cace, diilo  ; e farà  il  primo  punto:  Dee  farne 
l’acquifio  per  debito  indifpenlabilc  , che  ne  con- 
trae nella  lua  profcllìonc,  non  per  l'olo  confi- 
giio,  che  glien  venga  impolto dalla  fua  regola.; 
e farà  il  fecondo . 

La  Perfezione,  o ella  s’intenda  nella  fua 
ettenza  , o nella  fua  integrità  ; eh’ e quanto  di- 
*•  re  coll’Angelico  Dottor , S.  Tommalo,  o ella 
J s’  intenda  cfjtntialitcr , c;pcrfef  e confitte  nclla^ 
carità  , pr  ine  t pah  ter  quidetn  fccundum  dileitioncm 
Dei  ; fecundario  autem  feeundum  dilelìionem  P roxi- 
tni  ; de  quibus  dantur  pr<ccepta  principali 4 Divi» * 
legis  : O pur  s’intenda  accidentaliur  , integraliter , 
& injlrurnentaliter  , e confitte  ne’  configli , che 
abbraccian  tutte  le  altre  virtù  , pel  cui  complcf- 
fò  , ed  unione  vicn’  ella  a Porgere  , e a comparire. 
Sec  andar  io  autem , & tnflrumcntaltter  per  feci  io  con- 
fi'fi  tt  in  con filiis  , qu«  omnia , file  ut  & pr&ccpta  , or - 
dinantur  ad  tharitatem  ; fed  aliter , (?  aliter  ; nam 
pr «copta  alia  a praccptis  charitatis  ordmantur  ad  re- 
movendum^ea  , qu&  funt  chiaritati  contraria , chi» 
qutbus feilieet  ebaritas  effe  non  potefil  : Confdia  autem 
ordmantur  ad  rcmovtndum  impedimenta  aclus  chiari - 
tatis , qn&  tamen  chiaritati  non  contrariantur . On- 
de tutte  le  altre  virtù  , a riferva  della  fola  carità  > 
vengono  ad  cttcre  come  finimenti  della  perfe- 
zione , e la  carità  viene  ad  cttcre  come  fine  ; 
perche  per  mezzo  di  quelle  fi  viene  a potteder 

que- 
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quella;  echi  vuole  acquiflar  quella,  è di  uopo 
che  faccia  prima  di  quelle  1’ acquilo . Jrj unta. 
Vigili a , meditati»  Scritturar  atti  , Kuditas  » ac  prt- 
vatio  omnium  facult&tum  , non  perfetto , ftd  perfe - 
éhonis  w fi  rumenta  funt ; quia  non  in  ipjfis  conjijìtt 
àifctplins.  illius  finis  , ftd  per  illa  pervenitur  ad  fi- 
netn  . £ perciò  fi  può  ben  dire,  che  tutte  le  altre 
virtù  , ficcomc  fervono  alla  carità , e fono  in- 
ficine da  ella  animate;  perche  , al  dir  dell'  Ap- 
poftolo,  ancorché  io  folli  attinente,  umile  , ca- 
llo, fi  cbarjtatcm  autem  non  babeam>  mbil  fiumi 
Cosi  pure  fervono  alla  perfezione , e fono  infic- 
ine da  cfTa  ricercate  ; perche  non  può  averli  il  fi- 
ne fenza  i Tuoi  mezzi  ; non  può  averli  1’  uomo 
fenza  l'anima  ragionevole , che  ne  coftituifco 
1’  efienza , e fenza  le  fue  membra , che  ne  com- 
pongono il  tutto;  e fon  come  gli  organi,  per 
cui  l’anima  le  fue  operazioni  produce  , ond’eflà 
non  s'infonde  al  corpo  , che  quando  è perfetta- 
mente organizzato.  Per  la  carità  l'uomo  fi  uni- 
ficai fuo  Dio,  amandolo  come  ultimo  fuo  fine, 
ed  in  eflò  fermandoli , come  in  finale  fuo  centro; 
e però  la  perfezione  cflendo  la  piena,  ed  aflòlu- 
ta  confccuzionc  del  propio  fine  , la  perfezione 
de  11’  Uomo  dee  pure  nella  confccuzion  del  fuo 
fine,  ch’eia  carità,  eflcnzialmentc  confiftcro . 
Ma  pcrch’  egli  non  può  arrivare  ad  unirfi  al  fuo 
Dio  colla  carità  , fe  non  à il  minifieno  di  tutte 
le  altre  virtù  ; perciò  la  lua  perfezione  richiedo 
anche  quelle  , come  mezzi , per  cui  alla  carità 
pervenga  , ed  al  fuo  Dio  , per  la  carità , intima- 
mente fi  unifea . Quando  dunque  diciam  noi 
Perfezione,  intendiamo  inficine , e la  princi- 
pale 
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pale  tra  le  virtù  , eh’  è la  Carità , che  forma  alla 
Perfezione  rclTcnza  ; ed  intendiamo  tutte  le  al- 
tre virtù  , che  coftiruifcono  alla  Perfezione  il 
corpo . Senza  la  Carità  , lìccomc  non  fon  virtù  , 
così  non  evvi  tanpoco  Perfezione  j mancando 
alle  une  l'anima  , che  le  vivifica  , ed  all’  altra- 
J’cflcnza,  che  la  coftituifcc  . Senza  le  altre  virtù, 
fìccomc  non  può  effere  la  Carità  , così  non  può 
nè  anche  Ilare  la  Perfezione  ; mancando  a quel- 
la gli  organi,  per  cui  fi  efcrcira  , ed  a quella  gli 
ftrumenti  , con  cui  fi  acquifta,  e fi  conferva  . 
Tanto  è dunque  dire , il  dover  fare  della  Perfe- 
zione l’acquitto,  quanto  il  dire,  che  dee  il  Re- 
ligiofo,  che  ne  à l’obbligazionc , affaticarli  ad 
acquiflar  tutte  le  virtù,  che,  o cflcnzialmcnte 
la  coftituifcono , come  e la  Carità  con  Dio  , e 
col  Profilino,  o integralmente  la  compongono, 
come  fono  tutte  le  altre  virtù  . E di  quelle  in- 
tendiam  di  provare  , che  debba  fartene  uno  tlcn- 
tato , e fatieolò  acqui  Ho  , non  ballando  che  fol 
fen’  abbia  uno  , ancorch'  efficace  , di  fio  . 

Qualunque  fi  fia  virtù  , a cagion  della  cor- 
rotta noflra  natura , fi  rende  a noi  diificile  a po- 
ter farne  l’acquitlo  ; poiché  dovendola  noi  ac- 
quifere con  gli  atti  replicati  della  medefima  , ed 
avendo  a quelli  atti  una  ripugnanza  fomma^ , 
perche  contrari  alle  padroni , che  in  noi  figno- 
reggiano  ; ne  fiegue  che  anche  alla  virtù  abbia- 
mo un’  avverfionc  fenza  mifura  , ed  una  contra- 
rietà fenza  pari  . Ma  febben  fia  ella  difficile,», 
non  è però  imponìbile  a poter’ edere  da  noiac- 
quillata  ; Ond’  è , che  polliamo  noi  sì  farne-» 
l'acquilto , ma  l’abbiam  tempre  a fare  con  dien- 
te, 


Digitized  by  Google 


AL  CHIOSTRO.  47 

ro , con  travaglio  , c con  pena . Si  tratta  di  do- 
ver noi  camminare  , non  per  le  vie  trite,  e fre- 
quenti , per  cui  camminano  tutti  i Criftiani , che 
fanno  il  viaggio  della  loro  eterna  falutc  ; ma  per 
gli  Cernieri  infoliti , e fcofccfi , per  cui  corrono 
{blamente  i Santi  % i quali  {fudiano  di  unirli  più 
intimamente  a Dio  , di  piacere  a lui  Colo , e di 
acqui  (fare  ad  ogni  collo  più  il  fuo  amore , che  la 
loro  {fella  lalutc  . Quelle  vie  fon  da  Dio  infegna- 
tc  a tutti , ma  quelli  Cernieri  lon  calcati  da  po- 
chi ; onde  Ifaia  in  pcrlòna  di  quelli  pochi  potea  ifai. 
dire:  Docebit  noi  vias  fuas  , (jr  ambulabtmus  in  fe- 
miti s e) us  . Per  le  vie  intcndonfi  i precetti  , per 
gli  Cernieri  i configli  ; ma  chi  è Giulio  non  fi  con-' 
tenta  di  camminare  per  le  vie  vulgari , per  cui 
camminano  tutti  i Cnlfiani , s’ innalza  anzi  più 
in  alto,  e vuol  correre  per  gli  lenricri , per  cui 
viaggiano  folamcntc  i Perfetti . Cosi  l'intende 
l'Oleallro  . E xpende  verba  ipja . Dominai  vias  do-  OleaA.hìc. 
e et , fed  tpfi  in  femitis  ambulant  ; quontam  multa 
pneter  legem  homints  tnfptratifccerunt , qua  confila 
dicuntur  , & arftiora  legibus  Junt . Or  Ce  duran  fa- 
tica i Crilfiani  a camminar  per  le  llradc  de’  pre- 
cetti , ancorché  fien’  elle  llradc  maeltrc , allar- 
gate dalla  moltitudine  di  tanti,  che  vi  viaggia- 
no, e dalla  frequenza  di  tanti  altri , chele  cu- 
flodifcono  ; qual  farà  il-  travaglio  , che  dovran 
{èntire  i Rcligiolì , camminando  per  gli  lènticri, 

{fretti  di  lor  natura  , e rcnduti  ornai  più  angufti 
dalla  fcarfezza  di  coloro  , che  li  frequentano? 

Si , per  verità  , i configli  arBtora  legibus  fini  ; e 
perche  fon'cl'si  più  {fretti  , quinci  è , che  più 
faticofa  a noi  fi  rende  la  loro  olCcrvanza . Se  lon’ 

cisi 
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cfsi  più  difficili,  più  malagevole  farà  pur’ anche 
la  perfezione , che  incisi  confitte  ; onde  il  fuo 
acquifto  viene  ad  cflcrnc  , e più  travagliofo , e 
più  (tentato.  Es’ècosì,  come  dunque crcdiam 
noi  di  poterla  acquiftare  con  una  vita  , anzi  mol- 
le , che  auftera , che  mcniam  tuttora  , a (corno 
della  rigidezza  dellTnftituto  , che  profcfsiamo, 
e con  difonore  dell’attenzione  del  Duce  , che 
Seguiamo  ? Come  , deh  come , ci  lufinghianu 
per  ventura  di  poter  farne  un’ indubitato  acqui- 
lo, non  facccndo  le (traordinarie  vie,  che  cal- 
carono i Santi , e non  ufando  l’cfàttc  diligenze  , 
che  praticarono  i più  perfetti  ? Paghi  dell’oflcr- 
vanza  de’ voti,  non  curiam  delle  regole;  pur- 
ché fiam  fenza  colpe  , non  mettiamo  (tudio  ad 
edere  fenza  difetti  ; purché  fi  efeguifeano  i pre- 
cetti, non  fifa  calo  de’  configli  ? Nientemeno 
farebbe  un  Criftiano  del  lécolo,  che  vorrebbe 
Salvarli;  e che  perciò  gli  balta  camminar  per  le 
vie  confuete  della  falute  . Ma  noi  che  fiam  Reli- 
giofi  ? E vuol  dire  ; noi , che  fiamo  obbligati 
a più  perfetto  tcnor  di  vivere  , a più  rigido  mo- 
do di  operare,  a più  ftretto  cfcrcizio  di  virtù? 
Noi , che  promettemmo  odcrvanza  di  precetti, 
e di  configli  ; che  ci  aftrignemmo  a regole  , ed 
a voti  ? Noi , che  non  dobbiamo  fardi  altro  pro- 
fefsionc,  che  di  virtù,  eh’ è l’anima  del  noflro 
(tato;  che  non  dobbiamo  far  di  altro  capitale, 
che  di  perfezione , eh’ e l’eflcnza  del  noftro  In- 
(tituto  ? 

Io  non  crederò  mai , che  fia  tra  Voi  chi  fo- 
(tenga  nel  cuore  , e pratichi  ancora  col  vivere, 
mal'sjme  sì  (travolte , ingiuriofe  non  meno  al 
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Corpo , di  cui  è membro , che  pcrniziolc  ali’ 
Anima  , di  cui  è capo . Ma  fc  mai  per  Tua  ven- 
tura egli  tra  Voi  fi  trovattc , io  vorrei  (eco  feria- 
mente  qui  deplorare  il  funeftiflìmo  inganno  , in 
cui  egli  vive  mifcramcntc  acciccato.  E corno, 
credi  tu  dunque,  che  Iddio  nulla  più  datccfig- 
ga , di  quel , che  da  un’  Uomo  del  fccolo  egli 
afpetta , per  riceverlo  nel  Paradifo  ? Se  nulla^ 
più  ; a che  dunque  darti  tanti  ajuti  ftraordinarj, 
che  a quegli  non  dona?  Tanti  mezzi  a cofo 
grandi,  che  quegli  non  à ? Tanti  clcinpj  domc- 
itici  di  virtù  eroiche , che  quegli  non  tiene  ? Se 
nulla  più  ; dunque  il  tuo  ritiro  dal  mondo  è un* 
apparenza,  le  tue  vcfti  fon  da  teatro,  le  tuo 
citeriori  oflcrvanze  fon  tutte  cofe  puramente  da 
fccna  ? Se  nulla  più;  dunque  nulla  tu  promette- 
rti nella  tua  folenne  profeliìone  , nulla  contiene 
la  Regola , che  giurarti  di  olfcrvarc , nulla  con- 
tengono i Voti , che  ti  obbligarti  a mantenere 
per  tutto  il  tempo  della  tua  vita  ? Ma  feefigge 
qualche  cofa  di  più  di  ciò , che  fa  un  Crirtiano , 
che  vuol  falvarfi  ; dimmi  di  vantaggio , querta 
cofa  di  più  in  che  confitte  ? Che  fei  Catto  ? Sono 
tanti  nel  Secolo , che  vivon  di  te  forfè  più  puri  ? 
Che  fei  ubbidiente  col  corpo  ? Gli  Schiavi  nclla^ 
galea  , ed  i Soldati  nel  campo , fon  forfè  di  tc 
più  efatti  nell’  ubbidire . Che  lei  Povero  ? Ma 
povero  tra  le  comodità , in  maniera  che  nulla  ti 
manchi , e forfè  che  di  molto  pur’ anche  abbon- 
di . Dirò  tutto  a tuo  modo  ; che  porti  la  Croce 
fulle  tue  (palle  ? La  portano  anche  i Secolari  nel 
mondo , forfè  farà  della  tua  più  pefanre . Crirto 
a tutti  i Criftiani  ordinò  a dover  portare  la  Cro- 
Far.  I.  G ce . 
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te  . Qui  njult  venire  pojl  me ...  follai  crucem  fuam , 
& Jecjuatur  me  . Ma  non  però  a*  Religioni  coman- 
dò in  perfona  de*  Tuoi  Apposoli  , che  bevefler 
tutto  ii  calice  della  lira  amariflima  Paffionc . Po~ 
tejìis  btbere  calicem , quem  ego  bibiturus  (um  ? La_j 
Croce  è uno  frumento  lolo  delle  pene  di  un  Dio, 
ancorché  il  principale  egli  ha  ; or  di  quello  lì 
contenta  Crifto  per  gli  Uomini  del  Secolo  ; ba- 
lla , che  portino  la  loro  Croce , c li  lalva  . Ma 
per  gli  Uomini  del  Chiollro  non  fé  ne  appaga  ; 
vuole  inoltre , che  bevano  il  calice  , in  cui  lì 
contengono  tutti  gli  lìrumenti  delle  fuc  pene  ; 
c fpinc  , c flagelli , e funi , c catene , e fpongia, 
ciancia,  e porpora  , c canna,  e con  tutfcfTe 
anche  la  principale  tra  che , eh’  è la  fua  Croce . 
Se  tu  dunque  fuggi  di  forbir  quello  calice , an- 
corché porti  pure  llrafcinando  la  tua  Croce , non 
puoi  dire  di  adempier  l'obbligo  di  un  Religiofo, 
come  che  ti  Iulìnghi  di  lòddisfare  al  debito  di 
Crilliano . Ed  a forbir  quello  calice  quanto  lìcn- 
to,  quanto  travaglio  ? Si  dee  tracannare  in  elio 
ogni  pena , non  una  loia  ; lì  dee  acquillare  ogni 
virtù,  non  una  fola.  1 flagelli  t’ intignano  Iju 
mortificazione , le  fpinc  1*  umiltà , la  nudezza 
la  povertà  , gli  fcherni  la  pazienza  , la  guancia- 
ta la  manfuetudine  , la  benda  la  modeflia , la 
fete  la  carità  ; e così  dell’ altre.  E Ce  adunai 
fola  di  quelle  pene  lì  ricerca  un  gran  coraggio  a 
foffrirla  con  ferenità  di  volto , c con  placidezza 
di  cuore  ; qual  farà  a tutte  , ed  a tutte  dilìgiate 
inficine  in  un  calice  ? Poteflts  bibert  calicem , quem 
ego  bibiturus  (um  ? Or  non  meno  fìcntato  eflcr  de- 
ve l'acquillo , che  dofcbiam  fare  delle  virtù  , che 
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fono  cfpreflc  in  quelle  pene , e ftan  rinchiufe  in 
quello  calice . 

Ma  tu  forfè  , divertito  tra  tazze  di  ambro- 
fìa  , e tra  bicchieri  di  nettare , il  meno  che  penfi 
è a quello  calice  amarillìmo  , ricolmo  di  attèn- 
do , e coronato  di  fiele . Non  credo  però,  ch’eri 
pur’  anche  così , allora  che  profefiàfii  folennc- 
incntc  il  noftro  fagro  Inftituto  ; poiché  allora , 
inzuppato  pur’  anche  dal  primo  latte  della  Reli- 
gione, che  nel  Noviziato  fucciafti  , non  avevi 
altre  fpezie  , che  di  fpirito , nè  altri  proponi- 
menti , che  di  fervore . Che  s’ è così , ti  diman- 
do inoltre  ; e profeguifeo  ancora  a parlar  con  te 
folo , che  io  mi  fingo  di  ritrovarti  in  quello  luo- 
go ; e ciò , per  non  offendere  la  rcligiofa  Co- 
munità , che  mi  afeolta  , di  cui  non  dubito 
punto,  eh' ella  abbia  malfime  alle  tue  contra- 
rie , c pratiche  alle  tue  del  tutto  oppolle . Ti 
dimando;  in  quell’atto,  in  cui  con  folennità 
di  voti  a Dio  ti  offerifti , penfavi  tu  di  menare 
quella  vita  sì  balorda  , e sì  tepida , che  ora  me- 
ni ; o pure  di  profeguire  quella  fervida  , ed  of- 
fcrvantc  , che  allora  menavi  ? Stimavi  tu  di  tor- 
nare in  dietro , o pur  di  avanzarti  nel  cammino 
delle  virtù , dove  in  quel  tempo  sì  coroggiofa- 
mcntc  correvi  ? Credevi  inlomma  di  dover  viver 
nel  chioflro , come  fi  vive  , ancorché  in  grazia  , 
nel  mondo , o pur  come  fi  vive  in  perfezione 
nclchiollro  ? Se  il  primo;  nulla  dunque  di  più 
offerifti  a Dio , nulla  di  nuovo  gli  promettelli . 
E pare  che  tutto  il  fagrifizio  confifteffc , o nelle 
velli , che  ti  addolciti , o nel  nome , che  fola- 
mente  mutafti . Ciò  non  è da  crederli,  perche 

G 2 fareb- 


Ars;,  de 
jer/ccho. 
Jiiliit.con. 
Ccclclt. 


V>l\j9.  Jo. 


52  RAGIONAMENTO  IH. 
farebbe  un  fupporti  fagrilego , per  non  giudicar- 
ti fpergiuro . Penfadi  dunque  di  premettere  a 
Dio  miglioramento  di  vita,  efercizio  di  virtù, 
acquido  di  perfezione  . E perche  ora  non  man- 
tenerlo ? E non  mantenendolo , perche  non  cre- 
derti in  colpa  ? E perche  ora  non  farlo  ? E non_» 
facccndolo  , perche  viverne  lenza  rimorfo  ? Si 
vis  perfetta!  ejjè , è il  grande  Agodino , che  così 
veniente  t’incalza  , Tu>  qui  pcrfetlum  te  effe  poi- 
licitus  es  , quid  aliud , quarn  perfeltam  fecutus  ts  vi- 
tam  ? Ver  feti  us  autem  ftrvus  Chrijli  vi  Ini  pr.ttcr 
Chriftum  babet  ; aut  fi  quid  pruter  Cbrifum  babet , 
perfetlus  non  tji  , cum  fé  perfette  Dea  ft pollicini! , 
aut  mentitus  ejt . Os  autem  , quod  mentttur , oc  ci  di  t 
animar»  ; igitur  , ut  concludam  , ft  perfetìus  , cur 
paterna  bona  dejideras  ? Si  perfettus  non  es , Domi- 
numfefellifti  . Ti  lufìnghi  di  viver  lontano  da., 
colpe  gravi,  c forfè  ancor  da  leggiere,  che  fìcn 
volontarie;  ma  intanto  delle  imperfezioni  non 
curi , li  difetti  non  emendi , c degl' impedimen- 
ti , che  tuttora  alle  divine  grazie  frammetti , 
nulla  t’importa  . Ti  acquieti  nelle  vocali  ora- 
zioni, che  reciti , nc’  digiuni,  che  fai,  nel  Co- 
ro , che  frequenti  ; ma  intanto  delle  tante  , an- 
corché minute,  inoficrvanzc  della  tua  Regola  , 
la  Cofcienza  non  ti  rimorde  ; nelle  paflìonj , che 
non  freni , vivi  ancora  con  pace  ; c nelle  Medi- 
fazioni  , in  cui  non  ti  cfcrciti  , nulla  purpenfì 
di  avere  alcun  debito  di  ciercitartj . Ma  non  fai , 
che  dovendo  tu  eflcr  perfetto , devi  efler  Aquila, 
e non  bada  che  ili  Colomba  ? Odi  ciò , che  dell’ 
Aquila  da  lcritto  in  Giobc  : Nunquid  ad  pruce- 
ptum  tuum  elevabitur  Aquila  , & in  arduis  ponet  ni - 
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dum  furtm  ? In  petris  mantt , & in  prtmptis  filici - 
lus  comtncrat , atcjue  inaccejjis  ruptbus . Nelle  quali 
parole  il  Pontefice  S.Grcgorio  vuol , che  s’inten- 
da un’  Uomo , non  fol  buono  , ma  ancor  per- 
fetto , a cui  non  baiti  l’olfervanza  de’  precetti , 
ma  cfcguifcc  quella  ancor  de’  configli  , e che 
non  fi  ferma  nel  piano  di  una  vita  fenza  pecca- 
' to,  ma  s’innalza  pur’anche  nella  cima  di  una 
vita  lenza  difetto  . D.  Qrtgorius  lib.  3.  Maral.  Vi- 
rum  juflurn  , & eximi*  virtutis  fiudiofum  , h)c  deli- 
neaturn  agnofiott , qui  pracepto  Dei  adirici us  , non  eo 
contentus  tfi , fied  audafter  elevatur , ut  in  ardati , 
ér  exceljìs  confiliorurn  rupibus  ponat  ni  dum  fiuum , ubi  PadiB.  in 
pr telar as  virtutes  gignat . Così  ce  l’attcfta  un  elafi 
fico  Scrittor  tra’  Noftri . difc.u.n.». 

lo  voglio  credere , che  tu  fii  Colomba , tut- 
ta pura  , per  quel  che  rifguarda  fordidezza  di 
fenfo , tutta  fempliee,  per  quel  che  importa-» 
doppiezza  di  tratto  , tutta  piagnente , quando 
fi  viene  a compunzione  di  cuore . Ma  ciò  non 
balta  ; troppo  bàlie  fon  le  colline , per  cui , a 
guifa  di  colomba  , fvolazzi  ; devi  folJevarti  più 
insù,  come  l’Aquila,  tra  balze  feofeefe , c ci- 
me elevate  ; troppo  comuni  fono  i gemiti , in-» 
cui  qual  colomba  prorompi  ; devi  piagnere , non 
a cagione  di  un  cuor  tenero,  che  forfè  tieni  nel 
petto  , ma  di  uno  fpirito  conpunto  , che  devi 
avere  nell’ anima . L’Aquila  fimbolcggia  un'a- 
nima contemplativa , che  fempre  filli  al  fuo  fo- 
le , ma  da  là  non  fi  rimuove  , che  per  pafeerfi 
mortificata  tra  cadaveri,  e tra  marciumi.  Tu 
nimico  di  mortificazione  , e niente  alfueto  a 
meditare,  palli  la  vita  tra  lautezze,  ctiappa- 
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ghi  delle  tue  orazioni  , che  dici  con  mento 
adratta  , e con  cuor  raffreddato  . E fc  non  me- 
diti , come  puoi  feorgere  quel  , che  ti  manca , 
e quello , che  ti  bi fogna  ? E da  ciò  provviene , 
che  vivi  coll*  animo  in  ripofo  tra  le  tue  rclafcia- 
tezze  ; quali  nulla  avelli  in  te  di  correggerò , 
nulla  avelTì  di  riformare . Egli  è perche  non  ti 
rimiri  nello  fpecchio  dell'  orazione  mentale  , in 
cui  di  leggieri  verredi  a rimirarti  qual  fei , ed  a 
riconofcerti  qual  devi  cflcrc.  E pure  pretendi 
ancora  falvarri  , fenza  por  mente  a rimuover 
dall'  anima  ciò , che  in  ella  è di  difertuofo , e ri- 
mettervi ciò , che  le  manca  ? E credi , che  que- 
llo fia  poco?  Dover,  come  Aquila,  palleggiar 
tra  rupi  alte,  e tra  montagne  alpedri  ? E può 
ciò  farli  fenza  (lento , e fenza  fatica  ? Vedi  qual 
mifuradic  Crillo  alla  tua  perfezione,  qual  mo- 
dello a te  propofe  , quando  in  perfona  de'  fuoi 
Appodoli,  in  cui  fi  figuravano  i Religiofi,  che 
dovean’  edere  nella  Chiefa  , ti  comandò  , cho 
. dovclsi  clTcr  perfetto . E l/tote  ergo  & vos  perfetti , 
ftcut  & Pater  vejler  ceelcjlis  perfettus  efi . Non  fi 
parla  qui  di  uguaglianza , ma  di  fimilicudine , 
la  quale  è capace  del  più , e del  meno . Ma  è una 
gran  fimilitudine  quella , che  dcefi  avere  da  una 
copia  sì  imperfètta  con  uno  Originai  pcrfcttifsi- 
rao . E pure  a tanto  damo  obbligati  ; non  occor- 
re lufingarci , o con  fòfìfmi , che  ci  propone^ 
Satanno,  o con  prctcfli , che  ci  fomminidra  il 
nodrofenlo.  Non  bilbgna  contorcerli,  nè  tur- 
barli ; a tanto  damo  obbligati . E tu  vuoi  perve- 
nirvi lènza  fadidio , fenza  travaglio , e lenza-* 
pena?  Vuoi  arrivarvi,  dando  neghittofò  nella 
tua  cella  , o pur  vagabondo  dentro  il  tuo  chio- 
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ftro?  Senza  che  mai  facci  la  menoma  violenza 
a*  tuoi  appetiti , che  fono  in  te  fempre  più  vivi  i 
Senza  che  mai  pratichi  atti  di  virtù  , che  non-» 
pofsicdi  , nè  ti  curi  di  acquietare  ? Senza  che 
mai  ti  metti  di  proposto  a confederar  mafsimc 
eterne , onde  ritracr  potrcfti  eccitamenti  al  tuo 
avvilito  coraggio,  e provvocamenti  al  tuo  raf- 
freddato fervore?  Dici,  chea  tanto  non  fi  può 
pervenire , ad  effèr  limile  nella  perfezione  al  Per- 
fcrtifsimo.  Già  ti  difsi , che  la  fìmiglianza  am- 
mette il  più , ed  il  meno , e non  è come  l’cqua- 
lità  , che  Ita  ferma  ncll’indivifibilc . Ma  dato, 
che  fìa  come  tu  dici , perche  almcn  non  ti  sforzi 
per  quanto  puoi  ? Perche  non  ofì  neppur  di  met- 
ter mano  all*  opera , col  pretefto  che  fìa  ella  fu- 
periore  alle  tue  forze  ? Ne»  fame»  ideo  cejfandum  Phìio  d*-* 
tjì  , fed  ftudto  pietatis , vel  ultra  i/ires , audendum  ; 
ti  fa  animo  inlino  Filone  Ebreo . Quella  è infòm- 
ma  la  tua  cecità  , o il  credere  troppo  ciò,  cho 
dei  fare , o il  crederlo  niente  ; e ncll’una , e l’al- 
tra maniera  difpcnfarti  dal  tuo  dovere  . Io  ti  di- 
co , ch’è  difficile , ma  non  imponibile , ma  non 
facile.  Perche  non  facile , non  ti  dei  promettere 
di  farlo  fempre  che  vuoi . Eifogna  dar  mano  all’ 
imprclà  dal  bel  mattino,  fe  vuoi  far  profittevo- 
le la  tua  giornata  . Comincia  a buon*  ora , fé 
vuoi  finir  bene  l'ultima  ora  . Se  diffèrifei , fe  pro- 
craffini,  fepofponi,  in  un'affare  così  malage- 
vole , o non  averai  fempre  il  comodo , quando 
ancora  avelli  fempre  la  grazia,  o quando  pure 
avelli  tempre  la  volontà  , non  averai  fempre  il 
tempo  . Perche  non  impeli  bile,  fi  può  da  te 
ben  fare  ; ficcome  il  fanno  tanti  altri,  che  fon  di 
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tc  men  robufti , c più  applicati  ; ficcomc  il  fa- 
cevi anche  tu  una  volta , quando  avevi  meno 
anni , e più  virtù . L'cflcr  dunque  difficile  prov- 
voca , non  ifgomenta  , le  tue  forze  ; ed  aggiu- 
gne  lena  , non  difperazione  , al  tuo  coraggio. 

E fe  pur’ anche  tu  oppreflò  dal  tuo  mortale 
letargo,  non  arrivi  bene  a conofcere  , ed  il  tuo 
male' quanto fìa grave,  ed  il  tuo  rimedio  quan- 
to fia  niciflàrio  ; poni  mente  almeno  allo  fpia- 
ccrc  , che  con  quella  tua  abbomincvolc  tepidez- 
za cagioni  al  tuo  Dio  ; e dalla  grandezza  del  fuo 
dolore  argomenta  la  gravità  del  tuo  male  . Io 
non  so  meglio  fartelo  conofcere  , che  in  quel 
pianto  mifteriofo  diCrifto,  alloracch’ egli  arri- 
vato nella  cafa  di  Lazaro  già  morto  , gli  fi  fece- 
ro incontro  le  addolorate  forelle  , ed  una  dopo 
l’altra  gli  cfpofero  qucU’amorofo  sì , maimpor- 
Joan.n.n  tuno  t lamento  . Domine  , fi  fuijfcs  bìc  , Frater 
meta  non  fuijfet  mortuus  . A Marta , che  glicl  fece 
in  primo  luogo,  fi  contentò  di  fare  in  rifpofta 
una  promeflà  in  aria  di  correzione  ; faccendole 
comprendere , che  la  potenza  di  colui , che  potea 
rifufcitarlo , avrebbe  anche  potuto , fc  Tavelle 
voluto,  così  da  lontano , come  da  vicino,  non  . 
farlo  morire  . Refurget  Fra  ter  tuus  . Ma  a Mad- 
dalena , che  gliel  replicò  di  poi , non  rifpofe  più 
con  parole  , ma  con  lagrime  ; anzi  turbatoli  nel 
volto  , e fremente  nello  fpirito , proruppe  in  di- 
L.c.jj.  rottiffimo  pianto  . In/remuit  fpiritu  , & turbavit 
fe  ipfum  , . . . dr  lacrymatus  efi  . Imperfezione  di 
fede  conteneva  in  amenduc  il  lor  lamento,  al 
dir  del  Lirano  ; perche  moftravan  con  eflò  di 
credere , che  Criflo  avelie  più  potuto  far  da  vici- 
no, 
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no,  che  da  lontano.  Imperfette  credebdnt , quia, 
videntur  innuere  , quod  non  poffit  Chriflus  tantum 
abfens , quantum  prafens  . É pure  una  imperfe- 
zion  sì  minuta  in  Marta  fi  tollera  , e il  dilìimu- 
la  ; ma  in  Maddalena  fi  abbomina  , e fi  deplora. 
In  Marta  fi  figurano  gli  Uomini  del  Secolo , buo- 
ni sì,  ma  non  perfetti;  perche  a tanto  nè  gli 
obbliga  il  loro  fiato , ne  li  porta  il  loro  impiego . 
In  Maddalena  gli  Uomini  del  Chioftro,  non  lb- 
lamcnte  buoni  , ma  ancor  perfetti  , a cagion 
dell’ obbligo  , clic  ne  anno  , e dell*  Inftituto , 
che  ne  profeflano . A quegli  fi  fa  palleggio  de* 
difetti  , non  fi  pefano  le  imperfezioni  ; baftaj 
che  ofièrvin  la  legge  , c che  non  commettan 
peccati.  Ma  con  quelli  più  fotti lmente  fi  pro- 
cede ; fi  mettono  a difamina  le  parole  più  indif- 
ferenti, i penficri  più  rapidi,  le  operazioni  dirò 
ancora  più  fante  . Si  fa  calo  di  tutto , tutto  fi  in- 
vcftiga  , tutto  fi  giudica  ; e non  trovandolo 
conforme  alle  regole,  non  di  una  bontà  treviale, 
ma  di  una  mafiìccia  perfezione  , è da  tanto,  che 
arriva  infino  a fpremere  dalle  pupille  di  Crifto 
dolorofiflime  lagrime  . Martha  viram  reprefentat 
attivam  , qua  propria  Sacularium  ejì  , & in  quibus, 
non  mirtini  efl , trrorti  ejfe  corrigendo s , quoniam  mi- 
nus  de  Dea  fapiunt , minus  ad  ipfum  accedunt  ; At 
quod  idem  defettus  in  Maria  inveniatur  , cu)us  pre- 
cipua occupatio  efl , ad  pedes  Ghrifli  effe  , pajjim  eum 
audire  , ab  eo  internai  accipere  confolationcs  , hic , 
inquam  , errar  gravitfimus  efl  , & quem  ita  agre 
Deus  fert , ut  vehementer  doleat,  & prò  ilio  ploretf 
& turbetur  . Il  non  guftar  del  ritiramento  , della 
mortificazione , dell'  orazione  ; il  fuggire  il  di- 
Par.  I.  H fprcz- 
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fprczzo  , l’umiliazione,  la  confinone  ; il  voler 
reftar  colla  fua  , foftcnerc  il  Tuo  impegno,  pre- 
ferire il  fuo  parere  ; pajon  minuzie,  che  appena 
lì  oflèrvano  in  un’  Uomo  del  Secolo  , e forfo 
non  gli  laranno  imputate  a delitto.  Ma  in  un* 
Uomo  del  Chioftro,  che  deve  attendere  al  fuo 
Ipirituale  profitto,  che  non  dee  lalciar  partaro 
occasione  lenza  guadagno  di  merito,  che  ac- 
quila ed  e fere  ita  virtù,  cheafpira,  e cammi- 
na alla  perfezione  , ertervi  gli  lìelsi  difetti , cj 
non  farne  alcun  cafo , e non  averne  alcun  rimor* 
lo  ? Lafeiar  correre , come  fc  non  averte  altro 
debito , che  di  vivere  lenza  grave  peccato  ? Non 
proccurarnc  emmenda , come  fc  forte  così  leg- 
giero fallo  il  trafcurarlo , come  rincorrervi  ? Si 
può  credere  da  un  che  veramente  fappia  obbligo 
Ecin.  ep.  rcligiofo,  e debito  di  perfezione  ? ìndefejfum  prò- 
ll}‘  ficiendi  fiudiumy  & j ugis  conatus  ad  perfectìonem  , 
ptrfettio  ejl  ; dicca  S.  Bernardo . Ma  dove  quello 
lludio  in  chi  non  cura  mai  di  avanzarli , non 
cerca  mai  di  falire  ? Verfettut  efi , dicea  puro 
Ai ig.  , Agoftino  , qui  ad  perfettionem  irreprehcnlibilitcr 
iÌk  e?/'* currit , carens  criminibui  damnabihbus  , atque  ipfi 
etiam  peccata,  venialia  non  negligens  . Ma  dove 
quell’  attenzione  in  chi  rutto  trafanda,  ed  a nien- 
te bada,  che  fi  ordini  al  fuo  fpirituale  migliora- 
mento ? Hoc  efi  opui  perfetti  Viri , diccalo , per 
De  Kemp.  tacer  di  tanti  altri  , l’ illuminato  de  Kempis , 
c.i 6.  „u/)quam  intentione  coeleftium  animum  relaxare  , 
& inter  multai  curai  quaft  fine  cura  tranfre , non 
tnorte  tor pentii  , fed prerogativa  quadam  libere  men- 
tii , nulli  creature  inordtnata  affettane  adherere . 
Ma  dove  quello  dillaccamento  in  chi  vive  tutto 

im- 
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immerfo  , o alle  delizie,  che  gode,  oagli  ono- 
ri, a cui  afpira,  calle  comodità,  che  pofsicdc, 
o alla  propia  volontà , che  vuol  Tempre  fare , 

0 al  propio  appetito , che  Tempre  cerca  di  Tod- 
disfare  ? 

E pure  con  tutto  quello  Tpcra  ancor  di  Tal- 
vari!  ? Ma  come  ciò?  Non  sa  egli , che  contrav- 
viene ad  un  debito  indifpenTabile,  da  lui  contrat- 
to nella  Tua  Tolenne  Profcfsionc  ? Non  sa  egli , 
che  non  gli  è più  configlio,  ma  precetto,  l'ac- 
quifto  della  Perfezione  , dipoi  che  fi  è ad  ella  sì 
Tolennemente  obbligato?  Non  sa  egli , che  altro 
è Tcflcr  buono , altro  è l’cficr  Perfetto  ; a quello 
Tono  obbligati  tutti  i Criliiani , a quello  tutti  i 
Clauftrali  ; e ficcomc  fi  dannano  per  ordinario 

1 Criliiani , quando  non  fi  affaticano  ad  efièr 
buoni , così  non  fi  Talvano  i Claultrali  ,, quando 
non  travagliano  per  cllcr  perfetti  ? Ma  dilcorria- 
mola  più  a propofito  , e con  più  agio  ; per  con- 
vincer tutti  di  una  verità  , la  ignoranza  della*» 
quale  è da  temere  , che  faccia  perdere  molti . 

Oltre  all'  antichilsimo  Autore  del  libro  della  Ce- 
Ielle  Gerarchia , che  va  lòtto  nome  di  S.  Dionigi 
Arcopagita , il  quale  nel  quinto  capitolo  di  ella 
attribuire  la  perfezione  a‘  Vefcovi  , tanquam 
perfettioribus , c nel  Tello  a*  Monachi  , tanquam 
perfetti}  ; evvi  l’Angelico  Dottor  S.  Tommalo, 
che  con  ordine  , c con  dillinzionc , su  quello  af- 
fare egregiamente  difeorre.  Udianlo;  così  die' 

egli . Adflatum  perfettionìs  requiritur  obligatto  per-  S. T/t.  1.  ». 
petua  ad  ea  , qux  funt  perfettionìs  cum  al' qua  folem- 
nitate  . Vtrumque  antem  horum  tompetit  Rcligiofis , corp. 

& Bpifcopis  . Rcligifi  enim  fe  voto  adflringunt  ad 

Ha'  hoc , 
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hoc  , quod  à rebus  fecularibus  fe  abflìneant  , qutbus 
licite  uti  poter ant , ad  hoc  , quod  Itberius  Deo  vacent ; 
in  quo  conjifiit  perfettio  prxfcntisvitx . E dichiaran- 
doli meglio  nella  rifpofta  al  terzo  argomento, 
Ifcid.ad  3.  foggiugne  : lìommes  jtatum  perfettionis  ajfumunt , 
non  quafi profitentes  , Jfcip/os  ejfe  perfetios  , Jèd  profi- 
tentes  , fe  ad  perfed tonem  tendere . . . Vnde  non  com- 
mittit  aliquis  tnendacium , vel  Jìmulationem  ex  hoc 
quod  aliquis  non  ejl  perfettus  , qui  fiatum  perfettio- 
nis  ajfumit  ; fed  ex  eo  , quod  ab  mt  emione  per f e tf  io- 
ni* anirnum  revocat . E quello  per  l'appunto  volea 
S.Bern.ep.  anche  dir  S.Bcrnardo . Nano  perfettus  ejt , qui  per - 
£lt-  fettior  effe  non  appetat  ; & eo perfelttorem  quifjue  fe 
probaty  quo  ad  ma)orem  tenda perfetiionem . E l’in- 
S.Laurju-  tendea  pur’  anche  S.  Lorenzo  Giuftiniani  ; Verus 
citi'0'2"  de  amor  Sra^M  un0  c»ntentus  non  efi , ad  altiora  femper 
nuk.  nititur , è"  ad  perfettiora  indejinenter  concupifcst  at- 
tingere • Quas  habet , non  magni  facit , virtutesy  pro- 
ficicndt  accenfus  deftderio  . Non  intendiam  dunque 
di  dire , che  lìa  il  Rcligiofo  obbligato  lotto  gra- 
ve colpa  ad  efler  perfetto  ; nè  pure , che  grave 
colpa  commetta  egli  faccendo  cofa  , ancorché 
menoma  , che  lìa  alla  perfezione  contraria  ; nè 
tanpoco  , che  abbia  egli  obbligazione  a fare  in 
ogni  cofa  ciò  , che  conolcere  di  eflèrc  il  più  per- 
fetto ; nè  finalmente , che  i configli  della  fua_« 
Regola , in  cui  integralmente  la  perfezione  con- 
fitte , fi  rendano  a lui  precetti , per  ragione  della 
' perfezione,  a cui  è egli  tenuto  fotto  precetto  : 
Niuna  di  quelle  proporzioni  mai  non  ci  cadde 
nell'  animo  di  proporre  in  quello  fagro  confetto, 
in  cui  fon  tante  menti , che  anno  il  nicittario  lu- 
me a difccrncroe  l’iofufsittcnza,  e di  riprovar- 
ne 
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ne  la  fallirà  • Ma  diciatti  Solamente  , che  fi  a il 
Rcligi  ofo  obbligato , c quello  lotto  reato  di  col- 
pa grave  , a fare  tutto  il  fuo  Audio , perche  fac- 
cia della  perfezione  1'  acquillo  . £ trafeurando 
egli  quello  lludio , per  abito  di  continuata  ne- 
gligenza « c di  olimaia  volontà»  fi  faccia  reo» 
lènza  meno , di  grave  colpa  » c fia  però  in  illa- 
to di  peccato  mortale . Tanto  per  l’appunto  in- 
fegnò  l’Angelico  : Dicendum  » quod  tilt,,  qui  tran-  S.Th.j.z. 
finn  Religtoncm  , non  prefitetur  , fit  effe  perfidi  um , 
fed  prefitetur  , fie  adhtbere  fiudium  ad  perfiettionem 
confi  quondam  . . . Ideo  Rcltgiofus  non  efi  tramgreffòr 
profejjionis  , fi  non  fit  perfidi  ut  t fiedfiolurn  fi  contem- 
nat  ad  perfiettionem  tendere . 

Io  non  pretendo  nc  di  llrigncrc  le  voftrc  co- 
feienze  , nè  di  allargarle  ; e trattandoli  di  uib 
punto , eh*  è dell’  ultima  importanza  per  le  ani- 
me voftre , non  voglio  tanpoco , che  afcoltiate 
me  folo . Sentite  anche  altri , da  cui  » c le  pa- 
role dell’Angelico,  da  me  rapportate , più  di- 
llintamcntc  fi  {piegano  , e le  risoluzioni  del 
dubbio,  che  fi  dilamina , più  minutamente  fi 
pruovano  . Tenentur  ne  Religiofi  effe  perfetti , vel  A S.  Jo- 
attu  tendere  ad perfiettionem , autfufficit  , quod  ha-  [cgp0h1-n^[r". 
beant  intentionem  proftciendi  ? Quello  è il  quifito , rog.8j.nu, 
che  propone  un  Sommilta  Moderno  , ed  è per  l7°6’ 
l’appunto  il  medefimo  punto , che  qui  da  noi  fi 
proccura  di  mettere  in  chiaro.  Rilpond’ egli  : 

Religiofi  non  tenentur  fub  reatu  peccati  mortali s effe  - 
perfetti , quia  non  profitentur  , fi  tjfi  perfetto s , fed 
habere  ftudium  ad  perfiettionem  confiquendam  ; ut 
docet  S.Tbomas  2.2.  qu*ft.\S6.ar.2.  adì.  Ncque 
tenentur  attu  tendere  ad  perfiettionem  j nam  alias 

quan - 
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quando  dcjìnerent  aftu  tendere  , committendo  ptCca- 
tur » veniale , pece  areni  mortaliter  , quod  non  ejl  dt- 
cendum  , qttin  Religio  effèt  laqueut  . Sufficit  ergo  , 
quod  babeant  intentionem  profìciendi  , dando  tamen 
operai n intentione  , “ur/  babttu  ad perfeftionem  • Sjrl- 
vejler  verb.  Religio  z.  nu.  3.  Al  mio  credere , non 
fi  può  dilcorrer  più  fondaco  , nè  fi  può  parlare 
più  mite  . L’efficacia  del  difldcrio  non  bada- , 
vi  vuol  l’opera-,  dando  tamen  operam  . L’atto  non 
c niciflàrio , ma  l’abito  è indilpcnfabilc  ; habitu 
ad perfeftionem . L’arrivo  è cofa  ottima  , ma  è lo- 
prabbondantc  ; il  cammino  è ballante  ; ed  è pur’ 
anche  predio  ; habere  ftudtum  ad  perfeftionem  con- 
fequendam . Proficgue  ancora  a dichiararli  più  il 
mcdelìmo  Autore , a confolazione  degli  Scru- 
pulofi  , ma  a terrore  de’ Tepidi , ed  a confulìo- 
ne  de’  Rilafciati  . P raterea  nec  tenentur  Religioft 
nifi  , aut  tendere  ad  pcrfcftionem  per  omnia  opera 
confiltorum  , aut  fupererogationis  ; fedfoltim  per  illa , 
quA  funt  fecundum  Regulam  , & obfervantias  fu  a Re- 
ligione , ut  bene  notai  ipfe  Sylvefter  l.  c.  Sancir  ez.  in 
fum.  tom.  2.  lib.6.  cap-s ■ nu- 2.  Lezana  1. 1 . par.  1 . c. I. 
nu.  s.  , & ante  illos  S.Tbomas , ubi  fupra  . Or  qui  fi 
metta  l’attenzione  ad  udire,  c la  confidcrazio- 
ne  a capire  ; c molto  più , la  ribellione  a trema- 
re . Verum  fi  Religiofts  contemnit  ea  , quibus  veni - 
tur  ad  pcrfcftionem  , peccai  mortali  ter  contea  prnee- 
pturn  procurandi  perfeftionem  . La  difideratc  più 
“chiara,  più  didima,  e più  particolare  ? Udite. 
Ita  quoque  mortaliter  peccat , quando  tranfgreditur 
Regulam  ( quamvis  ad  nullam  cu '.pam  obliget)  eo  fi- 
ne , ut  impediat  perfeftionem  . ltem  fi  firrniter  (latuit 
apud  fe , nullo  modo  curare  de  perfeftione  fui  fiatus  , 

aut 


Digitized  by  Googl 


AL  CHIOSTRO.  63 

aut  fi  in  animum  includi  , non  progredì  ad  vita per- 
frólionem  , ut  fi  diceret  : Nolo  ad  perfec/ioncm  tende • N 
re  ; quia  in  hoc  def  cerei  à fne  fu a profejjionis . Et 
tandem  lethaliter  peccare:  , quando  e)us  pravo  exem- 
plo  ad  deprevatam  vitam , vel  rclaxationem  Regula, 
altos  inducerei . Vide  Lezan.  l.c.  n.  1 o.  uhi  n.11.  addìi , 
quod  Religiofus  , qui  hahet  propofitum  operandi  centra 
omnia  fatata  fu*  Religioni s}  vel  precipua  , ut  funt 
orationis , filentii  , jej unii  > &c.  peccat  mortaliter  ; 
licet  illa  fattila  , feu  conflitutiones  ad  culpam  morta- 
lem  non  obligent  : Et  ratio  e fi , quia  talis  Religiofus 
ef  per  nido fus  Religioni  fuo  pravo  exernplo,  & quan - 
tum  eft  ex  parte  fua  > velut  procurat  defruttionem 
ipfius . 

E perche  la  dottrina  è molto  a proposto  di 
quelchc  noi  intcndiam  di  provare , vogliam  pu- 
re tutta  intera  portarla;  acciochc  voi,  in  uden- 
dola , polliate  a pieno  pervadervi  di  quanto  noi 
fìam  tenuti  a dire , c Voi  obbligati  a fare  . Così 
dunque  profieguc  . Deniqne  potefl  peccare  Religio- 
ni s contra prete  epturn  tendendi  ad perfidi  icnem , quan- 
do transgreditur  leges  fua  Religionis  ex  animo , aut 
voluntate  non  fe  fub\iciendi  tllts  , aut  Superioribus 
prxctpientibus  ; nam  cenfetur  fune  peccare  ex  con- 
tempi . Vel  etiam  potef  contemnere  perfctlionem , 
& confequenter  mortaliter  peccare , & ef , quando 
Religiofus  omnia  media  ad  illum finem  fibi  vult  abdi- 
care , quantum  in  fe  efi , & foltirn  cavere  a mortali- 
bus  , quia  nollet  abfinentias  , nec  vigilia: , nec pau- 
pertatcrn , & hu)ufmodi . Carterum  Jìc  concludendum 
pitto  , cum  Sylvefro  , ubi  fupra  , in  fine  , feilieet , 
quandi  Religiofo  placet  fibi  unum  medium , quo  len- 
dat  ad  perfetfionem  , non  effe  extra  fatum  falutis  , 

quia 
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quia  lictt  tencatur  ad  iutentiontm  tendendi , non  ta- 
nte n currcndi  ad  perfezionerà  ; quale  affertum  mihi 
•ualdc  confolatorium  yidetur  prò  Relìgto/is  timorati! , 
& fcrupulofis  . Vide  Armili,  yerb.  Reltgio  nu.  }.  li. 
12.  & 13.  Per  intelligenza  di  quelle  ultime  pa- 
role , c di  altre  ancora  rapportate  più  fopra,  io 
dico  ; che  per  l’acquifto  della  perfezione  vi  fon 
molte  cofc  da  fare , molte  altre  da  evitarli  ; quel- 
le come  ajuti  ad  un  tanto  acquifto  , quelle  co- 
me impedimenti  . Trattandoli  delle  prime  , è 
in  libertà  di  ciafcuno  di  fervirlì  di  quelle  , che 
più  a lui  faranno  in  grado  ; femprc  non  però  dee 
preferire  le  ordinate  nella  fua  Regola  . Sono  di 
quella  fatta  le  attinenze,  le  vigilie,  i flagelli, 
i cilizj , le  meditazioni  più  prolilfe , le  carità  più 
continue , le  pellegrinazioni  più  lunghe  , i fi- 
lcnzj  più  rigidi  ; delie  quali  cole  non  a tutte  le 
perfone  lì  può  dare  una  medelìma  regola , non 
elTendo  tutte  di  una  fletta  compulsione  , umore, 
temperamento , applicazione , Audio, ed  efcrci- 
zio , al  qual  vengano  dal  Superiore  addetti . In 
tal  cafo  dunque , batta  che  adempivano  quanto 
vien  loro  preferitto  dalla  lor  Regola  ; e nel  di 
più  facciano  quanto  loro  farà  per  permettere,  o 
l’ubbidienza,  o le  forze,  o ancor  l’elezione  lor 
propia , confermata  dal  con  figlio  prudente  di  chi 
regge  le  lorcofcicnze . Ma  intorno  alle  feconde 
cofc , che  fon  da  evitarli , e che  fono  alla  perfe- 
zione impedimenti , l’obbligazionc  è la  medelì- 
ma in  tutti  di  Icanfarle , di  fuggirle , di  vincerle. 
Tali  fono i moti  fregolati  dell'appetito  , che  li 
dee  alla  ragione  fubordinare  ; i trattoria  attìdui 
della  lingua , troppo  libera  nel  fuo  parlare  ; la_, 

. poco 
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poco  cuftodia  dc‘  fenfi  , la  niente  guardia  del 
cuore;  La  concupifcibilc , che  troppo  facilmen- 
te fi  attacca,  l’irafcibilc,  che  troppo  vivamente 
lì  accende  ; l’amor  propio  , che  Tempre  vuol 
vincere  ; il  propio  parere  , che  Tempre  vuol  pre- 
valere; l'attacco  al  piacere  , all'  onore  , alla  ro- 
ba, alla  filma  , alla  gloria , alla  fama;  la  trafeu- 
raginc  infiamma  , or  nella  mortificazione  inte- 
riore, or  nella  meditazione  cotidiana  , or  nella 
uniformità  a Dio , o a chi  tiene  il  luogo  di  Dio, 
or  nelPdcvazion  della  mente,  c del  cuore  all" 
amabile  fopra  tutti  gli  amabili  ; e fopra  tutto  la 
mancanza  del  difidcrio  di  approfittarli  fcmprc_> 
più  nella  virtù , del  fervore  nel  far  bene  ciò , che 
ordinariamente  fi  fa , nell'  amore  verfo  D;o  , c 
verfo  del  Prollìmo,  che  fono  della  perfeziono 
il  fine.  Quelle  cofc  dunque  fono  indifpenfabili 
a tutti , che  fono  obbligati  a farli  perfetti , cd  a 
correre  all’acquifto  della  perfezione  ; le  primo 
fono  arbitrarie . £ la  ragione  fic  chiarilsima-  ; 
poiché  fenza  alcuna  delle  prime  cofc  può  fiarc 
la  perfezione;  può  ella  Ilare  fenza  tanti  digiuni, 
fenza  tante  vigilie,  fenza  tante  dilcipline  : Ma 
non  può  afiolutamente  Ilare  fenza  delle  fecon- 
de . Può  fiarc  Perfezione  cd  amor  propio  ? Per- 
fezione ed  attacco  ? Perfezione  cd  impazienza, 
c fuperbia  , c negligenza  , c tepidezza  , cd  amo- 
re difordmato?  Ahncn  nell’abito,  fc  non  nell' 
atto  , come  or’  ora  diremo  ? 

Dunque,  direte  Voi , ogni  piccol  moto  di 
pafsione  fregolata  farà  contraria  alla  nollra  per- 
fezione; c ballerà  l’cllcr  veduti , o impazientì, 
o iracondi , o divertiti , per  effcr  giudicati  ira- 
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perfetti.  Rifpondo,  che  non  gli  atti  di  quello 
cole , ma  fclamcntc  i loro  abiti , fono  incom- 
patibili colla  perfezione  ; onde  ben  può  ftarc, 
che  fìa  perfetto,  o almen  che  tenda  alla  perfe- 
zione, un’Uomo,  che  non  per  abito,  ma  per 
fòrprefa,  fcappi  in  un’atto,  o d’impazienza, 
o d’  iracondia , o ancor  di  fuperbia  , lem  prò 
eh’  egli  poi  le  ne  ravveda  , fc  ne  compunga  , 
c fc  n’  emendi . Sicut  domus  etiam  i!la  mundtjjima 
dicitur , quamprimum  aliquis  fordidis pedtbus  mgref- 
fus  eft  , flatim  eluitur  , (?  purgatur  ; //a  perfctfus 
dici  adbuc  potejl  , qui  interdnm  labitut  in  levici  pec- 
cata , modo  illa  Jlatim  per  confejjionem  , aut  contri- 
tionem  , deleat . E’ dottrina  de' Santi,  che  la  dif- 
ferenza tra  una  Religione  oflcrvantc  ed  una  Re- 
ligione rilafciata , non  confìtte  già  , che  nello 
prima  non  fi  pecchi  mai , nella  leconda  fi  pecchi 
fempre  . Perche  altrimenti  la  prima  farebbe  fla- 
to di  Paradilo  , c congregazione  di  Angeli,  in 
cui  non  è peccato  ; e la  feconda  farebbe  fiato 
d’inferno  , ed  Union  di  Diavoli , dove  fempre 
regna  il  peccato  ; c pure  amenduc  fon  nel  mon- 
do , c fon  compoftc  di  Uomini . La  differenza^ 
dunque  fla , che  nella  prima  fi  pecca , e fi  gatti- 
ga  ; nella  fecondali  pecca,  e fi  lafcia correre. 
Or  così  dico  ; non  ifla  la  di verfìtà  tra  un  Perfet- 
to , ed  un’Imperfetto,  che  quello  mai  manca , 
c quello  Tempre  manca  ; perche  altrimenti  quel- 
lo farebbe  Angelo  , e qucfto  farebbe  Dimonio; 
cpurcamcndue  fono  Uomini.  La diverfìtà con- 
fìtte , che  il  Perfetto  manca,  c fubito  fi  ravve- 
de , fi  umilia,  fi  compugne;  manca,  ma  per 
forpicfa , pei  accidente  , per  vemenza  o di  ten- 
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tazionc  , o di  occafionc  ; ma  non  per  confuetu- 
dine  , non  per  vanità  , non  per  fatto  ; manca  in 
fornirla , pcrch’  è uomo  fragile  , volubile  , in- 
cettante, non  perche  è Dimonio  oftinato  , per- 
tinace, e fermo  Tempre  nel  male  . Ma  l’Im- 
perfetto , il  Tepido  , il  Rilafciato , manca  , e 
non  fi  cura  di  emendarli , lafcia  correre  , bevo 
grotto  ; manca  , e fc  ne  ride  , ne  fa  materia  di 
plaufo  , ed  alle  volte  ancora  di  compiacenza . 

Se  non  mancaflè  mai  il  Perfetto , farebbe  impec- 
cabile; ma  egli  non  è tale  , ancorché  fi  poffiu. 
dire  perfetto.  Ma  non  è perciò  Peccatore,  an- 
corché fia  peccante  ; poiché  Peccatore  fi  dice  a 
cagion  dell’abito,  peccante  dell’atto;  la  mol- 
titudine degli  atti , che  cottituifce  l’abito  , fi  può 
evitare , e di  fatto  l’ evita  il  Perfetto  ; ma  cia- 
fcun'  atto  in  particolare  non  può  , fenza  uno 
fpczialiflìmo  ajuto,  che  da  Dio  non  a tutti  fi 
fuol  donare  ; e non  lafcia  perciò  di  cflcr  perfet- 
to . Non  per  quello  lafcia  un  gran  Soldato  di  cf- 
fcr  valorolo,  perche,  o perde  una  giornata, 
o non  prende  una  piazza . Batta  , eh’  egli  com- 
batta con  intrepidezza  , e con  valore,  ancorché 
perda  per  infortunio  , e per  difgrazia  . Sicut  Dux  F.iber  Le. 
Militar is , fi  confi  anter  hofiem  impugnet , (fi  vellicet , 
tgregiì  Ducis  nome»  obttnet  , licei  non  omnino  expu- 
gnet , (fi  deficit , imo  qnandoque  minus  feliciter  pii - 
gnet  ; Sic  perfectus  Chnfii  MÌles  dici  potè  fi  etiam  is, 
qui  tnterdum  h pajjione  vincitur  , modo  à contentione 
pugnxnon  defifiat . Non  ci  fgomentiamo  dunque 
fe  cadiamo  , quando  le  cadute  fon  leggiere  , ed 
è pronto  il  riforgimcnto . la  Perfezione  fi  ac- 
quifta  camminando , e falendo  , ma  non  volan- 
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do  ; a chi  cammina , a chi  fàglie , fficcedon  pic- 
coli inciampi , ma  non  perciò  defift’  egli  dal  fuo 
cammino.  Af.cn/io7ies  in  corde  Juo  dtfpojnu , dille 
per  quello  il  Profeta,  Afcet.jtones , non  volata!  \ 
Ber. Ter.  i.  perche  allo  fcrivcre  di  S.  Bernardo;  Ncmo  repen- 
te S.  And.  t{  Jutkmus  , dr  afendendo , non  volando , appre - 
kendttur  fummitas  fcal<t . E giufta  il  fentimento 
S.LaurJu-  di  S.  Lorenzo  Giuffiniani  ; Quisquis  in  /pirituali 
^ o n'  de  txcr(ttl°  Cuf  ,t  ptrftt,enls  cultr.cn  attingere  , \uxta 
trapper-  Tropket*  admonitionem  , afenjionts  /ibi  in  corde  fpi- 
rituale s cornponat  gradui , per  quos  de  viriate  in  vir- 
tutem  profeiens , ip/um  Deuru  ex  parte  comprebendc- 
re  vale  a t , a quo  pleni/Jme  compr  ebeti fus  eft . 

Dunque,  Padri , c Fratelli  mici  dilcttiffi- 
mi  ; ed  abbiamo  il  debito  alla  perfezione,  eh’ è 
indifpcnfabilc , c vi  abbiam  l'ajuto,  eh’ è Tem- 
pre pronto  . Ella  è difficile  ; ma  le  fi  dovcflo 
acquiftar  tutta  da  noi,  farebbe  pur’ anche  im- 
ponibile . Iddio  ci  guida  al  grande  acquifto; 
c però  vuole  che  nel  camminare  ad  cflb,  cam- 
miniamo avanti  a lui  ; onde  il  fuo  occhio  ci  pof- 
fa  , c fpirar  coraggio  nel  cuore  , c aggiugucr 
forza  nell’animo,  per  tentarne  non  meno , che 
per  profeguirne,  la  grande  imprefa.  Cosi  egli 
Gen. i7. i.  fen  dichiarò  con  Abramo  ; Ambula  cor  am  me , & 
tfto  Tcrfffus . Così  noi  camminando  alla  prefen- 
za  del  Pcrfcttiflimo,  apprenderemo  quanto  ci 
fa  di  uopo  per  diventare  perfetto  , ed  otterremo 
quanto  ci  fa  di  bifogno  percflèrlo.  Apprende- 
remo , che  debbiamo  fpogliarci  di  ogni  affetto 
alle  creature  , c di  conlcgrar  fidamente  al  Crea- 
tore tutti  i nofìri  affetti  . Ed  c fecondo  quello, 
che  diceva  Agoftino  ; Mìnus  te  arnat , qui  abquid 
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amai , ejusd  propter  tc  non  amai . Apprenderemo , 
che  dubbiarli  pure  lafciare  ogni  amor  con  noi 
itefsi  , non  amandoci  , fc  non  in  Dio , e per 
Dio.  Ed  è giufta  quello,  che  Agoftino  pur’ an- 
che feri  Ile  ; Semper  tibi  difpliccat  , qtted  ts  , fi  vis 
pervenire  ad  id  , quod  non  es  . Apprenderemo  fi- 
nalmente , clic  dobbiamo  operare,  non  perche 
nói  piaciamo  a Dio  , ma , o perche  ciò , elio 
facciamo,  a Dio  piace,  o perche  a noi,  che  il 
facciamo , piace  Iddio . Ed  è conforme  alla  bel- 
la dottrina  di  S.  Bernardo  ; itaut  dclettet , non  tam 
nojìra  vel  fopita  nectjjitas  vel  fortini  felicitili  , quafn 
4 juod  ijus  in  nobis , & de  nobis  voluntas  adimpleta  vi- 
deatur . Quelli  fono  i tre  gradi  della  noltra  Per- 
itone , che  a noi  propongono  i Santi  , c che 
compongono  la  Scala  miltica  , per  cui  a Dio 
dobbiam  falirc  . Chi  c nel  primo , fi  faccia  ani- 
mo , perche  à cominciato;  chi  è nel  fecondo, 
fi  faccia  cuore  , perche  fla  preflò  al  fine  ; chi  è 
nell*  ultimo , tema , o di  tornare  in  dietro , fc  fi 
attedia  di  più  oltre  camminare , o di  cadere  a 
terra,  fc  fi  compiace  di  aver  tantoltrc  cammi- 
nato . Nam  ubi  tibi  placuiffi , ibi  remanjtf  i . Si  au- 
tem  dixeris , fufficit  ; peri  fi  . Così  gli  parla  Ago- 
ftino . Nam  plerumque  hi , ques  jam  perfetta  homi- 
ncs  A'fimant , adhuc  in  ocu/is  fammi  Opificis  ahqntd 
habent  impafettionis . Così  gli  afsicura  Gregorio . 
Ma  quegli , che  non  à per  anche  pollo  il  piede 
allalcala,  non  perciò  fi  fgomcnti , non  diffidi, 
non  difperi  ; Sappia  cgl’in  primo  luogo,  che 
nella  Perfezione  non  tutti  fiamo  chiamati  ad 
una  pari  altezza  , ancorché  tutti  fiam  chiamati 
a falirc  . Sappia  inoltre  , che  il  difficile  fla  fol 
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tanto  nel  falirc  il  primo  grado,  Ila  folamcnto 
nel  cominciare  . A quello  evvi  bifogno  di  fpro- 
ne  , perche  poi  negli  altri  gradi  vi  l'ara  info- 
gno di  freno.  Mctra  dunque  il  piè  coraggiofo 
nel  primo,  ed  io  l’ afsicuro  che  non  tra  guari 
fi  troverà  nel  fecondo.  Sappia  in  fine,  che  fc 
alle  volte  per  umana  fiacchezza  fecnde  ancor 
qualche  grado , non  per  quello  lafcia  di  cflèr’ 
Angelo  . Così  nella  Scala  di  Giacobbe  eran*  An- 
geli coloro  , che  fallvano  , come  quelli  che 
fccndevano . Balla  , che  mai  non  fi  riduca  nel 
piano , e che  fempre  alpiri  c cerchi  di  falirc  nel 
monte . Balla  che  mai  non  lafci  la  Scala  , c che 
fempre  ad  un  qualche  grado  di  effa  fi  truovi , 
per  falir  fempre  più  oltre . 
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ARGOMENTO. 

I.  Rcligiofo , che  tende  ad  efler  Perfetto , de- 

ve aver  diftacco  da  tutto  quello  , che.» 
non  è Iddio. 

II.  Deve  avere  attacco  a tutto  quello  , eh’ è 

Iddio. 

Videte , quod  Ego  firn  foìus  , & non  fit  alius  Deus 
prxtcr  me.  Deut.  32. 

E Iddio  è folo , per  edere  ado- 
rato folo  da  ehi  l'adora  ; egli  e 
pur’  anche  lòlo , e per  efler  l'er- 
viro  folo  da  chi  il  ferve , e per 
edere  amato  fol  da  chi  l’ama . 
Adorarne  molti  è non  ammet- 
terne alcuno  ; edendo  impu- 
gnatore della  Divinità  chihu 
moltiplica  ; e non  volendo  trovare  il  vero  Iddio, 
chi  gli  vuol  dare  compagno . Multorum  Deorum  e hryfoft. 
admijfìo  unius  negatio  eft  ; dicca  perciò  elegante-  fuP-  piai, 
mente  il  Grifoftomo  ; e Tortilmente  l’avca  detto  l5‘ 
prima  Tertulliano  ; Deus  fiunus  non  eft  , non  eft . Temil.  i: 
S’ egli  dunque  non  è un  folo,  non  è Iddio;  e conciare, 
chi  l’adora  moltiplicato  , fa  ingiuria  da  una- 
parte  a Dio  , con  dargli  compagni  ; e fa  torto 
dall’altra  parte  a le  lidio,  con  obbligarfi  a più 
Numi , quando  è folamente  obbligato  a un  Nu- 
me folo  . Audi  lfrael , dicca  perciò  Moifc  al  fuo 
Popolo  , Dominus , Deus  nojìer  , Dominai , unus  j>ut. 
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eft  : Diliga  Domimm  Deunt  tuum  . E volea  di- 
re , all'intendimento  dell’ Olcaftro  ; che  Iddio 
è uno , perche  Ila  più  facilmente  da  noi  adora* 
to  , più  intimamente  da  noi  amato,  più  cfat- 
Oiead.hic  ramente  da  noi  fervi  to  . Si  Deus  tuus  non  ejfet 
unus , [ed  plures , pojfes  te  excufare  , ne  diligerei 
eum  ex  loto  corde  , quont.im  non  pojfes  tam  divi - 
fum  labore  cor  ; mine  vero  quia  unus  ejl , facile 
ubi  erit  , cum  ex  tota  corde  diligere . E pure , ciò 
non  ottante , la  cicca  Gentilità  volle  a fuo  ca- 

E riccio  fabbricarli  piu  Dii,  per  accrclccrfi  le  ob- 
lazioni ncU’incenzaraento  di  molti , quando 
potea  tutto  adempiere  nell'  adorazione  di  un  Co- 
lo . E quel  eh*  è peggio  , fingendoli  i Numi 
contrarj  nella  potenza  ; come  quel  del  mare , e 
quel  della  terra  ; quel  del  cielo  , c quel  dell'in- 
ferno ; quel  dell’acre  , c quel  del  fuoco  ; ne  av- 
veniva , che  il  più  delle  volte  entrando  da  gara.» 
tra  etti , ne  veniva  Tempre  a patire  chi  gli  ado- 
rava . Era  ciò  altro , che  moltiplicarli  le  catene, 
quando  cran  lòttilmcnte  legati  da  un  laccio  lò- 
lo  ; e raddoppiarli  le  gelo  tic  , quando  volean 
divi  lo  l’amore  ? Ma  non  è meno  ftolto  del  Gen- 
tile quel  Crifliano  , che  adorandone  un  Colo, 
pure  vuol  fcrvirne , c vuol’ amarne  più  d’uno. 
Scrv’ egli  qual  Nume,  e quell’  Idolo,  che  il  ti- 
ra colle  dolci  attrattive , e quel  Giove  , che  l’al- 
letta coll’ aeree  fperanze  ; e quel  Plutone,  ebo 
l’adcfca  con  gl’  immaginarj  tclòri  . Ama  egli 
qual  Dio,  or  la  gloria , a cui  dirizza  tutti  i Cuoi 
pcnttcri  j or  la  potenza  a cui  pofpone  tutte  lo 
lue  ragioni;  or  la  cupidiggia  , a cui  fagrifica 
tutti  i Cuoi  affetti . Felici  non  però  noi  , Padri 
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c Fratelli  mici , che  fiam  liberi  da  un  tanto  er- 
rore; poiché  ritirati  nel  noftro  chioftro  , non,» 
abbiam  debito  , e non  abbiam  tanpoco  impe- 
gno , anzi  neppure  abbiam’  agio  , che  di  ado- 
rare , che  di  t'ervire  , che  di  amare  , un  Dio  fio- 
lo.  Egli  perciò  a noi  più  particolarmente  dice  : 
Videte  > quod  ego Jìm  folta  , & non  ft  alias  Deus  pr.t- 
tcr  me  . E noi  per  corri fpondcrc  a un  tal  luo  dol- 
ce ricordo  , e per  animarci  inficmemcntc  ad 
adempiere  uu  tal  Tuo  caro  invito  , vogliam  pro- 
varvi quello  adattiamo  Adiinto  •.  Rcligiofo, 
che  tende  ad  cllcr  Perfetto , deve  aver  diftacco 
da  tutto  quello  , che  non  è Iddio  ; c farà  il  primo 
punto  : Deve  avere  attacco  a tutto  quello  > eh’  è 
Iddio  ; e farà  il  fecondo . 

L’eflèr  fatto  il  noftro  cuore  folamentc  per 
Dio,  fa  , ch’egli  non  fi  appaghi  di  altro  , elio 
di  Dio  ; e che  Iddio  non  fi  contenti  di  altro,  che 
del  noftro  cuore . Anzi  c tanto  rigida  la  propor- 
zione nella  vicendevole  comunicazione  , elio 
pada  tra  Dio  , e ’l  noftro  cuore  ; che  alla  fola.» 
mifura  , con  cui  il  cuore  a Dio  fì  rende , Iddio 
pur’ anche  fi  dona  al  cuore.  Odcrvatc  il  modo, 
con  cui  Elifeo  rifufeita  il  fìgliuol  della  Sunami- 
tidc  ; non  fidamente  mette  tutto  il  fuo  corpo 
l'opra  tutto  il  cadavere  di  quegli  , ma  ancora-, 
adatta  membro  a membro  , parte  a parte  ; fiche, 
ed  il  tutto  corrifpondcdc  al  tutto , c la  parte  fi 
proporziona  Uè  alla  parte . Pofuit  os  fuum  fuper  os 
e] us  , & oculos  fuos  fuper  ocalos  ejus  , & rnanus 
fuas  fnper  manus  ejus  . Le  membra  del  Profeta-, 
davan  la  vita  alle  membra  dell’ eftinto  Garzone; 
ma  prima  le  membra  del  Garzone  fi  fommet- 
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levano  a quelle  del  Profeta  vivente . Se  gli  oc- 
chi dell’uno  davano  il  lume  alle  pupille  dell’al- 
tro , prima  le  pupille  di  quelli  lì  erano  avvici- 
nate alle  palpebre  di  quegli . Infomma  colla., 
{leda  mifura  Elifeo  lì  applicò  al  Giovane , colla 
quale  il  Giovane  fi  adattò  ad  Elifeo  ; tutto  a tut- 
te , parte  a parte , e quindi  ne  nacque,  ed  alle 
parti  il  moto , ed  al  tutto  la  vita . Seipfum  toium 
tmpefuit  toti  torpori , fon  l’clcganzc  di  Balìlio  di 
Bafìl.  Se-  Scleucia  , Patri  ori  cs  / uum  impofuit , nafum  ni  fa 
kuc.or.io ‘ aptavjt  f faciem fatte  fultiit  , cum  pedibus  pedes  con- 
te ridi  t , penus  impofuit  peti  ori , oc  uhi  oculos  admo~ 
ut  , pautis  deniquc  membris  fingillatim  applicata. 
Prophetit  membra  •viiam  tonferebant . Cri  Ho , no- 
ftro  Iddio,  fù  figurato  in  Elifeo.  Eliftus , tefti- 
monio  il  mentovato  Balìlio,  Cbrifii  figurarti  ge- 
ni-,  Vogliam  noi,  ch’egli  ci  comunichi  tutto 
feftcflo?  Doniam  noi  a lui  tutti  noi  ftcfsi . Vo- 


gliamo, ch’egli  parte  a parte  ci  cuopra,  e ci 
dia  vita?  Partea  parte  pur’ anche  fottomcttian- 
ci  a lui , e riccvercm  da  lui  fpirito , e moto . Vis 


* Naxer.  in  fare  , qua  fe  Deus  tibi  rnenfura  communitet  ? Qua 
veld. 'del-  tu  te  tommunicaveris  illi . Si  te  exbibcas  totum  , to- 
Kaab  , & tum  reciptcs  ; fi  quid  negaveris , & carebts  aliqtio . 
/uia  §.,5.  5pOÌQ  cjcj]c  fàgrc  canzoni  vuol  nel  cuore  del- 
la Spofa  l’ingreflò;  e quando  può  da  fe  ftcllb 
ottenerlo,  il  chiede,  come  in  grazia  , dalla  fua 
Cane.  j.i.  Spofa  . Aperi  mihi  Soror  mea  . Ma  non  è egli , 
che  ticn  la  chiave  mifteriofa  di  Davide , con  cui 


a luo  piacere  può  aprire  , e può  ferrare  ogni  cuo- 
re? Òpid  eft  bone  \efu , quod  rogas  apertn  ? Gliel 
vulcani  dimanda  Gilberto;  Tu  ipfe  habes  e lave  m David  ; 
ne.  aperis,  & nemo  claudit . Se  può  dunque  aprire  lo 
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Spofo , perche  vuoi , che  apra  la  Spofa  ? Se  Io 
fpigne  l’amore,  quello  non  può  {offerire  tar- 
danza. E* troppo  pena  l’afpetcare  a chi  ama. 
Sarà  indizio  della  vemenza  dell’  amor  fuo  la  vio- 
lenza, ch’egli  farà  nell’ aprire  . Ma  fe  vuolo 
afpcttarc  , che  l’apra  la  Spofa  , quella  tarderà  ad 
aprire.  Ed  cgl’ intanto,  fuor  della  porta  , omo* 
flrerà  di  clfcr  rigettato  , ed  incorrifpoflo  nell’ 
amore  ; o farà  apparire  di  efler  tepido  , anzi 
freddo  ancor,  nell' amare  . Ma  egli  , quando 
fi  tratta  di  amore  , non  fi  vuol  fcrvir  della  for- 
za. Vuol,  che  la  Spofa  mollri  ancora  il  fuo 
amor  con  aprire,  ed  egli  mollrerà  il  fuo  amor 
con  entrare.  Quella  vuol  che  fia  libera,  quan- 
do apre  ; egli  vuol  che  fia  fcdel  , quando  en- 
tra . Quanto  quella  gli  apre  del  cuore  , tanto 
egli  vi  occupa . Se  tutto  gliel  dona  , egli  tutto 
vi  Ita;  fc  tolto  l’apre  , fubito  vi  entra  ; quanto 
vuol,  che  vi  dimori,  tanto  fi  ferma  . Vtraque 
necejfaris  eft  , foggi ugne  Gilberto  , 0“  cognata 
funi  (ibi  apcrtio  Sponfì , & apertìo  Sponfx  . Aperti a 
Sponji  apparitio  e)us  ejt  ; apertit  Sponfit  apparatili 
e) us,  & coaptatio  ad  tam  dulcet  ufus  , Vogliami 
noi  dunque  godere  de’ dolci  amplclfi  del  noltro 
Dio?  Apcriamogl’ il  cuore  , ed  aperiamolo  tut- 
to; egli  tutto  vi  entrerà  , e fi  darà  tutto  a’no- 
ft ri  teneri  abbracci . 

Ma  come  potrem  donarglielo  tutto,  fe  tut- 
to  più  non  farà  in  poter  no'f  ro  ? Se  ci  troverem 
per  ventura  averne  donata  porzione,  o alia  pa- 
rentela, che  ci  lega  coifangue,  o all’  amicizia, 
che  ci  provyoca  coll’amore,  o alla  fpcranza^  , 
che  ci  allctta  colle promclfc,  o alla  comodità, 
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che  ci  lufinga  con  gli  agi , o alia  roba , che  c’im- 
pegna coll’  intcrefte  , o alla  gloria  , che  ci  ac- 
cieca  col  fummo  r Come  potrem  tutti  attaccar- 
ci à Dio  , fc  daremo  in  parte  attaccati , o al  di- 
letto, che  Stingiamo  nel  petto , o al  capriccio , 
che  (otteniamo  nel  capo  , o al  punto , che  man- 
teniam  nella  mente , o alle  idee , che  ci  formiam 
nello  Spirito  , o alle  voghettc  , che  nutriamo 
nel  cuore?  Tutto  qucfto  non  c Iddio;  e però 
da  tutto  qucfto  dobbiamo  efler  noi  diftaccati, 
per  poter  tutti  donarci  a Dio  . Diftaccati  in  pri- 
mo luogo  dalla  carne  , c dal  (àngue , che  fono 
di  fortiftimo  impedimento  a chi  di  le  fteflò  vuol 
fare  a Dio  un  perfèttilhmodono.  Dico  di  quel- 
la carne  , che  fi  ama  ancor  lenza  colpa , e di 
quel  fangue  che  li  dima  eziandio  fenza  delitto  ; 
ma  che  nonfempre  l'una  lì  ama  fenza  difetto, 
nè  fempre  l' altro  li  (lima  con  merito . E vero, 
che  , al  parlar  di  Gregorio  il  grande,  l’amor, 
0>reg.hom  che  li  porta  a’  Parenti , è un’  amore  , cui  pierà 
vaiig11  e^ocluia  uon  contradicunt  ; ma  vi  vuole  affai  ad 
amarli  fenza  paftìonc , e fenza  attacco , liccome 
dee  amarli  chi  fa  profellione  non  folamenrc  di 
non  contraddire  alla  Grazia,  ma  ancora  di  fe- 
condarla . Chiamato  appena  da  Crifto  l’ Appo- 
solo delle  Genti  alla  fua  fcgucla  più  intima , 
Ad  Gal.i.  continuò  non  acquievit  carni , & pinguini.  Stimò, 
ì6‘  che  quanto  li  dona  di  amore  al  Congiunto  , che 
non  li  ama  in  Dio , c per  Dio  , tanto  per  l'ap- 
punto fen  toglie  a Dio . Credè  } c non  s’jngan- 
nò  , che  l'attacco  alla  parentela  è impedimento 
alla  perfezione  ; la  quale  f‘  avendo  lolamento 
per  fuo  fine  Dio , dee  cllcr  fciolta  da  ogni  altro, 
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che  non  fia  Iddio.  Non  così  i due  Figliuoli  di 
Zebcdco,  Giacomo,  c Giovanni,  non  per  an- 
che confermati  nello  fpirito  , nè  avvalorati  da^ 
quella  grazia  poderofa  , che  poi  li  rendè  sì  forti, 
e sì  collanti  nella  feguela  di  Crifto.  Eglino  pre- 
tefero di  federe  a’ fianchi  del  divino  Maeflro, 
c prclcro  per  mezzana  la  (Iella  lor  Madre  . Die  , 
ut  fedeant  hi  duo  filii  mei , unus  ad  dexteram  , & Matei),  io. 
unus  ad  fmiflram  in  regno  tuo  . Qual  rifpofta  nc 
ricevettero  da  Crifto  ? Ne/citis  tjuid petatis . E l’i- 
gnoranza lor  confiftcttc  , perche  , non  per  an- 
che diftaccati  dal  materno  affetto , volcan*  ede- 
re i più  intimi  a Crifto.  Quia  materna  nondum  Nax.!.c.§. 
affezione  nudati  Chriflo  proximiores  ejfe  anhelarunt . 

E con  queft’  artifizio  volca  Lucifero  perder  que- 
lli Difcepoli  per  la  Madre  , (ìccome  per  la  Mo- 
glie perdette  il  primo  Uomo . Così  il  Grifofto- 
mo . Vt  Jìcut  Adam  per  mulierem  fpoliavit , ita  & Cfiryfofl. 
ijios  fepararet  per  Matrem . Ma  non  (àpean’cfti,  ^ax‘ 
che  Crifto  lì  era  già  dichiarato , efler  venuto  nel 
mondo,  per  diftaccar  da’  Genitori  la  prole,  che 
cerca  nel  di  lui  feno  ricovro  ? Che  ltimò  inde- 
gno di  fua  feguela  quel  Giovane  , che  , prima-, 
di  fcguirarlo,  volea  portarfi  dal  Padre  , perfe- 
pcllirlo  anch’ eftinto  ? Veni  feparare  hominem  ad-  Match.  10. 
verfus  Patrem  fuum  » & fìliam  adverfus  Alatrem  i5' 
fuam  . Dtmitte  mortuos  fepciirc  mortuos  fuos  . Ma  Match,  s. 
loprattutto  dichiarofli  egli , che  fol  riceve  nel  11' 
cuore  dardi  amorofì  da  quel  collo  , che  non  à 
capo.  Vulnera/li  cor  weum  Sor  or  mea  Spon fa-in  uno  Caiit.  4.9. 
crine  colli  tui . Il  capo  deila  Donna  è lo  Spofo, 

(ìccome  infegna  l’Appoftolo  ; Donna,  che  non 
abòia  impedimento  di  affezione  al  £larito , que- 
lla 
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fta  fola  può  sì  fortemente  amar  Dio  , che  arri- 
vi infino  a trapa (largì’ il  cuore,  ljtc  crini;  colli , 
Ri’P.  ap.  cosi  Roberto  Abate  , e(l  burniti s ctgitatus  tnulieris 
Njx.  c.  i.  capUl  non  lubintis  , ntc  htiberc  capienti s caput  , idcfi 
Virum  ; caput  tnim  tnulieris  eft  Vtr  . E come  dun- 
que potrem  noi , o aver  luogo  nel  cuor  di  Criflo, 
o almeno  prerendcrlo  nel  fuo  Iato  , quando  fa- 
remo dagli  affetti  della  parentela  , o diftratti 
a fervido,  o intepiditi  adamarlo?  Manonfu- 
ron’ efiì  i Congiunti  da  noi  abbandonati , quan- 
do da  lor  fuggimmo,  per  riamarci  nel  lagro 
chioftro  ? Non  fiam  noi  morti  ad  elsi , cficn- 
do  morti  al  mondo  , in  cui  efsi  an  foggior- 
no?  Non  morimmo  ad  efsi , per  viver  rutti  a 
Dio?  Non  diftaccammo  da  loro  il  noftro amo- 
re , per  darlo  tutto  a Dio  ? E perche  ora , con_» 
ingiuftizia  ancor fagrilega , toglier  da  Dio  ciò, 
che  gli  donammo , per  donarlo  a coloro , da  cui 
una  volta  il  togliemmo  ? 

E fc  non  pofsiam  donarlo  a’  Parenti , po- 
trem forfè  donarlo  agli  Amici , quando  in  Dio 
non  fi  amino  efsi , ne  per  Dio?  Non  dico,  che 
fi  doni  ad  oggetti , che  lo  pretendono  , o per 
dolce  violenza , che  poflàn  fare  a’  fenfi , o per 
fimpatica  forza,  che  po'Iàno  ufarc  al  genio,  o 
per  tenera  attrattiva,  con  cui  fanno  obbligarli 
gli  affetti . Quello  nò  ; perche  tutto  quello  , che 
pute  di  fenfuale  , io  il  ('oppongo  lontanifsimo 
dal  voftro  cuore  ; ancorché  vi  polTa  temerò 
qualche  cofa  di  fcnfibilc , che  nè  puzza  di  car- 
ne , nè  odora  di  fpiriro  . Può  darli  il  cafo  , che 
affezione  di  Patria  vi  predomini  più  del  dovere, 
onde  a chi  1’  an  con  voi  comune  vi  ftrafeini 
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Pamore  • che  fimiglianza  di  umore  vi  attacchi 
piùdelgiufto,  c vi  tiri  dove  vi  porta  la  Empa- 
tia ; che  impegno  di  partito  vi  leghi  il  genio, 
c vi  trabalzi , dove  vi  violentala  compagnia; 
che  legge  di  amicizia  infcmma  vi  obblighi  ad 
amar  chi  vi  ama,  ed  a corrifpondcre  a chi  vi 
flima  . Tutto  quello  farebbe  lecito  , qualor  fi 
faceflè,  c dentro  i limiti  del  giuflo,  fiche  non 
paflàfTc  agli  eccelli  ; e coll’ ordine  a Dio,  onde 
non  paflaflc  a*  difordini . Ma  quando  cfli  fi  ama- 
no, e non  per  Dio , e non  in  Dio  ; allora  tut- 
to l’amore  , che  lor  fi  dona  , fi  tuba  a Dio;  c 
Iddio  fe  ne  offende,  perche,  amando  efsi,amiam 
quello  , che  non  c Iddio  - Amare  in  Dio , e per 
Dioc  amar  tutti  in  un  grado  , e tutti  di  una-, 
ficfì'a  mifura  ; fenza  far  , che  preponderi  l’amo- 
re , o dove  il  tira  il  fangue , o dove  fa  traboc- 
carlo la  Patria,  o dove  l’impegna  la  fazione, 
o dove  l’obbliga  l’amicizia.  Quello  è un'amore, 
ch’cfìgge  gaftigo , come  ingiuriolò  alla  pubbli- 
ca carità  , come  ordinò  S.  Bafìlio;  anzi  che  ap- 
petti premio,  come  profittevole  allacomuno 
oflervanzà.  Qucd  fi  qui 5 inventus  fuent , qui  ma~ 
jori  quadam  animi  yo^tnficne  , Monachum  fratrem , 
vel  propinquum , vel  alium  quemvis  , quanti  de  cau- 
fa  videa/ ur  diligere , hunccafligart  oportebit , ut  in)*- 
rinm  vublic*  ebaritati . Comandò  Iddio  ad  Àbra- 
mo , quando  difegnò  di  volerlo  perfetto , chej 
ufeifle  dalla  fua  Patria,  e dalla  fua  cafa  , e fi 
portalfc  in  un  paefe  , lontano  dalle  aderenze  del 
fangue  , e fuori  dagli  attacchi  della  nazione. 
Ivi  farebb’egli  flato  da  lui  benedetto  , molti- 
plicata la  fua  dipendenza  , arricchita  la  fua  fa- 
rri i~ 
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i.  miglia  , cd  il  fuo  nome  ingrandito  . Egredere 
di  terra  tua. , & de  cornai  ione  tua  ; . . faciamque  te 
mgentem  magnami  & b c ne  die  am  tibi , & magni  fi- 
caio nome n tuum  , erifque  benedicìus  . Noi  , gra- 
zie all’  Alti&imo , tifammo  già,  c dalla  noftra_> 
caia , c dal  noftro  paefe , e fummo  da  Dio  con* 
dotti  nella  Terra  l'anta  della  Religione , ove  tut- 
ti lìam  figliuoli  di  un  Padre , tutti  fiam  cittadi- 
ni di  una  patria , tutti  lìam  faldati  di  un  Capi- 
tano . E perche  dunque  fovente  molti  di  noi  non 
godono  delle  benidizioni,  da  Dio  ad  Abramo 
promeflè , c non  partecipano  le  fuc  fortuna  ? 
Non  dirò  io  il  vero , fc  dico  ; perche  molti  fa- 
lciatoti cafa  c patria  colla  perfona , ma  non  le 
lafciarono  coll'affetto  ? Qui  pure  in  quella  cafa 
comune  di  rutti,  e fotto  quello  cielo  comune 
a tutti,  eh’ è la  Religione,  fi  fenton  nomi , che 
puzzan  di  fècolo , nomi  di  Compatriota,  e di  Pa- 
rente, e di  Amico;  a* quali s’intrinfeca  più  for- 
temente l’affetto,  con  pregiudizio  degli  altri 
Fratelli , che  ne  patifeono  il  detrimento  . Qui 
talora  fi  preferifeon  nella  flima  que’ , che  non 
anno  la  prelazione  del  merito;  ma  anno  la  pre- 
rogativa del  paefe , c la  raccomandazione  del 
fangue.  Qui  infomma  fi  eccettuano  nell’ amo- 
re que’,  che  non  fono  eccettuati  nella  virtù; 
ma  laran  folamente  fingolarizzati,  o dal  iuolo, 
in  cui  nacquero , o dalla  pianta , che  li  produfiè. 
Quello  è lafciar  la  Patria , lafciar  la  cala  fuori 
del  fccolo ; ma  poi,  con  inconveniente  mag- 
giore , portarla  fin  dentro  nel  Chiollro  ; e quivi 
con  attacco , che  ci  diflacca  da  Dio  , fomentar- 
ne 1‘  amore  con  parzialità  fcandalofa  , e coiu 
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pregiudizio  irreparabile  . Abbiam  deprezzato 
le  fegucle , che  potevamo  avere  nel  fccolo  , c 
vogliam’ ora  introdurle  nel  làntuario  ? Abban- 
donammo le  amicizie  nel  mondo  , e le  vogliam 
cultivare  nella  Chicfa  ? Quello  non  è Ibi  tanto 
togliere  a Crillo  il  noftro  cuore  , ma  rapirgli 
pur' anche  tanti  altri  cuori , quanti  a noi  ne  at- 
tacchiamo . C’inganniamo,  le  il  cerchiamo  in- 
ter cognato* , & notos  ; c’  inganniamo  , fc  il  cer- 
chiamo in  comitatu  ; egli  truovali  folamcnte  in  Lue.  4;. 
tempio.  Quello  è il  chiollro;  nia  quivi , egli  ci 
dice  ; clic  in  bis  , qut  Patris  mei  funt  , oportet  me 
effe  . Fuori  degli  Amici  , fuori  de’ Congiunti , 
fuori  de’  Concittadini  , egli  è folamcnte  dentro 
di  noi , dentro  il  nollro cuore,  fc  il  noftro cuo- 
re farà  degno  tempio  di  lui  ; egli  è dentro  il  no- 
ftro chiollro,  fc  nel  noftro  chiollro  abitiam  noi, 
come  indegno  Tuo  tempio.  £ farà  ciò  blamen- 
te , quando , e nel  cuore , e nel  chiollro , ap- 
plicheremo , ecolfcnno,  e colla  mano,  a quel- 
le cofe  fole  , che  Patris  fui  funt . 

Non  balla  ellèr  diftaccati  da  Parenti , da  Na- 
zionali, da  Amici  ; bifogna,  che  diftaccati  lì a- 
mo  ancor  da  noi  fteilì  ; perche  con  verità  po£ 
fiam  dire  , di  avere  un  perfetto  diftacco  da  tut- 
to quello , che  non  è Iddio  . L’attacco  , cho 
pofliam  noi  avere  a noi  ftefsi , o è per  ragion 
del  diletto , fe  liamo  propenfi  al  piacere  ; o è 
per  riguardo  dell' utile,  fe  liamo  avidi  della  rob- 
ba  ; o è per  rilpetto  all’  onore , fe  liam  difìde- 
rolì  della  gloria.  Le  radici  di  tutte  e tre  quelle 
amarilsime  pafsioni  furon  da  noi  già  troncare , 
quando  mettemmo  jl  primo  piede  nel  Santuario; 
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poiché  per  mezzo  della  caflità  rinunziammo  al 
piacere  , per  mezzo  della  povertà  alla  robba, 
per  mezzo  dell’  ubbidienza  alla  gloria.  Ma  ciò 
non  balta  ; può  darfi  il  calo  , che  lenza  averne 
le  radici  nel  cuore  , da  quando  jn  quando  cada 
in  citò  alcun  Teme  , dal  quale  a poco  a poco  lì 
vengan  col  tempo  a rinalccre , e a rinnuovarc  le 
funeltc  piante  . Lafciammo  tutto  ; ma  chi  sa , le 
abbiam  pur’anche  lafciato  l'affetto  al  tutto  ? L’at- 
tacco noi  fa  il  pofleflo  folo , il  fa  ancora  l’affet- 
to . Onde  non  per  quello , che  non  podèdiamo, 
farem  fenza  attacco  ; balta  , che  abbiam  l’affct- 
Match.  1 6.  to  , per  non  edere  fenza  diftacco  . Reliquimus 
5*  omnia  , focati  famus  te  -,  didc  Pietro,  c’idifc 

fcr  pure  tutti  gli  altri  Appoltoli  , a Crifto.  Se 
in  quell'  omnia  fi  conticn  lòlamcnte  il  podcflò, 
è troppo  poco  ; ma  fé  in  edò  fi  comprende  an- 
cora l’affetto,  egli  ed  è tutto,  ed  è molto.  E 
così  fintele  il  Dottor  mafsimo,  S.  Girolamo, 
mettendo  in  primo  luogo  gli  affetti , che  fi  di- 
fprezzano  , e poi  in  fecondo  le  cofe , che  lì  ab- 
bandonano ; quali  che  dir  volede  , che  le  lledè 
cofe  mai  perfettamente  non  fìrinunziano  colla», 
mano , fe  non  fi  rinunziano  ancora  col  cuore  ; 
c mai  non  fi  lafcian  col  cuore , fe  da  effe  non  ci 
Hieron.  diftacchiamo  ancor  coll'affetto.  Qui  ergo propter 
Ma fi^em  Gbrtftt , ér  prxdicationem  Evtingeltt  , ornnes 
' ajfectus  contempferint , atque  divittas  , & fecali  vo- 
luptates  ; ifli  ccntuplum  recipient , & vitam  eternar» 
poJJideUnt  . Non  podediam  molto,  anzi  niente, 
verissimo  ; può  non  però  darli  ilcafo,  chetai’ 
unoffia  più  attaccato  a quel  libro,  a quella  im- 
magine , a quella  velie , che  à in  ufo , che  non 
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ifteflc  già  a’  fuoi  tcfori , o Crcfo , o Mida . Non 
mangiano  bene  , vcrifsimo;  può  non  però  darli 
il  calo,  che  altri  mangi  con  più  avidità  , e con 
maggior  fenfo  , la  Tua  lardella , e la  fua  civaja  , 
che  non  li  dilettate  già  ne*  fuoi  banchetti  , o 
Apicio  , o Lucullo . Non  e*  innalziam  troppo 
alto,  vcrilsimo  ; può  non  però  darli  il  calo , che 
altri  s'impregni  più  del  vento,  e goda  più  nel 
fummo , o per  quella  Predica  recitata  , o per 
quella  Concludono  fodenuta  , o per  quel  ma* 
neggio  ben  portato , che  non  godete  già  ne*  fuoi 
trionfi,  o Celare,  o Scipione.  AJfecfum  debemnt 
poiius  penfdre , qutim  cenfum  ; dicca  Gregorio  il 
grande  . Siccome  fe  uno  lafcia  poco  , e laida-, 
tutto,  e quelche  à nella  mano , e quelche  può 
avere  nel  cuore  , li  gradifee , li  accetta , e li  pre- 
mia ; così  chi  lafcia  molto , ancorché  lafci  tutto 
colla  mano  , ma  ritien  qualche  cofa  nel  cuore  , 
quello  bada  , perch’  egli  abbia  a reftare  fcnza_. 
gradimento,  e fenza  premio.  Multum  rchquit , 
qui  (ibi  ntbil  retinuit  : /Multum  reli  quii , qui  quan- 
tumlibct  parum  , totum  deferuit  . Ma  gran  che  ! 
Non  far  conto  di  ricche  eredità,  di  pingui  ma- 
jorafeati , di  opulenti  feudi , e poi  affezzionarfi 
con  sì  vivo  attacco,  a che?  Ad  un  temperino 
ben  lavorato , ad  un  quadretto  di  buona  mano  , 
ad  un  breviario  di  (lampa  foradiera  , alle  volto 
anche  ad  un  vaio  di  fiori  , anche  ad  un’  ago  , ad 
una  (pilla?  Facciamo  una  vita  sì  rigorosa  , non 
mangiando  mai  altro , che  pefee  , e quali  lcm- 
pre  , o falato , o minuto , o infìpido  , o puzzo- 
lente ; e poi  ci  attacchiamo  con  sì  grande  avidi- 
tà , o ad  un  frutto  , o ad  un  pado , o ad  un  piac- 
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to  , che  ad eflo  pcnfiamo  ancor  quando  oramo, 
di  dìo  parliamo  infin  quando  deputiamo  ? Vi- 
viamo infomma  sì  umili  pcrlnftituto,  comc>» 
Minimi  fiam  nel  nome  , che  non  riconofciamo 
altre  maggioranze,  che  dagli  anni  della  noftra 
profeftìonc;  fenza  che  in  noi  lalcin  carattere  le 
Prelature , o che  ci  apportino  alcun  luftro  i Ma- 
gifteri  ; e poi  ci  fentiam  rodere  il  cuore,  fo 
quell’ argomento  non  ci  ridice  con  riputazione , 
fc  in  quel  Capitolo  non  reftiam  con  onore , Te  in 
quel  Convento  non  abitiamo  con  riguardo  ? E 
non  e qucfto  un  vivere  infelicemente  attaccati , 
o al  diletto , che  dee  calpeftarc  ehi  attende  alla 
mortificazione:  o alla  proprietà,  che  deve  tra- 
figgere chi  p rotella  povertà  -f  o alla  propia  ftima, 
che  dee  non  curare  chi  giura  ubbidienza  , e fa 
profdfionedi  umiltà?  E per  tutto  dire,  non  è 
qucfto  un*  attacco  , quanto  più  dolce , tanto  più 
forte  , a cofa  , che  non  è Iddio  ? 

E qual  maraviglia  poi  , fc  avendo  attacco 
sì  ftretto  a cofa , che  non  è Iddio , non  l’abbia- 
mo a tutto  quello , eh' e Iddio  ? E pure  , fc  noi 
foflimo  veramente  nella  ltrada  della  perfezione , 
ove  dobbiamo  cffcrc  , ficcome  dovremmo  ave- 
re diftacco  da  tutto  quello , che  non  è Iddio , cosi 
dovremmo  avere  attacco  a tutto  quello , eh’  è Id- 
dio . Ed  a chi  tendiamo , chi  ferviamo  , chi  uni- 
camente noi  amiamo  nel  noftro  Chioftro  ? La_. 
ftanza , in  cui  facciam  foggiorno,  di  chi  è cafa  ? 
Le  vcfti , che  portiamo  in  dolio , di  chi  fono  di- 
vifa  ? Tutto  e di  Dio,  tutto  fi  ordina  a Dio, 
Cioè  a quel  Dio  , che  nell*  amarci  non  rifguardò 
mifura  , non  attefe  a regola , non  badò  a modo  . 

Ed 
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Ed  i!  Tuo  amore,  ora  in  faccendoci  nafccrc  in 
grembo  alla  Chiefa  , ora  in  faccendcci  vivere-» 
in  mezzo  al  Chioftro  * fu  sì  grande , clic  fu  però 
lo  Hello  noftro  pendere  , non  che  Io  Hello  noftio 
difidcrio.  Pregava  Dio  l’Appoftolo  , affinché 
fi  dcgnalfc  di  tar  comprendere  agli  Efcli  la  gran- 
dezza dell’  amore  , clic  egli  loro  moftrato  avea  ; 
ioilpriego,  perche  faccia  capirlo  anche  a Voi . 

Sari  fupereminentern  fetenti s (haritatem  Chrtfli . Ad  epficf. 
E voglio  dire  col  medelìmo  Appoltolo , che  ci*,l?- 
faccia  intendere  un’  amore  , clic  fupcra  ogni 
feienza  , ogni  conofcimcnto , (haritatem  fuptre- 
minentem  [denti*  . Così  ella  quella  gran  carità 
diCrifto,  nel  chiamarci  alla  lira  cafa,  alla  fua_. 
feguela  , alla  lua  fcuola , fu  grande  , fu  ecce- 
dente , xhe  arrivò  a forpalTare  ogni  umano  in- 
tendimento . Gharitatem  fupereminentem  fetenti * . 

E tanto  per  l’appunto  parche  ancora  voglia  dirci 
S.  Ambrogio  . Chrifi  nos  vult  eognofeere  charita-  Ambrof. 
tem  , e/ux  fupereminens  e(l  [denti* . Quii  enim  po-  9^ 
teft  colltgere  myfterii  hu)us  ebantatis  rationem  , ut  cr  c.  j.  v.  11. 
Deus  bominis  cattfa  homo  nafeeretur , dande  morta- 
tur  prò  htrninibus  ; prò  fervi s Dominus  , prò  creatu- 
ra Creator  , prò  impiis  pius  ? E che  avevamo  noi 
di  migliore  nell’anima,  onde  Iddio  li  movellc 
a preferirci  a tanti  c tanti , chclalciò  in  mezzo 
alle  ftradc  pcricolofe  del  fecolo , e noi  tiraflc  ne’ 
fegrcti  e confidenziali  ritiri  della  Religione-»? 

None  forfè  egli  vero,  che  molti  di  noi  ftrappò 
dalle  catene  delle  mondane  affezioni  , con  cui 
giacevamo  avvinti  ? Molti  traile  dalle  lagune  bi- 
tuminofe  del  fenfo , in  cui  ftavamo  opprelli  ? 

Molti  innalzò  dal  profondo  di  cadute  orribili , 
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dove  eravamo  precipitaci  ? E pure , non  avendo 
egli  riguardo  a quello  , eh'  eravamo , ma  fol 
mirando  quello , che  dovevamo  cflcrc  , con  ma- 
no pictofa  ci  fciolfe  legati , ci  tirò  fcpolri  » ci  li- 
berò perduti  ; e c‘  introduce  in  quelle  mura_« , 
non  ad  altro  oggetto  , che  per  fcrvir  lui  Iblo  , co- 
me noftro  unico  liberatore,  che  per  amar  lui  fo- 
lo , come  noftro  unico  benefattore . Ed  in  tan- 
to faravvi  tra  noi  , chi  per  lui  non  lì  ftrugga  , 
chi  per  lui  non  ifpafimi , chi  per  lui  non  muoja  ? 
Evvi  ; ed  è fol  colui , che  non  à attacco  a tutto 
quello  , eh’ è Iddio.  Quelli  è per  l'appunto  Io 
fgraziato  , il  miferabile  , l’infelice  , che  à l’ani- 
mo di  praticare  ingratudine  sì  ferina  ad  un  Dio 
così  caro  , e così  buono  ? E pur’  egli , preve- 
dendo in  noi  fconolccnza  sì  barbara,  non  per 
quello  non  ci  predelle  a tanti  altri,  che  volle  sì 
nel  tuo  Regno , eh'  è la  Chiefa  , ma  non  volle 
nella  fua  Cafa  , eh’ è il  Chioftro  . E qui  ci  volle 
onorare  col  gloriofo  titolo  di  figliuoli  , i quali 
ftan  fempre  appretto  l’amantifsimo  lor  Genitore, 
da  lui  pafeiuti  , da  lui  voltiti , da  lui  provveduti, 
non  fol  del  aicittario , ma  fino  ancor  del  regalo . 
Videte , dunque  , dirovvi  coll’  Evangclifta  S. Gio- 
vanni , vide  te  qua  lem  ebaritatem  dedit  nobis  Pater , 
ut  filli  Dei  nominemur , & Cimus . Sono , è vero  , 
anche  fuoi  figli  tutti  quelli , ch’egli  adottò  per 
la  (uà  fede  ; ma  noi  tra  efsi  fìamo  i primogeniti, 
noi  che  fìamo  i fuoi  alunni , i fuoi  domeftici , 
i fuoi  più  cari  . Primogeniti  autem  noi  filli , cre- 
diamolo a Clemente  Alcfandrino,  qui  fumus  Dei 
alumni , qui  progeniti  fumus  germani  , amici  . A 
quanti , che  fon  nel  mondo , non  donò  egli  quel 
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lume  , che  diede  a noi , facccndcci  ccrofccre  i 
beni  grandi  , che  fono  nella  Religione  ? Certo  è, 
che  le  un  tal  lume  il  donatte  a tutti , il  mondo 
in  brieve  refterebbe  {popolato  , poiché  tutti  cor- 
rerebbono  a metter  lettale  a’ l'agri Chioftri , co- 
me appunto  dicca  S.  Maria  Madalcna  de*  Pazzi» 
pcrfalvarfi  in  etti,  c per  vivervi  tutti  a lui  . E 
pur  quetta  grazia  la  fece  a noi , non  la  fece  ad 
altri  ; e noi  fottriremo  di  non  vivere  a lui  » c tut- 
ti a lui , con  un  riconofcimcnto  continuo  del  fin- 
golarifsimo  amore,  che  ci  portò,  e con  una., 
corrifpondcnza  indefettibile  al  diftintifsimo  bc- 
nifizio  , che  ci  fece  ? 

Ed  il  luogo , ove  fìamo  , ed  i Fratelli , con 
cui  viviamo,  e l'aria,  chefpiriamo,  ed  infin  la 
terra,  che  qui  calettiamo,  non  ci  raccorda, 
chequi  noi  dobbiamo  edere  tutti  di  Dio,  e dob- 
biamo avere  un  fortifsimo , non  già  un  tenue  at- 
tacco a tutto  quello , eh' c Iddio?  Quetta  terra  è 
terra  fanta , aliai  più  di  quella,  ove  nell'Orcbbc 
fi  avvicinò  Moisè,  per  parlare  al  Signore;  ond’ 
egli  a lui  ditte  : Solve  cale  carne  ut  a de  pedibus  tuis  . Exodj.  j. 
Terra  enim , in  qua  fiat , terra  fanti  a ejl . Voi  cre- 
derete , che  fi  diceflcro  quelle  parole  a Moisè , 
afiinch’  egl’  intcndcflc  , che , avvicinandoli  a Dio 
dovette  deporre  ogni  attacco  terreno , che  nelle 
fearpe  vicn  figurato  ; e così  ttiolro  da  ogni  lega- 
me di  mondo , a lui  fi  accoftattc . Crederete , che 
volettc  Iddio  ordinargli  di  lavarli  da  tutte  le  lor- 
dure di  Egitto  t e perciò  fi  cavalle  le  ttarpe , che 
fon  quelle  che  col  camminarvi  di  fopra , più  fre- 
quentemente le  contraggono . Crederete  , eh o 
per  far  capire  a Moisè  la  nettezza , eli’  è matta- 
na 
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ria  a chi  tratta  domcllicamcnte  con  Dio , i n tut- 
te le  parti  del  corpo,  gli  comanda  , che  a lui  fi 
accolti  colle  piante , che  fon  le  parti  più  fogget- 
tc  ad  imbrattarli  , che  fien  nettillìmc  . Credere- 
te , che  Iddio  volcllc  la  nudità  nelle  piante  di 
Moisè , per  fargli  capire  , come  fpogliato  da_, 
terrena  affezione  dev’  edere  chi  con  lui  tratta  nel 
l'agro  Orebbe  della  Religione  . Crederete  inforn- 
ino , clic  folfc  anche  quella  fiata  una  dimoflra- 
zionc  di  ellerior  penitenza  , che  Iddio  gradifeo 
in  chi  a lui  fi  avvicina  , non  vcflito  di  porpora  , 
e billò  , ma  ricovcrto  di  cenere , e di  cilizio  , e in 
fino  a capo  (coverto  , e piede  ignudo.  E tutto 
credete  bene  ; ma  io dirovv’ inoltre,  edere  fiata 
cerimonia  apprefTogli  Ebrei,  quando  fi  ritira- 
vano nelle  lor  cale  , ove  abitavano  di  perma- 
nenza, cavarli  lefcarpc;  e con  ciò  dimoflrare, 
che  quella  era  cafadi  loro  ordinario  fogg iorno. 
P.iJt!l.in_ • Morern  in  Paleftina  Colemnem  , ubi  quisquis  dornurn 
v.  i.jd.  i .Juam  mgredtebqtur  t ac  tn  ea  diuttus  permanere  dc- 
difl.i.  ii.i.  cermbat , foluebat  calccamenta  , & nudi}  pedibus  fie 
pr.tbebat  permanfnrum  . Or’  Iddio  volca  , elio 
Moisè  folle  nell'  Orebbe  non  di  palleggio  , ma  di 
permanenza,  non  alla  sfuggita,  ma  fermo;  e 
- fermo , e permanente  , come  in  cafa  lua  . Cosi 
incatena  ^ Lippomano  ; Dominai  )ubct  Mojfcn  cale  e.i  menta 
deponere  , ni  bac  e Ar  emonia  admoneat  ipfum  , ne  ul- 
tra pergat , fed  fi  fìat  gradtim  , & attend.it  quid  ipfi 
mandetur  . Padri,  e Fratelli  mici  amatifsimi , 
liara  noi  nel  fagro  Orebbe  della  Religione , dove 
parla  Iddio  a fuoi  più  Cari . Quella  e cala  fua  , 
ed  è ancor  cafa  noltra  . Qui  dunque  fcrmianci , 
non  fol  col  piede , ma  ancor  col  penficre  , e coll’ 
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affetto . Non  divaghiamo , o colla  mente , o col 
cuore  , alle  pentole  di  Egitto , ed  a’  tirannici  ri- 
dori  di  Faraone.  Non  dìvaghiam  col  piede,  o 
nelle  Corti , ove  da  Uomini  diChiefa  una  vol- 
ta Crifto  fu  negato  , e fjpcdò  fta  in  pericolo  di 
negarli  ; o nelle  Piazze  , ove  l'abito , che  ve- 
diamo fa  una  impropia  comparfa , ed  una  infc- 
licifsima  modra  ; o nelle  Cale , ove  non  femprc 
fi  porta  tutta  la  venerazione  alnodro  carattere, 
nè  fempre  vi  conferva  tutto  il  fuo  decoro  la  no- 
dra  dignità  . Non  dìvaghiam  col  cuore  , o alle 
delizie  , che  lafciammo,  o alle  facoltà , che  ab- 
bonimmo , o alle  grandezze  , checalpcdammo. 
Qui  nel  Difcrto  è la  nodra  cala  ; qui  abita  Cri- 
do , qui  abitiamo  noi  ; ed  egli , e noi , vi  abi- 
tiam  permanenti , non  palfaggicri  ; permanenti 
col  corpo  , tutto  dedicato  a Dio  , permanenti 
coll'  anima  , tutta  innamorata  di  Dio  . Nell'  in- 
combenze , che  ci  vengono  impode  dall’  Ubbi- 
dienza , fermiauci  con  tutta  l'applicazione , ma 
femprc  colla  mira  a Dio , che  per  mezzo  de’fuoi 
Luogotenenti  a noi  le  impone  . Chi  nella  fcuola, 
chi  nella  Chiefa  , chi  nelle  Officine  intcriori, 
chi  nelle  Celle  ; tutti  non  però  coll'  occhio  ad 
uno  deflò  berfaglio  , tutti  col  guardo  a Dio  . 
Sijlamus  gradum  , & attendami  quid  nobis  man- 
detur . 

Può  darli  non  per  tanto  il  cafo , che  avven- 
gacela fermi  , come  fiamo  nel  nodro  Orebbc , 
tal  volta  ci  dipartiam  da  efTo , ed  andiam  pur 
nell’Egitto  , donde  fuggimmo  . Ma  che  ? Quc- 
do  non  nuoce  , quando  il  nodro  dipartirli , c ’1 
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noflro  andare  non  ila  che  paleggierò , non  fi  tu 
che  per  accidente  , e alla  sfuggita  . Balla,  che 
non  fermiamo  nè  il  piede  , nè  il  cuore,  ove  an- 
diamo; balla,  che  il  piede  vi  comparifca  ratto, 
ed  il  cuore  non  vi  rcftì  prefo.  E quel  eh’ è più, 
tutto  fi  faccia  ordinatamente  a Dio,  o perche 
l'ubbidienza  ccl  comanda  , o peiche  la  carità 
ce  l'impone  , o perche  ci  nicelsita  il  zelo.  Ed 
in  tal  cafo  tutto  fi  farà  fenza  attacco , e non 
verrà  mai  a feguirne  il  deplorabile  avvenimen- 
to , di  non  avere  attacco  a tutto  quello , eh  e 
Iddio . Dipoi  che  Saulle , contro  al  divin  di- 
vieto , perdonò  al  Re  Agag  , ed  a tutto  il 
.Popolo  degli  Amalcciti  , le  gli  fc  avanti  Sa- 
muello  , ed  avendolo  agramente  riprefo  , gl* 
intimò  da  parte  di  Dio  la  privazion  del  Re- 
gno per  fc  ftcflb  , e per  tutta  la  fua  pollcrità  ; 
E dopo  quel  tempo  , foggiugne  il  fagro  Tc- 
i Reg. ij.  Ho,  Samucllo più  non  vide  Saulle . Et  non  vidit 
Samuel  ultra  Saul  ufque  ad  dtem  morti s fu  a . E pur 
lappiamo  dal  medelìmo  fagro  Tello , che  in  ap- 
i.Rrg.  tj.  prefiò  Saul  prophetavit  coram  Samuele.  Non  ini-- 
,4‘  porta , dice  il  Cardinal  Gaetano , non  importa , 
non  videSamuellc  più  oltre  Saulle  di  permanen- 
za, ma  Ibi  di  paflaggio,  alla  sfuggita,  perca- 
fualità  ; e fu  come  le  non  favelle  veduto  . An - 
Caict.  ap.  notabis  prudera  Ltffor , non  fcribi  ; & non  vidit-, 
JjuiU.  ix'  fed  fcribi  ; & non  addidit  ad  videndum . Quonurn 
bine  flvitur  qua  fio  , qua  movetur  ex  gcfts  feri - 
pt'ts  inferita  cap.  19.  videlicet  quod  Saul  prophe- 
tavit  coram  Samuele  : Aliud  efl  enirn  adderò  ad 
videndum , aliud  tf  videre  . Vidit  fquidem  pof 
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hxc  lite  ferina  Samuel  Sa u lem  ante  dient  mortis 
futi  , fed  non  addidit  ad  videndum  Sa u lem , quia 
numquam  ivit  ad  ruidendum  eum  • quafi  cafu  vi- 
dere  idem  fu  , ac  non  ajtdcre  . Da  ciò  forte  no 
provvenne  , che  SamucIIo  perde  i’atracco , elle 
avea  a tutto  quello  , ch’era  Iddio?  Mai  nò. 
Saullc  fi  portò  a veder  lui  , egli  non  portolsi 
a veder  Saullc.  £ portatoli  Saullc  a veder  lui, 
egl’  il  vide  , ma  fenza  amore  , e fenza  attac- 
co , Tettando  Tempre  unicamente  attaccato  al 
folo  volere , al  folo  amor  del  fuo  Dio . Ven- 
gono le  cote  citeriori  da  noi , ma  noi  non  an- 
diamo da  ette  ; quelle  vengono , e ci  circon- 
dano il  cuore  f ma  non  ce  l'occupino  , in  ma- 
niera , che  Iddio  ne  abbia  ad  ufcir  fuori . Ve- 
dendole , abbiamo  a rimirarle  con  indifferenza, 
e non  con  pattfone  ; maneggiandole,  abbiamo 
a trattarle  con  fupcriorità  , e non  con  fcrvitù 
di  cuore  ; parlandone , abbiamo  a difcorrerne 
con  linguaggio , che  iappia  di  Dio  , non  con 
idioma  , che  fia  contrario  a Dio . Quello  nò  ; 
Siamo  anzi  Tempre  fitti  in  Dio,  Tempre  Termi 
a far  la.  Tua  volontà  , Tempre  collanti  ad  amar- 
lo , a Tervirlo  , a preferirlo  a tutte  le  colo, 
che  non  Tono  Iddio . Si  tratta  di  acquittar  vir- 
tù, di  domar  paliioni,  di  perfezionarci  nello 
Tpirito,  di  crelcerc  ncll’amor  divino  j quello 
è Iddio  ; a quello  debbiamo  cttèr  Tempre  at- 
taccati . In  quello  fjlamus  gradum  . Nel  rima- 
nente fi  fila  , fi  palli , anche  alle  volte  fi  va- 
da , ma  cafu  ; perche  cafu  videre  idem  t(l  ac  non 
ridere  . £ vedendo  , e praticando , e conver- 
gi 2 fan- 
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Tando,  Tempre  fi  ftia  coll’ occhio  a Dio  , che 
così  vuole , per  gloria  Tua , per  ben  del  Profi 
fimo , per  noftro  profitto . E così  avverrà  per 
noftra  confolazione  , e noftra  gloria  , cho 
anche  nelle  cofe  , che  non  fono  Iddio  , ave* 
rem  Tempre  T attacco  a tutto  quello  , eh’  è 
Iddio. 
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ARGOMENTO. 

I.  La  Solitudine  del  Corpo  ci  diftacca  dagli 

Uomini . 

II.  La  Solitudine  del  Cuore  ci  unifee  a Dio. 

Due  am  cam  in  foUtudinem , & loquar  ad  cor  c)us. 
Ofe*  2. 

Iamo  nel  Chioftro , e vuol  dir, 
che  (iamo  in  folitudine . Soli- 
tari chiamavanfi  gli  antichi 
Monaci,  ed  il  dimoflrava  lo 
ftedò  lor  nome  ; ma  molto 
più  il  comprovava  il  lor  ri- 
gorofo  ritiro  . Non  (blamen- 
te perciò  chiamavanfi  (olita- 
ti, ma  ancor  Tetano;  e Tetano  in  guifa,  che 
la  folitudine  componca  la  lor  vita , e dinomi- 
nava eziandio  la  loro  danza  . Ab  arce  noflra , 
hoc  tfl  à folitudine  -,  fcrivea  S.Gregorio  Nazian- 
zeno  ; e quefta  fteflà  fortezza , la  Solitudine  , 
chiamavaia  S.  Bafilio  fortezza  dello  Spirito, 
fpiritualis  arx  , ov’  cdo  fi  ficca  forte  contro 
agli  adalti  del  mondo , e contra  le  infidie  della 
carne.  In  mezzo  alle  turbe  cercar  di  fard  buo- 
no , e nella  frequenza  delle  piazze  pretendere 
di  riufeire  migliore  , infino  Seneca  Tà  per  così 
difficile,  che  di  fcftedo  finccramente  confida  ; 
Tempre  ch’era  fiato  tra  gli  uomini , ederne  poi 
ufeito , e più  avaro,  e più  ambiziofo,  e più 
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Scnec.ep.  impudico , c fino  ancor  più  crudele.  Avariar 

r‘  redeo , ambitiojìor , luxuriofior  ; nnmo  vero  inbuma- 

nior , quìa  inter  bimìnes  fui . O lia  perche  l'aria 
del  mondo  non  c troppo  Salutevole  a chi  fa  pro- 
fcllion  di  virtù  , poiché  eflendo  ella  comporta», 
da’  vapori  de'  vizj  , che  regnan  nel  mondo  , 
nuoce  molto  a chi  i vizj  ft- ma  veleni  della  fuaj 
vita,  e le  virtù  le  tiene  per  alimenti  ; O fia 
perche  la  malizia  fi  attacca  come  un  contaggio, 
e quello  contaggio  regna  per  lo  più  nel  fccolo, 
ove  fono  in  maggior  novero  i mali  ; O final- 
mente fia , perche  le  occafiont  a mal  fare , che 
fon  pronte , non  mcn  che  frequenti , nelle  Cit- 
tà , par  che  dolcemente  violentino  color,  cho 
vi  abitano,  ad  abbracciarle:  Egli  è certi  Isimo, 
che  è un  miracolo  un  Santo  nel  mezzo  dell'  abi- 
tato. 11  perche  con  fa  no  configlio  tutti  quelli, 
che  an  pretefo  di  fare  della  fantità  l’acquifto , an 
fuggito  dal  mondo,  e fi  fon  ritirati  ne' Diferti; 
ove  godendo  l'aria  della  folitudine , c non  di- 
sturbandoci dal  rumore  delle  Città  , an  tanto 
più  convergo  con  Dio,  quanto  meno  an  pra- 
ticato cou  gli  Uomini . Iddio  Sèn  dichiarò  aper- 
tamente in  Olea  . Ducam  eam  in  foluudinenr,  con- 
durrò l’anima  nella  folitudine  ; ed  indi  poi  che 
farò  ? Lotjuiir  ad  cor  q ut . Quafi  che  l’udito  dell’ 
anima  mai  non  fi  trovaflc  difpofio  a capire  le 
parole  interne,  con  cui  Iddio  le  ragiona,  tem- 
pre ch’ella  fi  truova  tra’  rumori  della  gente  , che 
glie  l’impedifce.  Onde  per  farfi  da  lei  fentire, 
Iddio  la  vuol  fola  ; lungi  dagli  uomini,  che  la.» 
difturbano  colle  lor  ciancc  , dalle  piazze , che 
la  distornano  colle  lor  frodi , dalle  corti , che  la 
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confondono  colle  loro  vicende.  La  vuol  fola; 
non  diftratta  dagli  Amici  , che  la  lufingano , 
da’  Congiunti , che  l’accarezzano , da'Supremi, 
che  la  ipcranzano  . La  vuol  loia  ; fenza  corteg- 
gio di  fcrvitù,  che  l’inquieti,  fenza  circolo  di 
aderenti , che  la  raggiri  , fenza  turba  d’infìdia- 
tori  j che  l’cflcrvi . Ducam  eam  in  fohtudintm , & 
loqu.xr  ad  Cor  rjus  . Ma  avvertisti!  non  però , ed 
avvertiamolo  bene  ; che  farà  1‘  argomento  del 
prefcntc  Ragionamento  : La  Solitudine  del  Cor- 
po ci  diftacca  dagli  Uomini  ; c farà  il  primo 
punto  : La  Solitudine  del  Cuore  ci  unifee  a Dio; 
c farà  il  fecondo. 

Per  lòlitudinc  del  Corpo  intendiamola  fo- 
litudinedel  luogo;  ove  lì  abiti,  ritirato  dalla.» 
compagnia  di  coloro , i quali,  o ci  contamini- 
no lo fpirito , converfando  concisi  , o cel  raf- 
freddino, convcrfando  efsiconnoi.  Quc’ , che 
cel  contaminano  fon  fuori  del  noftro  Chioftro, 
e fono  nel  mondo  ; Quc’  , che  cel  polfono  raf- 
freddare, fon  dentro  il  Chioftro  , e fono  fuori 
del  mondo  . Parliant-de’  Primi . La  conven- 
zione degli  Empj  è così  pcricolofa  a chi  è buo- 
no , eh’  è miracolo  fc  tra  gli  Empj  egli  non  di- 
venta pcfsimo.  Anno  elsi  maggiore  attività  de- 
gli ftclsi  Dimonj  infernali  a far  prevaricare  un 
Ciufto  ; o Ila  perche  ften  men  conolciuti  , o 
fìa  perche  fono  più  amati.  Combattendo Gio- 
fuè  contra  Gerico , combattevan  più  Dimonj  a 
favore  di  Gerico  . E pur  Giofuè  , a difpctto  di 
tutte  le  forze  d’inferno,  la  foggiogò  , la  prefe,  Tofue  <s.i0. 
la  vinfc  . Muri  illico  corruerunt . Dove  Roberto  Rup?r. 
Abate , Rex  Givi  tati  s Diabolus , 'videntibus  ( unttis , ]*£’  l9‘ llt 
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pracipitatur  ; & muri  e)ns  corrucruut  funditus . Ma 
clic  poi  ? Quando  fi  trattò  di  combattere  la  pic- 
cola Città  di  Ai , que’ , che  prima  nella  prefa  di 
Gerico  ritornarono  onufti  di  palme , vi  reftaron 
fotto  disfatti , carichi  di  ferite,  e di  morti . Per - 
cnjjì  fune  à Viris  urbis  Hai.  I foldati  erano  gli 
ftellì  ncil’  cfcrcito  di  Giofuè  , nel  nimico  campo 
mancavano  i Dimonj  fiotto  di  Ai , i quali  avea- 
no  combattuto  fiotto  di  Gerico  ; e pure  gl’Ifirae- 
liti  trionfali  de’  Dimonj , e fono  vinti  dagli  Uo- 
mini . Maravigliato  Giofuè  dell’  evento  , no 
fupplica  da  Dio  la  cagione.  E Iddio  così  gli  ri- 
fponde  : Anatbema  in  medio  fui  ejt  lfrael , non  po- 
terti (lare  cor  am  bofiibus  tnis . Quelli  era  per  l’ap- 
punto Acan  , perverfo  uomo , odiofo  a Dio , e 
pcrniziofillìmo  agli  uomini  ; la  cui  fola  compa- 
gnia baftò  per  far  perditore  un’Efcrciro,  cho 
poco  prima  era  fiato  trionfator  dell'  infèrno  . Vel 
unus  Achan  exercitus  vires  enervavit  . Damonem 
cenando  vincunt , fed  perver/i  focietate  vincunt ur . 
Dica  ben  dunque  Seneca  , che  ne  à ragiono* 
Vnurn  exemplum , aut  luxuritt , aut  avariti et , tnul- 
tum  mali  facit . Conviti  or  dclicatus  paulatim  enervar , 
(y  emollit , vicinus  dives  cupiditatem  irritat  ; malti 
gntts  Comes  candido , & Jìmplici  rubiginem  fuam  affrti 
cuit . Fate  , che  fi  aprano  le  porte  del  noftro  fia- 
gro ritiro  ad  un  qualche  liccnziofo  delficcolo; 
Opererete  voi , che  il  voftro  efempio  , unito  col 
voftro  zelo  , fia  per  fargli  mutar  cuore,  e mi- 
gliorar coftume  ? V’ingannare;  temo  anzi  io, 
che  il  fuo  efempio  collegato  col  fuodifeorfo, 
faran  di  molto  pericolare  il  voftro  fpirito , an- 
corché quello  fi  trovaflc  ben  fortificato  pcrlo 
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tante  vittorie , che  avete  riportate  dc‘roftri  in- 
fernali nimici . Io  non  temo  delle  legioni  intie- 
re de'  Dnnonj  ,'chc  forfè  circondano  le  noftrc 
mura  , come  furono  per  l’appunto  vedute  da-. 
S.  Bernardo , fchierate  in  armi  fopra  il  tetto  di 
un  Chioftro  Rcligiofo  ; anzi  mi  rido , c di  tut- 
te le  ior  bravure  , c di  tutte  le  loro  ftratagem- 
mc  ; perche  ben  so  , che  Voi  liete  ben  provve- 
duti , c di  lume  per  conofcerle , c di  valore-» 
per  Superarle  . Tremo  non  però,  quando  ve- 
do , o dentro  i noftri  Corridoj,  o dentro  le  vo- 
ftre  ftanze  , praticare  uomini  di  fiondo,  elio 
non  fieno  di  pierà  forniti,  e di  zelo.  £ molto 
più  tremo  , quando  ferito , che  alcun  di  noi  lì 
truovi  per  ventura  colà  nel  mondo  entro  cir- 
coli di  gente  perduta , ed  in  mezzo  ad  alfcm- 
blce  di  uomini  pervertiti . E che  fi  fpcra  di  far 
con  cfsi  ? E che  fi  pretende  di  ottener  da  cfsi  ? 
La  Jor  convcrfionc  ? Piaccflc  a Dio , che  folle 
così  ! Ma  quella  non  è fatica  , nè  di  un’  ora^ 
fola,  ne  di  poche  fole  parole  . £ pure  la  vo- 
ftra  fovverfione  la  potrebbono  eglino  ottenere 
in  un  momento , e con  una  fola  parola . Una 
inaisi  ma  di  quelle  del  mondo  , che  anno  sì 
frequenti  nella  lor  lingua  ; una  cofturaanza  di 
quelle  del  fccolo  , che  anno  sì  pronte  alla  Ior 
mano;  appena  che  ficn  vedute  da  un  qualche 
incauto , oh  Dio , che  turbamento  gli  può  ca- 
gionar nello  Ipirito  , che  commozioue  gli  può 
partorire  nel  cuore  ! £ pur'  egli  furie  le  averà 
in  cento  occafioni  combattute  con  coraggio, 
e con  valore  , a fronte  degli  ftefsi  Dimunj , 
che  glie  le  fuggerivano  con  deprezza  , c con 
Par.  b N aiti- 
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artifizio  . Ma  allora  non  era  Acan  nel  mezzo 
del  loro  cuore  ; quelli  ora  è cagione,  che  non 
Tentano  il  primiero  fervore , c non  combattano 
colla  bravura  antica.  Onde  faccia  Iddio,  cho 
non  avvenga  , che  quegli  , i quali  già  Damo- 
mem  certa  oda  vicerunt , ora  perverfi  foctetate  vin- 
cantur . Perche  ancuhcm a ejt  in  medio  eorum , cj 
però  non  potcruut  J lare  cor  am  hrjìibus  fuis . 

Ma  Grazie  all’ Altillìmo,  che  le  porte  del 
rofiro  fagro  Ritiro  Hanno  ben  chiufe,  sì  che 
per  effe  non  polla  troppo  frequentemente  ufei- 
rc  chi  vi  Ha  dentro , e girne  tra'  pericoli  del  mon- 
do a tentare  la  Tua  rovina  ; nè  ranpoco  pollài 
per  efiè  sì  facilmente  entrare  chi  ne  Ha  fuori , 
c venir  tra’  noflri  recinti  a proccurare  la  noflra 
perdita.  Qui  perciò  è il  noltro  Paradifo , dove 
ciafcun  di  noi  vive  tutto  a Dio,  non  divertito 
nè  da  affari  di  cafa , che  gli  confondan  la  mente, 
uè  da  penfieri  di  famiglia  , che  gii  perturbino  il 
cuore , nè  da  affètti  di  fanguc , che  gli  raffred- 
di lo  fpirito . Anche  nel  fuo  Paradifo  ville  Ada- 
mo innocente  , finche  vi  ville  fòlo  ; ma  quando 
poi  fi  trovò  colla  compagnia  di  una  Donna  , an- 
corché quella  folle  una  porcion  di  fc  flcflb  , e 
folle  pur’ anche  una  Compagna,  chcgliavcaj 
data  Iddio  , pur  fi  trovò  feompagnato  dalla  in- 
Philo  dc-»  nocenza  , e colla  compagnia  della  colpa  . Viro 
-nd.  a-  autem  , fenile  Filone  , adbuc  folitariam  vitam  de~ 
_ ’ genti  > ncc  dum  formata  mulitre  , paradifus  à Deo 
piantatoi  dicttur . Or  che  penfiam  noi , che  fum- 
mo conceputi  in  peccato , c viviamo  tra  palli- 
ni, che  ci  combattono,  e tra  occafioni , cho 
ci  violentano  ? La  noltra  folit Udine,  so  ben' io, 
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che  non  foltmcnrc  al  terrea  paradifo  » ma  ezian- 
dio al  cclcftc,  può  tenere  un  ben  fimigliantc 
rapporto  ; Ma  ciò  che  vale  , quando  facciamo, 
che  nel  terreno  entri  di  nuovo  il  ferpente  , e nel 
cclcftc  comparifca  un’  altra  volta  il  dragone  . 

Il  cclcfte  paradifo  anche  da  Crifto  fu  chiamato 
Difetto,  in  quelle  mi fteriofe  parole  ; nonne  di- Lue.  if.i. 
mittit  nonagintanovem  in  deferto  ? fc  il  vogliami 
credere  al  Pontefice  S.  Gregorio  ; ditnittit  nona. - Gregor. 
gintanovem  in  deferto  > quia  feilieet  Angelorumcho • 
ros  rcliquit  io  cerio.  Ma  fe  poi  nel  noftro  Dilcrto 
entrerà  , o pecora  infetta  , che  ci  contamini 
l’ovile,  o lupo  ingordo,  che  fei  divori  , orna- 
ftino  rabbiofo,  che  il  dilaceri  ; peniate  voi,  che 
polla  più  elio  aver  rapporto  alla  beatitudine  di 
colafuio,  e alla  fua  gloria  ? Manifeftò  la  fua_» 
gloria  anche  Crifto , mentre  in  quella  carne  mor- 
tale cercava  a tutto  potere  occultarla.  Ma  a chi 
manifeftolla  ? A Gente  forfè  , che , oztofa  nel- 
le piazze  , perdeva  quel  tempo  , eh*  è il  folo 
prezzo  da  poter  farne  la  compra?  Nò.  Forfè 
ad  Uomini  , che  affaccendati  nelle  corti  , cer- 
cati folamcntc  quella  gloria  , eh’ è un  barlume  , 
e perdon  quella , eh’ è della  luce  il  fonte?  Nò. 

Forfè  a Perfone  , che  affaticati  negli  Efcrciti  , tra 
morti  e tra  piaghe , cercan  di  viver  fcinpre  nel 
mondo  immortali  ? Nò  . Manifeftolla  a pochi 
Appoftoli , ma  non  già  nel  pubblico  , nel  fegre- 
to  ; non  già  in  mezzo  agii  altri , in  difpartc  da 
tutti  j non  nelle  pianure  efpolic  ad  ogni  fguar- 
do  , in  un  monte  fegregato  da  ogni  occhio. 

Duxit  illos  in  montem  exceljum  feo>  furo  , fj  transfi~  Macth.  ir. 
guratus  tfl  ante  eos . E quello,  al  parlar  dcll’Abu-  *' 
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lenfe  , ftimò  egli  il  luogo  più  atto  a far  compa- 
Abuleu.  rirc  in  terra  la  gloria  lua  , riempe  ad  ojìcnden- 
dum  locum  glerixi  cioè  la  folitudinc,  più  rimo- 
ta dal  commerzio  degli  uomini  ; il  Diletto , più 
fegregato  dalla  frequenza  delle  genti  ; il  Monte 
più  alto  , e più  lontano  dal  concorfo  delle  tur- 
be . Ma  fenza  allegorie  ; non  fu  anch'egli  il  Prc- 
corfor  di  Chilo , che  fi  feceabitador  delle  fclvc, 
prima  che  avelie  conofcimento  degli  uomini  ? 
Non  fu  ancor  Crifto  Hello,  cheli  ritirò  nel  Di- 
lato , prima  che  cominciane  a predicare  nel 
mondo  r E ciò  fu  altio , che  un  dar'  efempio 
a noi  , del  quanto  a noi  giovi  la  lolitudinc, 
eh’  eligemmo  , fc  in  ella  viviamo  lontani  da_> 
quegli  uomini,  che  fuggimmo,  fcgucftrati  da 
quelle  perfone  , che  abbandonammo , privi  di 
jqucJlc converfazioni , che  lalciammo  ? Tanto, 
c non  meno , ci  fa  fentire  Gregorio  di  Nazian- 
Nazìan».  zo  : ] oaunes  in  deferto , cr  J efus  ipf , ut  achones 
oy  de  Pa-  f Pumanxque  frequenti .<  , ita  prie  e s 

quieti  , locifque  ab  homtuum  commercio  fernotts , 
fere  tribuebat . Hoc  exemplo  praferibens , ac  velut 
lata  lege  promulgata  , nobis  quoque  nonnunquam  fa- 
eiendum  effe  , ut  quieterà  amplexetnur , ac  nos  ab 
hominum  frequentia  in  folttudinem  ajjeramus  , 
fine  tilla  farce  Dcum  alloquamur . 

E pur  che  giova  lo  ftar  lontani  dagli  uo- 
mini , che  fon  di  fuori  , fc  pur’ anche  non-» 
fÌ2m  diftaccati  dagli  uomini , che  fon  di  den- 
tro ? Quelli , c vero , non  ci  contaminano  lo 
fpirito  , convenendo  con  elfi  ; ma  ccl  raffred- 
dano, convcrlando  chi  con  noi . Era  nel  Dj fer- 
ro anche  Mojsè  , quando  guidando  per  colà  il 
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Popolo  Ebreo  , che  fuggiva  dalla  tirannia  deli* 

Egitto  , parca  , che  in  certo  modo  figuraflc  an- 
che noi , che  fuggiamo  l’Egitto  del  lccolo,  o 
Piamo  nel  Difetto  della  Religione.  .E  pure  ba- 
Hògli  forfè  il  ritrovarli  in  quella  erma  folitudinc, 
lontano  da  Faraone , e dalla  fua  Reggia,  lenza 
il  commerzio  delle  Città , e degli  uomini , che  le 
compongono , fenza  la  converlazione  delle  Cor- 
ti, e de’ Signori,  chele  frequentano?  Mainò. 

Anzi  dal  mezzo  de’  luoi  fìelu  Ebrei  fugli  di  uo- 
po partire,  le  volea  con  Dio  parlare;  e girne 
in  un  monte , folitario  ed  alto , dove  Iddio  da 
un  roveto  prodigiofo , che  ardeva  sì , ma  non  ( 
abbruciava,  gli  comparve inlieme,  e gli  parlò. 

Apparu it  ti  Domtnus  in  fiamma  igni s de  medio  rubi • Exod.j.  ». 
Dove  molto  a propolito  l’Olcaftro  . Audis  htc , oieaf.  hi«. 
qui  bus  hominibus , fr  in  quìbus  locis , Deus  fua  fe~ 
creta  revelet  ? Nempe  deferta  lecaincolentibus . Non 
balta  a noi  dunque  , Padri  , e Fratelli  mici , 
che  viviamo  lungi  da’ rumori  dpi  Secolo,  fuo- 
ri delle  brigate  del  mondo,  liberi  dalle  tirannie 
delle  Corti , dalle  turbe  delle  Città,  dalle  com- 
bricole  delle  piazze  ; e che  viviamo  in  un’ Ere- 
1T10,  qual’ è per  l’appunto  il  noftro  Chioftro, 
dove  nulla  vi  penetra  , che  abbia  fentore  di 
Egitto,  e confervi  attaccamento  con  Faraone. 

Non  balta  ; fe  dentro  quello  Hello  chioftro 
non  à cialcun  di  noi  il  tuo  Sinai  , dentro  la  - 
fua  cella , dove  polla  inlieme  inlieme  , c par- 
lare con  Dio  , ed  cllèr  parlato  da  Dio  . Qui 
egli  s’ innalzi  fopra  fe  Hello  , alla  meditazio- 
ne delle  divine  cole  j qui  follicvi  la  fua  men- 
te al  Cielo;  qui  ofterilea  il  fuo  cuore  a Dio. 

Per 
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Per  quello  comparv’  egli  a Moisè  nel  fuoco, 
perche,  al  parlar  di  Anallagio  Smaita,  è pro- 
pio del  fuoco  il  girne  in  alto  , e lungi  dalle 
Anaft.Syn.  bade  cofe  di  quella  terra  . Arbitrar  td fieri , quod 
folti  s ex  rebus  t.rrenis  loca  fuperiora  appetti  , (fi 
perfequatur.  Per  quello  fi  fe  fentirc  ancor  nel 
Roveto,  perche,  allo  fcrivcre  del  Lippomano, 
entro  quell*  albero  non  può  entrare  uccello  , 
fenza  perder  le  piume  ; d'empio  a noi  , cho 
nelle  noltrc  celle  , ove  fono  i noflri  roveti , 
non  debbon  con  noi  entrare  le  piume  dcllcj 
umane  corri fpondenze  , e delle  civili  conver- 
sioni , perche  tolto  da  elle  poi  partirà  , ed 
andranno  lungi  , quel  caro  Iddio  , che  vi  abi- 
ta , e eh’  è tanto  gelofo  , di  ogni  altra  com- 
pagnia , quanto  è amante  di  ftarfene  con  noi 
Li'ppo-  foli  . E jl  enim  rubus  arbor  fierilis  , (fi  fenticofa  , 
Sii.  a{ii  quarti  avis  cifra  deplumationem  intrare  non  potefi , 
Habac.c.j.  ut  Hebrui  die u nt , crefcens  in  deferto  , à quo  no- 
an.]).  dite,  mine  fi  arbore  Moni  Spati  nomea  accepit  , in 
n-uu-j.  qU0  Dominai  apparere  dignatus  e[t  . Che  ferve 
dunque  , che  ferve  dar  tutto  di  rinchiulb  nel 
chioltro , e non  iftar  mai  nel  di  nella  cella  fer- 
rato ? Dentro  il  Moniftero  , ma  fuor  della  dan- 
za ? Lontano  dagli  uomini , che  fon  nel  Ecco- 
lo, ma  fempre  accompagnato  con  quelli , fhe 
fon  nell’ cremo?  Quello  è un  voler’ edere  nel 
Dilèrto,  come  il  Popolo  degli  Ebrei , ma  non 
già  come  Moisè  , che  n’era  il  Duce.  E pure 
Iddio  a Moisè , non  al  Popolo  , compariva.. , 
pfal.;*.,*.  e parlava . Dove  il  rcal  Profeta  dice  ; Quoniam 
non  cogaovi  literaluram , introibo  in  potenttas  Do- 
mini j leggono  i Settanta , quo  ni  am  non  cognovi 
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negociationes . E vogliono  additarci  , che  Uomi- 
ni di  negozj , di  faccende , di  affari  , non  fo- 
no atti  a trattare  con  Dio  . Se  fono  di  abilità 
a negoziare  con  gli  uomini , per  quello  fteflò 
non  poflòno  aver  difpofizionc  a poter  farlo 
con  Dio  . Non  cognomi  negociationes  , introito  in 
potentini  Domini  . E pure  fe  quella  dote  fi  pre- 
gia nel  mondo  , onde  gli  Uomini  fi  dicono 
di  dcftrezza,  e di  prudenza;  qui  tra  noi  non 
fi  fiima , perche  qui  non  altra  defirczza  fi  cu- 
ra , che  quella  , che  affi  in  governare  i fuoi 
appetiti;  non  altra  prudenza,  che  quella, che 
moftrafi  in  regger  le  propic  paflìoni  . Uomini 
dunque  di  maneggi,  di  negozj,  di  faccende, 
ne  fan  pel  Chioftro , ne  fan  per  Dio  ; il  Chio- 
ftro  vuole  i fuoi  uomini  difiaccati  dagli  uo- 
mini ; Iddio  li  vuole  attaccati  totalmente  a 
Dio  . Così  fono  coloro  , che  ne  dentro  , nè 
fuori  i noftri  fagri  recinti  > cognofeunt  negocia - 
tionts  ; c però  cfsi  foli  introibunt  in  potentini  Do - 
mini . 

£ quindi  è , che  la  Spofa , cioè  l’Anima, 
non  cerca  il  fuo  Spofo  , cioè  Dio  , nè  per  le 
ftradc  , nè  per  le  piazze  ; come  il  cercò  una^ 
volta  , ma  in  vano,  la  fàgra  Spofa  de’ Canti- 
ci . Surgam  , & circuito  Civttatem  ; per  vicos  , & Cant.j.  *. 
platea s quaram  quem  diltgit  anima  rnea,  ; quxfivi 
tllutn , & non  inveri.  Ah  nò;  fe  vuol’ ella  tro- 
varlo, fi  allontani  da’  que’ luoghi,  dove  fi  av- 
vicinano gli  uomini  i fi  difeofii  da  quegli  altri, 
dove  gli  uomini  fi  unifeono  ; fugga  in  fine  da 
quelli , dove  corrono  gli  uomini  . Crifto  nelle 
piazze  ? Nò  , dice  Ambrogio  , non  può  tro- 
varti . 
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Ami'rof.  varfi.  Non  in  foro  Chrifim  reperita:  Non  e fi  enim 
lib.Jc  Vii-  Cbrifius  circnmforane/is . Cfort/las  enim  ejl  pax  , in 
foro  Lite s . C hrifius  \ujlitia  ejl  , tu  foro  iniquità! . 
Chriftus  operator  ejl  , in  foro,  inane  otium  . Chri - 
fìus  charitas  ejl  , in  foro  obtrcflatìo  . C hrifius  fi- 
da e/l  , in  foro  fraus  , acque  perfidia  . Ella  ubbi- 
difee,  c’1  fa  . Abbandonale  piazze,  fugge  le 
ftradc,  fi  allontana  dalle  Città,  e fi  ricovra^ 
in  un  Chioftro  . Qui  dunque  dovrebbe  tro- 
varlo , perche  qui  è la  folitudine,  qui  è il  di- 
fetto . Sì  , è vero  ; vuol  non  però  anche  Id- 
dio , che  non  fi  contenti  la  Spola  di  ritirarli 
fol  nel  difetto  , ma  che  quivi  proccuri  ancor 
di  falire  più  in  alto  , s’clla  vuol  rinvenirlo. 
Così  egli  ravvisò  pofeia  la  fagra  Spofa  , chij 
nelle  piazze  noi  rinvenne  , ed  il  trovò  nel  di- 
cane.;. 7.  ferro  . Jfia  e/l  t/la  , qua  afendit  per  Defertum  ? 
Siam  nel  Diferto  di  quello  chioftro  , è vero; 
ma  fe  farem  Tempre  in  elio  colle  ali  tarpate, 
fenza  mai  dare  un  volo  , per  girne  lungi  da- 
gl' intoppi , che  fono  anche  in  effo , c che  c'im- 
pedifeon  femore  l’unirci  al  noftro  bene  , mai 
noi  troveremo,  mai  noi  goderemo.  Egli  non 
c nel  piano , o di  un  Corridojo , o di  un  Sa- 
lone, o di  una  Galleria  4 egli  è nell’alto.  Bi- 
fogna  dunque  volare,  per  rinvenirlo.  E vola- 
re nella  folitudine  della  noftra  Itanza,  ov’cgli 
folo  ci  attende  ; e noi  alle  volte  il  facciatru 
tanto  afpcttarc  , che  ogni  altro  fi  tediarcbbe  , 
che  avelie  di  lui  meno  amore . E volare  nella 
folitudine  del  noftro  coro,  ov’egli  Ita  in  tro- 
no, per  efaudire  le  noftre  preci,  e per  dilet- 
tarli nelle  fuc  lodi  . E volare  nella  folitudine 
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della  noftra  Chicfa  , ov’cgli  nel  fagro  ciborio 
da  come  in  prigione  , e vuol’  edere  vifitato 
dalle  nodre  anime  , per  cui  amore  ila  quivi 
fàgramcntalracntc , c realmente  rinchiufo . Que- 
lla fohtudinc  è niciflària  che  fi  abbia  ancor  nel 
diferto  , s’egli  fi  vuol  ritrovare  ; perche , allo 
feri  vere  di  Filone;  natura  enim  comparatum  eflt  Phil.Hb.de 
ut  qui  Deum  invenire  cupiunt  , amicai»  ei  J olita - 
dinem  dxiigant . Se  altri  nou  fi  accodano  a noi, 
noi  non  ci  accodiamo  ad  altri  ; perche  oltre  all* 
impedire  i Dodri  voli , impediremo  ancora  gli 
altrui . Se  altri  non  metton  piede  nella  noftra-.  ' 
cella,  non  idendiamo  noi  il  palio  in  quella  de- 
gli altri  ; perche  quedo  farebbe  , e lalciar  Dio 
lolo  nella  nodra  , e farlo  partir  dall’altrui . Se 
altri  vogliono  dare  foli,  e lafciano  anche  noi 
che  diam  foli  ; a che  impedire  la  lor  folitudine, 
e la  nodra  ? A che  raffreddare  il  nodro  fervore , 
c ’I  loro  ? A che  rallentare  i nodri  avanzi , ed 
i loro  progredì  ? Qui  Deum  invenire  cupiunt , ami- 
cam ei  folitudinem  dtligunt . Così  portoli!  ciafcun’ 
altro , che  in  quedo  dclfo  chiodro  , ove  noi 
fiam  lepolti , per  morire  al  mondo  , c vivere  a 
Dio,  anch’egli  fi  fcpcllì  ; c fi  fcpellì  in  guifà_, 
che  mai  non  ufcì  fuori  da  edò  , per  girne  in  trac- 
cia di  gente,  che  avea  già  abbandonata;  cho 
mai  non  divagò  per  elfo  , per  ritrovar  nel  chio- 
dro quello , che  avea  lafciato  nel  mondo . Sono 
uomini  , così  quelli  , che  vivono  fuor  di  noi , 
come  quelli , che  vivon  con  noi  ; con  queda  fo- 
la differenza  , che  quelli  non  vivono,  come  vi- 
viamnoi , e quedi  vivono,  come  noi  viviamo. 

Nel  rimanente,  fc  cflì  fi  cercano  non  per  fine 
Far.J.  O di 
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«li  Dio , fono  uomini  anch’  elfi  , che  ci  didac- 
cau  da  Dio  . E peto  la  lòlitudine  del  nodro  cor* 
po.  vuole,  che  noi  viviamo  didaccati  da  e ili , 
e che  dii  vivano  diilaccati  da  noi. 

Badò  forfè  ad  A bramo  il  gran  precetto, 
che  gli  diede  Iddio  , di  uicire  dalla  (uà  terra, 
dalla  tua  parentela  , calla  lua  cafa , per  farlo  fo- 
litario  in  gitila  , che  lolle  capace  d’intendere  il 
Ctn.it.  i.  fuo  divino  linguaggio?  Egredere  de  terra  tua  , & 
de  cognatine  tua  , & de  demo  Fatris  tut . Non  ba- 
Gcn.17. 1.  dò  , gli  foggi unfe  pur'  anche  ; Et  veni  in  terram, 
quam  monjh  acero  uhi . Ed  allora  fu  , ch’egli  ot- 
tenne il  gran  dono  , di  camminare  avanti  a Dio, 
Gcn.11.17  ed  eder  Perfetto  . Ambula  coram  me  , eJ*  ejlo  Per - 
fetlui.  Allora  fu,  che  gli  comparve  Iddio  , e 
gli  parlò  nel  cuore*  apparuit  Dominus  Abraham. 
l’hil.  I.  c.  Onde  Filone  ; Fojtquam  totam  domum  egrejfus  efi  , 
ait  textus , vifum  et  Dcum  . Allora  fu  finalmen- 
te eh'  egli  finì  di  piacere  a Dio , e d’incontraro 
tutto  il  fuodivin  gradimento;  Onde  l’ AppO- 
ad  Rom.i.  dolo;  hoc  utique  non  diceretur , fi  in  domo  Fatris 
Beo  piacere  potutjfet . Cominciammo  ancor  noi 
a dare  il  primo  pafTo  nel  gran  cammino  del- 
la nodra  perfezione,  quando  abbandonammo, 
e patria,  e cafa  , e parenti  , e amici,  e ave- 
ri , c diletti , c podedo , c fpcranza  ; quando 
lafciammo  infino  tutti  noi  dedì  , non  aven- 
do più  nè  volere  , nè  non  volere  , e fol  vo- 
lendo quello,  che  l’altrui  giudizio  ci  preferi- 
vedè , c 1*  altrui  volontà  ci  coraandadc  . Co- 
minciammo anche  noi  a piacere  a Dio,  quan- 
do ci  mettemmo  fotto  a’ piedi  ogni  rifpctto  , 
ogni  attacco , ogn’intercfic,  che  ci  allontanaf- 
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fc  da  Dio  ; c preferendo  l’ abiezione  nclla_» 
fua  cafa  alle  pompe  tutte  , di  cui  fi  fa  glo- 
ria il  mondo  , ci  contentammo  anzi  cllcr  men- 
dichi , fameliehi , tribolati  tra  le  noftrc  clau- 
fure  , che  viver  ricchi  , fattoli , e lieti  tra  lo 
umane  grandezze  . Cominciammo  anche  noi 
a parlar  con  Dio,  quando  ritirati  dal  conlòr- 
zio  degli  uomini , apprendemmo  le  regole  di 
quel  linguaggio,  con  cui  fi  parla  tra  l'anima, 
e Dio  ; e diventando  mutoli  nella  lingua , ci 
rendemmo  eloqucntiflimi  , e colla  mente  , e 
col  cuore  ; ficcome  diventò  Moisè  , quando 
cominciò  Iddio  a parlargli  . Ex  quo  locutus  cs  Exod.4.10 
ad  fervuta  tuum  , impeditioris  , & tardiotis  li», 
gux  firn . E pure  tutto  ciò  non  batta  , perche 
noi  fiamo  Perfetti . Non  e quefto , clic  un  Col 
gradino,  non  è tutta  la  fcala  . E*  un  comin- 
ciare a gradire  all*  Altilsimo  , ma  non  è utu 
finir  di  piacergli . Che  cofa  dunque  più  oltre 
afsi  a fare?  Veni  in  ferrami  quarr.  moi (ir  avero  ri- 
ti . Già  fiamo  in  etta  . Qui  è la  terra  , che  Id- 
dio fcuopre  a chi  più  parzialmente  egli  ama . 

Qui  e il  luogo  , ov’  egli  chiama  , chi  delfina 
a lanrità  più  lùblimc  . Egli  a noi  1’  à dimo- 
firata , quando  degnofsi  di  chiamarci  ad  efsa 
col  dono  della  fama  vocazione  , che  a noi  fe- 
ce, con  efclufione  di  tanti  altri,  che  qui  for- 
fè meglio  di  noi  l'avercbbon  lcrvito  . Egli  a 
noi  1*  à donata  , quando  fi  compiacque  rice- 
verci in  etta  nel  di  memorabile  , in  cui  ve- 
nimmo le  nottre  fante  lane , che  fono  la  pri- 
vilegiata divifa  della  fua  cafa  . Ma  deh , non 
facciamo  che  venuti  qui  per  parlare  a lui , 
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parliam  poi  ad  altri  , con  pregiudizio  di  lui . 
S*  egli  qui  ci  volle  foli  , per  trattenerli  me- 
glio con  noi  j perche  noi  qui  cerchiarti  com- 
pagni » che  impedivano  la  noftra  folitudine, 
e fraftornino  la  di  lui  compagnia?  S’ egli  qui 
ci  ritirò  dagli  uomini , perche  noi  qui  voglia- 
mo uomini»  e non  vogliamo  totalmente  Dio  ? 
Ah  Padri  , e Fratelli  miei  , diltaccaraoci  da 
gli  uomini  , che  ci  fon  da  preflò , lìccome  fìan 
difiaccati  dagli  uomini  » che  ci  fono  da  lun- 
gi . Se  fuggimmo  da  quelli  » perche  non  con- 
taminaflcro  la  noftra  innocenza  » fuggiamo 
anche  da  quelli  altri  , perche  non  raffreddino 
il  nollro  fervore  . Quanto  meno  trattiamo  con 
efsi , tanto  più  converlìamo  con  Dio . Lafcia- 
moii  dunque  ; e apprendiamo  » che  la  manie- 
ra di  diftaccarci  da  efsi  è il  penlarvi  meno , 
parlargli  al  rado  , converfarvi  di  palfaggio  , c 
non  affezionarci  mai  . Ma  il  frequentargli 
lpcflò,  il  trattarvi  fempre , il  vcdcrgl'  in  ogni 
ora,  il  penfarvi  in  ogni  momento,  egli  è più 
rollo  il  modo  di  attaccarci  ad  efsi  , e di  di- 
ftaccarci da  Dio . 

E pure,  le  la  folitudine  del  Corpo  ci  di- 
ftacca  dagli  uomini,  come  fìnor  provammo; 
come  fe  quella  nulla  folle,  dobbiam  procu- 
rare pur’  anche  la  folitudine  del  cuore , che  ci 
unifte  a Dio  ; come  or*  or  proveremo . E iu- 
>.  fatti , dicca  bene  Gregorio  il  grande  ; quid  pro- 
de Jt  folitudo  cer poris  , Ji  dejìt  folitudo  corda  ? Che 
giova  ftar  tutto  dì  fepellito  in  un  chioftro, 
e fottcrrato  in  una  cella,  c ftarvi  fol  tanto  col 
corpo  ? Quando  la  mente  in  ogni  momento 
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gira  , c raggira  per  le  piazze  e per  le  corti, 
per  le  campagne  e per  le  cafc;  fmarrita  , mai 
non  fi  ferma  in  un  luogo  ; vagante , mai  non 
fi  filli  in  un’  oggetto  ? Quando  il  cuore  inj 
ogn’ inftantc  fi  (tende  e fi  ritira,  ama  e difa- 
ma , difidcra  e frigge  , teme  e fpera , dissipa- 
to ne* tuoi  affetti  , volubile  nelle  tue  bramo, 
leggiero  nc’fuoi  proponimenti,  vuol  cento  co- 
te , e niuna  ne  conièguifce  ? Col  corpo  fiam 
fuor  delle  turbe  , c col  penficre  vi  ftiam  di 
dentro  ; col  corpo  fiam  lungi  dalle  afì'emblec, 
c coll’affetto  vi  ftiam  da  prcfTo  ; col  corpo 
fiam  foli  , e col  cuore  fiamo  in  mezzo  agli 
uomini  ! Ma  ditemi , perche  fi  ritira  il  corpo, 
fc  non  fe,  perche  ftia  ritirato  il  cuore  ? Per- 
che non  veggion  le  pupille , fe  non  fc , perche 
non  divaghino  i penfieri  ? Perche  s*  inceppati.» 
le  labra,  fe  non  le,  perche  s’inchiodin  gli  af- 
fetti r £ dunque  , quando  non  fi  confeguifcc 
un  sì  bel  fine  , a che  vagliono  i mezzi  , an- 
corché fieno  cotanto  buoni  ? Qnid  prodejl  foli - 
tudo  corporis  , fi  deftt  folitudo  cordis  ? E volete  voi 
veramente  conoscere  fc  avete  la  folitudinc  del 
cuore  ? Ditemi , chi  avete  Sempre  nel  voftro 
cuore?  Se  Iddio  folo  ? Dunque  avete  la  foli- 
tudinc del  cuore.  Ma  fc  vi  avete  altri?  Dun- 
que Iddio  vi  fta  accompagnato  ; dunque  non 
vi  fta  folo  . E come  conoiccrete , fc  Iddio  So- 
lo fia  nel  voftro  cuore  , o pur  fe  vi  fia  altri 
con  Dio  ? 11  conofccrctc  facilmente , al  riflette- 
re in  Voi  , a chi  più  fpeflo  peniate  . Quegli 
più  ardentemente  fi  ama  , clic  più  tenacemen- 
te fi  penfa . Se  fi  parla , fc  fi  cammina , fc  fi 

man- 
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mangia  , il  pcnfiere  va  Tempre  a chi  fi  ama  . 

Ogni  altro  oggetto  è nojolo  alla  mente,  quel- 
lo fidamente  l' è dilettetele  ; ogni  altro  pen- 
der 1*  è grave,  quello  (blamente  l' è taro;  ogni 
altro  dilcorfio  I’ e palleggierò  , quello  (blamen- 
te 1’  è fidò  . Confiderete  ora  , a ehi  Voi  più 
fipefib  peniate.  Se  a Dio  ? Dunque  , lui  folo 
effóndo  nella  voftra  mente  , egli  anche  folo 
fiarà  nel  voftro  cuore  . Ed  effóndo  così  .,  chi 
negherà , che  la  fiolitudine  del  cuore  ci  unifica 
a Dio  , quando  effà  unicamente  confitte  nell’ 
unione  fida  di  Dio  col  noftro  cuore?  Ma  le _> 
più  (pedo  peniate  , o al  diporto  , che  or’  or 
godette , o al  pranzo , che  prenderete  tra  po- 
co , o al  negozio  , che  trattate  , o all’argo- 
mento , che  ftudiare , o alla  parentela  , cho 
ancor  vi  draficina  con  legami  di  l'angue , o all’ 
amicizia  , che  pur  vi  tira  con  catene  di  oro  ; 
potrete  Voi  dire  , che  Iddio  fia  fido  nel  vo- 
ìtro  cuore  ? Che  pcnlìatea  lui  folo  ? Che  amia- 
te lui  fido  ? E tanto  bada , perche  neppur  poi- 
fiate  dire  , che  abbiate  la  fiolitudine  del  cuo- 
re, ancorché  pur  troppo  averte  la  fiohtudino 
del  corpo  . Ma  quid  prode/l  Jblitudo  corpo>ìs  , fi 
defit  folitudo  cordis  ? Se  Iddio  fofise  veftiro  di 
corpo,  dirette  Voi  bene,  che  vivendo  lenza., 
la  compagnia  di  uomini  corporei , vivete  pur 
con  lui  folo . Ma  egli  è purillìmo  fipirito  , e la 
fiua  dimora  non  già  la  fa  , o efipotto  a’  nottri 
figuardi,  o fiuggetto  a’ nottri  lenii;  la  fa  loia- 
mente  nel  cuore,  e nella  mente.  Qui  dunque 
è bifogno  , che  non  fia  altri  , ch’egli  fido;  j 

qui  non  dee  comparire  affetto,  che  abbia  per 
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berfaglio  altri  che  lui;  pendere,  che  tenga  per 
oggetto  altri  che  lui  ; dilìderio  , che  tcnda^ 
ad  altro  line  , che  a lui  . Egli  è argomento 
dell*  Abate  S.  Bernardo  . Deus  fptritus  ejl  ; fola  Bernard. 
Ubi  indi  citar  folti  udo  mentis  ; fede  ergo  fol.tarius  , 
fece  de  non  torpore  , fed  intenlione , & devotione . 

Crifto  nel  filo  Difetto  fia  il  noftro  efem- 
plare  , da  cui  apprender  polliamo  la  folitudi- 
nc , sì  nel  corpo  , sì  nel  cuore  , che  oflcrvar 
noi  dobbiamo  , per  confcrvarci  diftaccati  da- 
gli uomini  , e uniti  a Dio  , nel  noftro  chio- 
ltro  . Egli  è talmente  folo  , che  il  Dimonio 
non  à un’  uomo , per  cui  mezzo  polla  tentar- 
lo . Ond'  è forzato  a girn'  egli  ftcllò  in  perdo- 
na , e tentarlo  da  faccia  a faccia  . Inoltre , non 
truova  ivi  cofa  a proposto  , con  cui  pollài 
tentarlo  ; non  un  frutto  , grato  all’occhio , e 
dilettevole  al  gufto  , con  cui  tentò  il  primo 
Uomo;  non  un  volto,  che  incanti  J'afpctto, 
ed  innamori  il  cuore  , con  cui  fe  prevaricar 
Salomone  ; non  un  teforo  , che  adelchi  il  di- 
do  , ed  incateni  l’affetto  , con  cui  tc  cadcro 
Acan  ; c per  non  trovar’ altro , prende  in  ma- 
no le  pietre  , e vuol  di  effe  valerli  al  perfido 
intento  . E perch’egli  non  à virtù,  che  polTà 
fare  alle  pietre  mutar  natura  , la  mendica  da 
Crifto  ftclfo;  c vuole  ch’egli  con  un  miraco- 
lo faccia  pane  di  un  fallò.  Or  non  è ella  una 
gran  felicità  la  noftra,  non  trovar  nel  Diser- 
to di  qucfto  chioftro  il  comun  Tentatore  uno 
finimento  adatto  all’empio  difegno  , ch’egli 
cova  in  ogni  ora  di  perderci  , c rovinarci? 

Qui  non  li  veggiono  inbandi  menti  fplendidi 
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nelle  menfe  , non  s’ incontrano  volti  amabili 

Eer  le  ftrade , non  fi  fcuoprono  pompe  fuper- 
e negli  appartamenti . Qui  non  capitan  l'Eve, 
dieci  tentino  colle  attrattive;  non  i ferpenti, 
che  c’ ingannino  colle  fallacie;  non  le  pianto 
vietate  inlomma , elicci  allcttino  colle lor  frut- 
ta . Se  il  Diraonio  ci  vuol  tentare , bifogna-. 
che  venga  egli  ftefTo  , clic  combatta  a corpo 
a corpo  ; ed  al  fin  fc  vuol  vincere,  dee  pri- 
ma da  noi  mendicare  un  miracolo  , perdio 
Match.**.  poi  ci  faccia  fare  un  peccato  . Die  , ut  lapidei 
ijli  panes  fi'ant  . Quanto  è povero  di  armadurc 
l'inferno,  quando  vuol  combattere  in  un  Di- 
fetto ? Quanto  è niifcro  Lucifero  ne’  fuoi  di- 
fegni,  quando  vuol  mcttergl’in  efccuzione  in 
un'Eremo!  Quanto  fono  {ciocchi,  fon  vani, 
fon  ridevoli  , i fuoi  tentativi  , quando  egli 
vuol  tentare  in  una  folitudine  ! Udite  la  dot- 
ta penna  di  Ambrogio,  come  li  mette  tutti  i 
Arrhiqr.  dcrilb,  ed  in  diferedito.  0 mifera  Sathan*  , & 
Match**0  extretnA  congrejfio  ! Diabolus  in  deferto  tentai  ioni s 
folida  arma  no»  invenit  . Deejl  illi  de  par  adì fo 
amami  a s arborum , dee(t  illi  confliatrix  Èva , deeft 
illi  pomorum  fpeciofa  deceptio  . §f±ia  non  invenie 
cibum  , quem  ojferret  efurienti  , poflulat  in  ctbum 
faxa  mutari . Vndujue  exclufus  , undtquc  defrau- 
dai ut  , ad  pavimenta  fe  conferì . Satis  enim  mani - 
fefte  oftendit  vafiitatem  Jìbi  eremi  reflitife  , cur» 
putat  propter  inopiam  rerum  elementa  po[fe  conver- 
ti . Putabat  igitur  in  panem  lapidei  tommutari . E 
pure  , ancorché  nella  noftra  folitudine  fia  di- 
fatmato  il  Dintorno  , alle  volte  anche  vince  . 
Donde  ciò  mai  ? Forfè  da  altro  , che  quello 
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armi)  che  non  truova  fuori  di  noi,  le  truova 
in  noi  ? Nel  noftro  cuore  fi  fabbrica  gl’  Idoli , 
che  poi  ci  propone,  per  far  prevaricare  il  no- 
ftro  medefimo  cuore.  Si  ferve  dc'noftri  pen- 
ficri , come  di  reti , entro  cui  ci  faccia  cadere 
nel  laccio  . Si  vale  de’  noftri  affetti , come  di 
catene  , con  cui  ci  tenga  fempre  in  una  mifera 
fcrvitù . £ quei  mezzi  alle  noftrc  perdite , che 
non  truova  preflb  a noi  , li  riceve  da  noi  ; 
quegli  (frumenti  alle  noftrc  cadute,  che  nomi 
può  rinvenire  nc*  noftri  luoghi  , li  rinviene 
con  felicità  nelle  noftre  perfone  . Ma  in  Cri* 
fto  non  li  rinvenne,  perche  in  lui  non  era  la 
fòla  folitudinc  del  corpo,  era  ancor  quella  del 
cuore  . Difcacciò  perciò  da  fe  Satanno  , e fe 
andarlo  addietro  ; va  de  Sathan  ; perche  nè  fot- 
to  il  fuo  occhio , nè  dentro  la  fua  mente , nè 
in  mezzo  al  fuo  cuore  , folle  altro  oggetto  , 
che  difturbar  gli  poteflc  la  cara  folitudine, 
eh’  egli  oflcrvar  volca  in  tutti  i modi , perche 
in  tutti  i modi  fi  umile  a Dio . 

Io’so,  eh’ è un  Paradifo  il  Difcrto,  ed  è 
un  Paradifo  pur’anchc  il  Chioftro . Così  chia- 
mollo  il  Cardinal  Pier  Damiani  . Vere  Clan - 
Jlrum  ejl  Paradifus . Hìc  prato,  virentia  Scriptura- 
rum  , prsterfluem  lacrimarum  undofitas  , quarti 
de  puris  affcctibus  amor  ille  coeleflis  eltquat  . Hic 
funt  arborei  ereffijfimx  chori  Santi  or um  , nullaque 
ejl  , qux  non  multa  gaudeat  frutlus  ubertate . Ma 
fe  poi  in  quello  Paradifo  , quem  formavtrat 
Vominus  Deui  a princìpio  , lì  penfalTc  ad  altri , 
che  a Dio  > Se  lì  godeflè  il  Paradifo , c non  lì 
amalfc  l’Autore,  che  dal  principio  il  piantò? 

Par.  L P Se 


Match.  4. 

io. 


Per.  Da- 
ni an.  fer. 
19- 


Geu.  x.  8. 
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Se  la  niente  ufeifle  fuori  di  cflo,  e ne  andafc 
fe  vagabonda  per  le  praterie  di  Samaria  , o 
per  le  campagne  di  babilonia?  Se  il  cuore  vo- 
laflè  da  eflo  , e ne  gific  fmarrito  fullc  fponde 
di  Averno  , e fopra  le  arene  di  Cocito  ? Oh 
allora  sì  , che  il  Paradilò  fi  muterebbe  in  In- 
ferno; poiché  coloro,  che  doveano  in  cflò abi- 
tare, e (tar  tutti  uniti  a Dio,  vi  abitano,  ma 
(ianro  tutti  attaccati  a Saranno  . E potranno 
allora  vantarfì  di  dar'  denti  dalle  incurlìoni 
dell*  Antccrifto  , alle  quali  Hanno  efpofte  lo 
Città  più  (ignorili  , e le  Provincie  più  popo- 
late ? Nò  certamente;  perch'eglino  dimoltra- 
no  aver  la  difgrazia  di  trafportar  le  piazzo 
negli  Eremi,  e di  goder  le  turbe  eziandio  ne* 
Diferti . Nella  perfona  del  Re  Antioco,  il  qua- 
le dovea, invadere  la  Giudea,  previde  Daniel- 
lo l’Anticrifto  ; ma  dalle  lue  lcorrcric  n’efcn- 
tò  gl'ldumei,  i Moabiti,  e gli  Amoniti  ; In - 
troibit  in  ferrar»  qloriofdm  , cr  muli  a corrnent  ; 
hx  autern  folx  Jalxabuntur  de  manti  ejus , Edom  , 
<jr  Aloab  , cr  principium  filiorum  Annuo n t E ciò 
non  per  altro  , allo  (piegar  di  Girolamo  , le 
non  le  , perche  in  quei  Paefi  dovranno  fab- 
bricarfi  i Diferri  , in  cui  abiteranno  i Santi. 
Anttchriflus  ldumeam , & Moabita!  y ac  filtos  Am~ 
mon  , td  tfì  Arabtam  relinquet  intatfam , cjuìa  r/- 
luc  Sanftt  ad  deferta  confugiunt . Vivon  tanti  e 
tanti  nei  cuore  delle  Città  , nel  cuor  dello 
Corti , r.cl  cuor  del  mondo,  e vivon  Romiti, 
con  un  cuore  tutto  elevato  in  Dio , che  folo 
an  di  mira  in  tutte  le  loro  eroiche  azioni  ; 
fenza  che  affetto  di  Congiunti,  amor  di  Ami- 
ci, 
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ci  i fntereflc  di  Patria,  obbligo  di  minidcrio, 
debito  di  flato,  vincolo  di  profellìonc,  o con- 
tamini , o flrafcini  , o dibatta  , o fconvolga  , 
o (polii  il  lor  fermiamo  fpirito  . Eglino  to- 
no (cogli  in  mezzo  all’ onde  , che  tuttor  li 
percuotono,  mai  non  però  gli  (muovono;  fo- 
no fiori  tra  le  fpine  , da  cui  fon  cuftoditi  , 
ma  non  fon  lacerati  ; fono  (ielle  tra  le  tene- 
bre, che  non  offufeano,  anzi  più  rollo  rifehia- 
rano  il  loro  fplendore  . Eglino  godon  per  ve- 
rità una  perfetta  folitudinc  di  cuore  , anello 
tra  le  turbe  degli  uomini , tra  i rumori  degli 
eferciti  , tra  i concorlì  delle  rcggic  , tra  le 
moltitudini  delle  Città;  perche  Itanno  tra  cfsi, 
non  vivon  però  attaccati  ad  ellì  ; con  un  to- 
tale difpoglio  da  tutte  le  creature,  vivon  fo- 
lamentc  al  Creatore;  a cui  penfano,  cui  ama- 
no, e cui  preferirono  a tutti  i vantaggi , che 
può  loro  donar  la  terra,  a tutti  i diletti,  che 
loro  offerifee  il  fcn(o,  a tutti  i riguardi , clic 
loro  propone  il  mondo  . Ed  intanto  noi  in- 
felici , che  viviamo  fuor  del  mondo  col  cor- 
po , vi  viviamo  dentro  col  cuore  ; che  diamo 
lungi  dalle  Città  colla  perfona  , vi  liiam  da_> 
predò  coll’ affetto;  che  fiam  lontani  dalle  cor- 
ti per  (ito,  vi  fiam  vicini  per  attacco.  E che 
maraviglia  poi,  fc  il  Dimonio  , ch’c  l’Anti- 
criflo  de’noftri  tempi»  tuttora  penetra  nc’no- 
ftri  recinti , e s’introduce  fin  nelle  noffre  dan- 
ze , anzi  fi  fa  largo  eziandio  ne’  noftri  petti , 
e ci  diftacca,  e ci  difunifee  , c ci  allontana^ 
da  Dio  ? 

E'  veriflimo , che  nel  principio  della  no- 
P 2 (ira 
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lira  convcrfionc , nc‘  primi  anni  del  noftro  ri- 
tiro , eravamo  affatto  Spogliati  da  ogni  amo- 
re alle  creature  , che  furon  da  noi  lafciatc  colà 
nel  mondo  , e col  corpo  , c col  cuore.  Ma^ 
ciò  che  prò  ? Sei  poi  ritornammo  ad  eflè,  e 
non  potendovi  , a cagione  de'  noftri  legami , 
ftarc  col  corpo , vi  ftiam  tutto  dì  coll’  affetto, 
e coll’attacco  ? Siam  per  l’appunto  come  il 
Nibbio  , il  quale  nella  lua  gioventù  è così  de- 
liro, così  veloce,  così  pronto  , a far  caccia^ 
di  volatili  di  ogni  Torta  , che  non  evvi  uccel- 
lo , che  polla  f cappa  re  dalle  Tue  unghie . Ma 
poi  nella  vecchiaja  fi  fa  così  ftolido,  così  len- 
to , così  tardo  , che  appena  può  prendere,  o 
un  verme  , o una  molca  ; anzi  alla  fine  fi  fa 
inabile  ad  ogni  preda , e fi  muore  miferainen- 
S.  Gemi-  tc  di  fame  . Milvus  in  paventate  dijfcnc  à prx- 
da  avium  non  videtur  ; fed  quanto  plus  viviti 
magio  ft  fe  femper  dtgenertm  ojlendtt  ; un  de  fecun- 
dum  Arijlotilem  quoddam  genus  ejt  milvi  , quod 
in  principio  aves  capit  , tandem  vix  mufeas  , & 
vermiculos  , & tandem  fame  perit  j così  lafciò 
fcritto  S.  Geminiano  . O pur  fiamo  , permet- 
teteti!' il  dirlo , come  gli  Afini  felvaggi  della 
ore*  s. 9.  Mauritania,  di  cui  parche  parlaflc  Ofcaj  Quia. 

ipfi  afeenderunt  ad  AJfur  , Onager  fohtarius  Jibi . 
Aliai),  de  Sono  quelle  beflic  , allo  fcrivcrc  di  Ebano, 
ini  cap"*  cos*  vt*oc‘  a corrcr  n£l  principio  della  carric- 
c * ra , che  pajono  anzi  volare,  che  correre.  Ma 
appena  fatta  pochifsima  firada  , fi  fiancano 
così  vilmente  , che  fi  danno  anche  a piagne- 
re per  lo  dolore  , che  fenton  nelle  piante,  e 
fi  lafcian  prendere  , c legare  a’ cavalli,  da  cui 

fon 
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fon  menati  come  in  trionfo  dalle  fclve  nelle 
Città  . Mauri  AJìni  prituum  ut  fe  in  viam  dede- 
runt , incredibili  celentate  iter  conficiunt  , ut  evo- 
lare  , non  excurrere  , videantur  : Deinde  citò  fejfi 
de  via  , ér  fpiritus  iefictunt , ér  pedum  tar ditate  ad 
currendum  conjlrttft  wfijlunt , & acerrima s profun - 
dunt  lacrima s , non  tantopere  , meo  \udicio  , ob  fa- 
tar am  mortem , ejuam  ob  pedurn  infirmitatem  : Qtui- 
re  ut  captivi  ad  etjuos  allegati  trabuntur  . Fum- 
mo noi  già  si  veloci  a fuggir  dal  mondo,  e 
metterci  lotto  a’  piedi  i fuoi  affetti  , le  fuo 
aderenze , le  fue  maflimc , che  non  furon  ba- 
ftcvoli  a fermarci  , nè  ragioni  di  fangue,  nè 
convenienze  di  robba  , nè  politiche  di  flato, 
nè  lufìnghc  di  piacere , nè  comodirà  di  cafa . 
Corremmo  , anzi  volammo,  a ricovrarci  in_* 
quella  fagra  folitudinc , per  qui  vivere  dimen- 
tichi affatto  del  fccolo  , c viver  tutti  a Dio; 
a cui  promettemmo  , anzi  offerimmo  in  per- 
fetto olocauflo  , c tutto  il  noflro  corpo , c tut- 
to il  noflro  cuore  . Ma  deh  , perche  pofeia- , 
così  fubito  , ci  fermammo  nella  gcnerofa  car- 
riera , come  fe  foliimo  già  fianchi  al  gran-* 
cammino,  e ci  lafciammo  Imprendere  da  que- 
gli flcflì  nimici  , di  cui  or’  or  trionfammo  ? 
Oh  vergogna , che  noi  facciamo  a Dio  , che.» 
noi  facciamo  a noi  flcflì  1 Quali  che  Iddio  non 
ci  badi  nel  Diferto , dove  pure , e ci  pafee  con 
manna  , e ci  difende  .con  nebbia  , c ci  fòflie- 
ne  ancor  con  miracoli;  vogliamo  incontenen- 
tc  volgerci  col  penliere  , e coll*  affetto  alle  ci- 
polle di  Egitto  ? Quali  che  la  noflra  rilòlu- 
zionc  folle  fiata  un  trafporto  di  animo  preci- 
pito- 
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pitofo  , ora  ci  pentiamo  di  averla  fatta  ; e non 
potendola  fraflornarc  col  fatto , cerchiamo  al- 
meno di  correggerla  col  gemo  ? Quafi  che  Id- 
dio ci  abbia  ingannati,  chiamandoci  alla  fua_, 
cafa  , e quivi  ci  abbia  fatti  trovare  cofc , che 
non  appaghino  il  noftro  cuore;  facciam  que- 
llo rivolgere  alle  mendicità  della  terra  , che 
(limammo  imponibili  a poter*  eflcr  godute  con 
Dio  , indegne  a dover’  eflcr  pofledute  da  noi  ? 
Ah  Padri , e Fratelli  miei  , rammentianci  de’ 
nollri  primi  fervori  ; di  quella  naufea  , che  ave- 
vamo alle  cofc  del  mondo,  di  quel  gullo  , che 
l'entivamo  in  quelle  di  Dio;  e facciam ‘or’ ora 
fermifsimo  proponimento  } di  non  cercar’  al- 
tri che  Dio  , in  quello  luogo  , dove  non  al- 
tri fi  può  godere  perfettamente  che  Dio . Così 
noi  vivendo  nella  folitudinc  del  Corpo  , vi- 
reremo diftaccati  dagli  Uomini  , che  abban- 
donammo ; Così  noi  vivendo  nella  folitudinc 
del  Cuore  , vireremo  uniti  a Dio  , a cui  ci 
confcgrammo. 


RA- 
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I.  Il  Silenzio  ci  fa  parlar  bene  con  gli  Uo- 

mini . 

II.  Ci  fa  parlar  meglio  con  Dio  . 

Si  quii  in  verbo  non  offendi! , bìc  perfetta s tjl 
Vtr  . Jacob.  3. 

A Lingua  , ed  è un  gran  be- 
ne , ed  è un  gran  male  , le 
bene  , o pur  male  , da  noi 
Ella  s’ impiega . Con  cfla  lo- 
diam  noi  Dio  ; ed  offeriamo 
fagrifìzj  di  lode  a quel  gran- 
de , e vero  Nume  , da  cui 
riceviamo  quanto  di  bene  ab- 
biamo in  quella  vita  , e {periamo  quanto  di 
bene  afpcttiamo  nell’  altra  : Con  eda  confcl- 
fiam  colpe,  che  non  ci  poflono  ellcrc  perdo- 
nate, fc  da  noi  non  fi  confclfano  ; corrcggiam 
traviati  , perche  pofsiamo  tirargli  alla  diritta 
Ifrada  della  virtù;  configliam  dubbiofi,  affin- 
ché fcanfino  il  male  , e fi  appigli  no  al  me- 
glio ; amminiftriam  Sagramene  , che  an  per 
forma  cflcnziale  le  fuc  parole  ; predichiamo 
su’  pergami , difputiam  filile  Cattedre , argo- 
mentiamo ne’  Circoli  , decorriamo  nelle  Ac- 
cademie , rifpondiamo  nelle  Afìèmblee  ; onde 
le  verità  eterne  reltino  imprefle  nel  cuore  di 
chi  afcolta  , le  faenze  maggiori  fi  acquiffino 

dalla 
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dalla  mente  di  chi  ode , e le  mafsime  di  fla- 
to lì  apprendano  dalla  capacità  di  chi  fcntc  . 
Qual  maggior  bene  ? Ma  con  ella  pure  altri 
beftemmiano  ciò  , che  noi  lodiamo  ; ed  offe- 
rifeono  un  oltraggio  alla  Divinità  con  quello 
fteflò  ftrumento,  che  lor  fu  donato  per  offe- 
rirle con  effà  un’omaggio.  Con  cflà  altri  fen- 
de in  cento brane  l’altrui  decoro,  eferifee  l’al- 
trui fama  con  mille  piaghe  ; altri  cuopre  la_* 
verità,  o pur  la  tradifcc,  faccendoni  ufualc  Io 
fpergiurarc  , e famigliare  il  mentire  ; altri  con- 
gegna impofturc , e Ipaccia  calunnie , le  qua- 
li allora  anno  maggiore  lo  fmaltimcnto , quan-  ' 
do  fono  più  nere , e fono  ancora  più  falfe  ; al- 
tri machina  tradimenti  , ed  ordifee  fellonie  , 
per  cui  fogliono  anche  precipitare  i troni  , e , 
traballar  le  corone  ; altri  iniòmma  infìllà  fro- 
di , ed  incatena  inganni , per  cui , o l’amiciria 
fi  vende,  o la  fedeltà  ff  calpcfta,  o la  carità 
fi  lacera , o la  gratitudine  fi  dimentica  , o in 
fin  la  Religione  ancor  fi  trafanda  . Qual  mag- 
gior male?  Che  dunque  dovrem  far  della  Lin- 
gua ? Schiantarla  dalle  fauci  , e far  che  im> 
bocca  nè  pur  ne  refti  vcftiggio  ? Traforarla.» 
con  un  chiodo  , e far  che  nella  bocca  refti 
inutile  , ed  impotente  ? Imprigionarla  tra  le 
labbra  , e far  che  da  quefte  non  efea  mai  a 
proferire  nè  pure  un’accento?  Nulla  di  tutto 
ciò . Iddio , dandola  a noi  , pretefe  darci  um> 
dono,  non  farci  un  gaftigo.  L'imprigionò  sì, 
ma  con  due  porte  , che  fi  apriflèro  fempre  che 
noi  vogliamo.  Non  la  lerrò  con  muraglie, 
Ffai.140.j_  non  ia  iCgò  con  catene.  Pone  Domine  tujlodiam 
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tri  meo , éf  oftìttm  cìrcumjlant  'u  Libili  meis  ; di- 
cea  il  Profeta . E voJea  dire,  che  i denti , e le 
labbra , fon  porte , che  poflono  aprirli , c fer- 
rarli , fecondo  che  a noi  viene  in  grado  -,  on- 
de la  noftra  lingua  , o parli  con  profitto  , o 
taccia  con  merito.  Non  è dunque  femprc  vir- 
tù il  tacere , nè  è fempre  vizio  il  parlare  • E‘ 
anche  vizio  il  tacere  , quando  è debito  il  par- 
lare . Quello  sì , eh’  è meiflàrio , che  prima  di 
parlare  li  taccia  , affinché  fi  polla  parlar  len- 
za vizio.  E*  quella  obbligazione  di  chi  à de- 
bito di  cflèr  Perfetto  . Si  quii  in  verbo  non  ef- 
fe» di t , hic  pcrfctfn s e/l  Vir  . Così  farò  io  per 
dimollrarvclo  . Il  filenzio  ci  fa  parlar  bene  con 
gli  Uomini  ; e farà  il  primo  punto  : Ci  fa 
parlar  meglio  con  Dio  ; e farà  il  fecondo  . 

In  tutti  gli  Ordini  Regolari  , che  fanno 
inficme  ornamento,  e difefa  alla  Chicfa,  è il 
filenzio  così  comandato  con  premura  , come 
ubbidito  con  efàttezza  ; poiché  da  elio  dipen- 
dendo, ed  il  parlate  , che  noi  facciamo  cotu 
Dio  nell’  Orazione , ed  il  parlare  , che  faccia- 
mo con  gli  Uomini  nelle  private  conferenze, 
anno '(limato  i Santi  Fondatori  di  elfi  , cho 
per  addellrarci  a fare , sì  l'uno  , come  l’altro, 
con  perfezione  , era  nicilTàrio  in  prima  tacere 
con  rigorofità  . Nella  Regola  , che  a noi  die- 
de il  noftro  S.  Padre  Francefco  , così  leggia- 
mo : Vt  autem  illis  omnibus  potior  orancli  detur  mì- 

oc  enfio , moneantur  fingali  , quatenus  folliate  dent 
operar » evangelico  filentio  ; ita  quod  tn  Ecclefea  , J 
C lau/lro , ac  Dormitorio  omni  tempore  ; in  refetto- 
rio vero  in  prima  & fecunda  menjis  , & à Com - 

Par.  1.  pie- 
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plttorio  ufque  ad  Primam  , fllentium  fervare  flit- 
deant  ; alias  fubmifsc, , ac  religiofe  loqui  ftudentes» 
Inoltre,  nell'altra  Regola  penale  , o Ha  Cor- 
rettori©, com‘  cgl'  il  chiama,  c ch'egli  fteflò 
a noi  lafciò  , coll'ordine  delle  pene  , con  cui 
i tranlgrcflori  delle  Tue  Regole  punir  fi  deb- 
bono, vegnendo  a coloro,  che  rompono  il  fi- 
lcnzio,  così  preferifie  : Si  quis  effendens  centra 
oclavum  Capitulurn  ReguLt  hujus  Ordinis  , aliquan- 
do  in  prima  , vel  fccunda  ref  ettorii  menjìs , five  in 
corna  fregerit  fllentium  ( quod  juxta  prxfentem  de - 
clarationem  dtttis  refettionibus  durantibus  erit  cb- 
fervandum  ) Correttori s arbitrio  puniatnr  , primi - 
tus  penfata  talis  delitti  gravitate  . Dove  oficrvar 
conviene,  che  chiama  egli  evangelico  il  filen- 
zio , perche  dal  noftro  divin  Redentore  ne  ri- 
cevemmo noi  Jc  prime  leggi . Comandò  cgl’ 
in  S.  Matteo  agli  Appoftoli  ; Sit  autem  fermo 
ve  [ter  , efl  , efl  ; non , non  : Quod  autem  bis  ab- 
bundantius  efl  , à malo  efl  : Ordinò  pure  in  S. 
Matteo  ; Dico  autem  vobis  , quentam  omne  ver  bum 
otiofum  , quod  loditi  fuerint  bomines  , reddent  ra- 
tionern  de  co  in  die  )udicii . E qui  ebbe  la  mira 
il  Dottor  S.  Bonaventura  , quando  rapportan- 
do le  parole  del  Patriarca  S.  Franccfco  di  Affi- 
li , che  avea  di  ordinario  in  bocca , toccant’  il 
filenzio  ; volo  Fratres  meos  laborare  , & exerci- 
tari  , ne  otto  dediti  per  illicita  corde  , aut  lingua 
vagentur  ; così  fcriflc  ; Evangelicum  flquidim  vo- 
lt bat  à Fratnbus  obfcrvari  fllentium , ut  videlicet 
ab  omni  ttiofo  verbo , omni  tempore  abfltnerent  fol- 
licitè  , tanquam  reddituri  in  die  ) lidie ii  de  bu)uf- 
modt  rationem.  Dall’Appoitolato  pafsò  il  Silcn- 
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zio  ne’Chioftri;  c sì  fattamente  in  elfi  fi  ra- 
dicò, che  da  una  parte  fu  Rimato  , un  Mo- 
naco non  e flèr  Monaco  lenza  filenzio;  Qui  non 
cufiodit  linguam  fuam  Monachili  non  tjl  ; feri  fio 
Agoftino:  £ dall’altra  fu  creduto  , lenza  filen- 
zio unChioftro  non  eflcr  Chioftro  ; Religio  abf-  Ai^.fcr.jt. 
que  fiilentio  , tfi  quafi  Claufirum  habtns  guerram  ^ ^3t’ uì 
abfque  porta  , & abfque  muro  ; lafciò  detto  Una-  H^n)'.Jfrc 
bcxto  . £ perche  veggiate  pur’  anche  con  qual  inSj.ee. K e', 
zelo  fu  elio  da*  Santissimi  altri  Patriarchi  dc’p^1'^  *• 
fagri  Ordini , e comandato , e punito , nello  §.  s. 

Jor  Rcligiole  Famiglie,  uditene  le  parole , che 
fono  cftrattc  per  lo  più  , o dalle  lor  Coftitu- 
zioni , o dalle  lor  Regole  . Da  S.  Bafilio  abbia- 
mo : Si  quii  inveutus  fuerit  loquens  per  celiai , IMI. 
exceptii  hit , qui  faciunt  tpfas , aut  hii , qui  quie-  P<rnis  “• 
tem  , ac  filentium  imperant  , careat  benedizione  . 

Da  Cagiano  ci  vicn  riferito;  Finiti!  itaque  pfal - Cafiian. 
mii  , àr  quotidiana  Congregatane  , nullus  eorum  ftP-  *•  j,n" 
vel  ad  modicttm  fubfiflere  , aut  fermocinari , audet 
cum  altero  : Da  S.  Benedetto  fu  ordinato  ; Fa- S. Benedia 
ciamui  quod  ait  Propheta  : Dixi  , cttfitdiam  via!  inRtE  C’6' 
rneai , ut  non  delinquam  in  lingua  mea  ; Pofii  ori 
meo  cuflodiarn  ; Obmutui  , cJ*  humilìatui  fum  , & 
filvi  k boni i . lite  ojlendit  Propheta  , fi  à boni i e lo - 
quii i interdum  propter  taciturnitatem  debet  taceri , 
quanto  magi!  k mala  verbi ! propter  pcenam  pecca- 
ti debet  e e fari  ? Da  S.  Agoftino  vicn  detto  ; Si- 
lentium  , Fratrei  carifiimt  , inter  carierà  vobii  in 
tremo  ntcefarium  e fi  . Nelle  Coftituzioni  del  Sa- 
gro Ordine  de’ Predicatori  leggiamo;  Silentium 
Fratrei  nofiri  tcneant  , in  Claufiro  , in  Dormito-  die.  c.  n. 
rio , in  Celli i,  in  Refettorio,  in  Oratorio  Fratrum,*-  >• 
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nifi  forte  filenter  aliejuid  loejuantur  . In  quelle  dell* 
Ordine  della  Santifsima  Trinità  del  Rifcatto; 

Reg.  Ord.  Sile»  ti  firn  femper  obfervcnt  in  Ecclefa  J, uà , femper 

«Mi»1'111  tn  Refettorio , femper  in  Dormitorio  : De  necejjàriis 
autan  liceat  loejut  in  altts  temporibus  aptis , & tre- 
rntjfit  voce  , humiliter  , & bone  fi  e , $ extra  pru- 
duta loca,  E non  diverfameme  in  quelle  degli 
altri  Ordini  Rcligiofi , di  cui , troppo  mi  ren- 
derci proli flò , le  rapportar  volefsi  , e le  Re- 
gole , c le  Coftituzioni , e le  parole . 

Or  qui  io  mi  fermo,  c rifletto.  Se  tutti 
gli  Ordini  Regolari  attendono , o alla  fola  vi- 
ta , che  dicci!  contemplativa  , ed  in  cui  lì  par- 
ia folamentc  con  Dio,  o pur  s*  impiegano  in- 
fame , ed  alla  contemplativa  , ed  alla  vitaj 
attiva , in  cui , e con  Dio , c fi  parla  ancora 
con  gli  Uomini  ; e fc , come  or*  ora  abbiano 
veduto,  tutti  efsi  an  per  regola  il  filenzio,co» 
mandato  loro  con  rigore,  ed  elèguito  da  efsi 
con  pontualità  ; Dunque  convicn  conchiuderc, 
che  fia  il  filenzio  il  mezzo  più  propio  a par-  • 
lar  bene  con  gli  Uomini , ed  a parlar  meglio 
con  Dio  . Ma  perche  tutto  quello  fi  pruovi 
più  in  particolare  , diam  principio  alla  prima 
parte  , che  rifguarda  il  parlar  bene  con  gli 
Uomini.  Io  truovo,  che  ilnoftro  divin  Mac- 
inio, Criflo  Gicsù,  per  trent’anni  tacque, ed 
ofièrvò  un  filenzio  rigorofo  , prima  che  co- 
minciane a parlare  pubblicamente  tra  gli  Uo- 
mini. Dopo  que’ trent’ anni  di  rigida  tacitur- 
nità, l'eterno  Padre  diè  licenza  a lui  di  par- 
lare, e diede  altresì  comandamento  agli  Uo- 
mini di  afcoltarlo  . Udianlo  , che  così  parla-. 

su 
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su  lui,  preflò  all’ acque  del  iìume  Giordano, 
ov’cgli  vicn  dichiarato  , e fuo  Figliuolo  , o 
noftro  Macftro  : Eie  eft  flius  meus  diteci  us  , in  Macoli.  i7> 
quo  mihi  bene  complacui  ; ipfum  a adì  te  . Quafi  u 
che  dir  volcSTe  a coloro  : Quello  mio  divino 
Figliuolo,  ab  eterno  da  me  generato  colla  mia 
mente  feconda,  e che  in  tempo  prefe  mortai 
carne , e fi  fc  uomo  tra  gli  uomini  , arebbo 
fcaipre  potuto  parlare  con  faviezza  infinita; 
perch’ era  egli,  ed  il  Verbo,  e la  Sapienza  del 
Padre  : Pur  non  dimeno  io  volli  , che  trenta 
anni  egli  ftcflc  fenza  parlare  ; i quali  offèndo 
ora  compiuti,  iodò  libertà  a lui,  perche  par- 
li , e dò  altresì  ordine  a voi  , perche  l’ ascol- 
tiate. Ipfum  audtte . Dove  egregiamente  S.  Ber- 
nardo : Ecce , Domine  ]efu  , vel  jam  nunc  loque - Bern.fcr.i; 
re  , quoufque  files  ? Quoufque  dijjimulas  ? Diu  ta- 
cui  flit  & valde  dtu , 'nel  jam  nunc  loquendt  licen-  fin. 
tiam  babes  k P atre  . E che  direm  noi  al  con- 
fronto del  Silenzio  di  Crifto,  quando  parliam 
sì  molto , c racciatn  sì  poco  ? £ pure  non  ab- 
biane noi  la  fua  facondia , la  fua  innocenza_r, 
il  fuo  fapcrc  ? Non  dovrem  dire  , a noftra^ 
confuficne,  ciò,  clic  Bernardo  fteflò  ferman- 
do foggi  un  fe  ? 0 Eumilttas , virtus  Chrifti , qnan- 
tum  confundts  fuperbiam  noflra  vanitati}  ? Par  ut» 
ali  quid  fio  , vel  magis  feire  mihi  vi  dece , & jam 
fiere  non  poflum  , tmpudenter  me , & imprudenter 
ingeretis  , & ofentans , promptulus  ad  loquendum, 

<vclox  ad  docendum  , tardus  ad  audiendum  . Et 
Cbrifus  cum  tanto  tempore  flebat  , cum  feipfnm 
abfcondcbat  , nunquid  inanem  gloriam  rnctuebat  ? 

' Come  le  noftrc  parole  porran  riufeire  perfet- 
te, '• 
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tc  , quando  ufccndo  sì  repentinamente  dallaj 
noftra  bocca,  fono  anzi  lconci  ature,  che  pro- 
le ? Come  i noftri  concetti  potran  giudicarli 
giudizio!! , quando  così  fubito  portandoli  fuo- 
ri del  noftro  cuore  , fono  anzi  aborti  , cho 
parti  ? Se,  al  parlar  di  Agoftino,  ciafcuna  pa- 
rola dee  prima  paflarc  fotco  una  rigidifsima». 
lima  , per  poi  poter  comparire  ficura  su  nella 
lingua  ; omne  verbum  prtus  ventai  ad  limami 
ejuam  ad  linguam  : Come  potrem  noi  far  com- 
parire i noltri  dilcorlì  alla  prefenza  degli  Uo- 
mini , con  cui  trattiamo  , quando  le  parole, 
di  cui  li  componiamo,  o non  furono  riflettu- 
te , o non  furon  penfate  ? Non  è egli  vero, 
che  dallo  Spirito  Santo,  prcllò  1’ Ecclefiafto  > 
. ci  vien  prelcritto  ; tempus  t accudì , & tempus  lo- 
quendi ? Prima  egli  e il  tempo  del  tacere,  poi 
vien  il  tempo  del  parlare . E noi  come  voglia- 
mo confondere  i tempi , e confondere  altresì 
le  parole  ? Nò , che  non  fi  deve  , ci  fa  lenti- 
re  Girolamo;  Difeamus  itaque  , & non  prius  Io- 
quii  ut  poflca  ad  loquenium  ora  referemus . Il  II- 
lcnzio  dee  precedere  , il  difeorfo  dee  feguita- 
rc;  e noi  vogliam  fempre  difcorrcrc  , e non 
tacer  mai  ? Sempre  Macftri , e non  mai  Dilcc- 
poli  ? Sempre  fulla  Cattedra  , e non  mai  ful- 
la  banca  ? E che  maraviglia  poi  le  il  noftro 
parlare  non  è mai  fenza  errore , ed  il  noftro 
. difeorrere  non  è mai  fenza  difetto  ? Sileamus 
certo  tempore  , ripiglia  Ambrogio  , ad  prxcepto- 
rum  eloquio,  pendeamus  , nihil  nobis  videatur  reitum 
effe  , nifi  quod  difeimus  , ut  pofi  multar n ftlentium 
de  difeipulis  ejficiamur  Magifiri.  di  noftro  parla- 
re 
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re  non  dev’  edere  a cafo  ; deve  anzi  ordinarli 
rutto  alla  gloria  di  Dio  -,  in  maniera  che  con 
ellò  , quando  noi  non  parliam  con  Dio  , par- 
liamo, o di  Dio,  o per  Dio.  Ed  un  parlaro 
sì  regolato,  qual  dev‘  efler  quello,  che  li  or- 
dina a Dio  , e che  fi  anima  dalla  virtù  , che 
loia  piace  a Dio  , può  mai  fiorire  in  quelle 
bocche , che  fono  antipatiche  del  tacere , e del 
filenzio  fono  nimichc  ? Elle  parlcran  molto, 
e tanto  balta,  perche  parlino  male.  Il  parlar 
bene  è propio  folamente  di  chi  parla  poco  . 

E quella  è una  fortifsima  ragione  appref- 
fo  di  me , che  non  può  mai  parlar  bene  con 
gli  Uomini , chi  non  race . Egli  c certilsimo, 
che  chi  parla  molto  , non  parla  bene  . In  mul-  pr0v.  10 
tiloquio  non  deerit  peccatum  $ qui  autem  modem-  >9- 
tur  Ubici  fua  , prudentijfimus  eft  ; ieggiam  ne’ 
Proverbj  ; Qui.  multis  utitur  ver  bis , Leda  animar» 
fìiam  ; troviam  nell’  Ecclefialte  . Nunquid  qui  EccUo.s 
multa  loquitur  , non  & audiet  ? aut  vir  vtrbofus 
\uflific abitar  ; afcoltiamo  da  Giobc  . Vbi  verba  job.u.%. 
funt  plurima  , ibi  frequenter  tgtftas  ; torniamo  a 
leggere  ne'  Proverbi  • In  multis  fcrmonibns  invi'  Prov.  14 
nietur  flultitia  j troviam  di  nuovo  nell' Ecclc»  Eccl. 
fialte  . Dunque , 10  ne  ìnfenlco,  per  parlar  be- 
ne , è bifogno  , che  parliam  poco.  E quefto 
non  è il  mcdelimo , che  il  dire  , che  il  Silen- 
zio ci  fa  parlar  bene  con  gli  Uomini  ? E per 
verità  la  noltra  lingua  , ancorché  piccoliflima 
di  mole  edà  fia,  c così  non  però  indomita., 
precipitofa  , violenta , che  per  addeltrarla  a par- 
lar bene,  di  molto  Àudio  evvi  di  uopo,  c di 
molto  tempo  . La  fua  forza  è così  grande^, 

ch’cl- 
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ch’ella  refifte  ad  ogni  forza;  e quando  a po- 
co a poco  non  le  fi  metta  dalla  virtù  il  fre- 
no, ella  rompe  e ferro  e briglia  , con  cui  la 
volcfiè  frenar  la  violenza  . Ond*  ebbe  a dirne 
Naiianz.  il  Nazianzeno  ; quii  parer»  lingua  vim  habet  ? 
d!Vc.qi|eI  quamvis  cairn  ca  tennis  fu , & exigua , nulli  ta~ 
;mi.  iilen.  mcn  rei  tantum  robur  inefl  . Volendo  Lucifero 
fpogliarc  i noftri  incauti  Progenitori  del  bel 
pregio  dell' originale  innocenza,  di  quali  fpo- 
glic  penfate  Voi  , che  fi  fervi  Ile , per  compa- 
rire avanti  di  efll  traveftito,  e feonofeiuto  ; e 
di  quale  frumento , per  perfuader  loro  la  col- 
pa , che  fola  potea  apportar  di  quella  la  per- 
dita ? Forfè  prefe  di  Lione  le  fembianze  fu- 
perbc  , tutte  a difegno  dell’altiero  fuo  genio, 
e tutte  a mifura  dcll’infaziabilc  fua  voracità? 
Forfè  di  Lupo  ufurpò  le  apparenze,  o pur  di 
Tigre  mentì  l’afpetto,  quando  fotto  di  quel- 
le potea  ftar  bene  il  fuo  rapace  talento,  e fot- 
to di  quello  il  fuo  crudele  difpctto?  Forfè  di 
Angelo  pigliò  le  fpoglie,  e collo  fplcndore  del 
volto,  colla  vaghezza  del  fetnbianrc,  ingan- 
nò chi  non  per  anche  era  aflùcfatto  alle  lue.; 
frodi  ? Niente  di  tutto  quello  . Di  Serpente-» 
mendicò  le  fattezze  , e di  Serpente  fimulò  la 
lingua,  per  perdere  in  una  Donna  un  mondo 
intiero  eli  Uomini,  che  forfè conofceva  di  non 
poter’ ottener , che  pcriflcro,  fc  altro  animale 
mentiva,  o fe  adoperava  altro  finimento, che 
Cen.j.  1.  la  lingua  . Cur  pracepit  vobis  Deus , così  parlò 
all’incauta  femmina,  ut  non  comederetts  de  orn- 
ai Ugno  . E qui  notate  il  giro,  ed  il  raggiro, 
ch’egli  ufa  nel  fuo  parlare  i quante  parole, 

tutte 
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tutte  fuperfluc  , ma  tutte  propic  , al  Tuo  in- 
ganno ; quante  dimande  , tutte  oziofe  , ma-, 
tutte  adatte  , al  luo  livore  ! Che  ne  avvenne 
da  un  parlar  sì  proliflo  , da  un  difeorfo  sì 
aftuto?  La  confulìone  dell'  Uni  verfo , la  rovi- 
na della  Umanità  , la  perdita  di  ogni  bene . 
Oh  lingua  Serpentina,  tu  fola  folli  la  fabra  di 
tanto  male  , tu  fola  lo  {frumento  di  tanto 
danno!  Così  è,  dice  Bafìlio  di  Seleucia  > così  è; 
Jracìum  tft , ut  Ltnguam  Diabolo  comrnodarit  ad  in- 
•vehendam  confufioncm  . Ecco  dunque  la  lingua 
quanto  è rea  , quando  ella  vuole  adoperarli 
fuori  di  tempo  , fuori  di  luogo  , fuor  di  mi- 
fura.  Apporta  danni  irreparabili  , cagiona  ma- 
li infiniti . Or' andiamo  noi  a fcioglicrla  lenza 
ritegno  nel  noflro  Chioltro  ; Diamole  pur  li- 
bertà, o nelle  Celle,  o ne’  Corridoj,  o ne’  Giar- 
dini , perche  operi  lenza  freno . Che  ne  avver- 
rà ? Mormorazioni  lotto  finta  di  zelo , lamen- 
ti lòtto  malchera  di  carità , immodestie  fotto 
coverta  di  lecita  ricreazione  , motteggi  in  aria 
di  paffatempi  , efaggerazioni  in  figura  d’ iper- 
boli , jattanze  col  manto  della  Schiettezza-. , 
buffonerie  col  velo  dell’  Eutropelia . E da  que- 
lle poi  ne  nafeeranno  foventc  nell’  animo  av- 
verlìoni , che  non  fi  troncano , rancori  , cho 
non  fi  ellinguono  , invidiettc  , che  fi  fomen- 
tano , afifezioncellc  , che  fi  accarezzano . No 
provverranno  diflipamento  di  fpirito  , vaga- 
mento di  mente,  freddezza  di  cuore;  fervo- 
re intepidito,  modcllia  perduta  , rifo  immo- 
desto ; licenza  agli  occhi  , libertà  agli  orec- 
chi , indulgenza  al  ventre  , palTaporto  ai  ca- 
Par.  1.  R pric- 
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priccio , connivenza  allo  fdegno , fomento  all* 
amor  propio  . Inlomma  quanto  di  danno, 
quanto  di  male  può  apportare  una  lingua  di 
Serpente  , che  parla  afflai , e parla  Tempre  per 
nuocere  ; tutto  fi  cagiona  da  una  lingua  lu- 
brica  , oziofa , leggiera , che  parla  fol  per  par- 
lare ; e parlando  afflai , fèmprc  offende  . Potrà 
mai  quella  lingua  parlar  bene  con  gli  Uomi- 
ni ? Anzi  parlerà  fempre  male  , perche  noto 
tace  mai  bene . faltum  efi , ut  Serpens  linguam 
Diabolo  commodarit  ad  invehendam  tonfujioncm . 

Hfei-o n.  Di/carhus  dunque  dirovvi  con  S.  Girolamo , 
tv' dijeamus , & nos  pritts  lo  qui , ut  pojlca  ad  loquen- 
dum  ora  referemus  . Sileamus  certo  tempore  , ad 
Tneceptorur»  eloquia  pendeamus  ■ nihil  nobis  vi- 
deatur  reftum  effe  , nrji  qued  difeimus  ; ut  pojl  mul- 
tar» fìlentium  de  Difctpulis  cfficiamur  Magi  fri . 

A pailar  bene  con  gli  Uomini  , tra  le.» 
molte  virtù  , con  cui  può  farli  ornamento  la 
noftra  lingua  , è al  mio  credere  , c la  più  fplcn- 
dida  , c la  più  prcffttevcle  alla  civile  foctetà, 
il  parlare  con  gli  Ucmini  con  verità.  La  men- 
zogna agli  Ucmini  di  onore  c di  {corno,  agli 
Uomini  di  Chicfa  è di  sfreggio,  agli  Uomi- 
ni del  Chioffro  è di  fcandalo  . E dove  può 
mai  aver  ricetto  la  verità  nel  mondo , fc  non 
lo  rinviene  nella  femplieità  de'  romitaggi  , c 
tra  la  fantità  degli  altari?  E pure  a parlar  con 
S.Pctr.Da-  verità  egli  è niciflàrio  il  pailar  poco  . Nun- 
fo-.  quid  non  laboricjius  ejl  , linguam  per  tot  prolix* 
loquacitatis  icrba  dtfeurrere , quam  in  fuo  quietano 
filentio  permanere  ? Vnde  non  immeritò  de  quibuf- 
dam  per  ]ercmtam  dici  tur  ; Docuerunt  linguam 
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fu  am  loqui  mendacium  ; ut  inique  agerent  labori- 
verunt  ; laborajfe  nanque  dicuntur  , ut  nequiter 
agerent , qui  tacendo  fine  peccato  utique  melius  quie- 
vi/fent  ; Jafciò  fcritto  il  Cardinal  Pier  Damia- 
ni . Il  gloriofo  riforgimento  di  Crifto  fu  uiu 
lume  troppo  acuto  agli  occhi  invidio!!  dc'Fa- 
rifei  ; ond’ eglino  cercarono  , e nebbie,  ccali-. 
gini , per  ofcurarlo.  Ma  dove  miglio  potean 
trovarle  , che  nel  fondo  bituminofo  della  bu- 
gia , donde  alzandoli  fovente  vapori  otturi , 
ed  efalazioni  tenebrofe , arrivano  infino  a co- 
prire il  bel  Sole  della  verità  ? Cosi  fecero  egli- 
no ; trovarono  tcftimonj  comperati  , ed  a for- 
za di  oro  profufo  lcgaron  si  fattamente  le  lo- 
ro lingue  , che  le  obbligarono  a tacere  il  ve- 
ro , ed  a confettare  il  falfo  . Biette , quia  Di - Match,  is. 
fcipuli  e] us  notte  venerunt  , & furati  funt  eum . 1+1 
Tanto  batto,  perche  l’impoftura  trovaflc  fpac- 
cio  ; perche  trattandoli  con  gente  piena  d'in- 
vidia c di  livore,  fubito  trovava  credenza  tut- 
to quello  , che  conforme  fi  rendeva  al  loro 
odio,  ancorché  fi  rrovattc  difforme  dal  vero. 
Divulgatum  efl  verbum  hoc  apud  \udxos  . Che  li 
avrà  a far  dunque  , per  togliere  dagli  animi 
prevenuti  impresone  sì  pregiudiziale  alla  ve- 
rità di  un  mittero  , che, tra  quelli  di  noftra^ 

Fede  dovea  ettcr  creduto  con  prontezza  , o 
confettato  con  cottanza  ? Fu  bifogno  far  ri- 
corfo  a’ miracoli;  onde  Pietro,  poftos' in  cam- 
po , come  capo  eh’  egli  era  della  Chiefa  , o 
trovando  un  zoppo  dalla  fua  nalcita  alla  por- 
ta del  Tempio , che  chiamava!!  fpeziofa  , gli 
comandò  , che  in  nome  di  Gicsù  lì  alzalìc, 
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AOor.j.c.  e camminalTc  . In  nomine  J tfu  Cbrijli  Nazareni 
furget  & ambula.  Tanto  ballò,  perche  incon- 
tenente  il  zoppo  fi  raddirizzallc  nelle  offcfcj 
piante  , e tutto  Sano  , e defitto  camminarle 
all*  occhio  di  tutti  . Et  exiliens  flctit , & amba- 
Uibat , & intravit  cum  Ulti  in  tcrnplum  ...  Et  vi- 
dtt  omnis  Populus  ajnbulantem.  Allora  prefe  Pie- 
tro il  tempo  di  confermare  con  quel  miraco- 
lo il  riforgimcnto  di  Crifto  ; provando,  non 
poter’ effer  falfo  un  fatto,  che  fi  provava  con 
un  miracolo,  ancorché  fi  negaflc con  uno  fpcr- 
Ibid.  i j.  giuro.  Deus  Abraham , & Deus  lflaac , c?  Deus 
)acob  , Deus  Patrum  noflrorum , glonflcavit  filium 
fuum  \efum , quei»  vos  quidem  tradidiflis , & ne- 
ganti ante  facicm  Pilati  , j udicante  silo  dimitti . 
Vos  autem  Santi um  , & \uftum  negaflis , & pettflts 
virum  hornicidam  duri  vobis  ; Auttorcm  vero  <uit* 
interfeciflis  , quem  Deus  fufcitavtt  a rnortuis , cu- 
jus  nos  tefles  fumus . Dunque  per  confutare  una 
menfogna  vi  bifogna  un  miracolo  ? Per  con- 
fondere un  Mcnfogniero  vi  è di  uopo  di  un 
Taumaturgo?  Tanfi c,  dice  Bafilio  di  Scleu- 
Hafil.  Se-  eia  j Re/urretlionis  flmulacrum  procudit  claudum 
iciic.or.ìi.  confoli  dando , contraque  mendace!  linguas  pedesve - 
rifatti  indices  produxit  in  aciem . Or  vedete  Padri 
e Fratelli  miei  , il  gfan  male  , che  può  fare 
tra  noi  una  lingua , che  fi  fa  gloria , o alme- 
no fi  fa  piacere , del  fuo  mentire  . Può  Scre- 
ditare Perfonaggi  di  fede,  può  mettere  in  de- 
ri fo  miftcrj  di  verità  , può  Sconvolgere  fitte- 
mi di  Spirito  , ed  argomenti  di  Santità  . Al 
fuo  parlare  patterà  pericolo  , che  non  fi  ub- 
bidisca a chi  fi  deve , c che  fi  creda  a chi  non 
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fi  deve  ; che  fi  odii  il  fratello , e fi  ami  il  fra- 
tricida ; che  fi  abborrifea  la  divozione  , e fi 
abbracci  la  rilafiatczza  . Infomma  làrà  facile, 
che  il  fondamento  della  Religione  , alle  fue 
parole  , traballi  , e che  l’anima  della  fpiritua- 
iità  venga  meno  . Che  rimedio  a tanto  male? 
Che  compcnfo  a tanto  danno  ? Un  miracolo? 
Ma  dove  fono  ne’  noftri  tempi  i Taumatur- 
ghi , che  ne  fieno  gli  operatori  ? £ in  tanto 
tutto  fi  perde  , tutto  \i  in  rovina  , percho 
parla  troppo  una  lingua  mendace , e non  può 
opportele  una  mano  miracolofa. 

E quello  è parlar  bene  tra  gli  Uomini  ? 
Anzi  è il  parlar  più  pcrniziofo  all’  umana  fo- 
riera , il  più  indegno  dell’  ccclefiaftica  gravi- 
tà , il  più  lcandalofo  in  una  religiofa  adunan- 
za . £ quando  non  puolfi  avere  un  miracolo 
per  rifanarne  il  danno),  fi  abbia  almeno  il  fi- 
lcnzio  per  impedirlo . Cosi  configliava  S.  Am- 
brogio ; Quid  autem  pr&  cattris  tìebemus  difeere , 
cjuam  filere  , ut  pojfmus  loqui  , ne  prius  me  con - 
dtmnet  vox  mea , quam  abfohat  aliena  ? Ma  iru 
qual  guil'a  un  Solirario  dovrà  fempre  parlare, 
quando  egli  per  quello  è folitario , perche  dee 
quali  fempre  tacere  ? E con  ehi  parlerà  ? O 
con  altri  Solitarj  fuoi  pari , o con  Mondani  ? 
A quegli  farà  di  diflurbo  , a quelli  di  Man- 
dalo ; A quegl’ impedirà  la  pace,  a quelli  ap- 
porterà la  guerra  ; A quegl’ infomma  farà, 
ch’entri  il  mondo  nel  romitaggio  , a quelli 
ch’entri  la  confufione  nel  mondo.  Non  dico 
niente  più  di  quel , che  dille  l’illuminato  do 
Chempis  $ In  /tulio  juuu  , dr  ordine  Jlabit  pax, 
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& difciplina  , fi  non  ai  fu  un  fura  /Mentii  , quietis 
amica  , qua  e(t  devotionis  nutrirne ntum  , (fi  conte» - 
tionis  obturatio  . E come  potrà  egli  fa  pere  il 
modo,  ii  tempo,  l’ordine  del  fuo  parlare,  fc 
nel  filenzio  non  fi  apparecchia  a dire  con  me- 
rito ciò,  che  non  vuol  dir  con  difètto.  Il  per- 
che il  filenzio  non  deve  cllère  di  poco  tem- 
po , ma  continuo  , ma  ordinario,  ma  perpe- 
tuo. Efagero?  Trafcrivo  quello  appunto,  che 
Hai?!.  in_,  fcrific  il  Dottor  S.  Bafilio  ; Nece/fanutn  e fi  filen- 
Kcg.biev.  t(Um  perpetuttm  , quoufque  per  illud  a vitto  petu- 
lanti* in  dicendo  fanentur , & in  olio  di/cere  pof- 
fint , quid , quomodo  , quando  loqui  oporteat . Ma_< 
quclch’è  più;  Rcligiolo  Iciolto  nel  fuo  parla- 
re, qual’ è quegli,  eh’ è del  filenzio  nimico, 
è imponìbile , che  col  parlare  non  offenda  clf 
feco  tratta,  c convcrfa  . Or  pungerà  uno  col 
motto  , or  ferirà  l’altro  col  rimbrotto;  a chi 
fi  renderà  di  tedio , a chi  di  pena  ; qui  lafcc- 
rà  bava,  che  fporchi  ; ivi  fiele,  che  attoflichi; 
da  per  tutto  umor,  che  contamini.  E’  una_, 
parola  fola , anche  leggiera , ancor  di  paleg- 
gio ; tanto  bada , per  far  piaga  nel  cuore  , e 
per  far  nella  carità  fatture  . Dico  aliai  ? Nul- 
Bern.fer.  la  più  di  quelchc  ditte  S.  Bernardo;  Levis  qui- 
dem  fermo , quia  leviter  volat , fed  gravi  ter  vul- 
nerai ; leviter  tranfit , fed  graviter  urit  ; leviter 
penetrai  animum  , fed  non  leviter  exit  • leviter 
profertur  , fed  non  revocatur  ; facile  volai  , ideo 
ebaritatem  facile  violai  . E pur’  egli  è obbligo 
di  tutti  noi , non  provvocar  chi  tace  col  no- 
ftro  parlare , ma  tollerar  chi  parla  col  noftro 
tacere . A tanto  è in  debito  la  virtù  , che  altri 
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fupponc  già  pofl’cdcifi  da  noi  ; agl’  infulti  cf- 
Tc r di  marmo  , alle  querele  di  bronzo  , allo 
lufinghc  di  tronco.  Se  il  Mondano  ci  parla_> 
di  ciance  , noi  col  tacere  , rifponciamo , che 
il  linguaggio  da  noi  non  s’intende  . Se  il  Pa- 
rente ci  ragiona  di  cafa  , noi  coi  filenzio  gli 
parliamo  di  Dio  . Se  l’Amico  ci  difcorrc  di 
mondo , noi  col  non  parlare  gli  diciamo  eilcr 
fuori  del  mondo.  A chi  ci  propone  paflàtem- 
pi  , che  non  convengono  al  noftro  flato  ; A 
chi  ci  ftuzzica  con  difeorfi  , che  non  fon  con- 
formi al  noftro  voto;  A chi  ci  provvoca  con 
rimproveri , che  non  fi  debbono  al  noftro  In- 
ftituto  ; come  rifpondiam  noi , per  parlar  be- 
ne con  gli  uomini  ? Col  filenzio  rifpondeva.» 
il  Profeta»  ch’era  Refopradi  un  trono  guan- 
to più  col  filenzio  dobbiam  rifponder  noi  » 
che  fiamo  Religiofi  dentro  di  un  Chioftro  ? 

Po  fui  ori  meo  cujl  odiar»  , cum  conjijìerct  Peccator  pfaj.js. 
advtrfum  me  . Così  è ; cuftodiva  » non  impri- 
gionava la  fua  bocca  ; pofui  cufodiarn  ; perche 
vi  avea  già  fatta  una  porta  Iddio»  non  una.» 
muraglia  ; pone  Domine  cup  odiar»  ori  meo , & oftium 
circumfantio  in  labili  mcis  . Ciò  è » perche  fi 
polla  aprir  quando  fi  deve  , e ferrar  quando 
conviene  . Si  dee  parlar  con  gli  uomini , c per- 
ciò fi  deve  tacere,  affinché  con  gli  uomini  fi 
parli  bene  . Si  deve  tacere  » e però  fi  parlerà 
bene  con  gli  uomini , perche  fi  è prima  taciu- 
to . Difcreta  quippe  vicijjitudine  penfànda  funt  Gteg.L'b.j 
tempora  , dice  Gregorio  il  grande,  »caut>cumlhlì-1'ili- 
rcjiringi  lingua*  debet  y per  verbo,  mutili  ter  defluat-, 
aut , cum  lotjui  utiUter  potejl , femetipfam  pigre  re- 
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firingat . E fe  pure  pel  Peccatore  s’intende  il 
Dimonio  , come  l’intcfc  l/gon  di  S.  Caro, 
l'efprelfione  è più  force  ; perche  vuol  dire  , clic 
dagli  aflalti  del  Dimonio  fteflò , non  con  altro 
feudo  ci  fi  difefe  i che  col  filenzio  . Pofui  ori 
r/i  co  e ufi  odi. im  , cum  confifieret  Diabolus  adverfum 
me  . Soggiugne  Ugonc  ; Ofiendit  , quod  hoc  fe- 
di , quomam  magli  neceffanum  futi  ; fc  ilice  t cum 
confi(ì  er  et  Peccator  adverfum  me,  hoc  e fi  Diaholns. 
E quetto  è altro  , che  tacendo  al  Dimonio , 
imparare  a parlar  meglio  con  Dio  ! 

E per  verità  , fc  del  filenzio  è gran  pregio 
l’infegnare,  a chi  Pofièrva , il  parlar  bene  con 
gli  uomini , è di  etto  la  maggior  gloria  P ad- 
deftrarc  , a chi  il  pratica  , a parlar  meglio  con 
Thren.  3.  pi0.  Sedebit  foli  tanni , & tacebit , tanto  batta., 
dice  Geremia , pcrch’  egli  fopra  fc  fteflò  s’ in- 
nalzi i fi  accolti  a Dio,  c gli  parli,  con  con- 
fìdenza  inficine , e con  amore , levuvtt  fé  fuper 
fé.  E di  qual  profitto  ciò  gli  fia  , foggiugne 
il  medefimo  Profeta , che  gli  cotti  tutto  il  fuo 
bene  ; Bonum  eft  pnefiolari  cum  filentio  / aiutare 
Dei  . Ed  è quanto  dire  col  Cardinale  S.  Pier 
Pet.  Dam.  Damiani;  Dum  firepitus  humani  ceffant  al/oqui , 
ep.  ijo.  (onfiruitur  in  te  per  filentium  templum  Spiritus 
Sancii.  Il  Tempio  di  Salomone  fu  fabbricato 
in  filenzio;  tutto  il  materiale  fi  adattava  fuo- 
ri di  eflò,  affinché  in  eflo  non  fi  lentiiTè  ftre- 
pito  nel  collocarlo  ; ivi  non  fi  udì  colpo  di 
martello,  non  raglio  di  fcurc,  non  rumor  di 
altro  ferro;  tutto  fi  operava  alla  mura,  erur- 
to  fi  perfezionò  alla  divina.  Su  figurò  in  quel 
tempio  l’ Anima  , la  quale  mai  non  cretto 
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nelle  virtù  , che  quando  tace  ; mai  non  fi  apre 
a Dio,  eh»  quando  fi  chiude  a gli  Uomini; 
mai  non  parla  al  Cielo , che  quando  è muta 
alla  terra  . Profcguifcc  il  mentovato  Cardinal 
Damiani  ; Urne  ejl  , quod  de  Israelitici  templi  con-  ideml.c. 
flruttione  [aera  tefiatur  Infiori*!  , quia  malleus , & 
fecuris  , cr  omnc  ferramentum  non  flint  audita  in 
domo  Domini , cum  edificar  e tur  . Ternplum  quippe 
Dei  per  flentium  crefcit , quii  cum  mens  bumanci 
per  exteriora  verbi  fé  non  diffundit , in  fublime  fa - 
flìgìum  fpiritualis  adificii  fruclura  confurgit , tan- 
to]ue  fuccrefcens  in  altiera  fuflollitur  , quanto  per 
cujfodiam  filentii  externi  fe  fe  /'under e probibetur  . 

Gtiflos  enim  \ufliti.t  ftlentium . Così  fi  (ta  , Padri, 
e Fratelli  mici , così  fi  Ita  nella  Cafa  di  Dio. 
Neppure  chi  vi  travaglia  per  Dio  vi  dee  fare 
flrcpito;  or  quanto  meno  chi  vi  contempla^  ? 
Neppure  gli  Opcraj  materiali  vi  pofion  parla- 
re ; or  quanto  meno  gli  Spirituali  Miniltri  ? 
Neppure  vi  fi  può  afcolrare  un  fufurro,  cho 
fia  almen  niciflario  ; or  quanto  meno  le  gri- 
da , le  rifate  , i baccani , indegne  delle  pedo- 
ne , c del  luogo  ? Siamo  qui  , non  nel  foro , 
ove  più  vende  chi  più  alza  la  voce  ; non  nel 
campo , ove  più  guadagna  chi  più  (Iride  ; non 
nelle  falc  de'  Grandi , in  cui  le  facezie  fon  gra- 
dite , e fono  ancor  premiate  ; non  nc‘  teatri , 
ove  le  buffonerie  fon  permeile , e (on  pagate . 

Siamo  qui,  non  tra'  Soldati  , avvezzi  a rumor 
di  anni  , ed  a (trepici  di  cannoni  ; non  tra* 
Cortcggiani , profeflori  nello  fchernirc  , c nei 
dileggiare  ; non  tra’  Caufidici , allùefatti  all’al- 
tercare,  ed  al  piatire  ; non  tra*  Cacciatori,  che 
Par.  J.  S non 
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non  fcrman  la  fiera , fé  non  la  ftordilcon  col 
corno , e colla  voce . Siamo  nella  Caia  di  un 
Padrone  , che  afcolta  chi  meno  parla  5 perche 
chi  meno  parla , gli  parla  meglio . Siamo  tra 
Gente  , che  fi  è ritirata  qui  , per  non  fentire 
fhepito  di  fecolo  , tumulto  di  mondo  . E a 
che  dunque  non  poter  viver  tal’ uni  , fenza- 
parlare  ? Non  poter  parlare  tal*  altri  , lènza- 
gridare  ? E qual  Cola  credete  Voi  , che  più 
edifichi  chi  qui  fi  porta , o per  vifitare  il  San- 
tuario , che  abbiam  noi  in  cuftodia  , o per 
adorar  le  reliquie , che  teniam  noi  in  dcpofito  ? 
Forfè  la  maeftà  delle  noftrc  fabbriche?  La  pu- 
litezza del  noftro  Chioftro?  L’ornamento  del- 
la noftra  Chiefa?  L’abbondanza  de’ libri,  ch’è 
nella  noftra  libreria?  Gli  apparati  infomma-, 
che  veggiono  nelle  noftrc  Celle  ? Niente  di 
tutto  quello  l’edifica  più,  quanto  un  rigoro- 
fo  filenzio  , eh'  elfi  trovano  , in  mettendo  il 
piè  nella  prima  foglia,  che  loro  apre  al  noftro 
Moniftero  l’ingrcflo.  Quel  lilenzio  fpira  loro 
un  lagro  orrore  nell’  animo  ; onde  la  venera- 
zione , con  cui  camminano  ne’  noftri  Corridoj, 
c con  cui  entrano  nelle  noltre  danze  . Anzi 
più,  partorilce  nel  Ior  cuore  un* amor  tenero 
alla  cara  folitudine  , una  naufea  alli  baccani 
del  fecolo  , una  fanta  invidia  del  noftro  roli- 
giofo  ritiro  , un*  abbonimento  fcnfibilc  agli 
li  repiti  della  Cafa , della  piazza  , della  Corte, 
del  mondo  . Onde  dicca  il  pio  de  Chcmpis; 

De  Kemp.  E/?  multum  prò  bonore  'vefiro , ér  fama  Qrdtnis  , 
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fedi  borni  morikui , quarti  curio  fi  tate  fermonis. 

E ciò  è altro , che  il  provare  ; il  filenzio, 
non  {blamente  far  parlar  meglio  con  Dio  noi, 
che  l'oflcrviamo  , ma  ancor  altri , che  in  noi 
i’avvertifcono  , e fe  ne  edificano,  e fe  ne  in- 
vogliano, c l’intraprendono  , affinché  ancor’ 
em  pollano  parlar  meglio  con  Dio  ? Per  l’ap- 
■ punto  ; maniera  sì  modella , o di  tacere,  quan- 
do è tempo  , o di  parlare , quando  è bifogno, 
innamora  i riguardanti  ; e fi  rendono  impa- 
zienti , fin  che  ancor’  elfi  non  la  intraprenda- 
no , e non  la  pratichino . Ma  fe  tanto  la  prez- 
zano gli  Uomini  , molto  più  la  gradifee  Id- 
dio: Egli,  fatto  già  Uomo,  l’olTetvòa  nollro 
efempio  ; ed  in  sì  alto  modo  , che  il  fuo  fi- 
lenzio  fpirò  riverenza,  e maraviglia  a Pilato. 

]cfu  filenti  urti  admirationi  , & . reverenti * Filato 
fuit  ; fcrMc  S.  Giovan  Climaco  ; perche  al  par-  r^,,r7iac- 
lardi  Bernardo;  Tacebat  ere , fed  infiruebat  ope-  f4ni.fi- 1'.,. 
re  y & tjnod  poflea  docuit  verbo  , jarrt  clamabat 
excmplo . Comanda  Iddio  a Moisè  , che  com- 
parisca avanti  il  trono  di  Faraone  , e gl’inti- 
mi da  fua  parte , che  liberi  il  fuo  Popolo  pri- 
gioniero . Moisè  , conofcendo  dover  parlare.» 
con  un  Regnante  di  fallò  , a cui  non  farcb- 
bon  penetrate  parole  fe  non  di  ferro  , cercai 
sfuggirne  l’impegno.  Ma  Iddio  vuol  rifoluta- 
mentc  , che  vadi  , c fi  offerife’  egli  ftcllb  di 
aflìftcrlo  nella  fua  lingua . Ego  ero  in  ore  tuo , Eiod.+j*. 
docebocjtie  te  quid  loquaris . Non  potea  però  dare 
quell’ alfiftenza  ad  un’Angelo  , fenza  ch’egli 
ftelìò  ne  allùmelle  l’imprefa  ? Opera  più  de- 
gna di  lui  farebbe  Hata  oprar  maraviglie  per 

S z mez- 
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mezzo  di  un  fuo  Miniliro , che  farle  per  Po 
medefìmo.  Sriman  decadere  dal  lor  contegno 
i Grandi  , quando  lì  abballano  a miniftcrj, 
che  non  fono  da  Grandi  . igb  dunque  ftia.» 
nel  fuo  trono  ; ed  un  Cherubino  muova  di 
Moisè  la  lingua  , fìcccmc  un  Cherubino  puri- 
ficò d’Ifaia  le  labbra  . Ma  diverfo  è il  cafo. 
Mutare  una  lingua  non  può  clìcre  imprelà  di 
una  Creatura  , Eccome  può  clìcrc  purificarci 
due  labbra  . Qui  lì  tratta  di  formar  nuovo 
lingue  ; quella  è opera  folamcntc  di  Dio . Co- 
sì Procopio  ; Non  Angeli , non  creatura , fed  Crea- 
tor is  tjl  novas  forti. are  linguai  ; Spiritai  San fi i 
opus  tjl  linguai  mutare  ; ut  dtfeimus  Apojlolorum 
exemplo  , quibut  linguarum  donum  obtuht  fub  fpe- 
cie  igni i . Mutare  una  lingua , fi  che  da  loqua- 
ce divenga  filcnziaria,  da  palatrice  per  vizio 
diventi  mutola  per  virtù,  è un  miracolo, che 
Iddio  il  riferba  a le  Hello  , c non  vuole  co- 
municarlo a niun’ altro;  quando  pure  Pappia- 
mo, che  a molti  Santi  comunicò  la  virtù  di 
far  parlare  lingue  , ch'eran  mutole  per  natu- 
ra. Or  da  qui  fi  argomenti,  quanto  egli  no 
filmi  il  fatto,  s’  egli  Polo  ne  vuol’ efler  l’ope- 
ratore. Ma  io  rifletto  più  oltre,  c dico;  per 
qual  cagione  lì  riferba  Iddio  quello  Poi  magi- 
ltcro  , e vuole  che  affòlutamentc  lìa  fuo  ? Al 
mio  credere  E è , perche  quello  linguaggio 
del  fiicnzio  è linguaggio  di  Dio;  ed  clìcndo 
fuo  propio  c naturale  idioma,  è dovere, ch’e- 
gli lolo  all’uomo  l’infegni.  E fe  è così,  dun- 
que direm  bene  , che  il  Polo  lilenzio  ci  farà 
parlar  meglio  con  Dio  ; poiché  il  fiicnzio  è 
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quel  linguaggio,  che  più  prontamente  da  Dio 
s’intende;  è quel  linguaggio,  con  cui  patla_. 
egli  Ite  Ilo  ; è quel  linguaggio  , ch’egli  fteflò 
inlcgna.  Spiritai  Saniti  opus  tft  linguai  mutare. 
Perderem  dunque  noi  le  parole  , le  con  altro 
linguaggio  vorrem  parlare  a Dio;  fe  vorretru 
parlargli  nello  ftrepito  degli  affari,  nc’ tumul- 
ti della  moltitudine,  tra' rumor  della  gento. 

E come  potrà  raccoglierli  la  noftra  mente  a par- 
largli, le  or’ ora  divagava  la  noftra  lingua  tra 
le  novelle  della  Città , c tra  le  ciancc  del  fe- 
colo  r Tutto  giorno  in  difcotfi,  or  di  burlo» 
che  mettono  in  ilcherno  la  divo2Ìone  ; or  di 
fatire  , che  rendono  in  digredito  la  virtù  ; or 
di  lamenti , da  cui  vicn  lacerata  la  carità  ; e 
poi  vogliam  lubito  abilitarci  in  un  momento, 
perche  polliam  parlare  a Dio , come  fe  gli  de- 
ve parlare?  Nò,  che  non  fi  può.  Chi  non  à 
filenzio,  non  à virtù.  Stlentium  cutn  tanto fplen-  Antìoch. 
deat  detore , Water  jure  merito  cenfetur  virtutum  h°m‘ 10*’ 
Monachotum  ; atteftò  S.  Antioco . Chi  non  à vir- 
tù , non  sa  pattare  con  Dio . Chi  non  à filen- 
zio , à freddo  il  cuore  , diftratta  la  mento, 
l’animo  feompoflo,  l’occhio  vagante,  l’orec- 
chio fpalancato , lo  fpirito  dillipato  ; E paro 
a voi , che  fia  dilpofto  un  tal’ uomo  a parla- 
re con  Dio!  Nò  , che  non  può.  Credetelo  a 
S.  Lorenzo  Giuftiniani  , il  quale  fulla  fua  fpc- 
rienza  tcftifica,  che  objlructo  inutiUum  vtrborum  S.Laur  Tu- 
me  atti  , inclufus  amoris  ignis  cogitattones  moiifi- 
tat  , compungit  ammum  , fugat  vizia  , lacrima - 
rum  tducit  foniti  , cu/lodit  ojìta  , fecìatur  pacem  , 

Jurfum  cor  erigit  , Deoquc  con)u»gtt . T unc  com - 
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pofit a proferuntur  eloquio.  , flit  condita  , & confi - 
derate  circumfpecl* . 

Ma  io  dico  : perche  ci  fiam  noi  ritirati 
ip  quello  Chioftro  ? Per  altro  forfè  , che  per 
parlare  a Dio,  e per  clfer  parlati  da  Dio  ? E 
noi  potevamo  anche  fare  nel  Secolo  ? Nò  ; per- 
che ivi  i rumori  , gli  Crcpiti  , i bagordi  del 
mondo,  ce  l'impedivano  . Venimmo  dunque 
qui,  perche  qui  era  folitudine  , era  filcnzio: 
Dunque  è verifsimo,  che  il  filenzio  ci  fa  par- 
lar meglio  con  Dio . E in  fatti , come  va  me- 
glio la  noflra  meditazione , il  noflro  raccogli- 
mento com*  è più  cfatto , la  noftra  divozione 
coni'  è più  fervida  , quando  noi  parliam  po- 
co, e taciam  molto?  Dove  per  contrario,  do- 
po il  noftro  lungo  cicalare , ci  troviam  foven- 
ce  con  un  cuore  freddo , con  una  mente  va- 
gante, con  uno  fpirito  difsiparo  ; cifcntiamo 
llufi  di  ogni  cfercizio  di  pietà  , con  un  fluito 
e rifluito  di  pcnficri  impertinenti  nell’  intellet- 
to , con  un  contrailo  di  mille  vogliette  inu- 
tili nell’ animo,  con  fallimenti  niente  di  Dio, 
e con  concetti  tutti  affatto  del  mondo . 11  tem- 
po prefìlto  all^orare  ci  fembra  che  non  fìnifea 
mai  ; fempre  ci  Ila  in  memoria  ciò  che  fi  dif- 
fc  in  quella  convcrfazionc , e ciò,  che  vorrem 
dire  in  quell' altra,  che  ci  alpctta . Infomma, 
raffreddato  il  fervore  , intepidito  lo  fpirito  , 
mancata  la  divozione , tutto  quello , che  fi  fa 
di  bene,  o fi  fa  per  forza,  o fi  fa  aflampa. 
E puofsi  in  tale  flato  parlar  bene  con  Dio  ? 
Nò  , ci  fa  fapcre  Moisc  , che  per  parlar- 
gli fogge  in  un  monte  ; ci  fa  intendere  Elia, 
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che  per  trattarlo»  fi  ritira  in  un  bofco;  ci  fa 
conoicer  Davide  » che  per  goderlo  , fi  fcgue- 
fira  in  un*  erma  folitudine  ; e lo  rigavi  fugiens , & 
manfi  in  folitudine  ; de’  quali  tutti  ebbe  a dire 
quel  Macftro  illuminato  di  Spirito  » Maximi 
òanftorum  humana  confortìa  , ubi  poter ant  » vita- 
bar.t , cr  Deo  in  fecreto  vivere  eligebant  . lo  non 
pretendo  proporvi  gli  efcmplj  di  lilenzio  sì 
rigido , come  divoto  » che  ci  mette  avanti  gli 
occhi  S.  Girolamo  ; attcftando  aver' egli  trova* 
ti  nell’ Eremo  Monaci  sì  oficrvanti  di  elio, 
che  per  fette  anni  non  avcan  proferita  neppu- 
re una  parola  ; ut  \ufto  ftptennio  ne  unicum  qui- 
dem  verbulum  Jìbi  pajji  jìnt  excidere  . Neppur  di 
pervadervi  ad  imitare  que’ Monaci»  che  ci  de- 
ferivo Palladio;  ch'efièndo  al  numero  di  tren- 
tamila » era  tra  efsi  il  filenzio  sì  rigorofo» 
che  parca  che  vi  fòlle  un  folo  Monaco  ; Tria 
milita  Monne horum  tantum  exercuijfe  (ilentium  » ut 
viderentur  ejfe  in  folitudine  » uno  quoque  occulte  per- 
agente  fuum  oj'ttx  infitutum  . Nè  tanpoco  par- 
larvi di  quel  Teona  » di  cui  nelle  Vite  de* 
Padri  fi  fa  parola  , dicendoli , eh’  egli  per  ven- 
ti anni  tacque  Tempre  , nè  mai  dalle  fue  lab- 
bra udir  fi  potè , che  ufcillè  un  folo  accento; 
Vidimus  alium  non  procul  h Ciuitate  in  folitudine, 
nomine  Thtona  » virum  fan  cium  » in  domuncula 
jeorfum  inclufum  » qui  tempore  viginti  annorum  ft- 
lentium  extreuerat  . Ma  voi  dall’altro  canto al- 
men  negare  non  mi  potrete  ; che  le  fi  vuol 
riformare  una  Cafa  Rcligiofa  , dal  filenzio  dee 
la  riforma  prendere  le  prime  molle;  quia  dum 
quihbet  fibi  attendit , fcrillc  un’Uomo  di  molta 
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fpcrienza , e grande  fpiriro , cejfwt  lamentati^ 
nes , & murmurationa  » ceffint  circuii , converfa, - 
tioncs  , ac  tempii!  ut  ih  ter  impcnditur  orationibus , 
& Jludìis . Che  fc  fi  vuole  un  compendio  della 
rcligiofa  perfezione , facile  ad  clfcrc  oflcrvato 
in  ogni  Cluoftro , cd  efeguito  da  ogni  Clau- 
flralc  , egli  fu  dimoftraro  a S.  Arfcnio  che  il 
ricercava,  c gli  fu  dimoftrato  dal  Cielo,  in_» 
quelle  poche  parole;  Fuge , tace,  ejniefce . Che 
a S.  Geltruda  fu  lofpcfa  la  confolazione  di  ve- 
derli Crifto  prefente  per  nove  anni  , fol  per- 
che parlò  una  volta  di  cofedi  mondo;  obmun - 
dialcm  (juandam  frmecinationem  . Che  un  Teo- 
logo della  Compagnia  di  Gicsù  pativa  gravit- 
arne pene  nel  Purgatorio  , a cagion  del  lìlcn- 
zio  tralcurato  . Che  S.  Ignazio  di  Lojola  tre 
fegni  dava,  per  conofccrc  , le  una  Religione 
folle  oflcrvante  ; claufura  bene  olTcrvata  , mon- 
dezza ben  mantenuta,  lìlcnzio  ben  cuftodiro. 
Non  effe nt  fabuU , flrepitus  , clamore!  - 

Nè  ftatc  a dire  , che  non  lìam  noi  Ccr- 


tofini  ; che  io  vi  rifpondo  , che  lìam  noi  Rc- 
ligiofi  . Ne  ftate  a replicare  , che  non  fiam 
noi  nel  Romitaggio;  che  io  vi  rifpondo,  che 
lìam  noi  nel  Chioftro  . Nè  ftate  infomma  a 
ridire  , che  non  lìamo  noi  morti  ; che  io  vi 
rifpondo , che  lìam  noi  morti  al  mondo  , o 
vivi  a Dio  . I Ccrtolìni  an  perpetuo  il  lìlen- 
zio  , noi  l’abbiamo  a tempo  . lo  non  dico, 
che  lì  oflcrvi  lcmpre  , e da  per  tutto  ; ma_. 
perche  non  oftcrvarlo  almeno  ne’ tempi  fta- 
biliti,  e ne’ luoghi  determinati?  Non  vi  è Re- 
ligione fenza  filenzio  , ancorché  vi  fieno  Rcli- 
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gioii  lenza  di  elfo.  Ma  il  difetto  non  fa  leg- 
ge; ed  il  peccato  non  badò  mai  ad  introdur- 
re confuetudine , che  folle  legittima.  Tra  noi 
fi  comanda  dalle  noltrc  Regole  , fc  ne  dà  il 
fegno  nell'  ore  lolite  , fc  ne  feorge  l’oflcrvan- 
7a  ne’  luoghi  confucti  ; tanto  balta  , perdio 
niuno  in  particolare  le  n’abbia  a fentir  dilpen- 
fato  . Vogliam  miracoli  , che  ccn  raccordino 
il  debito  ? Quelli  non  fi  danno  fempre  , nè  li 
danno  a tutti , perche  altrimenti  non  farebbon 
miracoli . Leggiamo  non  però , che  in  un  Chio- 
llro  di  fagrc  liglic  della  Madre  S.  Terelà  , quan- 
do occorreva  che  alcuna  parlallc  fuori  di  tem- 
po , fi  fentivan  tre  picchiate  alla  porta  dcila_» 
ltanza , con  cui  la  S,  Madre  le  avvifava  , che 
offer vallerò  ilfilenzio.  Leggiamo, che  nell’ora 
del  lìlenzio  elfendolì  portati  alcuni  Religioli 
nella  cella  di  un’Infermo  , fotto  motivo  di 
carità , e trattenendoli  ivi  a difcorrcre  per  fol- 
lcvarlo  , un  CrocifilTo , che  dava  ivi  pendente 
dal  muro,  con  voce  chiara  cd  intelligibile  da 
tutti , parlò  , e dille  : Non  placet  mihi  i/la  cha - 
ritas . Leggiamo , che  S.  Maria  Maddalena  de’ 
Pazzi , cllcndo  Maeftra  delle  Novizie , qualo- 
ra alcuna  di  quelle  il  filcnzio  rompeva , Ella  , 
oltre  alla  penitenza  , che  glien  tacca  fare,  in 
le  ftclTa  ne  foftenea  pur’ anche  la  pena  , atte- 
nendoli dal  parlare  in  tempo , che  il  parlare 
era  a tutte  permeilo  ; rifpondendo  a chi  di  tal 
fuo  rigore  lì  maravigliava  ; Volo  f ut  Religio  ha- 
beat  pieni  quod  fttum  e/l . Non  fi  niegan  le  onc- 
ftc  ricreazioni  ne’  Chioltri  , anche  più  oficr- 
vanti  ; ma  che  fi  faccian  ne’  tempi  Itabiliti, 
Par.  1.  T c ne’ 
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e nc’  luoghi  permeili . Non  fi  vieta  il  parlare 
per  nicilhtà  ; ma  li  faccia  ccn  balla  voce,  o 
con  umile  accento.  Non  fi  proibilce  ildilcor- 
xer  di  fpirito , ed  il  conferire  di  perfezione.'  ; 
ma  fi  faccia  colle  dovute  licenze , cd  alle  de- 
bite ore  . Ma  quel  parlare  Icmprc  di  un  tuo- 
no , c quello  tutto  alto  , cd  impcriofo  ; quel 
cicalare  Tempre  di  un  modo  , e quello  tutto 
TccolareTco,  c mondano  ; quel  Tulurrare  lcm- 
pre  di  un  tenore  , e quclto  da  per  tutto  , e 
con  tutti}  può  tollerarli  , o in  luogo,  o in_> 
tempo,  in  cui  dee  parlarli,  o fi  dee  dilporrc 
a parlare , con  Dio  r Ter» pus  tace  udì  , & tem- 
pus  loquendi  . Si  parli  , quando  è il  Tuo  tem- 
po , o nella  fcuola  nelle  diTpute  , o nel  giar- 
dino nclTonelto  diporto,  o nelle  gallerie  nel- 
le lecite  ricreazioni  ; Ma  nel  corndojo  , nel 
chioftro  , nella  cella  , nella  Chiclà , nel  coro, 
è tempus  tacendt  con  gli  uomini  , cd  è tempus 
loquendi  con  Dio  . E finalmente  , le  nulla  di 
noi  ci  cale  , ci  peli  almeno  degli  altri  ; i qua- 
li reflan  Toventc  dillurbati  , c dilhatti , a ca- 
gione, o delle  nofìre  rifa,  o delle  ncftrc  ciar- 
le, o delle  noflrc  grida  . E Iddio  intanto  re- 
ila  lolo , Tcnza  chi  gli  parli } perche  noi  par- 
liate con  altri , c gli  altri  non  poflon  pariate 
con  Dio  . Un  divoto  Clauftralc  , quando  ve- 
nia più  del  dovere  intrattenuto  a difcorlòtuor 
di  Tua  cella,  egli  per  ilpcdirfcnc  con  preltcz- 
za,  folca  dire  a chi  gli  parlava:  Datemi,  per 
carità,  licenza  , perche  in  mia  celia  è un  Per- 
lonaggio  , che  mi  afpctra  . £ fi  in  cella  qui  ex- 
fpeflat . E*  in  tua  cella  Iddio  , che  attende  ad 
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cflcr  da  te  parlato  ; e tu  puoi  andar  vagando 
fuori  di  ella  » E’  civiltà  la  tua  il  far  tanto  ap- 
pettare un  Dio?  Un  Dio,  cheti  afpctta,non 
per  bifogno , che  abbia  di  te , ma  per  lòlo  be- 
ne , che  Tuoi  fare  a te  ? Un  Dio  , che  ti  è 
prefenre  in  ogni  luogo  , ma  in  cella  vuol  tc- 
co  trattare  piu  alla  famigliare  , c alla  dome- 
nica ? Un  Dio,  che  ti  vuole  in  filenzio , per- 
che podi  meglio  parlar  con  lui  » c podi  me- 
glio edere  cfaudito  da  lui  ? 


T % RA- 
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ARGOMENTO. 

I.  Nella  Meditazione  fi  truovan'armi  per  com- 

battere . 

II.  ^i  truovan  forze  per  vincere. 

Concaluit  cor  meum  intra  me  , & in  meditatione 
mea  txardefeet  ignis  . Pfal.  38. 

I lamentiamo,  perche,  quan- 
do nel  noftro  ingreflo  nella.» 
Religione  acquiftammo  vit- 
torie del  mondo  , entrati  poi 
in  eflà  ci  troviam  di  nuovo 
efpofìi  alle  guerre  . Credeva- 
mo , che  il  bel  trionfo  , da^ 
noi  riportato  del  fccolo  già 
vinto  , ci  doveflc  aflìcurarc  per  tutto  il  vivere 
le  noftre  palme  ; c che  gli  allori , di  cui  era- 
no circondate  le  noftre  tempia  vittoriofe , non 
fi  doveflèr  mai  fcccare  , ftando  noi  fotto  l’om- 
bra del  noftro  chioftro  . Speravamo , che  nel- 
la cafa  del  Signore  doveflìmo  godere  imper- 
turbabile la  noftra  pace  ; fenza  che  turbine 
d’inferno  arrivaflè  nel  noftro  Ciclo  ad  intorbi- 
darne il  bel  fèretro , o che  vapore  di  fenfo  ar- 
diflc  di  follevarfi  ad  ofeurarne  la  chiara  luce, 
o che  finalmente  polvere  di  mondo  imbrattar 
ne  potette  il  bel  candore . Ma  poi  alla  perfine 
non  è così . Entran  pure  ne’noftri  fagri  recin- 
ti le  tartaree  fquadre  , ed  ufan  tutte  le  loro 
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iniquiflìme  arti , per  vincerci  almeno  dentro  le 
nonre  forti  trincee  , quando  fuperar  non  ci 
valfcro  a campo  aperto.  Le  inlìdie  del  mon- 
do fi  fanno  anche  lcntirc  nelle  noftrc  rimotc 
contrade  ; e non  potendo  egli  vincerci  alla  pa- 
lefe  , ci  combatte  tuttor  di  foppiatto  ; cono- 
scendo per  iSpcricnza,  chele  fue  armi  non  So- 
no  meno  fatali  a chi  le  incontra , che  a chi  le 
fugge;  e che  le  fue  milizie  non  fono  menda 
temerli  nel  padiglione  , che  nel  campo  . Che 
diremo  delle  violenze  , che  ci  ufa  ancor  la^ 
Carne  ? Quella  1 che  dovrebb*  edere  avvilita^ 
dalle  inedie  , con  cui  li  macera  , da*  flagelli  , 
con  cui  s’infanguina , da'cilizj,  con  cui  s’in- 
catena -,  pure  ardiScc  innalzarli  temeraria,  e far 
guerra  allo  Spirito , che  la  ticn  fotto  a’  piedi, 
in  atto  di  calpcftarla  . £ ancorché  lia  lcmpre 
vinra,  mai  non  è però  abbattuta;  lempre  per- 
de , e mai  non  dilpcra  di  vincere  ; Sempre  a 
terra  , e Sempre  cerca  di  Sollevarli  ; or  con.» 
importuni  fantafmi,  che  ci  confondon  la  mcn- 
t: , ora  con  movimenti  Sregolati , che  ci  con- 
twftano  il  cuore.  Qui  dunque,  dove  noi  li- 
mavamo di  dovere  Ilare  lempre  in  trionfo, 
qui  ci  troviam  Sempre  in  cimento,  o di  per- 
dere le  già  acquillatc  palme , o di  cader  nel- 
le reti  già  Superate  , o di  Soccombere  alle  Squa- 
dre già  vinte  . Che  s’è  così  , chi  non  vede, 
che  gran  bilogno  abbiam  noi  di  provvederci 
qui  pure,  e di  armadurc  per  combattere,  e di 
forze  per  vincere  ? E tanto  più  qui  crcSce  il 
noAro  biSogno , quanto  è maggiore  l’aflio  de* 
noftri  rumici , combattendo  contro  di  noi , che 

di 
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di  loro  fummo  già  vincitori  , cd  affàlendoci 
nelle  nottre  trincee  , dove  debbiarli  noi  Ilare 
afTai  bene  fortificati  . Troviam  dunque  le  ar- 
mi , e ccrcliiam  le  forze  , per  rcfiflcrc  infame 
a chi  allalifcc,  e per  vincerlo  quando  combat- 
te . Se  afcolriamo  il  Profeta  , il  noflro  cuore 
non  altrove  può  ritrovarle,  che  nella  fucina-, 
della  meditazione  , col  cui  fuoco  fi  fabbrican 
le  armi,  e col  cui  calore  le  forze  fi  acquifla- 
no  . Goncaluit  cor  menni  intra  me  t & in  medi- 
tallone  mea  exardcfcct  ignis . Ch’è  quanto  dire: 
Nella  Meditazione  fi  truovan’  armi  per  com- 
battere ; e farà  il  primo  punto  . Si  truovam» 
forze  per  vincere;  e farà  il  fecondo. 

Cafa  di  Dio  , coni’  è prcfcntcmentc  il 
Chioftro  , era  anticamente  il  Tempio  . Ivi  an- 
cor fi  viveva  tutto  a Dio  , e niente  al  mon- 
do ; fcgucftrato  dalle  umane  cure , che  ci  per- 
turbano i penfieri , e ci  conraminan  gli  affèt- 
ti , confegrava , chi  avea  la  bella  forte  di  vi- 
vervi , tutto  fe  fletto  a quel  folo  Signore , da 
cui  riconofeea  tutto  fe  fletto.  Diletti  di  mon- 
do , attacchi  di  fanguc  , intcreflì  di  fccofo, 
non  avean  nel  fuq  cuore  l’ingrcflò  ; e fe  mai 
nafeofamente  vi  tentava»  l’entrata,  toflo  n’c- 
rano  difcacciati  da  quella  indefellà  vigilanza, 
con  cui  a Dio  fi  cuflodiva , così  puro,  eco- 
sì  libero,  come  gli  era  flato  antecedentemen- 
te offerito  . Ma  che  ? In  quel  Tempio  volea^ 
pure  Iddio , che  gli  Abitadori  fotter  guerrieri, 
e che  a veruno,  che  non  fotte  arto  all' armi, 
intendeva  che  in  cflò  fi  dovette  dare  l' ingref- 
lo.  Eccone  il  comandamento  efprefio  ne’Nu- 
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meri:  A vigliti  quinque  annis  & fu  fra.  , ingre-  Nu.  8.  *4. 
dientur  ut  mìniflrent  m talernaculo  J adais',  leg- 
gono altri  : A filo  viginti  quinque  ar.norum  , cr 
Jupra  , ingredientur  ad  milit  andar»  tnilttiam  . Ma 
che  avean  che  fare  nel  Tempio  le  milizie  ? La 
caia  dell*  Aitillimo  non  fi  guarda  come  fi  di- 
fendono le  fortezze  de’  Principi . Le  armi  per 
cuftodirla  ficura  , fono  le  orazioni  de’  Mini- 
firi  , che  l’anno  in  governo;  e le  difefe  per 
lollcnerla  intatta  , fono  le  preci  de’ Leviti  ,chc 
an  l’obbligo  di  fervida.  E pure  tant’è  , fc  il 
voglian  credere  all'Oleaftro.  Non  altrove  più 
fi  combatte  , che  nella  cafa  di  Dio  . Chi  è 
fuori  di  quella  non  vicn  dal  Dimonio  mole- 
fiato  1 perche  ne  à quali , o ficuro  il  poflclTo, 
o indubitato  l’acquifio  . Ma  chi  è dentro  di 
ella,  e fuori  del  dominio  di  Satanaflò;  e pe- 
rò egli  tutto  fa  , tutto  opera,  per  foggiogar- 
lo  : J uftè  valdè  hoc  fattura  effe  credendum  tft . Okaft.  ibi. 
Tilt  accedcns  ad  fcrvitutem  Dei  , (la  in  timore, 

& prepara  animar»  tuam  ad  tentationem  . Quii 
enim  dicere  queat  ejuot  oppojìtionct  , cbytta  , con- 
tradittiona  hodte  patiantur  , qui  piè  in  Chri/ìo  vi- 
vere volunt  ? Arrnatui  videtur . oriti  crnnis  adver- 
fus  ecs,  qui  fe  Dei  minijlerio  tradiderunt  , itaut 
milite!  , cr  plufquam  milita  , 1 turno  cr  Martyres 
cporteat  efjc  eoi , qui  ad  mini  feria  divina  accedunt. 

Noi  fiam  nella  cala  di  Dio  ; tanto  bafia  , per- 
che tuttcìa  ftiamo  cfpofii  come  legno  allo 
factt  infernali'.  Contro  di  noi  quegli  fpiriti 
fupcibi  armano  , e pcifecuzioni  al  di  fuori» 
p.t  imotbidare  la  nofira  pace  , c contraddi- 
zioni al  di  dentro , per  ifconvolgcrc  la  nofira 
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quiete  . A noftro  danno  aguzzano  le  lingue 
del  fccolo,  che  infaman  la  noftra  vira  ; e feio- 
glion  pur’ anche  le  labbra  del  Cinofilo  , dio 
non  approvan  la  noftra  condotta.  Se  noi  cer- 
chiamo di  far  raccolta  di  anime  pel  Ciclo  , cfti 
tcntan  rapire  le  noftrc , per  farne  preda  all’in- 
ferno . Se  noi  ci  ritiriam  più  in  lolitudine  per 
mettere  in  ficuro  la  noftra  lalurc , elfi  nel  no- 
ftro  fteflò  ritiro  ce  la  voglion  mettere  in  pe- 
ricolo . E perciò  dicca  bene  il  Grifoftomo  ; 
Quod  igitur  fit  in  navtgiis  ; Qui  vacuar, n fiabe nt 
navem  , non  metuunt  Viratarum  infultum  , non 
en'tm  veniunt , ut  conter ant  navem  nthil  vebentem : 
Carter um  ii , tjui  navem  babent  onuflam  , metuunt 
Yiratas  ; nam  Virata  Ulne  properat , ubi  aurum  > 
ubi  argentum , ubi  lapide!  pretto  fi  . Sic  & Diabo- 
lui  non  facile  perfequttur  peccatorem  , fed  )uflum 
poti us  j ubi  multa  funt  opet  . Se  lìam  noi  nella.» 
delira  di  Dio  ; appunto  nella  fua  delira  foto 
diece  nulla  i lòldati  , che  combatton  contro 
chi  fon  da  ella  difefi;  quando  contro  di  que’, 
che  Hanno  alla  fua  fìniftra  , combatton  loia- 
mente  mille . Cadent  à latere  tuo  mille  , & de- 
ccm  milita  ù dexflris  tua  -,  ed  è quanto  dir  con  Gi- 
rolamo ; Piare ! funt  , qui  injidiantur  dexfler*  , 
quam  finiflra  ; propterea  à latere  mille  cadunt , & 
a dexflris  decem  milita , Vbi  major  pugna , major 
vittoria  . Gli  Uom  m del  fccolo  fon  nella  II- 
niftra  di  Dio  ; per  combattere  contro  di  una 
Città  di  molte  imghaja  di  anime  baftan  mille 
Dimonj  . Gli  Uomini  del  chioftro  fon  nella 
fua  delira  ; per  allàlire  poche  anime  vi  bifo- 
gnan  dicco  mila  Diavoli . £ infatti  S.  Bernar- 
do 


Digitized  by  Google 


AL  CHIOSTRO.  153 

do  un  folo  Dimonio  vide  fopra  la  porta  di 
una  gran  Città , e fopra  la  cclietta  di  un  po- 
vero Solitario  ne  vide  intiera  una  legione^  . 

Direi  perciò  , che  non  folamcntc  fiam  com- 
battuti ne’  noftri  fagri  ritiri  , ma  che  fiamo 
ancor  fovcrclnati  , e dal  numero  de’ Combat- 
tenti , c dalla  loro  baldanza  ; fc  non  fbflc  , che 
al  crcfcere  i loro  infulti  Iddio  ci  moltiplica  i 
fuoi  ajuti;  onde  pofsiam  far  fronte  a tutto  in- 
fieme  l’inferno,  quando  tutto  effò  muover  lì 
volcffc  a noftró  danno . Ma  intanto  non  può 
negarli,  che  fìccome  le  vittorie  più  gradite  da 
Lucifero  fon  quelle  , che  riportano  1 Diavoli 
di  anime  a Dio  confcgratc  ; cosi  le  lor  pugne 
fon  più  fiere  , le  zuffe  più  oftinate  , più  rab- 
biofe  le  loro  battaglie.  In  finttitate  enim  ma-  s. Filai 
xime  Diaboli  tenta  menta  grafo  ntur  ; quia  vittoria  ,u  **3K 
tjl  e i magis  optata  de  Santtis  ; feriffe  S.  Ilario  . 

Ma  ffiam  pure  allegri , che  al  combatte- 
re abbiam  proporzionate  le  armadurc  , c fo- 
vcrchianti  le  fòrze  ; quando  noi  vogliam  di 
propofico  ricercarle,  dov’ effe  fi  truovano  . Id- 
dio ce  ne  à provveduti , c a tempo , c ancor 
con  vantaggio  ; Iddio  ce  le  mantien  fempre 
pronte  , c fempre  frcfche  ; il  punto  fta , cho 
noi  le  vogliamo;  e clic  volendole, ci  mettiam 
da  fenno  a pigliarle  , dov’  effe  fono  . Elle  fo- 
no nell’ efcrcizio  della  fanta  Meditazione,  ove 
l’anima  fi  mette  a confiderai  le  verità  eter- 
ne , i mifteri  divini,  le  milcric  del  mondo,  le 
grandezze  del  Cielo,  la  viltà  dell’Uomo  , la 
bellezza  di  Dio  , la  corruzione  del  corpo  , il 
pregio  dell’anima  , la  fugacità  del  tempo, 
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1‘ infinita  durazion  deli’ eterno  ; e in  confìde- 
razicni  sì  fatte  Iddio  le  infonde  lumi  , per 
conofccre  ciò,  che  fi  dee  prezzare,  e ciò,  che 
fi  dee  abborrire  ; e da  quelli  lumi  nalcon  po- 
feia  gli  affetti , nafeono  le  rifoluzioni , nalco- 
no  i proponimenti , dell’  operar  cole  grandi , 
e del  pat.r  pene  grandi,  per  dar  gufto  a quel 
buon  Dio  , che  fi  conoide  tanto  amabile  fopra 
tutto  il  creato,  tanto  amabile  dall' anime  no- 
fìre  , che  furou  fatte  fol  tanto  per  amar  lui , 
e fervirlo  in  quella  vita,  e per  amarlo,  e go- 
derlo nell’ altra  . Quelli  lumi  , quelli  affetti, 
quelli  proponimenti , fono  le  armi , con  cui  fi 
debella  l’inferno  , fi  vince  Lucifero  , e rutti  gli 
altri  noflri  Nimici  , o fi  mettono  in  vergo- 
gnofa  fuga  , o fi  riducono  in  difperata  confu- 
sone. Ma  fc  non  fi  medita,  polham  noi  aver 
mai  quelle  armi  ? Nò,  dice  l’Angelico  Dottor 
S.Tommafo;  e fulla  fua  parola  attclla,  Re- 
ligiosa fenza  orazione  cflcic  appunto  un  Sol- 
Hfrt.Ord.  dato  Senz’armi-  Religiofus  fine  trattone  tniles  c/l 
tn  pralio  fine  art/.ts . Nò,  rifponde  Origene,  e 
ci  fa  pienamente  avvilati,  non  dover  noi  nel- 
le noflrc  pugne  con  altre  armi  combatterò, 
che  con  quelle , che  dall’  orazione  ci  vengon 
Origrn.  e.  date  ; non  armjs  pugnandum  nobis  e/l  adverfus  ho - 
é.iu  Hxod  .Jlet  invtjìbiles , fed  oratienibus . Nò,  li  fa  Sentire 
S. Bernardo , e col  propio  {perimento  ci  fa  co- 
nofccrc , che  coll’  orazione  i dardi  di  Lucife- 
ro fi  Spezzano  , le  Saette  Si  cflinguono , le  Jan- 
Bern.  fer.  ce  s’  infrangono  ; Orano  quotidiana  Diaboli  tela 
" W-  fxtingutt  ; oratio  tft  prima  virtus  adverfus  tenta - 
vendi . tionem  . Ardifeo  anche  io  di  dire , che  per  fu- 
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perare  tutti  gli  sforzi  più  furibondi  di  tutto 
fcatcnato  l’inferno  , quali  quali  ficn  più  effi- 
caci le  armi  , che  a noi  dona  l’orazione , che 
le  fteflc  alfiftcnzc  , che  a noi  potrebbon  mai 
dare  gli  ftefir  Angeli  del  Ciclo  . Viene  alle- 
viato Elifco  fopra  il  fuo  Carmelo  da  numero- 
fifsimc  fquadrc,  che  voglion  prenderlo  ad  ogni 
corto  . Vede  le  lòldatcfchc  il  luo  fcrvidoro 
Giezi , e difanimato  alla  lor  vifta  , comincia 
a piagnere , ed  a gridare  . Heu , heu  , Domine 
quid  ficiemus  . Elifco  il  conlola  , c gli  dico  , 
che  febben  molti  fieno  i Tuoi  nimici,  in  mag- 
gior novero  però  fono  i fuoi.difenfori . Fa  mi- 
rarlo all’  intorno  a quel  monte , c fa  vedergli 
angeliche  fchicrc  in  gran  moltitudine  * che  ftan 
pronte  alla  loro  difefa.  Et  ecce  moni  plcntts  etjno- 
rum  , & curruum  io  neorum  in  circuitu  Elifti  . Ma 
tutto  ciò  non  balta  per  difcacciarc  dal  cuor 
di  Giezi  il  conccputo  timore  ; anch’  egli  pro- 
fcguilcc  più  a paventare  chi  attedia  , che  a fpe- 
rare  in  chi  difende  ; teme  ancora  più  alla  vi- 
fta dell’  armi  oftili , di  quel  che  goder  porreb- 
be alla  còmparfa  delle  aufiliaric  falangi.  Allo- 
ra che  fa  Elifco  ? Per  confolarlo  pienamente  , 
fi  mette  ad  orare.  Ferrò  Eliftus  oravit  ad  Do- 
minum  diccns  : Ferente  , obfecro  , gcntem  hanc  car- 
diate . Fcrcujjìtque  eos  Dominus  , ne  viderent. 
Che  ne  avvenne  ? Giezi  non  temette  più  ol- 
tre . Quando  vide  in  orazione  il  Profeta  , fi 
pofe  in  calma  il  fuo  cuore . Squadroni  beno 
armati  non  ballano  ad  afsicurarlo  nelle  fuo 
paure,  c l’afsicura  un  folo  Uomo,  che  ora. 
Tant’  è , dice  S.  Ambrogio  , tant’  c . S.  E liftus 
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hofies  fu os  non  armis  fuperabat  , fed  orditone  i<in- 
ctbat . Nam , cttm  idem  Mtntfro  fuo  , ad  de  pellai- 
dum  e) tu  timorem  , plures  adcjfe  diceret  dcfinforcsy 
ncc  metili  ab  ilio  pcjfct  auferrt  ; itine  oravtt  ad  Do - 
tntntim . Ncn  è , che  fcoivfìdi  il  Profeta  del  va- 
lore del  grand'  cfcrcito,  che  Iddio  manda  in_> 
luo  foccorlo;  none,  ch’egli  non  prezzi  l’aju- 
to,  che  a lui  offre  il  Cielo  col  più  bello  del- 
le lue  forti  milizie  . F folamentc  , perche  fac- 
cia conofcerc  a chi  noi  sa , quanto  fieno  effi- 
caci le  armi  dell’Orazione  per  impegnare  Dio, 
e per  confonder  Lucifero.  11  fono  tanto, che 
gli  Angeli  Hanno  a fpa fio,  quando  l’Orazio- 
ne combatte  ; c fc  fi  vince  , non  agli  Angeli, 
che  fon  folamentc  lpettatori  , ma  ad  Eliico , 
che  ora  , e combatte  , vuoili  attribuir  la  vit- 
toria . Non  armis  fuperabat  , fed  orattonc  vince- 
v bat  . 

Armili  pur  dunque  l’ inferno  al  noftio 
danno;  per  vincerlo  non  c di  bifogno  , cho 
fccndan’ Angeli  dal  Ciclo  , e prendan  farmi 
con  noi  nel  gran  conflitto . Noi  foli , avvalo- 
rati dal  divino  ajuto  , abbiam  l'armi  nelle  ma- 
ni , che  tuttora  la  meditazione  ce  le  appretta, 
c la  orazione  ce  le  mantiene  . Orate  , dille  agli 
Appoftoli , e con  elsi  a tutti  noi,  ilnoffrodi- 
Macc.i  26.  vin  Maeftro  , orate , ut  non  intretis  in  tentationem. 
4I*  Le  tentazioni  ci  tengono  anguftiati , or  con^ 
impuri  fantafmi  , con  cui  c'  intorbidano  laj 
mente  , c ci  ammollifcono  il  cuore  ; or  con 
foprafTaiti  di  collera  , con  cui  c’inalprifcono 
l’animo  , e ci  conturbano  il  volto  ; or  con., 
movimenti  di  fenfo , con  cui  ci  ofeuran  la  tan- 
tali, 
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tafia , c ci  fconvolgon  la  carne.  E noi  ove  ri- 
correremo , per  vincere  affati  sì  tremendi,  e 
sì  crudeli  ? Orate  , ut  non  intretis  in  tentationem. 
Si  nalcondono  alle  volte  i Pimonj,  c metto- 
no in  campo  gli  Uomini  , per  combatterci  ; 
ora  con  dileggi , che  ci  ferifeono  nel  più  de- 
licato del  noftro  onore;  ora  con  impofturo, 
che  o (curano  il  più  candido  della  nolfra  fama; 
ora  con  contraddizioni , che  offendono  il  più 
{incero  del  noftro  operare.  E noi  che  faremo 
per  opporci  con  profitto , c per  ufeirne  fenza 
peccato  ? Orate , ut  non  intretis  in  tentationem . 
Cedano  in  altre  fiate  gli  Uomini  di  combat- 
terci , c fi  mettono  in  ordinanza  per  affair- 
ci , or  le  Ragioni , o Tempre  piovofe , o Tem- 
pre fredde  ; or  le  faccende  , che  vanno  Tempre 
a travcrTo,  c mai  non  corri fpondono  a’ noftri 
voti  ; or  le  amicizie  , che  Ti  Tpcrimentan  fal- 
laci ; or  le  corrifpondcnzc , che  fi  fcuoprorio 
ingrate  ; or  le  fatiche , che  fi  veggion  mal  pre- 
miate . E noi  che  faremo , per  rcfiftcrc , o all’ 
impazienza,  che  vuol  romper  le  argini,  o al- 
la vendetta  , che  vuol  fare  lamenti , o all'amor 
propio , che  vuole  almen  fare  sfoghi  ? Orate , 
ut  non  intretis  in  tentationem  . Finalmente  è Id- 
dio , che  vuol  provarci  con  travagli  non  pre- 
veduti , e con  confufioni  non  meritate;  noi 
applicati  al  Tuo  fcrvigio  crediam  di  Tcrvirlo 
con  fedeltà  , e ci  par  poi  di  eflcr  corrilpofti 
con  durezza  ; Egli  ci  vuol  curare , c noi  cre- 
diamo , che  ci  voglia  ferire  ; Egli  cerca  di  ap- 
patccchiarci  gradini  al  trono,  c noi  remiamo, 
che  ce  li  prepari  al  precipizio;  Egli  c’inghit- 
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landa  corone , e noi  (limiamo  che  ci  compon- 
ga catene  . E combattendo  ancora  col  Cielo  4 
ove  trovcrem  Tarmi  , che  al  combatter  fien_> 
propie  ? Orate  , ut  non  tntret's  in  tentationem  . 
Così  per  l’appunto  fece  Giacobbe.  Combattè 
egli  con  un’  Angelo , e ’J  vinfc  ; ma  con  che  ? 
Gfe.  i».  4.  ] n fortitudine  (uà  direct us  efl  lum  Angelo , difio 
di  lui  il  Profeta  Olca , & invaluit  ad  Angelum, 
fr  confortatiti  efl  • Con  quali  armadurc  un’ I/o1 
mo  frale  valfe  a refiflcre  ad  uno  Spirito  im- 
mortale , lottar  con  efiò , c rcllarnc  al  fin  vin- 
citore ? Non  con  altre  armi  , che  con  quello 
fole , che  a lui  pofe  in  mano  l’orazione . F/r- 
vit , foggiugne  il  Profeta  , cr  rogavit  cum . L’An- 
gelo da  una  parte  adopera  tutto  il  fuo  vigo- 
re per  buttare  a terra  Giacobbe  ; Giacobbe  dall' 
altra  impiega  tutta  la  fua  forza  per  non  fard 
fupcrarc  dall’  Angelo . L’uno  (ì  arma  di  virtù, 
célefte  , ma  l’altro  fi  cinge  di  virtù  divina.; 
l’uno  colla  forza,  l’altro  coll’orazione;  l’uno 
S.  Th.  ad  cede , c l’altro  vince . Invaluit  ad  Ange  lum  . Si 
apùd'Na-’  cjudras , tjuare  fìc  luttabatur*  dimanda  l'Angeli- 
*er.  ìnjof.  co , c infiem  rifponde  -,  ad  demonftrandum  fcilt- 
£ii.Vim l‘.cet  tffcaciam  fortis , & fiduciahs  orationìs.  Le  la- 
grime fono  figliuole  di  una  meditazione , ac- 
ce fa  dal  fuoco  di  quell’  amore  , che  prima^ 
eccita  fiamme  nel  petto , c poi  fa  featurire  fon- 
ti dal  volto  . Le  preci  (bno  altresì  figlie  di 
quella  meditazione  , in  cui  fi  confiderà  il  tut- 
to, che  può  Iddio,  il  nulla  , che  può  l’Uo- 
mo; onde  a Dio  (i  ricorre  con  fede  viva  a pre- 
garlo, perch’egli  ci  dia  quelle  armi,  che  non 
pofsiam  dagli  altri  avere , c ci  doni  quelle  for- 
ze , 
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ze  , che  non  pofsiamo  aver  da  noi  ftcfsi . lie- 
viti <j  rogavit  tum . Tanto  balla  per  combat- 
tere , e per  combattere  con  armi  sì  vantag- 
giofe  , che  neppure  un*  Angelo  fi  polla  pro- 
metter di  noi  la  vittoria;  or  quanto  meno  un 
Dimenio?  E combattere  con  efito  sì  fortuna- 
to, che  neppure  il  Cielo  polla  cantarne  il  trion- 
fo ; or  quanto  meno  l’interno  ? Quelle  fono  le 
armi,  che  c’inlcgnò  a maneggiare  il  Salvato- 
re , quando  egli  entrò  nel  grande  arringo  del- 
la lua  dolorolifiìma  Paflionc  ; ce  le  dimoftrò 
coll’  efempio  ; prolixiui  orabat  ; ce  le  ordinò 
col  comando  ; orate , ut  non  intretis  in  tentano - 
nem . E non  vi  vuol’  altro  , perche  elle  fieno 
armi  propic  a combatter  l’inferno,  ed  a com- 
batter pel  Cielo.  Così  è,  dice  S.  Ambrogio; 
Arma  no/ira  funi , qutbus  Salvator  noi  inflruxit , 
oratio , tniferuordia  , atque  )e)unium . Jejunium  enirn 
meliùs , tjuam  murus  tuetur  ; mtfcricordia  f adititi 
hberat  , quam  rapina  ; oratto  longiùs  vulnerai , 
ejuam  fagitta  . Sagitta  enirn  nonniji  confpecìum  per- 
tutit  adverfarium  . Oratio  autem  edam  longius  pi - 
fitum  vulnerai  inimicum . 

Or  s’c  così  , potrete  mai  Voi  immagi- 
nare, che  vi  polla  cflcrc  Rcligion  nella  Cbie- 
la  , in  cui  non  fi  faccia  profclìione  di  medi- 
tare , e di  orare  ? Che  vi  polla  cllcre  Rcligio- 
fo  nc’Chiolìri,  che  non  abbia  tutta  la  Tua  ap- 
plicazione alla  meditazione,  ed  alla  orazione? 
Tutti  i Santi  Patriarchi  delle  Religioni  le  an 
comandate  nelle  lor  Coftituzioni , e nelle  lor 
Regole  ; tutti  i Superiori  delle  medefime  lo 
fan  praticare  f c coll'  efempio , c colla  voce . 


160  RAGIONAMENTO  VII. 

Rei».  Mi-  Noi  nella  noftra  Regola  leggiamo  : l'or  tentar 
j c-  alter  itti  fnguli  , ut  Ora  tieni s fattela  fiudìum  t,on 
pratermittant  ; memora  , qtted  pura  , gr  ajj.cua 
orai  tonti  ]ujlorum  magna  (it  vtrtus  ; ac  veliti  Ji- 
delis  uuntius  mandatum  peragit , gr  penetrat , quo 
caro  non  ptrvenit . Dove  due  ofiervazioni  log- 
giugne  ii  noftro  P.  Pcirini , degne  di  eflcr  da 
tutti  noi  avvertite  ; una , che  li  parli  nel  rap- 
portato palio  , non  della  vocale  , . ma  dclla^ 
mentale  oraz:onc,  eh’ è per  l’appunto  la  Me- 
ditazione ; l’altra  , che  non  fìa  di  ella  un  nu- 
do coniglio,  ma  un  quali  precetto,  che  ob- 
blighi in  tutti  i tempi;  perche  le  ammonizio- 
ni, che  fon  negative,  feguitano  la  natura  de* 
precetti , che  fono  altresì  negativi , i quali  ob- 
Peyrin.  in  bligano  in  ogni  tempo  . liortatur  fmgulos  fui 
ad  c.'s.'l’  Ordina  Tratta,  ut  Orationis  mentalis  (ludtum  non 
3 !•  pratermittant  , id  efl  fon  per  orent  ; juxta  tllud , 
oportet  ftmper  orare,  & nttnquam  deflette  ; Luc.iS. 
v.i-  Po»‘tnr  antem  hac  adhor tatto  per  modum  ne- 
gattonis  ; nam  monitiones  negativa  fccjuuntur  na- 
turavi praceptorum  negattvorum  , qua  obligant  fem- 
per  , & ad  femper  . E pure  la  niciflìtà  di  e f- 
la , non  che  a’  foli  Religioli , ma  a tutti  i Cre- 
denti , vien  dal  Griloftomo  cfpreflà  in  quelli 
Ch. violi.  fenfi  ; Quii  qua  non  or  ut  Deum,  nec  divino  col - 
decorai).*"  loquio  (iipit  ajjtduè  frui  , ii  mortavi  ejì  , & vita. 
Leiun,coJ.  careni  , experfque  fava  mentis  . Nam  hoc  tpfum 
3‘  evidcntifjimum  efl  argumentum  amenti  a , non  tn- 

telligere  magnitudtnem  hujus  honoris  , nec  amare 
deprecandi  Jludtum  , nec  hoc  habere  pcrfuafum , qnod 
anima  mors  ftt , non  provolvi  ad  Dei  genita  . Ma 
che  direm  poi  di  chi  tiene  il  debito  di  efler 
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Perfetto?  E non  può  elTèr  Perfetto  fenza  l’c- 
fcrcizio  delle  virtù  ? E non  può  delle  virtù 
avere  nè  l’efcrcizio,  nè  l’acquifto , fenza  la  Me- 
ditazione ? Odali  l'accennato  Grilòftomo  ; ar~  joc.ci't. 
bitror  itaque  cunfìis  effe  manifefflum , quod  fimpli- 
citer  imponibile  Jìt  abfque  prxcattoms  prxffìdto  cum 
virtule  degere  , cuwque  hac  hu)us  vita  curfum  pe- 
ragere . Alle  quali  parole  par  che  avclfe  1*  oc- 
chio il  Serafico  S.  Bonaventura , quando  fcrif- 
fc  ; Snpra  modum  cupi  enti  etiam  proficere  Sponfa  Boiuv.  jc 
Chrifli  e fi  neceffarium , ut  aljiduis  orationum  (Iti-  P^fctf.vi- 
dai , & devotiontbus  animum  Juum  exerceat  ; quid 
re  vera  Rcligtofus  , orationem  non  frequentai  affi- 
dar , non  folum  e fi  mifer  , & inutilis  , quinimmo 
coram  Deo  fert  animata  mortuam  in  torpore  vivo. 

E con  maggior  chiarezza , le  parole  del  Gri- 
foltomo  allegando  , c fpiegando  , il  celebro 
Macftro  di  fpirito , Ludovico  de  Ponte  , Ieri  fi- 
fe ; Oratio  mentali s , te  fi  e Cbryfofflorno  , libro  de  Lud.  d<u 

orando  Deum  , efl  anima , & fpintus  vita  relirio-  de 

r r n J r r x ■ perhchrift.- 

fa  , ac  perfetta  , qua  tonffcrvat  , auget  , perfictt  traci.  7.  c. 

caffi ttatern  y paupertatem , & obcdientiam  , & mu-  »*• 
tuam  inter  omnes  con)unlìtonem , ac  reliquas  vir- 
tutes  hu)us  flatus  froprias . Ed  il  Cardinal  Gae- 
tano, parlando  in  rigore  anche  di  fcuola , non 
lafciò  di  fcrivcre  a comune  ammaeftramento 
di  tutti  noi  , che  profeffiamo  vita  rcligiofa_, 
e Riamo  in  atro  di  acquiftare  vita  perfetta  ; 

Ex  hu)ufrnodi  nanque  medttattonibus  , qua  quoti-  Cajetan.t. 
diana  effe  debent  Religiofs , & fpirituahbus  Perfo-  Sl* 
nis  , omiffo  vocaltum  orationum  multilaquio  volun-  J 
tarlo , devotio  , ali. eque  confequenter  gignuntur  vir - ' 
intesa  nec  Religioft , aut  Religio  fa  , feu  fpiritualis 
Par.  1.  X etiam 
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etiam  nomine  vocari  potefi  , qui  faltem  femtl  in 
die  ad  bu\ufmodi  fe  non  transfert . Quomodo  nan - 
que  effettui  fine  caufa  , finis  abfque  medio , infila- 
rti portiti  abfque  navigatane  , baberi  nequit  J fic 
nec  Religio  in  attu  abfque  frequentati s attibus  fua - 
rum  caufirum  , mediorum  , ac  vchiculorum . Par- 
mi  > che  per  farci  conofccrc  il  noftro  debito, 
lenza  ombra  di  dubbiezza  , che  ce  l’ofcuri, 
non  fi  polla  parlare  più  chiaro , nè  più  accer- 
tato. 

E qui  per  maggiore  chiarezza  anche  io 
mi  Ipicgo  ; che  io  non  intendo  parlare  a tut- 
ti i Criftiani , ma  a' foli  Religiofi;  i quali  del- 
la vita  pei  fetta  anno  il  precetto  , quando  gli 
& altri  Criftiani  ne  an  folamente  il  configlio  . 
Onde  dico,  che  l’Orazione  mentale  agli  altri 
Criftiani  è di  configlio,  a’ Religiofi  c di  pre- 
cetto. Fu  refia  de*  Mcflàliani , e rinnovata  po- 
feia  dagl'illuminati  , e pur'anche  rifufeitata^ 
da’  moderni  Quietifti  ; 1 quali  collantemente 
allcrivano  , che  l’orazione  mentale  folle  di 
precetto  divino  , e che  fenza  quella  niuno  li 
potclfe  falvare  . Ma  parlavan’  cfsi  di  tutti  1 Fe- 
deli, a' quali  non  afsiftc  certamente  quello  de- 
bito di  afioluta  nicilsità  fimpheiter , come  par- 
lan  le  fcuolc  ; ma  folamente  fi  dà  loro  per 
eonfiglio , c fi  dice  ad  cfsi  niciflària  fteundum 
quid.  E così  dcefi  intendere  il  Cardinal  di  Lau- 
rea, ed  altri  celebri  Dottori,  quando  dicono, 
che  l’orazione  mentale  non  è lèmphccmenre , 
cd  afiolutamcntc  nicifiaria  per  confcguirc  l’e- 
terna falutc  j cioè  s’intendono  degli  Uomini 
del  fccolo  , i quali  anno  il  configlio  ad  cftcr 
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perfetti , non  il  precetto  ; e perciò  ancora  anno 
il  configlio  di  orar  mentalmente , e meditare, 
non  il  precetto.  Ma  per  quella  fteflà  ragione 
deefi  divcrfamentc  decorrere  degli  Uomini 
del  Chioftro  ; perche  avendo  cfsi  il  precetto 
di  cfser  perfetti,  ficcomc  da  noi  in  altro  no- 
ftro  Ragionamento  fu  dimoftrato  , ne  fieguc 
che  della  mentale  orazione  di  meditazione 
abbiati  pur'  anche  il  precetto  ; non  potendo 
fenza  di  ella  efier  perfezione , comeche  fenza 
di  ella  polla  edere  eterna  falutc , in  chi  della.» 
perfezione  non  tiene  il  debito  . Confermo  quin- 
to ò detto,  con  quanto  da  S.  Ifidoro  fi  èferit- 
to  ; Orn/ris  prò  feci  us  ex  legione  , & meditatione  S.  IIÌJ.  Uh. 
procedi t ; qux  entra  nefeimus  , lelìione  dt fumiti  ; 
qu.t  antera  didicirnus , meditationibus  confcrmmus- 
Con  quanto  da  Cafsiano  fu.  aderito  ; Omnis  Mo-  Caflian. 
mcht  finis  , cordtfque  perfeclio  , ad  jugem  , utque  CoIJ-9'c'1’ 
indifruptam  orationis  perfeveraatiam  tendit  ; (fi 
quantum  human*  fr abilitati  conceiitur , ad  immo- 
llerà tranqutllitatem  mentis , ac  perpetuar n aiti  tur 
puritatem  . Con  quanto  l'accennato  S.  Ifidoro 
dice  , in  pruova  pur’ anche  di  ciò,  che  noi  pro- 
ponemmo; cioè  che  fia  la  meditazione  atta^ 
a dar  l’armi  al  Rcligiofo,  che  combatte  nel 
Chioftro  ; Hoc  efi  remedium  e)us  , qui  vitiorum  s.lfìj.  llb. 
tentamentis  exxfiuat  , ut  quoties  quolibet  tangitur  j.fent.c.7. 
vitto  t toties  ad  orationem  fe  fubdat  ; quia  frequens 
or  atto  vitiorum  impugnationem  extinguit . £ infar- 
ti è sì  annelfa  la  meditazione  alla  Perfezione, 
che  per  via  ordinaria,  c lenza  miracolo,  non 
può  ella  fenza  la  meditazione  acquiftarfi  . O 
noi  la  confideriamo  nella  fua  integrità  > cioè 

X 2 nelle 
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nelle  virtù , nella  cui  unione  e complcflò  ella 
integralmente  confitte  ; e Siccome  fenza  la  me- 
ditazione non  poflìam  fare  delle  virtù  l’acqui- 
lto  , così  neppure  della  perfezione  il  pollia- 
mo fpcrare  . Come  noi  acquiftcrem  le  virtù  , 
fenza  che  di  elle  consideriamo  1’ eccellenze.! , 
le  bellezze  , i meriti , che  anno  appresto  Dio, 
c le  ragioni  , che  feco  portano  al  confcgui- 
mento  della  felicità  cclcftc  ? Se  non  le  medi- 
tiamo cfercitate  da  Crifto , che  venne  in  ter- 
ra a praticarle  a noftro  ammacftramcnto > o 
noftro  efempio  ? Se  non  pentiamo  alle  brut- 
tezze , alle  vergogne  , alle  pene  de’  vizj  op- 
polti  ; nel  cui  confronto  rifalla  con  maggior 
lultro  il  lor  bello , c fi  accende  con  maggior 
forza  il  noftro  amore?  Se  non  ponderiamole 
ricompenfe  , che  Iddio  tien  preparate  a chi 
l’cfcrcita  , ed  i gaftighi  che  tien  pronti  per 
chi  le  traicura?  O noi  consideriamo  la  Perfe- 
zione nella  Sua  eflenza  , cioè  nell*  intima  unio- 
ne , che  Sì  fa  per  cflà  dell'  Anima  con  Dio  ; 
e Siccome  non  può  l’anima  unirti  con  Dio  Sèn- 
za meditarlo , c Senza  amarlo  , così  non  puof- 
Sì  Sènza  la  meditazione  avere  della  Pertczio- 
ne  1’  cSIènza . Come  l’anima  amerà  il  più  ama- 
bile di  tutti  gli  amabili , le  noi  confiderà , fe 
noi  medita , le  non  fel  rapprefenta  degno  di 
tutto  1’  amore  ? Come  Sì  unirà  ad  efiò , fe  ad 
elio  non  SI  avvicina  , e colla  mente  , e col 
cuore  ? Come  goderà  di  elio,  Se  ad  elio  non 
Sì  porta , c col  pcnlicre , e coll’affetto  ? Come 
il  conoSccrà  amabile  , fe  non  medita  quello 
perfezioni  > che  in  fe  Stellò  il  fanno  amabile , 

c non 
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c non  riflette  a que’  benefizj  , che  amabile  il 
fanno  a noi  ? 

Ma  fc  non  folfc  la  Meditazione  un  mez- 
zo propio  , e ancor  precifo  , per  fare  della-. 
Perfezione  l’acquifto  , perche  dunque  vicn’ef- 
fa  in  tutte  le  Religioni  importa  da’  Santi  lor 
Fondatori  , non  puramente  come  configlio, 
ma  eziandio  come  precetto  ? Perche  vien*  eflà 
sì  gelofamente  oflcrvata , ed  cfattamente  con- 
fervata  in  tutte  le  Religioni  , non  folamcnte 
quelle  , che  fono  oflcrvanti  , ma  ancor  quelle, 
che  pajon  rimeilc , ed  al  comun  dir , ridicia- 
te ? Perche  i Sommi  Pontefici  in  ogni  tempo 
rinnuovano  i lor  fantifsimi  decreti , per  cui  a 
tutti  gli  Ordini  Regolari  l'efercizio  della  Tan- 
ta meditazione  cfpreflàmente  fi  ordina  , e ri- 
gorofamentc  la  fua  trafgrcfsion  fi  punifee  ? Per- 
che da’  Vcfcovi  più  zelanti  vien  comandata», 
alle  Monache , alla  lor  cura  foggette  ; a’  Chc- 
rici , che  fono  ne’ Seminar)  adunati;  infino  a’ 

Vcfcovi  ftefsi , ch’cran  fuoi  fuffraganci , ordi- 
nala il  S. Cardinal  Borromeo,  Arcivefcovo ,c 
Metropolitan  di  Milano  ? Bifogna  dunque  di- 
re , che  lenza  di  erta  non  polpa  chi  vive  nel 
Chioftro,  c vive  col  debiro  di  ellcr  perfetto, 
corrifponder  bene  al  fuo  fiato  , e Soddisfarò 
infìeme  al  fuo  dovere  . Il  perche  dille  molto 
bene  il  noftro  Padre  Peirini  ; Vnde  Religio,  qua  peyr;„.ix. 
orationtm  mentalem  non  hai  et . Relitto  non  e fi  ; non  quxf.i.n. 
Jolum  quia,  carct  a li  quo  pracepto  divino  , de  quo 
fupra  dixi  ; fed  edam  , quia  dato , quod  non  effet 
datum  praceptum  de  oratione  mentati , ut  à voca- 
li ejl'  fe parata  , caret  aliquo  medio , & infir amen- 
to 
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10  potijjimo  perft  liioni s affequendx  ; h*c  enim  vix 
fine  mentali  oratione  ajfequt  potef  ; ut  aie  Alvarez. 
de  vit.Spir.  tom.l . lib.  I.  p.  3.  c.  1.  Quare  hanc 
fententiam  doctnt , & fuse  probant  Alvar.  lo.  cit. 
Servai,  t.  1.  catech . ho  vii.  lei 7.  108.  Gazeus  ad 
Reg.  S.  Pachom.  ar.  1 o.  Garacciol.  in  not.  ad  cap.7. 
ì.p.  Gonfi.  Gler.  Tbeat.  Vbi  multa  ad  hoc  propofi- 
tum  , Sitar,  tom.  2.  de  Relig.  lib.  2.  c.  4.  num.  8. 
A Ponte  f.  15.  cit.  E tralafciando  tante  altro 
pruovc  , che  fono  fuori  di  noi  , parliam  fol- 
tanto  di  quelle , che  pofsiam  darne  noi  ftcfsi. 
Noi  sì,  qualora  ci  mettiamo  a meditare,  non 
veggiam  que’ difetti , che  prima  {limavamo,  o 
non  cflèrc  in  noi,  o pur'cflcrvi  minutilsimi  » 
e da  non  dover  farfenc  alcun  conto  , c gli  fcuo- 
priam  nella  loro  grandezza;  e conolciam  l’im- 
portanza , eh’ è in  noi  ad  emendarcene,  ed  il 
pregiudizio  , che  può  in  noi  nafccre  , fe  no 
fratturiamo  l'emenda  ? Noi  , che  per  avven- 
tura faremo  col  cuore  in  borafea , e colla  men- 
te in  rivolta,  o a cagione  di  una  parola, che 
fìa  capace  di  generare  rifentimento  , o di  un 
gcfto  , che  polla  apportare  difprezzo  , non_» 
Sperimenti  amo  , che  appena  ci  mettiamo  a 
meditare , e ci  fentiamo  il  fercno  nella  men- 
te, e la  calma  nel  cuore?  Noi,  che  apprende- 
remo duro  il  travaglio , cd  infoffnbilc  il  pati- 
re, non  troviam  poi  leggiero  l'uno,  e l’altro 
anche  fuave  , quando  ci  mettiamo  a penfarc 

11  molto,  che  per  noi  patì  Iddio  , a cagiona 
del  peccato,  che  non  era  fuo;  il  molto,  che 
dovremmo  patire  anche  noi  , in  fodd'sfazion 
del  peccato,  eh' è noftro?  E non  è perciò  vc- 

nù 
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rifstmo  quanto  su  tal  propofito  fcrific  Bernar- 
do ; C onf deratio  rerum  particularium  , mentem , 
de  qua  oritnr  , purifìcat , regie  affettai  , dirigit  attui , 
corrigli  exceffus , componit  mores  , vitam  honefiaty 
& ordinat , agenda  preordinai , a Sìa  recogitat , ut 
nihil  in  mente  refideat  incorreclum  , aut  correttit- 
ele egens  . ìrhec  efl , qua  in  profperis  ad  ver  fa  pre- 
fenttt  , in  adverfis  quafi  non  fentit  ? Dove  noi 
troviamo  il  follievo  per  tutti  gli  accidenti  im- 
provifi,  che  potcflcromai  difturbarc  la  noftra 
pace  ? Dove  il  confuolo  in  tutte  le  tribolazio- 
ni , che  poffcm  mai  affàlire  il  noftro  cuoro  ? 
Protcftava  S.  Ignazio  di  Lojola,  che  fc  mai  di- 
ftrutta  lì  fotte  la  Compagnia,  da  lui  inftitui- 
ta  , gli  ballava  un  folo  quarto  di  orazione; 
mentale  , per  rimirarne  con  occhio  afeiutto 
la  perdita . Se  cadiamo  in  piccoli  difetti , ove 
ricorriamo  per  trovar  forze  a riforgere  , per 
trovar’ armi  a difendercene  ? Se  incontriamo 
gravi  difficoltà  , chi  ci  dà  1*  animo  per  Ope- 
rarle ? Se  ci  combattono  fiere  tentazioni , chi 
ci  dà  il  vigor  per  refiftere?  Affermava  S.  Lo- 
renzo Giulhniani , niente  valer  più  per  met- 
ter freno  all’uomo  nelle  cofc  della  terra  , o 
per  mettergli  le  ali  per  le  cofc  del  Cielo,  che 
l’orazione  mentale.  Ni  bit  aptius  Deum  pojjìdere 
facit , cr  mentem  refrenat , quam  attenta  medita- 
tio , qua  in  oratione  proponitur  . Idee  fiquidem  cor 
amozet  ab  exterioribus , & ad  fe  redire  compellit. 

E quindi  è , che  il  noffro  Spirito  nella^ 
Meditazione  truova  non  folamentc  le  armi  per 
combattere  , ma  ancor  le  forze  per  vincerò . 
Onde  dicca  S.  Bernardo  , che  fono  così  con- 
nette 
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nelle  l’orazione,  e la  meditazione,  che  l’una 
ci  fa  conofccrc  quel , che  ci  manca  , 1 altra-, 
ccl  fa  ottenere  ; l una  ci  apre  la  mente  a ve- 
dere le  noftre  piaghe,  l’alrra  ci  muove  il  cuo- 
re per  ottenerne  le  medicine  ; l una  ci  mette 
in  mano  le  armadurc  per  rcfiftcrc  a’  noftri  Ni- 
mici , l' altra  ci  mette  in  teda  le  corone  per 
avergli  già  fuperati.  Son’cflc  due  piedi  di  un 
medefimo  Spirito  , coll’  un  de’  quali  fi  cam- 
mina al  cimento  , coll’altro  fi  perviene  al  trion- 
fo ; quello  muove  il  paflò  per  ributtare  l’afi- 
(alto  , quello  il  ferma  per  riportarne  la  pal- 
ma ; coll’uno  s’incontra  il  duello,  coll’altro 
Ber.  fer.  i.  fi  calpefia  il  Nimico.  Afeendamus  velut  duobur 
deS-Anil pedtbus , Mcditatione , & Orattone . Me~ 
dttatio  fiquidem  docet , quid  dejit  ; Oratio  ne  dcjìt* 
ebtinet  : Aleditatione  agnofeimus  imminentta  nobis 
pericula  , & Orattone  evadimus  . Combatte  Gio- 
iuè  contro  di  cinque  Re  Amorrci  , e già  Ila 
vicino  a vincergli , e tettar  Padrone , e del  ba- 
gaglio, e del  campo.  Ma  che?  Si  arma  con- 
tro di  lui  la  notte,  che  vola  precipitola  a con- 
trattargli le  meritate  palme  . Ella  è 1’  unico 
fcampo  , in  cui  fpcrano  i nimici  Regnanti; 
ma  egli  non  à armi,  che  fien  propie  a depu- 
tar loro  ancor  quello  palio.  Che  farà  dunque 
contra  la  notte  , che  non  può  vincere  collo 
fue  armi  ; e contra  i Nimici , che  fpcrano  di 
falvarfi  col  benifìzio  fot  della  notte  ? Se  non 
può  prendere  dall’  Orazione  le  armi , ne  pren- 
de le  forze  ; onde  tutto  pieno  di  fiducia  e di 
. fpcranza , comanda  al  Soie , che  fi  fermi , e ’i 
comanda  colla  voce  ; e col  cuore  parche  co- 
ma n- 
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mandi  anche  Dio  a farlo  fermare.  Dixit  corara  j0r. 
tis  : Sol  contra  Gabaon  ne  movearis . Stetitque  Sol 
in  medio  Carli  ; obediente  Domino  voci  hominis . 

Onde  mai  tanto  ardimento  inGiofuè,  che  gli 
faccia  imporre  nuove  leggi  al  Sole,  che  far- 
redi  nel  Suo  velociflimo  cammino  , e da  vi- 
cino eh*  cflo  era  all’  occafo  , il  faccia  ritrovar 
nel  meriggio,  a mezzo  Ciclo?  Stetitque  Sol  in 
medio  Carli . Ma  quel , eh'  è più j s’cgli  coman- 
da al  Sole,  perche  fi  dice,  che  a lui  ubbidi- 
sca Iddio  ? Obediente  Domino  voci  hominis . La-, 
lingua  comandò  al  Sole  , ma  il  cuore  pregò 
a Dio  . Ma  perche  non  fi  dice , che  Iddio  l’af- 
coltò  , e fi  dice  anzi  che  l’ubbidì  ? Qucda  è la 
forza  di  chi  ora , ed  ora  colla  mente , ed  ora 
col  cuore;  non  {blamente  farli  ubbidire  dalle 
creature,  che  fono  adùete  ad  ubbidire  , moj 
ancora  per  così  dire  dal  Creatore , che  è Soli- 
to Solamente  a comandare . In  maniera,  che 
quando  egli  condilccnde  alle  iftanze  di  chi 
ora  , non  Ila  la  Sua  una  mera  udienza , che 
preda  alle  Sue  preci,  ma  una  quali  ubbidien- 
za , che  modra  alle  Sue  leggi . Così  la  decor- 
re coll’ energia  del  Suo  Itile  Salviano  ; Qt>am-  Salvia, 1. 
vis  id , quod  dicit , divinas  aures  in  precibus  effe  Guban^ 
J ttflorum  , non  audientia  tantum  Dei , fed  qundam 
quafi  obedientia  defìgnatur . Che  dunque  non  vin- 
cerà la  forza  dell'Orazione,  quando  lì  fa,  e 
colla  mente , c col  cuore  , Se  vince  ancor  l’in- 
vincibile , vince  Dio  ? Oh  Se  folle  in  noi  la_. 
fede  di  GioSuè,  Se  foflè  in  noi  la  Sua  Speran- 
za ; quante  di  quede  vittorie  otterremmo  an- 
che noi , ora  in  Superando  quel  difetto  , che 
Par.  1.  Y fem- 
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tempre  predomina  nel  noftro  vivere  j ora  in 
calpcftando  quell'  uman  nlpctto  , eh*  è tempre 
di  remora  al  noftro  profitto  ; ora  in  vincendo 
quell’ antigenio , ch’è  lempre  un  raffreddamen- 
to al  noftro  reciproco  amore?  Oh  fé  noi  nel- 
le noftrc  orazioni  afcolraflimo  così  attenta- 
mente Dio  , come  Iddio  ubbidifee  pontual- 
mcntc  a noi  ; quante  imperfezioni  ft  vedreb- 
bon  tuttora  in  noi  fuperatc  ; quanti  capricci 
caduti , quante  vogliette  foffocate  , quanti  at- 
tacchi difciolti  , quanti  affetti  intermedi , quan- 
te padroni  abbattute  ? Non  goderemmo  noi 
forte  un'anticipata  beatitudine  in  terra  , fenoi 
■vinceremmo  noi  fteffi  con  quella  felicità , col- 
la quale  polliamo  vincere  Dio  ? Quam  beati 
tffemus  , profeguifee  Salviano,  fi  quam  promptam 
erga  noi  Dei  audientiam  legimtts , tam  prowptc  tpfi 
Deum  audire  vellemus  I 

Che  maggior  pruova , fe  Iddio  fi  confef- 
fa  per  vinto?  Vuol’ egli  punire  il  Popolo  d’I- 
fracl  lo,  tèmpre  contumace  alle  tue  voci , e tèm- 
pre difubbidiente  alle  fue  leggi  . Moisè  s‘  in- 
terpone, per  placarne  lo  fdegno,  c per  difar- 
marne  la  mano  , già  già  pronta  a lcagliar  le 
factte  fopra  il  Popolo  prevaricante  . Ed  egli  , 
quali  trovallè  la  fua  mano  legata  dalle  orazio- 
ni del  fuo  Profeta , non  può  {fenderla  a lact- 
tare , fe  prima  da  quelli  non  ne  ottico  la  li- 
ti. cenza  . Dimitte  me  , ut  ir  afe  a tur  furor  meus  con - 
tra  tot.  Così  è,  dice  S.  Girolamo  ; s’egh  vuo- 
le Iddio , che  Moisè  il  laici  ; dunque  confellà, 
in  che  Moisè  il  trattiene . Cui  enim  dicitur , dimtt- 
3' te  me , oficitditur , quodtenendi  habeat  facultatem. 

Dun- 
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Dunque  a tanto  arriva  l’Uoino,  quando  in- 
nalza e la  mence  e '1  cuore  a Dio  nella  fua_» 
orazione , che  a Tua  polla  e '1  lega , e lo  Icio- 
glie  ; c ’1  tiene  , c ’1  lafcia  ; c ’l  vince  , c per  co- 
si dir  gli  dà  legge  . Quid  efi  fervo  dicere  , di - 
mine  me  ? foggiugne  Gregorio  il  grande  , nf 
deprecundi  aufum  pr ubere . Il  Secolo  prevaricato 
merita  da  Dio  i flagelli  ; ed  ora  il  provvoca 
colle  licenze  , ornai  crefciute  Ano  all'  eccello  ; 
ora  Tirrita  con  gli  Icandali , che  mandano  in 
rovina  le  anime  , ch’egli  comperò  col  fanguc 
Tuo  ; ora  lo  Aizza  con  gli  adultcrj  impuniti, 
colle  vendette  permeile  , colle  ufure  tollerate, 
colle  flmonie  difllmuiate,  colle  prepotenze  re- 
gnanti ; ora  il  cimenta  nelle  Chicle  , che  lì 
profanano , nelle  Corti , che  lì  adorano , nel- 
le piazze  colla  fraude  , che  vi  predomina^, 
nelle  cafe  colla  libertà  , che  vi  lì  applaude^  , 
nelle  campagne  col  piacer , che  vi  regna . Noi 
lìamo  i Moisè,  ritirati  neli'Orebbe  del  noAro 
ChioAro  ; dobbiam  placarlo  colle  noAre  pre- 
ghiere, dobbiam  difarmarlo  colle  noflre  lup- 
pliche , dobbiam  fargli  deporrc  lo  fdegno  col 
noAro  amore . Ma  come  potrem  farlo , fc  noi 
dimentichi  del  debito  , che  c’  impone  il  noAro 
InAituto , in  vece  di  orar  col  cuore , preghia- 
mo fol  colla  lingua?  Se  ci  rendiam  pienamen- 
te appagati  di  recitare,  o le  preci,  che  dob- 
biam pagare  per  debito , o le  orazioni , che-» 
acciavattiamo  per  ufo  ; fenza  che  avvicinia- 
mo al  fuoco  del  divino  amore  il  noAro  cuo- 
re , ed  in  eflo  non  l’ accendiamo  con  gli  af- 
fetti , c co’  fofpiri  ; onde  poi  meritar  pollia* 
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nio  di  cllcr  da  Dio  afcoltati  , e di  tettarne-» 
ancora  cfaudici  ? Senza  meditazione  non  fi  può 
orar  con  fervore  -,  chi  con  fervore  non  ora- , 
non  merita  di  ottener  quel,  che  ora.  Udianlo 
da  S.  Bonaventura  ; Ad  orandi  Jiudium  meditati* 
provocat , & irformat . Hugo  att  ; (ìc  orai  ioni  fan- 
ti a meditano  necejfaria  efl , ut  omnino  perfetta  ef- 
fe orano  ncqueat , ft  eam  meditatio  non  comitctur, 
aut  praccdat  < Nam  & hi , qui  mala  fua  confido - 
rare  negligunt  , aut  nihil  potendo  facili  per  igno- 
rantiam  falluntur  , aut  certe  minus  , quam  opor - 
tet  t dignè  potendo  per  deftdiam  tepefeunt . Quan- 
to homo  magis  mala  fua  intelligit  , tanto  ampliti s 
fufpirat  , & gemit  , Alziam  pure  la  voce  nel 
pregare  il  noitro  Dio  ; Quando  colla  voce  non 
lì  alza  pur’ anche  il  cuore,  non  avverrà  mai, 
che  fi  riporti  una  palma  . Tutte  refteran  vuo- 
te le  noftre  parole , perche  non  animate  dalla 
divozione,  che  dona  ad  clic  la  vita  . £ la  di- 
vozione come  può  mai  eccitarli  in  un  cuore 
freddo , in  una  mente  diftratta  , fenza  la  mc- 
ditazion,  che  l’accenda , fenza  l'orazione , che 
arda  ? Vera  pofulatio  , ci  fa  lentirc  il  Pontcfi- 
, ce  S.  Gregorio  , non  ejl  in  uocibus  , fed  in  cogi- 
tatioml/us  corda  ; valentiores  nanque  voces  apnd  fe- 
crettfjimas  atires  Dei  non  faciunt  verba  noftra  , fed 
defidena  . Vnde  rette  per  Pfalmiflarn  dia  tur  : De- 
ftdenum  patiperum  cxaudivit  Dominus , preparano - 
nem  cordis  ecrum  audivit  auris  tua  . £ pure  ab- 
buffi noi  l’obbligazionc  di  pregar  per  coloro, 
delle  cui  luftanze  viviamo  ancora  agiatamen- 
te ne’ noftri  Aloniftcri  . Etti  ci  an  fondate  le 
nottre  cafe  , ci  an  donate  le  loro  rendite , ci 

fom- 
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fomminiftran  tuttora  , c le  loro  protezioni , e 
le  loro  difefe  ; affinché  noi  preghiam  per  le  lo- 
ro perfone , per  le  loro  famiglie , per  le  loro 
Anime  . £ penfiam  poi  di  Toddisfare  a que- 
llo debito  con  tepide  preghiere  , che  Tappia- 
mo non  dover’  efler  da  Dio  afcolcarc  ? O pur 
di  corrifpondere  all’altrui  difìderio  con  voci 
fredde , che  ben  conofciamo  non  dover  veni- 
re da  Dio  efaudite  ? 

£ noi  fteffi  finalmente,  Te  ci  contentere- 
mo fol  tanto  delle  noflre  vocali  orazioni , len- 
za meditare  , o quello , che  in  effe  fi  dice  , o 
quello,  che  ineflc  fi  cerca;  come  rcflercm poi 
in  fine  freddi  nel  cuore , imperfetti  nella  vi- 
ta, ed  inquieti  Tempre  nell’animo  ? Da  che 
viene,  che  regnino  Tempre  in  taluni  le  paliio- 
ni mai  non  domate;  Tempre  le  flefTc  imperfe- 
zioni vi  companlcono  nel  loro  primo  vigore; 
Tempre  gli  flefsi  difetti  , dopo  tanti  anni  di 
Religione  , nè  rimcfsi  , nè  Tuperati  r Da  che 
procede  , che  le  virtù  non  fi  acquiflano  , ed 
t vizj  non  fi  Tpiantano  ? Perche  Tempre  fi  par- 
la con  linguaggio  di  Tecolo,  fi  opera  cornili- 
le  di  mondo,  fi  converTa  con  aria  turt’ altra, 
che  di  Tpirito,  c di  chioliro?  Taiorli  vedran- 
no fàgrc  Comunità,  rilafciate  nel  loro  primo 
fervore , ove  non  di  altro  fi  tratta  , che  di 
avanzi  mondani , di  terreni  interessi , di  par- 
titi regnanti  , di  puntigli  intraprefi  , d’impe- 
gni lbflcnuti  , di  vanità  fecolarcfchc . In  fòm- 
ma  rutta  quella  terra , che  in  prima  era  infan- 
guinata  da' flagelli,  da’ciiizj,  dalle  penitenze 
di  tanti  Uomiui  , che  aveano  il  vero  Tpirito 
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di  Dio  ; era  irrigata  dalle  lagrime  di  tante 
anime  penitenti  , che  piagnevan  le  loro  , e l’al- 
trui colpe  ; era  fecondata  da  tante  eroiche 
operazioni  , che  movevan’ ammirazione  al  Cic- 
lo , e faccan'  invidia  alle  (ielle;  perche  ora  gia- 
ce dcfolata  e derelitta  , Aerile  ed  infeconda..) 
lenza  una  pianta  di  merito,  che  l’arricchilca, 
lenza  un  fior  di  virtù  , che  {'adorni  ? Defola- 
z.  tiene  defolata  efi  omnis  terra  . E perche  ? perche 
mai  ? Perche  nullus  efi  , qui  recogitet  corde. 
Non  evvi  chi  penfi  e npcnii  le  verità  eterne, 
che  fole  , quando  fono  ben  ruminate , ci  poi- 
fono  far  degni  di  quella  cafa , ove  abitiamo, 
di  quelle  vcfti , che  ci  adornano , e fin  di  quel 
nome  , che  portiamo  ■ Non  evvi  chi  penfi , o 
alla  bruttezza  del  vizio,  che  il  predomina,  o 
alla  bellezza  della  virtù,  che  gli  manca;  cal- 
la caducità  delle  terrene  cofc , appreflò  cui  va 
Tempre  perduto  ; o all’  eternità  delle  cclcfti , 
di  cui  vive  fempre  feordato  . Nullus  efi  , qui 
recogitet  corde . Alcun  non  evvi  , che  confide- 
ri  il  fine , o per  cui  da  Dio  fu  creato  nel  mon- 
do , o per  cui  da  Dio  fu  chiamato  nel  chio- 
fìro  . Dati  rutti  ad  una  vita  balorda , ed  ozio- 
fa  , credono  , che  il  meditare  fia  propio  di  chi 
è Santo  , non  di  chi  è Rcligiofo  ; quali  che 
non  fia  una  lìcita  cofà,  J’eflcr  Rcligiolò  , e l’cl- 
fcr  Santo . Ignoranti  di  ogni  mafsima  di  fpiri- 
to  , e di  cgni  dettame  di  perfezione  , (limano, 
che  la  vita  fpiritualc  fia  ad  elezione  di  chi  la 
vuol  fare  , c non  fìa  obbligazione  di  ognun , 
che  vive  in  cafc  religiofc  , con  debito  indi- 
fpcnfabile  di  oflcrvar  quanto  promife  a Dio 
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nel  di  memorabile  della  fua  folenne  profeflìo- 
ne  . Perduti  infomtna  dietro  la  corrente  del- 
la maggior  parte  , che  corre  al  precipizio , 
lenza  difccrnimento  , e fenza  lume  del  lor 
dovere  , e forfè  ancor  , quel  eh’  è peggio, 
lenza  nmorfo  . Nullus  eft , qui  recogitet  corde . 

Onde  poi  non  lì  sa  , che  vuol  dire  mortifi- 
cazione , nè  interna  , nè  cftcrna  -,  non  lì  co- 
nofee  , che  importa  prefenza  di  Dio , nè  im- 
maginaria , nè  intellettuale  ; non  s’ intende , 
il  difeapito  , che  fcco  porta  l’attacco  alle  crea- 
ture, ed  il  vantaggio  , che  ne  reca  il  diftac- 
co  ; non  lì  penetra  il  difpiacimento  , che  li 
porta  a Dio  con  una  vita  tepida  , e rilava- 
ta ; il  danno  , che  li  fa  all’anima  con  una., 
cofcienza  grofToIana  e confufa  ; il  difonor , 
che  li  reca  alla  Religione  con  un  convcrlare 
tutto  fccolarefco  e mondano  ; il  detrimento  , 
che  li  cagiona  alla  gioventù , che  ne  prendo 
fcandalo,  e mal’cfempio;  il  gufto,  che  fida 
al  Diavolo , che  ne  fcntc  piacere , e ne  fa  fe- 
da . Nullus  efl  , qui  recogitet  corde  . Padri  , O 
Fratelli  miei , quefte  ultime  voci , che  mi  fo- 
no dalle  labbra  , quali  fenz’  avvedermeno  , 
feappate  ; quefte  non  fan  per  Voi  . Se  noto 
folle  , perche  Voi  yen  lèrviate  a giovamento 
di  coloro,  per  cui  fanno.  Per  Voi  dirò  fola- 
mente  , che  fe  volete  vincere , meditate  ; fo 
volete  migliorare  , meditate  i fe  volete  cllcr 
Santi , meditate  . Quicumque  ejfe  Dei  fidelit  fer - s.Laur.Ju- 
vus  , & prudens  defidcrat  , conchiude  S.  Lorcn-  ffin.dedi- 
zo  Giuftimani , Salvatore  gejtti>  & precipue  t)us  c.s. 
Vajfionem  ruminare  non  negli gat  • 

RA- 
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argomento. 

I.  Chi  cammina  alla  Perfezione  y non  creda-, 

mai  di  aver  finito. 

II.  Creda  fempre  di  non  avere  ancor,  comin- 

ciato. 

Nemo  mittcns  manum  fuam  ad  aratrum  , fr  re 
fpiciens  retro , aptus  efi  Regno  Dei  • 

Lucx  9. 

E fi  tratta  di  feienze  , il  no- 
ftro  fapere  allor  folamente  è 
fapere  , quando  noi  arrivia- 
mo a conofcere  di  non  fape- 
rc  ; Se  fi  tratta  di  virtù  , la., 
noftra  perfezione  allor  fola- 
mente  è perfezione  , quando 
noi  arriviamo  a comprende- 
re 1 che  non  abbiamo  perfezione  . Hoc  unum 
f ciò f me  nibil /ciré;  dicca  quel  Filofofo;  E vo- 
la dire  , cflcre  così  vaila  la  circonferenza  di 
tutto  lo  fcibilc,  che  non  fi  può  da  umana., 
niente  tutta  dia  girare  ; chi  ne  afferra  una 
parte  , non  conofce  altro,  che  la  gran  diftan- 
za  , che  il  difeofta  dall*  altre  pam  ; chi  già 
ad  dia  fi  avvicina,  più  ne  fcuoprc  la  immen- 
fìtà  ; onde  chi  più  sa , più  conoicc  di  non  fa- 
pere  . A chi  è da  lungi  fembra  affai  piccola 
la  radunanza  delle  fue  acque  ; e forte  gh  pa- 
re un  rufcello  > che  li  pcrluadc  già  già  tracan- 

nat- 


Digilized  by  Google 


AL  CHIOSTRO.  177 

«arlo  con  un  fol  forfo . Ma  apprettandoli  poi 
fcia  » truova  un’  oceano;  in  cui  anzi  fi  perde, 
che  il  prenda  . Appunto  come  avvenne  al  gran- 
de Agoftino , alioracchc  tentando  egli  capire 
il  profondillimo  mifterio  della  Santiflìma  Tri- 
nità , gli  apparve  fotto  fattezze  di  fanciullo 
un  Angelo  , che  dentro  piccola  fotta  volea_. 
racchiudere  tutta  l'acqua  del  mare  . Egli  ne 
derife  la  femplieità  , ma  quegli  ne  riprefe  in 
' lui  l'ardimento  ; dicendogli  : Se  la  mia  è fcioc- 
chezza  nel  voler  raccorre  dentro  quefta  pic- 
cola fotta  tutta  l' acqua  del  mare  ; la  tua  qual 
farà , nel  pretendere  nell’  angutto  gufeio  della 
tua  mente  far  capire  un  imiterò , che  dell’  o- 
ccano  è più  vado,  dell’ inferno  è più  profon- 
do, e del  Cielo  ftcflb  è più  fublimc  ? Non  lì 
dà  dunque  fine  nel  fapere  ; chi  più  sa  , più 
conofcc  di  non  fapere  ; e però  più  cerca  an- 
cor di  fapere  . Nafce  in  lui  l’avidità  dal  pofc 
fedo  ; perche  il  pottfettò  in  lui  partorifee  il  co- 
nofcimcnro  di  quel  pochiflìino,  che  à , c ca- 
giona infieme  il  dilldcrio  di  quel  moltifsimo, 
che  non  à . Ond’  egli  non  li  dà  mai  paufa  nel 
fuo  ftudio  , mai  non  fi  prefigge  fine  nel  lùo 
travaglio.  Come  fe  allor  cominciattc  i primi 
elementi  della  fua  fcuola,  tutto  intento  su' li- 
bri , tutto  applicato  alle  fpecolazioni  , uitto 
immcrlo  ne’circoli,  vuol  fapere  quel, che  non 
sà,  vuole  acquiftarc  quel,  che  non  à.  E per- 
che l’arte  è lunga  , c la  vita  è brievc  ; perciò 
fi  affretta  , fi  follccita  , c fi  affatica  , ad  ac- 
quetar quanto  può  , fe  non  può  acquiftar  quan- 
to vuole  . batta  , ch'egli  non  fi  dia  mai  nel 
Par.  I.  ter- 
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termine  de*  Tuoi  flrudj , ma  che  fi  a Tempre  nel 
principio  del  Tuo  lapcre  ; perche  il  luo  lapcre 
allora  più  crclca  nella  Tua  mente  , quando  egli 
crede  , che  la  Tua  mente  abbia  mcn  di  iapc- 
re  . Or  quanto  fin  qui  dicemmo  intorno  alle 
Tcicnzc  , che  formano  il  noftro  fitpere  , con- 
viene altresì  , che  il  diciamo  delle  virtù , che 
compongono  la  noftra  perfezione  . Quclta  al- 
lor  iòlamente  può  edere  in  noi,  quando  mcn 
noi  crediamo  di  averla  . PcrTuadcrli  non  però 
di  averla,  è lo  fieflò  che  non  averla.  Ondò, 
che  diidice  aflàillimo  a chi  vuol  Tare  di  clfao 
l’acquilto  , cosi  il  volgers’  in  dietro  , per  vc- 
' dcr  quanto  ne  à acquiftato  , come  il  mirare 
innanzi , per  iTcorgcrc  quanto  gliene  retta  an- 
cor d’acquiftarc.  Tanto  Tarò  io  perdimoftrar- 
vi,  provandovi  quelle  due  fole  propofizioni , 
che  qui  propongo  . Chi  cammina  alia  Perfe- 
zione , non  creda  mai  di  aver  finito  ; e farà 
il  primo  punto  : Creda  Tempre  di  non  avere 
ancor  cominciato;  c farà  il  Tccondo. 

Tant’è.  Chi  cammina  alla  Perfezione^, 
nè  dee  guardar  molto  avanti  , nò  dee  mirar 
troppo  in  dietro  . Noo  molto  avanti  ; affin- 
ché non  ifcuopra  il  molto  , che  gli  reffa  pur* 
anche  da  fare , c fi  dilanimi . Non  troppo  in 
dietro;  affinché  non  veda  il  molto,  che  à fat- 
to , c fi  ripofi  . Se  fi  difanima  ; eccolo  già 
fermato,  Tcnza  più  dare  un  paffo,  Tcnza  più 
muovere  un  piede  . Se  fi  ripofa  ; eccolo  già 
oziofo , Tcnza  più  pretendere  avanzo  , lenza.» 
più  cercare  progrefiò  . E cosi  fermo  , c così 
oziolo  , credete  Voi  , che  ficcom’  egli  nctu 
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palla  avanci  , così  pure  non  torni  in  dietro  ? 

Oh  quello  nò  , dice  Agollino  . Qualora  vuol’ 
egli  mirare  in  dietro  , forza  è che  fi  fermi  ;• 
ed  allora  iriconrencnte  tornerà  egi*  in  dietro , 
non  folamcntc  mirerà  . £ quello  e il  pregiu- 
dizio , quello  è il  danno  , che  fcco  porta  il 
mirare  in  dietro  , porta  fcco  il  tornare  pur’ 
anche  in  dietro . Nemo  rnittens  manum  fiuarn  ad  Luc.9.  s*. 
ara  tram , (jr  refpiciens  retro , aptus  efi  Regno  Dei. 

Qual’ è dunque  il  rimedio  per  non  tornare  in 
dietro?  E’ il  camminar  fempre  avanti;  e cam- 
minare in  tal  guilà  , come  fe  poco  ci  refiallc 
a fare  , come  fe  poco  fi  folle  fatto.  Non  guar- 
dar molto  avanti , non  guardar  niente  indie- 
tro ; camminar  sì  bene  fempre  avanci  è il  non 
mai  tornare  in  dietro.  Odali  Agollino  ; Tan - AuiT.  ep> 
din  non  relabimur  retro  > quandi»  ad  priora,  con - i4i-adUe- 
tcndimus  : At  ubi  caeperimus  fiare  , deficendimus  ; 1 L 
noflrumque  non  progredì  , reverti  e[t  ; fi  volumus 
non  redire , currendtitn  efl . Ma  oltre  al  già  det- 
to pericolo  , evvene  ancora  un’  altro , e forfè 
di  non  minor  pregiudizio  al  noltro  buon  cam- 
mino . Chi  mira  indietro,  facilmente  dà  l’oc- 
chio a quel , che  lafciò  . Quella  è una  gran 
tentazion  di  riaverlo  . Perche  dunque  non  fi 
difideri  , non  fi  miri  . Afipiciens  retro  non  e(t 
aptus  Regno  Dei . Così  truovo  fpiegatc  quello 
parole  nella  Catena  di  S.  Tommafo  da  uro 
Greco  Padre  ; Crebri  nanqne  intuitili  cor  uni , qu x ^Th.  fn — . 
deferuimus  , propter  confiuctudinem  trabunt  ad  re-  2yt,J  (jel 
tr'o  aita  , ntiolentum  enim  quid  ufius  efi  ad  reti- 
nendum  fibi . Nonne  habitus  ex  tifiti  y ex  babau  ve-  v.L.&.'s.’ 
ro  natura  innafeitur  ? Naturam  vero  amovere  fvel  n**i* 
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alterare  , diffìcile  • Nam  elfi  panlifper  declinct  eoa - 
Zia  , rcdtt  ad  feipfam  velociter  . La  Moglie  di 
, Lor  fu  iramurata  repentinamente  nella  tàmo- 
fa  (fatua  di  Caie  , che  ci  rapporta  il  fagro  li- 
bro del  Genefi  ; fol  perche  , fuggendo  ella  dal 
fuoco  delle  incendiate  Città  , ardì  voltars*  in 
dietro,  non  so,  fc  per  curiofìtà  di  veder  quel- 
le fiamme  , o per  affezion  , che  portade  all* 
Gen.ip.  abbandonata  fua  Patria.  Refpicicnfque  uxor  ejus 
pefi  fc , ver  fa  eft  in  fiatuam  falis . £ durò  que- 
lla (fatua  per  molto  tempo  in  quel  luogo  ; af- 
finché fervide  per  vidbile  monumento  a chiun- 
que la  riguardava  del  funcfto  accidente  dell* 
incauta  Donna  ; c fodè  altresì  un*  avvifo  pe- 
renne di  non  guardar  mai  l'Egitto,  che  fi  ab- 
bandona , fc  non  fi  vuol  reffare  , fe  non  da_» 
ffatua , almcn  da  fcoglio , in  mezzo  all'onde. 
Si  quii  incipienti  così  vi  mette  la  fua  epigrafe 
hed.1  aijttd  Bcda  il  venerabile  , cum  uxore  Lot  ad  ea  , qua 
c 1 ' reliquerat  , afpicere  deleZlatttr  , futuri  jamjam  re- 
gni munere  pnvatur  . Ma  quel  , eh’  è più , di- 
cendo Pietro , il  Principe  dell’Appoftolico  Col- 
legio , al  divin  Macffro,  ch’eglino  tutto  avean 
lalciato  per  lui  , e tutto  fperavano  nel  feguir 
Matih.  1 9.  lui  ; Ecce  nos  rcliqutmus  omnia  , & fecali  fumai 
17 ’ te  : Nulla  foggiugne  , a lui  rifpondendo  , il 

Macffro , di  quel , che  lafciato  aveano , e fo- 
lamente  parla  di  quello,  che  aveano  intraprc- 
fò.  J efui  autem  dixit  tllts  : Amendico  voiis , quod, 
vos  , qui  fecuti  tfis  me  . Il  che  fu  ancora  da_* 
Hier.  ap.  S.  Girolamo  avvertito  ; Non  dixit , qui  reliquifis 
Mo.ad'  «mnia  . C>o  fu  un  dimoffrarc  , che  neppur  dee 
falire  in  memoria  quello,  che  fi  è fatto, quan- 
do 
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do  è molto  più  quello  , che  fi  dee  fare . Son 
pericolofc  le  fpczic  di  un  bene  , ancorché  ap- 
parente , che  fu  lafciato  per  Crifto  . Poflòno 
ancora  allettare  colla  lor  rimembranza , e pof- 
ion  pure  far  tornare  in  dietro  colla  loro  at- 
trattiva . Dunque  fi  taccia  il  fatto  , non  fi  par- 
li dell’  abbandono  ; affinché  fi  feguiti  con  vi- 
gore , e fi  perfezioni  con  fervore , quanto  an- 
cor retta  di  fare  , c quanto  ancor  manca  di 
acquiftarc  . P ertimefett  , conchiude  Gregorio  il 
grande  , ut  retro  per  cogitationcm  redeat , qui  ai  Greg.hore. 
interiora  refpiciens  , )am  mentis  grejjibus  ad  alta  3- *»£?©- 
ibat . 

In  qualunque  maniera  dunque  fi  dica^ , 
egli  è certiffimo  , che  chi  cammina  alla  Per- 
fezione , non  dee  mai  credere  di  aver  finito. 

Perche  tè  fi  dice,  che  non  conviene  guarda- 
re in  dietro,  per  non  vedere  quello,  che  fi  è 
lafciato;  cioè  lo  ttetto,  che  dire,  non  doverli 
vedere  quello,  che  fi  è lafciato,  affinché  non 
fi  creda  con  quetto  folo  efierfi  fatto  tutto  il 
cammino  , quando  quetto  n'è  folamcntc  il 
primo  pattò.  £ che  giova  al  Corridore  Tetterd 
fpogliato  delle  fue  vcfti,  per  renderli  più  agi- 
le al  corfo , fe  di  poi  che  fi  fpogliò , o noiu 
cominciò  , o non  profeguì  , la  defignata  car- 
riera ? Che  ferve  l’ettcrfi  egli  con  intrepidezza 
difeottato  nella  fua  motta  , fe  poi  non  arriva 
alla  meta  ? Che  vale  dar  pochi  patti  con  bra- 
vura , fe  poi  con  infingardaggine  fi  rallenta  a 
mezzo  corfo?  Credere  di  aver  finito , quando 
non  fi  è ancor  cominciato  ? Lufigarfi  di  cttèr 
nel  termine,  quando  appena  fi  laiciò  il  pria- 
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ci  pio  ? Stimare  di  eficr  pervenuto  alia  meta, 
quando  or' ora  fi  fon  prcle  le  molle  ? Non  co- 
sì camminò  il  noltro  Crilfo  , quando  egli  fi 
pofe  a correre  nell*  arringo  della  lua  doloro- 
fifiima  pafsione  . Andava  egli  in  Gcrufalem- 
me,  per  efler’  ivi  crocifilìò  ; ed  ollcrvate  co- 
me cel  diferive  S.  Luca , veloce , ed  imperter- 
luc.  9.  ji.  rito  nella  fua  dura  carriera.  Et  ipftfacitm  fiuam 
firmanti , ut  iret  in  ]erujaltm . Oh  quanto  elpri- 
mc  quel  faeton  fiuam  firmanti  \ Vuol  dire,  che 
non  voltò  mai  faccia  nel  fuo  correre  ; corno 
fanno  tanti  fuoi  dilicati  feguaci , i quali  appe- 
na an  dati  pochi  pafsi , e lubito  fi  voltano  a 
vedere  il  cammino,  che  an  fatto;  onde  pofeia, 
parendo  loro  di  aver  fatto  aliai , fi  danno  ad 
un’infingardo  ripofo.  Vuol  dire,  che filsò fer- 
mamente lo  fguardo  a quello  , che  gli  man- 
cava , per  compiere  il  corfo , che  fi  avea  pre- 
dillo di  fare  colle  fuc  pene  ; ed  il  fifsò  di  ma- 
niera , che  la  mente  non  fe  ne  fgomcntò , ed 
il  cuore  non  fe  ne  atterrì  . Non  così  fanno 
altri , che  pretendono  di  clìère  nella  lua  fegue- 
> la  , e poi  , o incollami  di  mente  , o leggieri 

di  cuore  , ad  ogn’  intoppo  fi  fermano , ad  ogn’ 
incontro  fi  gitran  pur’  anche  a terra  , dipe- 
lando di  poter  conlumarc  ciò , che  avean  già 
coraggiofamcntc  intraprefo  . Vuol  dire , elio 
mai  non  gli  mancò  , nè  la  lena  nel  correre  , 
nè  la  forza  nel  camminare  , Tempre  lieto  nel 
volto  , e coraggiolo  nel  petto , finche  arrivò 
ad  afferrar  quella  Croce  , che  dovea  efìèrc  l’ul- 
tima meta  della  fua  dolorola  carriera . Oppo- 
ni fon  bene  a lui  tanti  altri , a cui  ogni  lpina 
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fcrifcc  le  piante,  e le  rende  inabili  al  cammi- 
no; ogni  ftcrpo  gl’ imbroglia  le  piante,  c gli 
fa  cadere  firamazzoni  fui  ludo.  Ecco  per  ap- 
punto come  fono  fpiegatc  da  Beda  le  riferite 
parole  ; Sponte  crucfigendus  , locum  , quo  crucift-  Jfcda  apud 
gendus  erat , firmata  facie , id  eft  opinata  , atque  l c*  "• 

imperterrita  mente  petiiffe  . Oh  piacerti  a Dio , 
che  donazione  sì  commendabile  fi  ritrovafic 
in  molti  , in  cui  pur  troppo  ritruovafi  una_> 
vcrgognofifsima  debolezza  ! Comincian’  egli 
con  coraggio  a correre  , anziché  a cammina- 
re , nella  firada  della  perfezione  ; c finche  la 
truovano  lafiricata  di  rofe  , e feminata  di  fio- 
ri , vi  volano  con  intrepidezza  , c con  fervo» 
re . Ma  che  ? Appena  v'incontrano  poche  fpi- 
nc , appena  vi  fcuoprono  pochi  fafsi  , appena 
vi  truovano  piccoli  intoppi , torto  fgomcnta- 
ti  ed  avviliti , fi  arreftan  con  vergogna  , e ri- 
tornan  pur’anche  in  dietro  con  difonorc  . Un 
motto,  che  li  punga;  una  contraddizione , che 
lor  fi  faccia  ; una  mortificazione  , che  loro  fi 
ordini  ; una  ftanza , che  lor  fi  nieghi  ; una  vo- 
glictta  , che  loro  non  fi  fecondi  ; un  vifo  bru- 
fco  , che  loro  fi  faccia;  tanto  bafta,  perch’efc 
fi  fi  fermino  , c più  non  curino  di  cammina- 
re , qual  pria  coraggiofamcntc  volavano.  Ve- 
drete in  elsi  fervore  di  lpirito,  chea  tutti  fpi- 
ra  edificazione  ; fpirito  di  penitenza  , clic  a 
tutti  muove  pietà  ; fentimcnti  di  virtù  i più 
eroici  , concetti  di  perfezione  i più  fubhmi, 
penfieri  di  Cielo  i più  puri , affetti  a Dio  i più 
ddicati  ; che  tutti  fan  maravigliare  chi  gli  ode, 
c fanno  edificar  chi  li  vede.  Ma  oh  Dio.'  Un 

di- 
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difcorfo  di  mondo , clic  Tentano  ancor  di  pafi- 
faggio;  una  pavoncella  di  fanguc  , non  mor- 
tihcara  a tempo;  un’ aftezionema , non  tepref- 
fa  con  coraggio  ; un  capr.ccio , non  foffocaro 
in  culla;  un  dillo,  non  clbnto  nei  nal'ccro  ; 
un  difgufto , non  l'opportato  prima  di  crefcc- 
rc  ; tanto  ballò  per  metter’  argine  alle  lor  pian- 
te , fiche  non  curaffcro  di  prolcguire  più  oltre 
la  lor  coraggiol'a  carriera . 

Ah  , le  per  loro  buona  forte  , alcuni  di 
efsi  fi  trovaflcro  qui  , tramnehiati  con  Voi , 
ma  tutti  affatto  differenti  da  Voi , che  corre- 
te sì  bene  nella  voffra  cominciata  perfezione, 
con  sì  grand’  edificazione  di  chi  vi  vede  , o 
con  maggior  confolazionc  di  chi  vi  reggo  ; 
Ah  , s’ eglino  qui  foffero  , torno  a dire,  pct 
lor  ventura  ; vorrei  loro  così  parlare.  Ditemi; 
non  è egli  vero , eh’  è già  tempo , in  cui  cor- 
revate sì  bene  la  gloriola  lizza  della  religio- 
fa  perfezione?  Tutto  l’inferno  non  baffo  im» 
quel  tempo  a contcndcrv’ il  palio,  fiche  Tem- 
pre più  non  vi  avanzaffe  , feguendo  in  tutte 
le  voffre  azioni  Torme  infanguinate  del  no- 
ftro  Crocifilfo  Signore  . Si  cimentò  la  carno, 
per  allettarvi  colie  lue  tenerezze  ; fi  armò  il 
mondo , per  lòrprendervi  colle  fuc  frodi  ; ma 
Voi  tutto  difprczzaffc  con  gencrofità  di  pen- 
ficri , e con  libertà  di  affetti.  Non  folamente 
non  vi  fermafte  nel  voftro  correre  , ma  nep- 
pur  guardaffe  i voffri  cotanto  amabili  contrad- 
dittori , affinch’eglino  non  foffero  d’impedi- 
mento al  voftro  correre  . In  lemma , curreba- 
tis  bene , dirovvi  ciò  , che  l’Appoftolo  fieri  ite 

a’  Crc- 


Digitized  by  Google 


AL  CHIOSTRO.  185 

a’  Credenti  di  Galazia  , eurrtbxtis  bene  . Chi  AJ  Gakr. 
dunque  fu  mai,  che  vi  arredò  , v’  intrattcn-  5'-" 
ne,  vi  rifofpinfc  ; fiche  da  coraggiofi  diventa- 
le infingardi , da  forti  fiacchi  , da  infariche- 
voli  già  fiancati  ? Chi  fi  oppofe  al  voftro  cor- 
fo,  chi  affafciuò  il  vofiro  brio  , chi  fedude  il 
voftro  cuore  ? Quis  vos  impedivit  , geritati  non  Ad  Gal./. 
ohe  dir  e}  Qttis  vos  fxfcinxvit  , non  obedirc  verità - *• 
ti  , ante  quorum  oculos  ]efus  Gbrifìus  prxfcriptus 
e[t , in  vobis  crucijìxus ? Ah,  fé  volete  con  fin- 
cerità  confcdarraclo , direte;  che  un' occhiata, 
data  per  accidente  , al  cammino  già  fatto  , 
vi  fc  perdere  tutto  il  merito  antico , e vi  fc 
incontrare  tutta  la  difgrazia  prefente.  Crede- 
ftc  di  aver  fatto  aliai,  quando  non  avevato 
fatto  niente . Crcdefte  di  edere  già  Profedò- 
ri , quando  neppur'  eravate  Novizj . Crcdcfto 
di  edere  già  Perfetti,  quando  neppur’ eravate 
Incipienti  . Tanto  badò  , per  farli , che  perdc- 
ftc  ogni  cofa  ; e ciò  , che  dovevate  acquifta- 
re,  e ciò,  che  avevate  acquiftato  ; e la  Ipe- 
ranza , ed  il  poflcilo  ; ed  il  guadagno  , ed  il 
traffico;  ed  il  trionfo,  ed  il  cimento.  Infom- 
ma  , vi  riducefte  in  sì  miferabile  fiato  , che 
quando  prima  fors’  eravate  , o alle  primo 
molfe , o a mezza  firada  , ora  fiere  già  fuor 
di  cammino , e fuor  di  firada  ; e fe  volete  ri- 
mcttcrv*  in  ella  , dovete  cominciar  come  pri- 
ma , fe  pur'  Iddio  di  tanra  grazia  vi  farà  de- 
gni . Ah  piagnete  mefehini  il  voftro  infortu- 
nio , anzi  deplorate  il  vofiro  inganno  ; con  cui 
penfafte,  riguardando  il  fccolo,  che  avevato 
abbandonato  , le  delizie  abbonite  , i Parenti 
Par.  J.  A a di- 
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dimenticati,  gli  Amici  non  curati,  il  fanguo 
negletto,  il  genio  reprcllò,  la  gloria  .^prezza- 
ta , la  robba  calpeltata  , gli  onori  vilipeli , pen- 
fafte  di  aver  fatto  molto  in  fcrvigio  di  Cri- 
fto  ; e tanto  poter  ballare  per  obbligarlo  a dar- 
vi larghifsimc  ricompcnfe  nel  regno  fuo.  Ma 
poi  trovafte,  che  tutto  quello  fpcziofo  appa- 
rato fu  lòlamcnte  un  palio  folo  , e fu  il  pri- 
mo ; dopo  il  quale  dovevate  tanto  più  gcnc- 
rofamente  correre  , quanto  più  virilmente  vi 
mettefte  nell*  arringo  del  correre . Che  direfte 
Voi , qualor  vcdrcltc  un  Barbero  briolò  l'pic- 
car  veloce  la  fua  carriera  , per  afferrare  il  pal- 
lio ; ma  prima  di  pervenirvi  , andar  fuor  di 
ftrada  , o pur  gittarfì  vilmente  in  terra?  Che 
direfte  , veggendo  nella  regata  di  molte  navi 
una  più  dell’ altre  folcare  il  mare  nel  princi- 
pio del  falpare;  ma  poi  reftarc  in  mezzo  all* 
acqua  , lenza  più  curarli  di  arrivare  prima., 
dell'  altre  al  porto  ? Che  direfte  , incontrando 
un  Soldato , che  tutto  lì  provvede  di  fortifsi- 
• me  armadurc  per  combattere , di  buon  caval- 
lo , di  buon  bagaglio;  ma  che  poi  arrivato  nel 
campo  diceflè  , tanto  bafta  , lènza  curarli  di 
entrare  in  battaglia,  e mettere  in  cfcrcizio,  ed 
il  coraggio , ed  il  brando  ? Non  direfte , non 
eflcr’  egli  buon  foldato  di  ottimo  Capitano, 
che  tutto  infatichevolc  , tutto  fa  , tutto  dice 
nel  più  folto  della  mifchia  , per  animare  l’c- 
fcrcito  , c per  ottener  la  vittoria  r 11  noftro 
Capitano  è Crifto,  del  quale  fcrillc  S.Bcrnar- 
13crn.  hìc.  do , che  qnandtu  m terris  vifus  ejl , & cum 

rainthus  converjatus  ejl , nunquid  jlctit  ? Del  qua- 
le 


Digitized  by  Google 


AL  CHIOSTRO.  187 

le  attcftò  S.  Luca  , elle  profìciebat  fapientia  f & Lue.»,  ji. 
retate  , (jr  grada  , apud  Dcum  , & a pud  homines  . 

Del  quale  predille  il  Profeta,  fuo  grand'A vo- 
lo ; exultavit  ut  Gigas  ad  currendam  viam  . EPfjl.iS.fi. 
perche  dunque  Voi  sì  pigri  appreflò  un  Ca- 
pitan sì  veloce  ? Perche  si  rcftu  lotto  un  Du- 
ce sì  imperterrito  ? Qui  dicit  , fe  in  ipfo  mane- 
re  , deb  a , petit  tlle  ambulavi  t , & ipfe  ambulare ; 
vi  fa  fentir  S.  Giovanni  ; ed  è quanto  dirvi  col  « ]o.m.iu5. 
mentovato  S.  Bernardo;  Si  ergo  ilio  currente  tu  I5;r. hìc. 
gradum  fijlis , non  Gbriflo  appropias  , fed  te  rnagis 
(longas . 

Scnzacche  , non  fapetc  Voi  bene  , eh’ è 
mailìma  allentata  tra  tutti  i Macftri  di  fpi ri- 
to , nella  via  del  Signore  il  non  camminarci 
avanti  dlcr  lo  lidio,  che  il  tornare  indietro? 

In  via  Domini  non  progredì  e fi  regredì  . Se  laj 
firada  della  perfezione  fi  raffigura  nella  fcala_» 
di  Giacobbe,  per  cui  feendevano,  e falivano 
gli  Angeli  , dal  Cielo  alla  terra  , e dalla  ter- 
ra al  Ciclo  ; potete  Voi  defignarc  in  qucllaj 
icala  alcun  Pcrfonaggio  , che  non  lì  muova , 
di  Dio  in  fuori  , che  nella  cima  di  ella  im- 
mobile lì  dimoflra  , ed  alla  Icala  appoggiato? 

Vtdittjue  in  fomnis  fcalam  , (l  antem  fuptr  ter  rum,  Gen.18.1s 
& cacti  me  n tilt  ut  taugens  ctelum  ; Angelos  quoque 
Dei  afeendentes  , & defeendentes  fuper  e am  ; & 
Dommum  innixum  [cale  . Ciò  non  altro  vuol 
dire  , che  nella  llrada  della  perfezion  non  vi 
è mezzo  ; o lalire,  o fcenderc;  o andare  avan- 
ti, o tornare  indietro  ; o crcfcerc  , o manca- 
re . Vidit  fcalam  ]acob , lcriflè  S.  Bernardo  , & Ben)i 
in  fcala  Angelos  , ubi  nullus  refdens  , militi s fubft- 

A a a Jtens 
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flem  apparuit  , fcd  vel  afe  cn  dere  , nel  defe  e ridere 
Hjtdcbantur  univerfi  . Si  va  contro  alia  corrente 
delle  paffioni , che  Tempre  tiran  giù  al  prcci- 
pizio  $ contro  alla  piena  delle  inchinazioni  , 
che  Tempre  ci  portano  al  più  profondo . Bifo- 
gna  dunque  Tempre  far  forza  , cd  avanzarli 
col  bcnifzio  delle  braccia  c delle  gambe  , in 
un  nuoto  sì  difficile  , c sì  pcricoloTo  . Fer- 
marli , è voler’  eflèrc  trabalzato  dall*  impeto 
nel  fondo  del  fiume , c voler  con  ciò  perdere 
quanto  fi  è fatto  con  fatica  , e con  pcna_,. 
JJcliltcrc  dal  travaglio  c il  medefimo  clic  re- 
nare, o precipitato,  o fommerfo.  Lafciare  il 
npoto  non  è altro  , che  non  guadagnare  il 
porto  , c perdere  il  viaggio  . Che  reità  dun- 
_ _ 9UC»  & non  dire  coll’Abate  Theodoro,  ap- 
ColLé.'c."  Prcfl°  dl  Ca^ano  ; Dcbemus  ad  virtutum  (lu- 
ti. dia  irremijfi  cura  , ac  follicitudine  nos  mctipfos 
femper  extender  e , ipffque  ncs  )ttgtier  exercitiis  oc - 

C“Fa,Te  » ne  c'jTJ”te  profeti u corfefim  diminuito 
jubjcquatttr . Vi  enti n diximus  , in  uno  mcns  eo- 
demque  fatu  manere  non  prevaler  j idefl  , ut  nec 
a tegmen tum  virtutum  captai , nec  detr  imeni  um  fu - 
fincati  \on  acqnifijfe  entm  minuijfc  efl  • quiade- 
Jtncm  prof ctendi  appetì tus  non  aber  ita  perniilo  re- 
cidenti. La  terra  dell'  anima  nolcra  è una  ter- 
ra cosi  ingrata  , che  febben  fempre  fi  culti  vi, 
e li  zappi.  Tempre  non  però  genera  erbeinu- 
S?  ’ra™  ™alcj  c quclch’è  peggio,  feconda 
lei  fi : dimoi tra  di  lappole  , triboli  , c fpine. 
Or  che  iarebbe,  fe  n0n  fi  cultivalfc  ? Se  per 
qualche  tempo  lafciaflc  l’aratro  di  fquarciarlc 
u leno,  e la  zappa  di  penetrarle  le  vifccro? 

Che 
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Che  farebbe  in  fine  fe  fi  lafciaflè  in  abbando- 
no , fiche  mai  ad  ella  fi  avvicinale  neppure 
un  raglio  di  falce,  per  troncarne  le  crefciute 
gramigne  ? Su  tal  riguardo  comandò  Iddio  a’ 

Leviti  dell’antica  legge,  il  dover  radere  tutti 
i peli  della  lor  carne . Levita  radant  otnnes  fi-  Num.s.  7. 
los  camis  fua . Perche  non  Avellergli  una  vol- 
ta per  Tempre  ; c toglierli  quella  briga  di  do- 
ver continuo  Ilare  col  rafojo  nel  pugno?  Que- 
llo era  impofsibilc  ; una  carne  comporta  di 
putredine  dovea  Tempre  pullulare  eferementi; 
un  corpo  compendio  di  fracidumi  dovea  Tem- 
pre produrre  Ichifczzc  ; un’aggregato  d’im- 
mondizie dovea  Tempre  cacciar  fuori  bruttu- 
re . Non  potendoli  dunque  Tvcllere , che  avea 
a farli?  Raderli  continuo;  c far  sì,  che  non 
crcfcclìcro  mai  a render  loro  la  carne  imbrat- 
tata , c ’l  corpo  deforme . Così  la  intefe  Gre- 
gorio il  gran  de -,  ipjì  Levitarum  pili  radi  prace-  Gre?.  ». 
pti , non  avelli  ; femper  enim  caro  ftiperflua  gc-  Moral- 
nerat  . Se  noi  pofsiamo  arrivare  in  quello  mon- 
do a flato  di  vita  , in  cui  ci  polsiam  rende- 
re impeccabili  ; Tiche  da  noi  mai  non  efea  nè 
colpa  , nè  imperfezion  , nè  difetto  ; io  accor- 
do volentieri  il  ripofo  a chi  à finor  faticato 
nella  rtrada  della  perfezione . Già  non  à egli 
più  timor  di  cadere;  non  teme  nè  fpinrc,  nè 
urtoni  ; è lìcuro  da  aflalti , e da  Torprcfc  ; dun- 
que ripolì . Ma  chi  lì  prometterà  quello  flato 
di  vita?  Neppure  i Santi,  i quali  ebbero  da^ 

Dio  rcvclazionc  di  clTerc  confermati  in  gra- 
zia , dar  lì  vollero  quella  sì  nobile  lìcurezza . 

La  lidia  Vergine  , Madre  del  grande  Dio  , 

im- 
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impeccabile,  purifsima,  nel  primo  illame del- 
la Tua  concezione  ricolma  di  tanta  grazia.  , 
quanta  non  n’cbbc  mai  alcun  Santo  in  tutta 
la  carriera  della  fua  vita  ; fèrmolsi  mai  forfè 
nel  cammino  delle  virtù,  c nell' cfcrcizio del- 
la perfezione?  Si  diè  mai  talmente  ficura  , che 
non  ufafle  tutte  le  induftric  , per  corri fponde- 
rc  al  Ciclo,  c per  reliltcrc  all’inferno?  E per- 
che dunque  , giacche  quella  impeccabilità  non 
pofsiamo  avere  , c la  noftr’  anima  è Tempre 
proclive  al  peccato  , perche  non  iftiam  Tem- 
pre col  rafojo  in  mano,  per  radere  i Tuoi  di- 
fetti , e colla  falce  nel  pugno  , per  tagliare* 
le  fuc  imperfezioni , c le  lue  colpe? 

Ma  dato  per  impofsibilc  , che  ciò  fi  pofc 
fa  ; cioè  ftar  lungi  da  colpa , fenza  fatica  , c 
ftar  privo  di  difetto  , fenza  travaglio  ; puro 
non  dovremmo  noi  mai  darci  paufa  nel  no- 
ftro  viaggio  alla  perfezione  , foltanto  per  avan- 
zarci Tempre  più  nella  giuftizià,  e pcrcrcfcc- 
rc  nella  làntità.  Qut  ]u(fus  tft  yflificetur  adhuc, 
& fauci us  fanftificetnradbuc . Quella  par  che  fia 
una  quali  obbligazione  impolta  a noi  nclla^ 
nuova  legge  , che  nell’  antica  non  era  ; poiché 
allora  ballava  , per  eficrc  un’  uomo  beato  , il 
far  la  giuftizià  i onde  dille  il  Profeta:  Beati , 
qui  faciunt  yflitiam  in  omni  tempore  ; Ma  ora  c 
nicillàrio  , non  farla  foltanto,  ma  averne  an- 
che fame  , ed  ancor  Tctc  ; Beati  qui  e furiant , 
& fltiunt  yflitiam  •,  quoniam  ipfl faturaùuntur  .CÌO 
vuol  dire,  che  a’Criftiani  non  balla  il  far  Tem- 
pre bene  , ma  Tono  efsi  anche  tenuti  ad  ane- 
lare a farne  più  . Or  quanto  maggiormente  i 

Reli- 
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Rcligiofi , clic  an  maggiore  il  debito  de'  Cri- 
ftiam  , ad  efler  Santi  ? Ancorché  fieno  effi  Per- 
fetti , non  e mai  la  lor  perfezione  tale  , cho 
non  ammetta  augumcnto  ; fon  fempre  capa- 
ci di  crclccrc  in  virtù  , e di  avanzarli  nel  me- 
rito ; fono  perfetti  , ma  non  fon  pcrfettillìmi. 
Or  quanto  più  gl’  Incipienti , che  fono  ancor 
nelle  moffe  ? Ed  i Profìcicnti , che  fon  per  an- 
che a mezza  ftrada  ? Onde  per  tutti  par  che 
feri  velie  Beda , Tulle  rapportate  parole  del  Re- 
dentore ; Beati  qui  e furiant , cr  fttiunt  )ujl  inani  t 
quoniam  ipfì  faturabuntur  ; Apertijjìmè  noi  injlruit , 
nunquam  nos  fatis  )ujìos  a (limar  e debere , [ed  quo- 
tidianum  \ufiiti * fernper  amare  profeeltim  . Dico 
anche  più.  E‘  ancor  configlio  di  tutti  i Mae- 
ftri  di  fpirito  il  prender  la  mira  a cofc  gran- 
di , cofe  anche  fupcriori  alle  noftrc  forze  ; e 
quando  ad  elle  non  polliamo  arrivare  coll'o- 
pera » dobbiamo  almeno  difidcrarlc  col  cuore; 
e fc  non  poffiam  colpire  tant’  alto  , corno 
prendiamo  la  mira , colpiamo  almeno  al  ber- 
faglio  , dove  va  a fermarli  la  freccia  . Anche 
tra  Venditori  nelle  officine  fi  ofierva  , che  fi 
cerca  molto  di  prezzo  , per  averfene  il  giu- 
flo  ; tntquum  petas  , aut  auferas  aquurn  . Così 
per  l'appunto  dee  fare  l'anima  noftra  ; pre- 
figgerfi  un'  umiltà  profonda  come  quella  di 
Davide , una  fede  viva  come  quella  di  Àbra- 
mo , una  ubbidienza  efatra  come  quella  di 
Giacobbe  , una  pazienza  invitta  , come  quella 
di  Giobbe  » una  caltirà  angelica  come  quella 
di  Giufeppc,  una  lerenità  di  colcicnza  imper- 
turbabile, come  quella  di  Tobia;  perche  fo 

poi 
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poi  non  arriveremo  tant’ alto,  arriveremo  al- 
meno a proporzionata  altezza  , che  fu  con- 
forme all’ordine  > che  colla  fua  divina  prov- 
videnza ci  abbia  prefiflò  Iddio , e che  fia  ade- 
quata alle  forze  della  Grazia  , con  cui  Iddio 
fteflò  à determinato  il  fuo  ajuto  . E quello, 
che  non  fi  può  arrivar  con  gli  effetti  , otte- 
nerlo co’  dilìdcrj  ; perche  anche  quelli , e (bn 
pagati  da  Dio  all’anima  , e conferirono  all* 
anima  per  andare  a Dio  . Onde  fu  chi  dille; 
Deus  non  minus  furiti  o defidcrio  Utatur , quam  fi 
tota  anima  amore  , & devottone  liquefai  . Anzi 
quando  c grande  l’amore,  dà  ancor  negli  ec- 
celli ; bramando  quello  , che  ottener  non  fi 
può  ; ed  anelando  di  fare  ciò , eh*  è imponi- 
bile a farli  . Dicea  perciò  il  Profeta  ; Beatus 
tu  ir , qui  timet  Dominar»  ; in  mandatis  e) us  capii 
nimis  ; non  dice  fatis , ma  nimis  ; perche  allo 
fcriverc  di  Riccardo  di  S.  Vittore;  nimis,  quia 
& fi  plus  poffe  fuo , non  plus  velie  fuo  . Ed  è lo 
fteffò  , che  dire  col  Serafico  S.  Bonaventura^  , 
che  quod  fieri  non  poteff  , hoc  factre  vult  Amor  . 
Or*  io  vo  fapere  da  Voi  ; Chi  nell’  acquifto 
della  perfezione  crede  di  aver  finito  già  di  ac- 
quiflare  , può  egli  mai  affaticarli  lempre  di 
crefccr  più  ? Sou'  opporti  tra  erti  il  finire  ed 
il  crefcerc  . Può  egli  mai  difiderar  cofe  alte , 
e voler  farle  almcn  col  cuore  ? Non  fon  di  ac- 
cordo il  volere  c ’l  non  volere , le  non  fc  lò- 
lamentc  in  un'uomo  dato  all’ozio,  e alla  pi- 
grizia dedicato  ; Vult , & non  vult  Piger  . Cam- 
mina dunque  fempre  , Tempre  travaglia , c fem- 
pre  fuda , fol  tanto  chi  crede  di  non  aver  per* 

anche 
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anche  finito  . Egli  mai  non  fi  ferma  nel  fuo 
viaggio  , egli  mai  non  fi  quieta  nel  fuo  tra- 
vaglio, egli  mai  non  fi  fazia  di  quel  che  fa, 
e di  quel  che  (offre  . Mai  non  erede  di  dar 
nel  fine  ; come  neppure  il  credeva  lo  (ledo 
Appoffolo,  allorché  fcrivealo  a’Filippcfii  Fra-  Ad  Pfif- 
tres  ego  me  non  arbitrar  comprehcndiffe  j unum 
lem  qua  qttidem  retro  funt  obl'tvifcens , ad  ea  ve- 
ro , qn*  funt  priora , ex tendens  meipfum  , ad  de- 
Jlinatum  perfequor  , ad  bravittm  fupernx  vocatio- 
nts  Dei  in  Gbrifio  J efit  . Confcffà  egli  per  fua_. 
umiltà  di  non  edere  per  anche  arrivato  della 
fua  perfezione  al  fine  -y  c confcflà  altresì  per 
noftro  ammacftramcnto  , non  altro  fare  per 
arrivarvi,  che  dimenticarli  di  ciò,  che  avca_> 
fatto  , c credere  di  non  folamcntc  non  aver 
finito  , ma  di  non  avere  neppur  cominciato. 

E veramente  così  è ragione  , che  faccia 
chiunque  in  quello  gran  viaggio  vuol  cammi- 
nare fino  che  arrivi  al  fuo  bel  fine  ; Multnm 


in  hac  vita  ille  profecit  , dicca  Agoftino  , qui  Au^.lib.cJe 
qtiam  longe  fit  a perfezione  )uflin*  , proferendo  co- 
gnovit  . E in  tal  propofito  molto  bene  fi  di- 
chiarava il  Profeta:  Anima  mea  tn  minibus  mas  Pfal.  ns; 


femper , legem  tuam  non  fum  oblitus  . Non  già  109 
in  qualche  tempo  , in  alcuna  circoffanza  di 
tempo  , in  tal  congiuntura  di  tempo  , meu 
femper  ; e fcinpre  tcnca  egli  l'anima  fua  nelle 
mani , cioè  nelle  operazioni  ; dacché  Tempre» 
operava  , come  fc  allora  cominciailè  ad  ope- 
rare, e con  ciò  operava  con  nuova  lena  nell* 
animo , e con  nuova  intrepidezza  nel  cuore. 
Dixi  nane  ccepi . Sempre  per  lui  era  uno  fteffo 
Far . 1.  B b tem- 
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tempo  nell'  operare  per  la  fua  eterna  falvezza; 
non  diftingueva  nella  fua  vita,  giorni  di  tra- 
vaglio , e giorni  di  ripofo;  non  ammetteva-» 
fuccclfionc  tra  paufe , e fatiche  ; operava  lem-., 
prc  con  un  vigore  invincibile,  e con  un  co- 
raggio incontraftabile  . Anima  mea  in  manibus 
H;ig.  In_»  rneis  fempcr  ; in  manibus , chiofa  Ugon  Cardina- 
li^ l°~  in  operibus . Quaft  dicat  ; qu/uunque  fa - 

ciò , facto  prò  falute  amm * mea  . Che  ne  avve- 
niva da  ciò  ? Ne  avveniva  , che  mai  egli  di- 
mcnticavafi  della  legge  del  tuo  Signore;  & le- 
ga» tu  am  non  fumoblitus . Ma  qual  dimentican- 
za ne  potea  mai  avere  , fe  portavane  avanti 
gli  occhi  la  memoria  in  ogni  tempo  nelle  lue 
mani?  Può  fuggire  a noi  dalla  mente  ciò,  che 
da  noi  fi  ftrigne  nel  pugno  ? Fugge  dalla  men- 
te di  chi  cerca  tempo,  o pur  di  chi  fi  lufin- 
ga  di  clfer  pafiato  il  tempo , in  cui  ne  dovea 
avere  penfiere  . E perciò  il  medelìmo  Profeta 
rial. 1 1 s.  dicca  ; Tempus  faciendt  Domine,  dijjipaverunt  le- 
gati tnam . Difsipano,  nona  dubbio,  difirug- 
gono,  quanto  è in  elsi , la  divina  legge  colo- 
ro, i quali  ccrcan  tempo  nell’  operare , tempus 
faciendi  ; e non  v’  impiegano  tutto  il  tempo  ; 
quando  tutto  il  tempo  è sì  niciflàrio  ad  im- 
piegarli, quanto  vi  fu  premurofo  il  primo  tem- 
po . Dove  per  contrario  coloro  la  cuflodilco- 
no  , e la  lofiengono , che  facilmente  fi  dimen- 
ticano di  tutto  il  fatto  , per  far  fempre  più  co- 
le più  grandi;  perdon  di  viltà  il  tempo  pa  fla- 
to , per  aver  lòtto  l’occhio  il  prcfcntc  , e l’av- 
venire; come  configliava  S.  Girolamo;  Quicun- 
ejue  San  fi  ut  quendie  in  priora  cxtendithr , & pr.t- 

tert- 
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teri  forum  oblivifcitur  . . . Felix  efi  , qui  quotidie 
profeti  , qui  non  confiderai  quid  beri  fcccnt  , fed 
quid  badie  faciali  ut  froficiat . Padri  , c Fratelli 
mici,  faremo  noi  per  avventura  Profcfli  di  mol- 
ti anni;  mi  permettete  non  però,  che  io  di- 
ca ; che  vorrei  anzi  , che  follìmo  Novizi  di 
pochi  giorni.  E perche?  Perche  in  molti  non 
truovo  quel  fervore  , or  che  fono  provetti , il 
quale  era  già  in  eflì  , quando  erano  princi- 
pianti ; non  ifcuopro  quel  difidcrio  di  profit- 
tare, or  che  fono  maturi,  che  già  in  elliera, 
quando  erano  acerbi  ; non  ammiro  quel  zelo 
della  perfezione  , or  che  fono  già  vecchi  >che 
in  efsi  era  bene  , quando  erano  giovanetti . 

Donde  ciò  avviene,  donde  procede  ? Avviene, 
perche  fatti  già  Profcfsi  , credettero  di  non-, 
dover  più  cominciare  ; pervadendoli , che  il 
cominciare  fpcttadc  fol  tanto  a Novizi . Pro- 
cede, che  fatti  già  Padri  , filmarono  di  non 
edere  più  nel  principio  ; credendo  , che  nel 
principio  fodero  folamcntc  quando  cran  Fra- 
telli. Avviene,  che  non  profeguirono  come-* 
aveano  cominciato  ; c non  proleguirono  , per- 
che fi  lufingarono  di  aver  già  cominciato;  li- 
mili a que'  Viandanti , che  guardano  il  cam- 
mino già  fatto,  non  quello,  che  refta  da  fard; 
c parendo  loro,  che  il  fatto  fia  molto,  fi  cre- 
dono perciò  fianchi  c lafsi , c fi  danno  al  ri- 
pofo.  Ma  non  vuol  così  il  magno  S.  Grego- 
rio ; vuol’  anzi , che  guardiamo  il  cammino, 
che* refta  a fare;  c così  mai  ci  daremo  al  ri- 
pofo , More  itaque  Vìatorum  nequaqnam  debe/nus  Greg.  ir. 
afpicere  quantum  )am  iter  egtmus  , fed  quantttm  “,uu 
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fupe/eji , ut  pcragumus . Simili  a que’  Mercatan- 
ti , che  fatto  poco  guadagno.,  li  credono  già 
ricchi  ; e però  celiano  dal  mercatantare  • anzi 
fi  danno  ad  una  vita  oziola  e molle  , sfog- 
giando in  lufsi  , e (pendendo  in  fette,  corno 
le  il  lor  capitale  non  ifteflc  foggetto  a fine . 
Ma  non  ci  vuol  così  S.Grifoftomo;  ci  vuole 
anzi  come  quei  Mercatanti  avidi,  edindufirio- 
fi  , che  non  lafcian  negozio  , che  non  intra- 
prendano , non  traffico  , che  non  facciano, 
non  lucro  , che  non  acquitrino  . In  tutte  lo 
fiere  fon’  efsi  i primi  a comparire  , in  tutte  le 
piazze  an  delle  corrifpondcnzc  , in  tutte  lo 
navi  an  delle  robbe  . Guadagnan  nel  molto, 
c guadagnano  ancora  nel  poco.  Così  dobbia- 
mo far  noi  ; effere  a tutto  attenti , a nicnto 
trafeurati , quando  fi  tratta  di  avanzare  il  no- 
Chryfoft.  ftro  fpirituale  guadagno  ; quernadmodum  enim 
* T/if'd.  ad  °Pes  corP°r's  accumulantur  , cttm  amatore*  illarum 
ùpf.  ne  minimum  qttidern  bue  celiar»  negligunt  ; fic  fori - 
tuales  diviti  £ . ■ > . 

In  tutto  il  tempo  della  fua  vita  era  fia- 
to attentifsimo  il  Re  Ezechia  agli  avanzamen- 
ti della  fua  cala  reale;  ne  avea  promofsi  gl’ 
interefsi  , ne  avea  accrcfciuto  il  patrimonio , 
ne  avea  fiabilita  la  dipendenza;  Epure,ftan- 
do  egli  a prender  le  motte  da  quefio  mondo 
pct  l'altro , gli  viene  da  parte  di  Dio  intima- 
!£»«./*•  i.  to  ; Difpone  domui  tux  , quia  moriens  tu  > & non 
vive*  . Un  sì  pungente  raccordo  decfi  anzi  a 
quei  Grandi , i quali  tutti  dati  a'  piaceri , che 
fcco  porta  la  grandezza , non  ne  confidcrano 
la  inftabiltà  ; a quei  Principi , che  del  Princi- 
1 pato 
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pato  ne  voglion  godere  fol  ranro  le  delizio, 
fenza  fentirne  le  cure  ; a quei  Superiori , che 
dell’  autorità  prctcndon  folamcnte  oftentarne 
le  preminenze  , fenza  intraprenderne  le  fati- 
che . Ma  ad  Ezechia , il  quale  tuttora  affatica- 
to fi  era  allo  ffabilimento  del  trono,  ed  alla.; 
durata  della  fua  Reggia , intimarli  che  difpon- 
ga  della  famiglia , e della  cala  ? Difpone  domui 
tu*  , quia,  morieris  tu,  & non  vivai  E fc  della 
cafa  , perche  non  ancora  del  regno  ? E quel 
eh*  è più , fe  della  cafa  , perche  non  ancora^ 
dell*  anima  ? Oh  qui  sì  che  rifponde  opportu- 
namente l’Olcaftro,  e dice;  ch’Ezcchia era  San- 
to , ed  in  tutto  il  tempo  della  fua  vita  avete 
alla  fua  anima  penfato  ; e però  non  era  di  uo- 
po , che  nella  fua  morte  gli  d faceflè  ricordo 
dell’  anima  . Quia  Santi  us  erat  Ezechia  s . Tu  ve - oieaft.Uc. 
ro  , quia  peccator  a , animarti  difpone  prius  , & po- 
Jlea  tua.  Egli  avea  fempre  all’anima  penfato, 
e vi  avea  penfato  più  che  alla  cafa,  il  pender 
della  cafa  lì  era  in  lui  intepidito  in  vita , non 
così  il  pendere  dell’ anima  ; onde  bifògnò,  che 
della  cafa,  e non  dell’anima  , gli  d faceflc  un’ 
amorevol  ricordo  . Somigliante  ricordo  note 
falsi  mai  a coloro,  i quali  an  più  badato  al- 
la cafa  , alla  robba , alla  vita , alla  fama , all* 
onore , alla  gloria , all’autorità , alla  comodità, 
che  all’  anima . Non  fafsi  a quegli , che  nulla 
curano,  che  l’anima  non  da  buona,  ma  tutto 
fanno  » perche  riefea  ottima  la  raccolta  , alto 
il  pofto  , fquidto  il  piacere  , (labile  la  gran- 
dezza , (odo  l’appoggio,  immobile  il  feggio. 

Non  drizzad  a coloro,  i quali  mai  non  pen- 
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fano  a vantaggiar  le  virtù,  ma  fojamente  ftu- 
diano  di  accrescere  i poderi  e gli  averi , i paf- 
fatempi  ed  i diporti , i gradi  ed  i plaufi  , gli 
ornamenti  e gli  arredi,  i comodi  ed  i fervigi. 
Angf.  Ter.  Così  l’intende  S.  Agoltino  ; Sed  tn  foLim  ani - 
tcn  i>.  nuxtn  tn.iliim  vis  , optimum  fegetem  dcfidcras  , bo- 
finm  cqtiurn , bonum  famulum  , uxorem  caftxm  , fi- 
fa die  am  , ncc  ni  a la  m ve  (lem  fu  (it  nere  potei  . Ma_« 
sì  fatti  uomini  non  fon  tra  noi  ; ben  non  pe- 
rò tra  noi  cfler  poflòno  altri , i quali  mai  non 
fi  dian  requie  , le  fi  tratta  di  avanzarli  negli 
ftudj , ne’  maneggi , e nelle  cariche  ; c poi  nel- 
lo fpirito  ogni  poca  cofa  lor  fembri  troppo  . 
Non  conofcon  mai  fine  , governando  clìi  lo 
noftrc  cafc  , nell’ aumentarne  le  rendite  , nel 
difenderne  gl’  intercisi , nel  dilatarne  le  tenu- 
te; ma  nel  promuoverne  Toflcrvanza,  nel  ze- 
larne Pefemplarità , nel  foftcncrne  la  difciplina, 
ogni  piccola  fatica  , che  facciano  , lor  paro 
affai . Non  fon  mai  paghi  , adornando  le  no- 
ftre  Chicfe , di  abbellirne  le  mura  , di  molti- 
plicarne le  pitture  , di  arricchirne  gli  Altari  ; 
ma  poi  nel  proccurarne  l’accrcfcimcnto  del  cul- 
to, il  fervore  della  divozione,  la  modcltia,il 
filenzio  , il  rilpctto , con  cui  in  effe  fi  deve  Ila- 
re , Ito  anche  per  dire,  che  ogni  cola  appref- 
fo  loro  pafsi  per  Superflua  , ed  anche  talora^ 
per  ifcrupolola  . Che  dovrem  dunque  dir  di 
colloro  , fc  mai  làran  tra  noi  ? Diremo  , eh* 
eglino  ancora  penfano  alla  cafa , e non  all’am- 
ma;alle  fabbriche,  c non  alle  virtù;  alla  Stan- 
za, e non  alla  perfezione;  al  libro,  e non  al- 
lo fpirito  ; alla  Scuola,  c non  alla  cofcienza . 

Dun- 
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Dunque  a ciafcun  di  cfsi  diciatti  pure;  Tu  ve- 
ro f quia  peccatore}  , ariimam  dtjpone  prtus , <j- po- 
\ '(Ica  tua . £ dunque  nelle  temporali  colè  non.» 
direm  noi  mai  balla,  e diremo  lolamentc  ba- 
lla nelle  cofe  dello  fpirito  ? Se  fi  tratta  di  dot- 
trina , non  farem  mai  baftcvolmenrc  dotti , 
e le  fi  tratta  di  virtù  faremo  lubito  fufficien- 
temente  fanti  ? Se  fi  vantaggian  rendite  ne’ 
noftri  Monifteri  , il  tutto  , ancorché  vantag- 
giofo , ci  l'embra  poco  ; fe  fi  acquillan  virtù 
da’ noftri  animi,  il  tutto,  febben  pochifsimo, 
ci  parerà  molto  ? Siamo  Tempre  nel  principio, 
quando  abbiamo  a moltiplicare  , o gli  orna- 
menti nelle  noftre  fagrcftic  , o le  fiuppcllctri- 
li  nelle  noftre  ftanze  , o le  maftàrizic  nello 
noftre  officine  ; e quando  dobbiamo  crefeere 
nella  perfezione,  crediamo  di  elfcrc  fidamen- 
te nel  fine?  Se  non  vogliamo  l'anima  mala, 
il  che  non  dee  crederli  di  pcrfonc  a Dio  con- 
fagrate  , fe  la  vogliamo  anche  buona , non  la 
vogliamo  però  ottima;  e pur' ottima  voglia- 
mo, o la  Cattedra,  o il  Pulpito,  o il  gover- 
no , o la  ftanza  , o la  cafa  ? Animarti  non  vis 
optimum  , vis  optima  omnia  prxttr  animam  ? 

Fu  commendata  non  però  Maddalena  da 
Crifto,  non  perche  avelie  per  fe  prefa  la  par- 
te migliore  , ma  l’ottima  . Optimum  partern  eie - Lue.  io. 
git  [ibi  Maria  , qu*  non  auferetur  ab  ea. . Quello 
fu  un'  infegnarci , che  tutte  le  noftre  mire  an 
da  clferc  al  più  perfetto . Se  oficrviamo  le  re- 
gole , che  a noi  falciò  il  noftro  Santo  Fonda- 
tore ; non  abbiam  da  contentarci  di  oflervar- 
le  bene  , ma  abbiam  da  forzarci  di  cfeguirle 
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troppo  bene  . in  mandati s ejns  cnpie  nimis  . Se 
vergiamo,  che  altri  operano  cole  grandi,  dob- 
biamo aver  l' ardimento  di  operarle  anche  noi; 
In  quo  quii  a ini  et , in  infipientia  dico  , audeo  & 
tqo  . Se  troviamo  , che  altri  fagliono  femprc 
più  in  alto  , femprc  più  in  alto  dobbiamo  an- 
che noi  avere , e l’ occhio , c ‘1  piede . Aficen - 
[tona  in  corde  fitto  difpofiuit . £ fc  al  più  perfetto 
non  pofsiamo  arrivar  coll’  effetto , dobbiamo 
almeno  afpirarvi  col  difidcrio  ; non  fidamen- 
te , perche  allo  fcrivcre  di  S.  Bonaventura  i di- 
fìderj  fono  nunzi  dell’  amore  , nuncii  Junt  amo - 
ris  intimi  -,  ma  ancora , perche  da  Dio  fon  pa- 
gati , come  fe  follerò  effetti  . Deus  non  mtntis 
fantto  defiderio  Ut  ut  tir  , quam  fi  tota  anima  amo- 
re i & devottone  liquefine . Si  loda  dallo  Spirito 
Santo  Daniello  , non  perche  fia  Uomo  di  gran- 
di fatti  , ma  perch’  è uomo  di  gran  difiderj . 
Vir  defider forum  . Quando  li  tratta  con  un  Pa- 
drone , che  penetra  i cuori , non  folamcntc  fi 
paga  quanto  sa  fare  la*  mano , ma  ancora  quan- 
to sa  bramare  il  cuore . Gli  uomini  premiano 
quanto  veggiono , perche  più  di  quello  non_» 
firn  prezzare  ; Iddio  fi  appaga  c premia  ancor 
quello  , che  noi  non  veggiamo  -,  ballandogli 
che  il  veda  egli  folo , per  appagartene  , c per 
premiarlo  . E fc  è così  , non  è voce  di  tem- 
perati, anzi  di  rilalciati  , quella,  con  cui  di- 
ccan  molti  appreffò  del  Gcrfonc  ; ballar  loro 
una  virtù  mezzana,  fenza  pretender  l’ altifsi- 
ma  ? Vox  multorum  e fi , fuffìcit  mthi  vita  lommu- 
nis  ; fi  cum  imis  f divari  poterò  , fatts  efì  . Nolo 
merita  Apofiolorurn  j nolo  volare  per  fumma  , in- 
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tendere  per  piantoni  contentus  fum  . Anzi  io  so 
dire  a cotefti  , fc  tra  noi  fono , eh*  egli  è un 
gran  contraflcgno  di  non  aver’  eglino  virtù  mez- 
zana , il  non  dilìdcrarlì  da  loro  virtù  altifsi- 
ma  . Quella  è la  propictà  della  grazia , qua- 
lora arrivi  ad  impollcflàrfi  di  un*  anima  , il 
non  farle  dire  mai  balla  . Nc  faccia  tellimo- 
niauza  S.  Bernardo  ; Nunquam  ]uflus  arbitratur  Beni.  ep. 
fe  comprehendiffe  ; ntinquam  dicit  fatti  efi  ; fed  firn- 
per  efurit , fititque  )ufiitiam  ; ita  ut  fi  femper  vi- 
ver et  , femper  , qnantum  in  fe  e(l , ) ufi i or  effe  con- 
tenderei ; femper  de  bono  in  melius  profeere  tota 
viribus  conaretur  . Dunque  s’ eglino  dicono  ba- 
ila , è fegno  che  la  grazia  non  tiene  dell’ani- 
ma loro  il  poUclìo  . Vi  averà  fatto  appena.; 
l’ ingrcllò , ma  non  le  n’  è ancora  impadroni- 
ta . Palla  più  oltre  il  Santo  Abate  ; e vuole , 
che  non  folamente  iìa  legno  del  poflcflò , che 
abbia  la  Grazia  dell’anima  nollra  , ma  anco- 
ra della  prefenza  della  Grazia  nell’anima  no- 
llra , il  dilidcrio  di  maggior  grazia  . Nullum  Bern/er.i. 
omnino  preferiti*  ejus  certius  tefiimonittm  efi  , quam  de  s-And. 
defiderium  grati*  ampliarti . In  maniera  che,  Ili- 
ma  egli  , che  difficilmente  può  cflcr  Grazia.» 
in  quell’anima,  in~cui  non  è una  grande  an- 
fìetà  del  fuo  maggiore  profitto  ; e fe  pur  la 
Grazia  vi  folTe,  in  quanto  che  per  ventura  non 
vi  folle  colpa  grave , da  cui  folamente  la  Gra- 
zia lì  difcaccia , non  vi  è però  certamente  il 
gullo  di  ella  , non  vi  è il  fuo  fapore , non  cv- 
vi  la  fua  dolcezza . Perche  chi  la  gulla , Tem- 
pre più  nc  à fame  ; chi  fc  ne  ciba  , Tempro 
più  1’  appetifee  ; chi  fc  nc  abbevera  , Tempre 
nc  à più  fete  . Qui  edunt  me,  adhuc  efurient  ; & Ecd-4 1? 

Par.  I.  C c qui 


202  RAGIONAMENTO  Vili. 

qui  bibunt  me , adbuc  fttient . Sia  dunque  a noi 
tutti  i Padri  e Fratelli  mici  , teftimonio  del 
noftro  flato  il  noftro  cuore  . Se  afpiriamo  a 
cofc  grandi , poflìam  credere , che  fia  grande 
la  grazia^  che  in  noi  abbiamo.  Se  viviamo, 
come  fc  non  avellìmo  ancor  cominciato , pol- 
liamo fperare  , che  abbia  fatto  un  buon  cam- 
mino la  noftra  vita.  Se  non  crediamo  di  aver 
per  anche  finito,  poflìam  pervaderci  di  Ilare 
preffo  al  termine  nel  noftro  viaggio . 

La  perfezione  di  Abramo , come  penfatc 
Voi , che  folle  da  eflb  lui  acquiftata  ? Forlo 
con  fermarli  in  certo  tempo  del  viver  fuo,  - 
dipoi  che  camminò  sì  fpedito  nella  fua  ado- 
lclccnza  , c nella  fua  gioventù  ? Nò  . Forfo 
nel  ripofo , a cui  fi  potè  dare , dopo  le  fatiche 
da  lui  fofferte  in  tante  fue  pellegrinazioni , e 
dopo  le  amarezze  da  lui  alleggiate  in  tanti  fuoi 
viaggi  ? Nò  . Forfè  nel  contentarli  di  quanto 
ci  fece  in  quell’atto,  veramente  eroico , di  vo- 
ler’uccidere  il  fuo  figliuolo,  al  primo  cenno, 
che  ne  ricevette  da  Dio  , c di  iagrificarlo  al 
fuo  divino  volere  ? Nò , nò-  Se  vogliamo  afcol- 
tarc  i mezzi,  che  a lui  ne  diede  Iddio,  allo- 
racehe  gli  comandò  di  cfìèr  perfetto,  non  in 
altro  efsi  confiftono  , che  in  un  camminare  in- 
defeffo , fenza  mai  darli , o per  iftanco , o per 
laffo , e camminar  continuo  , finche  il  cam- 
Ccn.i7. z.  mino  duraflc  del  viver  fuo.  Ambula  coram  me> 

& efto  pcrfctlus . Il  Profeta  Davide  non  fi  con- 
tentò però  del  folo  camminare  , vi  aggiunfcj 
PfaJ.  us.  anche  il  correre  ; viam  mandatorum  tuorum  cu- 
***  curri.  Così  è,  chi  vuole  arrivare  ad  impoffef. 
faifi  del  pallio , che  in  terra  fi  acquifta , ma  fi 

do- 
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dona  {blamente  nel  Ciclo , non  dee  foltanto 
camminar  continuo , ma  deve  pur' anche  cor- 
rer femprc , c correr  fin  tanto  che  arrivi  al  Cie- 
lo , e afferri  il  pallio , c la  corona  . Credete  Voi, 
che  non  camminino  eziandio  i Peccatori  ? Cam- 
minano ancor*  efsi  ; ed  oh  quanto  fono  più 
malagevoli  le  firade , per  cui  efsi  camminano. 
Ambulavimus  viat  diffìciles  ; è la  confcfsiono , 
eh*  eglino  ftcfsi  ne  fanno , nel  dover  ricever- 
ne , non  il  pallio  , ma  il  capcfiro , non  la  co- 
- rona  , ma  le  catene  . Ma  vi  è di  più . Cam- 
minano, e camminan  femprc  ; c perche  ciò  ci 
fi  renda  indubitabile,  lo  Spirito  Santo  ci  atte- 
fta,  che  gli  Empj  camminano  in  giro . In  circuì- 
tu  impii  ambulane . Qucfto  è un  camminare , che 
non  finifee  mai  ; perche  fi  fa  in  una  linea,  che 
forma  il  circolo  , che  non  à nè  principio,  nè 
fine . Così  pure  cammina  Lucifero  , alloracche 
tutto  s’ingegna  per  far  preda  di  anime  ; cir- 
cuii qutrens  guem  devoret.  Or  fc  i noftri  Ni  mi- 
ci camminano,  e corrono;  e corron  femprc, 
per  arrivarci , c coglierci , c predarci  ; potrem 
noi  difpenfarci  dal  camminare,  c dal  correre? 
Tanto  farebbe  qucfto , quanto  un  volere  efier 
colto  a man  falva,  e prefoa  man  ficura  ■ Se 
alle  volte  fon  prefi  ancor  quelli , che  cammi- 
nano; or  quanto  più  quelli,  che  fi  ripofano? 
Se  reftan  divorati  anche  quelli , che  cammina- 
no , c corrono  ; or  quanto  più  quelli , che  cam- 
minano, ma  non  corrono  ? E Ce  gli  Empj  cam- 
minano anch’efsi  , e camminano  ftradc  rotte, 
c lemicri  icofecfi  ; perche  dovran  difpenfarfi 
dal  camminare  i Perfetti  ? Camminan  quelli , 
per  andar  con  più  demerito  nell*  inferno;  dob- 
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biam  noi  correre  , per  girne  con  maggior  me- 
rito in  Paradifo  . Quelli  cadono  da  voragine 
Pfal.41. 8.  in  voragine  ; perche  abyjfus  aby/furn  invocai  -,  noi 
ri'al.«j'.  s.  falircmo  da  virtù  in  virtù  ; de  virente  in  virtù « 
tem . Quelli  feendono  , noi  afccndiamo  j San- 
Hieron.  flus  t §.  Girolamo  n’è  teftimonio,  ponit  afeen - 
fiones  in  corde  /ito  ; peccator  defeenftones  . Non  vi 
Ha  dunque  tempo  , neppur  vi  iìa  circoftanza 
di  tempo , ne  tanpoco  vi  dovrà  edere  qualità 
di  tempo,  in  cui  Ha  permeilo  il  ripofo  a chi 
dee  correr  Tempre,  c m ognitempo,  per  fare 
Pfal.jj.  1.  della  perfezione  l’acquifto  . Benedicatn  Dominum 
in  omni  tempore  , femper  laus  ejns  in  ere  meo . Cor- 
rano i Novizj , perche  or’ ora  an  principiatala 
lor  carriera  . Corrano  i Chcnci  profcfsi , perche 
non  à molto  , clic  fono  entrati  nell*  arringo . 
Corrano  i Sacerdoti  novelli  , perche  il  nuovo 
pelò  aggiugne  loro  fptoni  più  acuti  al  corfo. 
Corrano  i Sacerdoti  provetti,  perche  fc  Han- 
no cfsi  nel  fine  , fan  bene  , che  il  moto  ap- 
punto nel  fine  è più  veloce  . Tutta  la  noltra 
perfezione  confitte  in  un  continuo  movimen- 
to , in  un  cammino  mai  non  interrotto , im» 
una  carriera  fempre  più  veloce  ; o che  lì  ftia 
nel  principio  , o che  nel  mezzo  , o clic  nell* 
ultimo.  Si  dee  vergognar  di  fermarli  chi  c nel 
principio  , perche  li  può  chiamar  Corridore./ 
di  poca  ftrada , e di  pochi  patti.  Si  deve  ani- 
mare a correre  chi  è nel  mezzo , per  non  per- 
dere il  cammino  già  fatto  con  uno  intempe- 
ftivo  ripolo  . Dee  godere  chi  è nell’ultimo, 
perche  aflai  meno  gli  retta  a fare  di  quclchc 
à fatto.  Tutti  dunque  corriamo  ; c così  cor- 
i.Cor  3.14  riamo , ut  ctmprebendarnus . 

RA- 
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ARGOMENTO. 

I.  La  perfezione  dell’  Umiltà  confitte  non  fo- 
lamcntc  nell*  apparecchiarli  al  difprczzo, 
ma  ancor  nel  difiderarlo. 

IL  Non  iolranto  nel  difiderarlo  , quando  non 
fi  à , ma  ancor  nel  goderne  , quando  fi  à. 

lmproperium  txfpeftavit  cor  menni.  Pfal.68. 

Et  illi  quidem  ibant  gaudente:  a confpecht  Concito, 
quoniam  dignì  habiti  funt  prò  nomine  }efu 
contumeliam  pati  • A&or.  5. 

Gli  è fuperfluo  parlar  tra  noi 
di  Umiltà  , quando  noi  Itu 
portiamo  nel  nome , e la  di- 
mottriamo  ancor  nella  vitaj r. 
Ci  chiamiamo  Minimi  ; a que- 
llo nome  tutto  umile  dee  cor- 
rifpondere  un  cuore  tutto  u- 
miliato  . Se  conveniunt  rebus  nomina  fitpe  fuis  ; 
chi  mai  crederà,  che  polla  nalcondcrfi alteri- 
gia fotro  un  nome  sì  ballò  ? La  fuperbia  è de* 
Grandi  ; onde  i primi , che  comparvero  nel  Cic- 
lo , furono  Spiriti  i più  lublimi  ; ed  i primi , 
che  fi  videro  nel  mondo  , furono  uomini  i più 
potenti.  Nella  fcuola  di  Crifto,  che  fù  fcuo- 
la  di  umiltà  , cttendo  egli  di  quella  il  gran-» 
Maeftro  ; dtfeite  a me  , quia  miti:  fum  , & bu- 
rnii: corde  ; i primarj  difccpoli , che  furono  i 
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più  umili  nella  Chiefa , fi  diflcro  Minimi  ; e 
furon  gli  Apposoli  , onorati  da  Crifto  Hello 
Watth.ij.  di  un  sì  gran  nome;  quod  uni  ex  bis  fratribus 
tatti  Minimis  fecifiis  , mihi  fecifiis  . Noi , che  nc 
portiamo  il  nome,  dobbiamo  imitarne  la  vir- 
tù ; fé  vogliamo  , che  nome  sì  divino  a noi 
fi  renda  , non  di  contufionc  , ma  di  gloria . 
Chryfort.  Così  cen  rende  avvertiti  il  Grifoftomo  ; Ntbtl 
i.oriMi prodc(i  alieni  vocabulttm  yirtutt  vacuum  , feti  ha- 
coj.j.  benda  ejt  J aiuti  s e xj peti  atto  tn  omm  vtrtutts  ope - 
ratione  . Et  ncque  tn  appcllatione  fiublimè  fiapere  , 
ncque  in  cognitione  Sancì  or  um  Virorum  ; ncque  in 
aliquo  alio  , fei  in  fiducia  propriorum  operum  . In- 
di l’umilillìmo  noftro  Padre  , perche  della  Tua 
umiltà  ci  moftraflc  eredi  , ficcome  della  fin- 
carità  eravamo  figliuoli  ; non  con  altro  nome 
chiamar  ci  volle,  che  di  umili,  cioè  di  Mini- 
mi . Onde  ne’  fuoi  fafti  legge  in  ciafcun'  an^ 
LcfUJrev.  no  la  Chiefa  ; Humilitatem  Jìc  coluit  , ut  Jt  om- 
niutn  Minimum  dicerety  fuofque  Alumnos  Minimos 
appellaci  voluerit . E Lion  Decimo,  nella  Bolla 
della  Canonizazionc  di  efiò  , regiftrò  più  chia- 
13,1  11-  p>-  ramente  ; (fi  ut  humilitatis  amator  erat  , illam - 
no,,,Z‘  que  h finis  etiam  coli  deftderabat , E r atra  fui  Or- 
dinis Minimos , (fi  Sorores  Minimas  vccari  debere 
ordinavit . A quello  nome  corri  fponde  la  no- 
itra  vita , cioè  il  noftro  Inftiruto  ; nulla  appref- 
fo  di  noi  pravalcndo , che  fidamente  l'anzia- 
nità degli  anni , eh  è un  deritto  , che  cel  dà  la 
natura  . Non  fi  ortengon  tra  noi  Magiftcrj  ■ 
nelle  lettere  ; non  lalciano  alcun  grado  le  Pre- 
lature ; non  danno  alcun  privilegio  le  cariche 
fuor  dell'  Ordine  , ancorché  (pcciofe  ; i gover- 
ni 
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ni  fono  annuali,  o pur  triennali,  e non  eter- 
ni ; c quanto  fi  diede  in  treno  , altrettanto 
dee  ftarfi  (òtto  del  trono  ; regole  , che  tutto 
conducono  a confervar  tra  noi  (pi rito  di  umil- 
tà , e fentimento  di  abbjezione  . La  (leda  ri- 
gidezza del  noftro  Inftituto  è pure  un'effetto 
dell’  umiltà  della  noftra  vita  ; non  potendo 
aver  luogo  la  fuperbia  in  un  vivere  sì  groflò- 
lanoj  c tra  cibi  sì  vili  (degnando  di  erger  fo- 
glio l’altcriggia  . Onde  il  mentovato  Lion  De- 
cimo, in  altra  fua  bolla,  a noftro  favore  fpe- 
dira  , ebbe  gran  ragione  di  dire  ; lpfeque  fran- 
eifeus  Ordinem  ipfum  , qui  arftior , & /Inftior  ex- 
tern exiftit , quem  inique  Mmimorum  appellavit  > 
ère.  Che  s’ è così  ; non  è dunque  egli  di  uo- 
po parlar  tra  noi  di  Umiltà  , dacché  damo 
Umili  nell’  Inftituto  , e fìamo  Minimi  ancora 
nel  nome  . Dobbiam  dunque  più  in  alto  er- 
ger lo  (guardo  , c dirizzarlo  al  più  perfetto 
grado  , di  cui  l’Umiltà  componga  la  fublime 
fua  fcala . Quello  appunto  fi  forma , dal  difi- 
derio , e dal  godimento  , che  fi  à del  deprez- 
zo , nella  tolleranza  del  quale  ogni  mediocre 
umiltà  confiftc . Diciam  dunque  così,  e pro- 
viamolo . La  perfezione  dell'  umiltà  confido 
non  folamente  nell’ apparecchiarli  al  dilprezzo, 
ma  ancora  nel  difiderarlo  ; e farà  il  primo  pun- 
to. Non  folranto  nel  difiderarlo,  quando  non 
fi  à , ma  ancor  nel  goderne , quando  fi  à ; c 
farà  il  fecondo. 

Se  il  Re  Davide  foflè  amante  del  fuo  di- 
fprezzo  , guardilo , chi  noi  sa  , e guardilo  a* 
vanti  all’Arca  ; in  atto  , in  cui  egli  c , di  bal- 

lon- 
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lonzare,  qual  vile  uomacciuol  di  contado,  e 
con  ciò  renderli  propio  ad  edere  fchcrnito 
da  chi  il  vede,  e dcrifo  da  chi  il  conofco. 
i.Reg.  6.  Egli  {ledo  fc  ne  dichiara  ; Ludam  , <$■  viltor 
fiam  pluf  , tjuam  factus  fum  , & ero  humilis  in 
oculis  meis . E vuol  dire;  Io  non  riputo  si  lu- 
minofa  la  mia  gloria  , quando  mi  modro 
guerriero  predò  al  terebinto  , che  quando  com- 
parifeo  ballerino  entro  di  Sion;  e mi  fon  più 
graditi  i rimproveri  , che  ricevo  dalla  mia., 
moglie  Mieoi  nella  mia  regia  , che  i plaufi , 
con  cui  fono  accolto  dall’ Ebree  donzelle  ncl- 
Ibitiem.  le  campagne  della  Giudea.  Sì,  gloriojìor  appa- 
rtilo ; quando  altri  di  me  lì  burla,  perche  fo 
corteggio  al  mio  Dio  ; che  quando  altri  mi 
ammira  , perche  affafeio  corone  al  ipio  Re  ; 
e fc  fi  an  da  pelare  le  mie  grandezze , io  {li- 
mo che  preponderino  quelle , che  mi  acquifta 
il  nome  di  bigherajo , con  cui  una  fola  don- 
na mi  beffeggia , a quelle  altre  , che  mi  acqui* 
dò  il  titolo  d'invincibile,  con  cui  un  Popolo 
intiero  mi  coronò . Così  egli  ; ed  io  vo  crede- 
re , che  fotte  il  Tuo  cuore  così  non  curante  del 
fuo  difprczzo,  com’era  di fprezzantc  della  lua 
gloria  ; ond’  egli  niente  meno  fentiflè  fonetico 
del  fuo  obbrobrio  , che  naulèa  della  fua  {lima. 
Così  egli  pure  fen  dichiarò  ; Impropcrium  cxfpc - 
clavit  cor  meum  . E volle  dire  ; Io  non  fola- 
mente  fon  pronto  allo  feorno , quando  il  ri- 
cevo ; ma  fono  ancora  impaziente  all’infamia, 
quando  l'afpetto  . E troppo  poco  ad  un  cuo- 
re, che  d protetta  avido  di  umiliarli , il  tolle- 
rare fol  tanto  il  fuo  difprezzo , egli  è ancora 
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anziofo  d’incontrare  la  Tua  ignominia;  ed  io 
mi  (limerei  quali  niente  alla  fuperbia  anta- 
goni(ta  , le  mi  contentali!  di  apparecchiarmi 
alle  Tue  guerre , con  (offerire  (blamente  le  fuc 
punture  ; lenza  disfidarne  più  oltre  le  fue  vio- 
lenze , c fenza  provvocarnc  le  fuc  vendette . 
Soffro  dunque  il  mio  improperio , ed  a foffe- 
rirlo  mi  apparecchio  ; è poco  : Anche  il  dili- 
dcro;  e pur  non  è tutto:  In  fin  l’afpetto  ; c 
l'afpctto  con  tutto  il  mio  cuore  ; eh*  è quanto 
dire,  e con  tutto  l’amore,  di  cui  è capace  il 
mio  cuore,  e con  tutto  il  difio  , che  sa  par- 
torire il  mio  amore  . Impropcrium  exfpefiavit 
cor  meum . Così  anch’  egli  . Ór  quella  è la  per- 
fezione dell’ umiltà  , non  lempliccmcnte  umi- 
liarli col  corpo , ma  umiliarli  ancora  col  ctio- 
re  ; non  ricevere  le  umiliazione  , o con  un-» 
volto  dimellò,  o con  una  lingua  inceppata^, 
o con  un  corpo  proflrato  ; ma  poi  non  accet- 
tarle con  una  mente  ferena,  e con  un’ animo 
rallignato  ; non  follener  le  confufioni , ma  an- 
cor gradirle  , e gradirle  sì  fattamente  , cho 
quando  nell’  eflerior  fi  fentono , nell’  interno 
non  li  ributtino  • quando  tace  la  bocca , non 
ne  mormori  I’  intelletto  ; quando  flan  chete  le 
labbra , non  fìen  ricalcitranti  gli  afletti . Quella 
altrimenti  farebbe  umiltà  di  uno  Schiavo  , e 
non  di  un  Santo  ; qual  dev*  eflèr  quella  di  un* 
Uomo  di  chioflro , che  opera  per  virtù , e pa- 
tifee  fol  per  amore , c non  per  forza  . £ quin- 
di  è , che  molti  faran  forfè  umiliati , ma  non 
faranno  umili  ; e pure , allo  fcrivere  di  Ber- 
nardo , la  vera  flrada  per  arrivare  all'  umiltà 
tar.  1.  D d è l’u- 
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Bcrn.  ep,  c 1’  umiliazione  ; humiliatio  via  eft  ad  h umili t a - 
i7‘  ttm  , ficut  patientia  ad  pacem , Jìcut  lefl io  ad  fcien- 
tiara  . Ma  l’umiliazione  può  ellcr  forzofa , che 
il  accetti  (blamente  col  corpo  } e può  cfTero 
ancor  meritoria  , che  fi  abbracci  anche  col  cuo- 
re . Quella  fuol’  anzi  partorir  la  fuperbia , quc- 
Bem.Lc.  fta  f0]a  sa  gCnerar  l’umiltà}  onde  fi  virtutem 
appetii  humilitatii  , viarn  non  rifugiai  humiliatio - 
nts  ; nata  fi  non  poteris  humiliari , non  poterti  ai 
humtlitatem  provebi . E perche  l’umiliazione  può 
riceverli  con  apparecchio  , che  non  la  faccia 
fdegnare , ma  che  neppur  la  faccia  gradirò  ; 
che  non  fi  fugga , ma  che  neppure  s’incontri; 
che  non  fi  abborrifea , ma  che  neppure  fi  af- 
petti  ; quella  non  è quella.,  che  partorilcc  l’u- 
milrà  in  grado  eroico  , eh’ è il  più  perfetto. 
Eifogna  perciò  animarli  all’  umiliazione , che 
non  fidamente  fi  riceva,  ma  ciré  ancor  fi  de- 
fideri  ; che  imperturbabile  l’ attenda  il  volto , 
cd  impaziente  ne  fpafimi  il  cuore  ; che  im- 
mobile lafpetti  il  piede,  ed  incontentabile  la 
fofpiri  l’affetto  ; c quella  è per  l’appunto  quel- 
la , che  ci  fa  clfcr’  umili , ed  ellcr  umili  in  grado 
il  più  lùbblime  ; eh' è quel  grado  , che  deve 
almcn  fofpirarc  chi  deve  aver  l’umiltà  in  per- 
fezione , con  aver  la  perfezione  dell’  umiltà . 

Per  vederla  nel  luo  originale , non  altro- 
ve pollò  meglio  molfrarvela  che  in  Crifto . 
Non  fu  altr*  Uomo  nel  mondo  , che  più  di 
lui  ricevette  e ingiurie  e (corni  ; che  più  di  lui 
afpcrtaflc  c contumelie  c ebbrobbj  ; che  più  di 
lui  fi  foggettaflc  c a dilònori  c a fchcrni . E 
pure , vedette  mai , che  fi  contentafs’  egli  fol- 
ta nto 
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tanto  di  apparecchiarli  a riceverle  con  volto 
rimetto , c con  animo  rallignato  ? Si  appagò 
forfè  di  attenderle  a piè  fermo  , ed  a guardar- 
le foiamente  con  ciglio  immobile?  Stimò,  che 
ballattc  il  non  fuggirle , e che  fotte  fuperfluo 
il  fofpirarle , anzi  ancora  il  disfidarle  ? Ah  mai 
nò . Anzi  dava  , per  così  dire  in  impazienze 
di  amore  , tanto  era  grande  l’ardenza,  con., 
cut  le  bramava . Egli  ne  fpalìmava  per  dilìdc- 
rio , fi  ftruggea  per  ifpafìmo , fin  tanto  ch’e£ 
fe  non  arrivallèro  a confolargl’ il  cuore,  e ad 
appagargli  l’amore  . Onde,  or  prorompeva^ 
in  parole  sì  infocate  di  alta  brama  ; baptifmo  Luc.xi.ro, 
babeo  baptizari  ; dr  quomodo  co&rftor , ufqut  dum 

{i trficiatur  . Ed  era  un  dire  a fuoi  Apposoli  : 

1 battefìmo,  che  io  afpetto  , è una  lavanda 
di  lingue,  che  dovrà  pattare  per  tutto  il  mio 
corpo.  A quella  faravvi  unita,  e la  vergogna 
della  nudità  della  carne  alla  villa  di  un  mez- 
zo mondo  ; e la  prigionia , che  mi  farà  coprir 
di  catene  il  collo , e di  ritorte  le  membra  ; e 
le  pcrcoflc  , che  fiancheranno  i Manigoldi , e 
fpezzeranno  flagelli  e verghe  , alla  villa  del- 
le mie  piaghe  ; e le  fpinc , che  pattcran  le  mie 
tempia , e copriran  tutto  il  mio  capo  con  fer- 
to  d' ignominia , e penetreranno  tutto  il  mio 
cervello  con  punte  di  fpafìmo;  e la  croce  in 
fine,  che  mi  dichiarerà  malfattore,  prima  di 
rendermi  ellinto  ; privandomi , e della  fama, 
che  mi  acquittaron  le  maraviglie  da  me  ope- 
rate , e della  vita , che  mi  doveao  prolongare 
le  genti  da  me  beneficare . £ pure , ancorché 
Ila  sì  dolorofa  la  morte  , c sì  vcrgognofò  il 
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dolore,  io  non  {blamente  l’alpctto,  ma  an- 
cor lo  fofpiro  j anzi  mi  fento  ftrignere  il  cuo- 
re , finche  non  venga  il  fofpirato  giorno , in 
cui  fia  dato  in  preda  agli  fchcrni , agli  fputi, 
Luc.ii.if.  agli  fchiaffi , agli  fpafimi  , alle  agonie.  Et  uf. 
que  modo  coarti  or , ufque  dum  perficiatur  . Or  da- 
va in  fofpiri  di  ardentiflìmo  amore  ; dejìderio 
de  federavi  hoc  pafcha  manducare  vchifcur» . E vuol 
dire  ; Difidcrai  grandemente  le  mie  pene,  ma 
aliai  più  Colpirai  Jc  vergogne,  che  dovean’cf- 
ferc  infeparabili  dalie  mie  pene.  Il  patir  da», 
grande  farebbe  flato  fenlibilc  al  fenfo , ma  tol- 
lerabile al  mio  coraggio . Ma  il  patire  da  in- 
fame era  un  ferir  nel  tempo  ftcllò  e *1  mio 
cuore , c ’1  mio  decoro  . E pur'  io  determinai 
di  far  fagrifìzio  non  folamentc  della  mia  vira, 
ma  eziandio  della  mia  gloria  ; e riputai  mio 
vantaggio  aver  fanguc  da  offerire  al  Padre , ed 
aver' onore  da  fagrificare  per  l'uomo.  Non., 
mi  fgomcntan  dunque  le  infamie  , c molto 
meno  mi  attcrrifcon  le  croci.  Son  pronto, c 
ad  cflèr  pcfpofto  a Barabba  , e ad  clfcr  con- 
dannato da  Pilaro,  c ad  efler  crocififlo  tra  due 
ladroni . Sono  apparecchiato  ed  agli  ftrapazzi 
del  Getfemani  , ed  alle  ignominie  del  Preto- 
rio, ed  alle  derilioni  del  Golgota  . Sono  anzi 
fpafìmante  di  dilìderio  di  tante  confufioni, 
e tante  pene  ; muojo  anzi  di  voglia  di  tanti 
dolori , c tanti  fchcrni  ; e tutto  mi  ftruggo  c 
vengo  meno , Anche  non  venga  il  dì  felice , 
in  cui  mi  lìa  dato  di  far  palio  nc’  mici  tor- 
menti , c di  far  plauio  alh  mici  {corni  . De fi- 
amo  dcjìdcravi  hoc  pafcha  manducare  yobijcum . 
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Or  qucfta  c la  perfezione  dell’  umiltà  , non_i 
temere  la  confusone , ma  bramarla  ; non  pa- 
ventare l’umiliazione,  mafofpirarla  ; non  fug- 
gire il  difprezzo , ma  afpcttarlo  • Verni  burni- 
toi , dicea  S.  Bernardo  , njilis  vult  reputar i , non 
burnitoi  predicarti  & gaudet  de  contemptu fui . Le 
occalioni , in  cui  colorir  lì  poflono  i noftri  rof- 
fori , non  lì  fuggano , ma  lì  cerchino . 1 luo- 
ghi , in  cui  incontrar  lì  fogli ono  i noftri  fcher- 
ni , non  lì  abbandonino  , ma  lì  frequentino . 
Le  Perfone , da  cui  efercitar  lì  fuole  la  noftra 
umiltà,  non  lì  lafcino,  ma  s’incontrino. 

£ fe  arrivar  non  polliamo  alla  perfezione 
dell’  umiltà  di  Crifto  , come  a quella  di  un’ 
Originai  sì  perfetto  , da  cui  è impollibile , che 
ntrar  li  pollano  corrilpondcnti  le  copie  ; alme- 
no dobbiamo  far  sì,  che  vi  afpiriamo  col  di- 
iìo  , quando  pervenire  non  vi  polliamo  coll’ 
opera  . £ pur’  è in  noi  un  mezzo  fol  propio 
di  noi  , che  per  la  lua  grand’  eccellenza  non 
potè  cflcre  in  Crifto  . Perche  ad  una  perfetta 
umiltà  dee  concorrere  c l’intelletto,  e la  vo- 
lontà ; l’intelletto  , con  conoicere  la  battezza^ 
e la  viltà  di  chi  li  umilia  ; la  volontà,  condi- 
lidcrarla  umiliata  , e con  goderne  ; in  Crifto 
non  potè  edere  l’umiltà  d’intelletto,  perche» 
non  poteva  egli  conofccrlì  quale  non  era  ; non 
era  degno  di  difprcgio,  c difonorc  ; non  po- 
rca perciò  conolccrfcnc  degno;  ejuoniam  feiebat 
feipfum  , fcrilTc  S.  Bernardo  . Vi  fu  non  però 
l'umiltà  di  volontà;  perche  volle  abballa  rii  fi- 
no al  più  profondo  , e comparir  nel  mondo 
vile  ed  abbjctto , per  amor  acll’  uomo  altiero, 
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Phih‘p.t.6.  c fupcrbo  ; onde  dilTe  l’Appoftolo;  nonrap'viam 

& 7-  arbitratiti  efl  effe  fe  aqualcm  Deo  j ecco  I’  cfclu- 
fionc  dell’ umiltà  d’intelletto  ; fed  femettpfum 
exinanìvit  formar»  fervi  accipicns  ; ecco  l’umiltà 
della  volontà . Ma  in  noi  à tutto  il  fuo  luogo 
la  prima,  dovendoci  ben  conofccrc  quali  fia- 
mo,  vili  per  natura  , indegni  per  colpa,  mi- 
fcrabili  per  ogni  verfo  ; c dovendo  perciò  aver- 
vi tutta  la  fua  ragione  la  feconda  , per  cui  fi 
dee  difprcgiarc  chi  di  difpregio  è degno  , o 
goder  che  ila  difonorato  chi  non  merita  alcun* 
onore  . Pure,  fc  con  tutto  quello  arrivar  non 
polliamo  all’  umiltà  di  Crifto  , procuriamo 
almeno  d’imitare  l'umiltà  di  tanti  e tanti,  che 
li  avvicinarono  più  da  preflo  all’  umiltà  di  Cri- 
Ito.  E tra  quelli  è dovere  , che  fi  metta  ìoj 
primo  luogo  la  fua  gran  Madre  , la  quale  in 
quell’  atto , in  cui  fu  ella  fopra  tutte  le  crea- 
ture ingrandita,  con  un  prodigio  di  umiltà  mo> 
(trolfi  fopra  tutte  le  creature  umiliata . Ave  Ma- 
ria , grafia  piena  , Dominus  tecum  ; diflèle  l’An- 
gelo Paraninfo;  c fu  un  dirla  , ripiena  e ador- 
na delle  grazie  maggiori  , di  cui  tutte  le  pu- 
re creature  fiate  follerò  mai  ricolmate  ; perche 
in  lei  era  quel  Signore , che  delle  grazie  è l’ar- 
bitro , e di  tutte  le  creature  è il  Padrone  ; ed 
in  tale  altezza  di  meriti  e di  grandezze  egli 
la  falutava , riconolcendola  come  reina , non 
fol  della  terra , qual  doveano  gli  uomini  ado- 
rarla , ma  ancor  del  Cielo , qual’  egli , in  no- 
me di  tutti  gli  Angeli , l’adorava . Ad  annun- 
zio sì  felice  di  meritate  fortune , c di  eccellen- 
ze inudite , fintiamo  com*  ella  corrifponda , la 
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gran  Donna  ; Ecce  A/icilla  Domini  . Come  ? Si 
dichiara  ferva  , quando  vicn  pubblicata  reina  ? 

Si  nomina  ancella  , quando  viene  adorata  Sov- 
rana ? Così  è ; La  nuova  grandezza  partorire 
in  lei  fentimenti  Tempre  più  nuovi  di  umiltà; 
e quanto  più  ella  fi  lente  ingrandita  da  Dio, 
tanto  più  in  le  (Iella  (ì  umilia  . Onde  Icriflc 
Bernardo  , che  & fi  placuit  virginitate , h umili - Ber.hom.i 
tale  tamen  concepii  . Da  un‘cfcmpio  sì  raro  di 
umiltà , fé  non  podìamo  pur  noi  tirarne  ade-  ' 
quate  le  copie  , podìam  non  però  apprender- 
ne veridimc  le  dottrine  , Voglio  dire  , chcj 
propio  è di  umiliarli  maggiormente  di  chi  è 
più  altamente  Santo . Più  di  tutti  lì  umilia  il 
Re  de’ Santi;  dopo  lui  più  degli  altri  li  umi- 
lia la  Rcina  de’ Santi  ; gli  altri  Santi  lì  umi- 
liano in  quella  mifura , in  cui  eglino  dedì  fon  ' 
Santi . Se  dunque  noi  non  arriviam  pur’ anche 
a diliderare  il  dilpregio , è fogno  , che  noa> 
per  anche  damo  arrivati  a quel  fegno  di  per- 
fezione , a cui  il  nodro  dato  ci  obbliga  . £ 
che  dovrò  dire  , fc  mai  accadede  in  taluni , 
che  non  folamcntc  non  difideradèro  il  difpre- 
gio , ma  ancora  il^  ^gidcro  ? Che  neppure  il 
tolleralfcro  con  conformità  , fe  noi  ricevono 
con  allegrezza  ? Che  fen  lagnadcro  con  rim- 
brotti , le  non  l’accettano  con  ringraziamenti? 

Non  farei  nicillìtato  a dire , che  in  quedi  non 
folamcntc  none  perfezione,  ma  neppur’ èvir- 
tù  ? E come  nò  ? Quando  al  fentor  dell'  umi- 
liazione s’ impennano , e prerendon  reddere , 
cd  opporli  a chi  gli  umilia  ? Quando  al  fofpet- 
to  ancor  dell’  ingiuria  d dizzano , c ccrcan  di 
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corrifpondcrc  a’  difprcgi  con  dispetti , cd  agli 
affronti  con  villanie?  Quando  non  folamcntc 
non  cercano  le  più  balli,  cofc , ma  pretcndon 
pur’ anche  le  più  fubblimi  ? Quando  non  pur 
non  fi  biafimano  , ma  fi  lodano  ? Poveri  fon* 
effi  di  merito , poveri  di  virtù  ; e pur  non  fo- 
no umili , ma  fuperbi . Odiofi  a Dio  , odiofì 
agli  uomini  ; non  potendo  Iddio  amare  un.» 
verme , che  vuol  far  da  lionc  j c non  potendo 
gli  uomini  tollerare  un  lione  , che  pretendo 
fare  da  Angelo. 

Che  mai  vuol  dire  difidcrare  il  difprcz- 
20  ? Vuol  dire , che  il  vero  umile  non  difide* 
ra  di  cflcr  tenuto  per  umile , ma  per  vile.  Non 
per  umile  ; perche  altrimenti  difiderarebbe  cf- 
fcr  tenuto  per  virtuofo  , e in  ciò  farebbe  fu- 
perbò . Ma  per  vile  ; perche  vuole  , che  ficn 
dagli  altri  conofciuti  , non  li  Tuoi  meriti , ma 
li  fuoi  difetti , non  le  fue  virtù , ma  le  fue  col- 
pe , non  le  fue  glorie , ma  le  file  mifcric  ; e con 
ciò  vuol’  efler  tenuto  per  vile , qual*  egli  flef- 
fo  fi  conofce;  non  per  umile,  qual* egli  Hello 
non  fi  ravvifa . £ venendo  così  tenuto , non-* 
1*  à a male  , anzi  a bene  ; e perciò  egli  il  di- 
fidcra , ed  il  proccura  . A quell'  oggetto  egli 
fovente  mani  fella  le  fue  mancanze  , e rende 
pubbliche  le  fue  vergogne  . Non  folamcntc-» 
non  afeonde  la  viltà  de'  fuoi  natali , la  pover- 
tà de' fuoi  talenti,  1*  impietà  della  pallata  fua 
vita  ; ma  ancora  a chi  che  fia  la  fa  palefc  ; non 
a fine  di  efiggerne  plaufo  , ma  di  riportarne 
difprezzo . £ ficeomc  i Superbi  tutto  metto- 
no iq  moftea , fc  più  oc  anno  in  fe  fteffi , di 
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fpeciofo , e di  grande  j affinché  ne  ricevan  da- 
gli uomini  onore  c ftima  ; così  gli  Umili  fcuo- 
prono  quanto  in  fé  an  di  vile , c di  abbomi- 
ncvole  } affinché  da  tutti  n' efiggano  abboni- 
mento e dileggio.  Moftrofli  in  ciò  fare  fcgna- 
latillimo  l’AppoftoIo  delle  Genci , quando  Icri- 
vca  egli  a'Corintp.  Propter  quod  placco  mihi  in  i.Cor.  n. 
infìrmitatibus  meis  • Gli  eran  di  compiacenza  le  *0- 
Tue  fiacchezze  , anzi  che  gli  fotte  r di  pcna^  ; 
ed  egli , in  vece  di  ratrriftarfi , perche  vedeafi 
così  fiacco  | più  torto  len  rallegrava.  E ciò  non 
per  altro  , le  non  fe  , perche  cotali  fue  fiac- 
chezze erano  a lui  cagione  di  avvilimento,  c 
di  difpregio.  Onde  foggiunfe  ; in  c ont  urne  Iti  s , 
in  necejjìtattbus  , in  perfecutionibus  , in  angujliis 
prò  Gbri(l0‘  Chi  è , che  non  abbia  difetti  in_> 
quello  mondo  ? S icn’  etti , o naturali , o mo- 
rali ; fieno,  o ne* talenti,  o ne'  coitami  ; fie- 
no , o nella  nalcita , o nella  perfona  . Se  noi 
difideriamo , che  vengan  quefti  a notizia  degli 
uomini  , perche  poi  quefti  ce  ne  difpregino, 
pofsiain  dire  di  difidcrarc  il  difprczzo.  Ma  fe 
con  artifizj  li  cuopriamo  , fe  li  nafcondiamo 
ancor  con  inganni , dove  farà  mai  in  noi  l'u- 
miltà ? E quantunque  alle  volte  da  noi  ftefsi 
fi  dicano,  fc  non  godiamo  quando  fi  dicono 
dagli  altri  , evvi  un  gran  fofpctto  da  temere  , 
che  la  nortra  umiltà  fia  una  mafehera  della.» 
noftra  fuperbia  . Torno  a dire  ; Ver  ut  humilis  Beni,  ubi 
vilis  vult  reputare,  non  bumitts  prxd'cari . Il  ma-  r""‘ 
nifcftar  da  noi  itefsi  quanto  in  noi  abbiamo 
di  fiacco  c di  vile , può  cttere  alle  volte  effet- 
to di  una  véra  umiltà,  ma  può  clfcrc  pur'an- 
Par.  1.  E c che 
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che  parto  di  una  maliziofa  fuperbia . Se  quan- 
do noi  col  pubblicar  Je  noftrc  vergogne  , nc 
pretendiamo  abbjczionc,  c umiltà;  le  quando 
ne  proccuriamo  ammirazione  , è fuperbia . Se 
fi  dicon  da  noi  volentieri , c volentieri  ancor 
fi  afcoltano  , quando  lì  dicon  dagli  altri  , è 
umiltà  ; Se  fi  dicon  da  noi , c non  fi  voglion 
lem  ire  da  gli  altri , c fuperbia.  Se  quando  da 
noi  fi  palel'ano , vogliamo  che  gli  altri  le  cre- 
dano , è umiltà;  fc  vogliamo,  che  altri  non 
ci  dian  fede  , è fuperbia  . E di  quelli  parlò 
Ecd.19.aj  molto  bene  il  Savio  ; ef  qui  nequtter  h umilia t 
fc  t & interiora  e)us  piena  junt  dolo  ; alche  par- 
Hern.  Ter.  ve , che  volcllè  alluder  Bernardo  ; appetire  de 
Ont!"1'”  fumili  tate  lauderà  , burnilitatit  non  ejl  vtrtus , fed 
fuperbia  ; c con  più  chiarezza  S.  Ambrogio; 
Ambrof.  multi  habent  hu militati}  fpeciem  , fed  virtutemnon 
lib.  7.  *i>.  habent  ; multi  eam  font  pratendunt , & tntus  im- 
pugnant . Nulla  perciò  10  mi  edifico , quando 
miro  certuni , che  con  atteggiamenti  tutti  ri- 
lpcttofi  cd  umili  fi  dicono  imperfetti , c fi  chia- 
mano ancora  gran  peccatori  ; fc  fi  parla  di  vir- 
tù , confcllàn  di  non  averne  ; (e  di  orazione, 
dichiaran  di  non  farne;  fc  di  oflcrvanza,  vo- 
glion far  conofccrc  di  non  volerla . Ma  fe  poi 
altri  diccllc  la  menoma  parte  di  quanto  cfsì 
dicono  a bocca  piena , e con  occhio  ballò , fal- 
tarebbe  loro  la  bile  lui  volto , e fi  accendereb- 
be tutta  l’ira  nel  cuore  . E quello  è difidera- 
re  il  difprczzo  ? Anzi  è abbonirlo  ; perche  al- 
lora è veramente  difprczzo,  quando  viene  da 
altri  ; e quando  efee  da  noi  llefsi  c folamentc 
un’inganno  velli to  dal  dileggio  , ma  da  un.» 
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varo  eloggio  animato  ; onde  qual  maraviglia, 
le  quando  vicn  da  noi  ftcfsi  , fi  ama  ? Le  in- 
giurie, che  io  mi  dico,  mi  fon  Iodi;  e ramar- 
le, è amare  le  mie  propie  lodi  . Ingiurie  fon 
veramente  quelle , che  dagli  altri  m»  fon  lan- 
ciate , o fui  volto  , o lui  capo  . Se  quelle  io 
le  afcolto  con  piacerò  , e fe  le  di  fiderò  con_. 
guflo , allor  pollò  propiamente  dire  , che  la^ 
perfezione  dell1  umiltà  fia  in  me  , perche  ve- 
ramente è in  me  il  difiderio  del  miodifprezzo. 

Replico  ; che  mai  vuol  dire  difiderarc  il 
difprczzo?  Vuoi  dire  , che  noi  bramiamo,  che 
niun  conto  di  noi  fi  faccia  ; che  a tutti  fiam 
pofpolli  ; che  a noi  nulla  fi  peni! . Per  noi  non 
lien  cariche  ne’  Capitoli  , da  noi  non  fi  gra- 
difean  configli  nelle  confultc  , per  noi  non  fi 
abbian  riguardi  nelle  comunità . I piggiori  Mo- 
nilleri  fien  di  nollra  dimora , le  più  incomo- 
de danze  di  nodra  abitazione  , i più  abjettì 
ufizj  di  nodra  occupazione  . Ed  a tutto  ciò  - 
non  folamente  fiamo  apparecchiati  a riceverlo 
con  raficgnazionc  c conformità,  non  querelan- 
doci di  chi  il  difponc  , non  barbotrando  di  chi 
l’ordina  ; ma  eziandio  fiamo  anziofi  ed  ane- 
lanti a difiderarlo,  ed  afpettarlo,  come  colà 
a noi  molto  grata  e gradita , lodando  chi  ce 
la  dona  , e benedicendo  chi  ce  la  proccura_. . 
Vuol  dire  , che  fe  fi  tratta  di  fcoladichc  di- 
fpute,  il  cedere,  che  ad  altri  è di  vergogna, 
a noi  fia  di  fado  , e di  piacere  ; fc  fi  parlai 
di  domcdichc  bifogne  , non  fi  pretenda  che 
prevaglia  il  nodro  voto , anzi  fi  goda  fc  vicn’ 
elio  impugnato  e ributtato  ; fe  fi  difeorre  di 
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fpccicfc  incombenze  , dilìderiamo  che  ci  ten- 
gano in  dictto,  come  buoni  non  ad  altro , che 
a nettare  lloviglic  , ed  a Ipazzarc  cammini. 
Vuol  dire,  clic  non  {blamente  {'offriamo,  che 
alcun  non  ci  offequii  , ma  che  ancor  voglia- 
mo , che  tutti  non  ci  rilpcttino  ; che  lìamo  di- 
fpofti  ed  a non  ricevere  il  laluto  , ed  a rice- 
ver l’afironto  ; godendo  più  nell*  affronto,  clic 
nel  {aiuto  ; che  li  patii  male  di  noi , e da  chi 
ci  è vicino,  e da  chi  ci  è lontano  ; e quello 
ancor  lì  difìderi , lenza  che  len  rifenta  la  dili- 
catezza  del  genio,  anzi  che  ne  barboni  la  biz- 
zarria del  dilcorfo  .•'Diranno  i niente  pratici 
della  criftiana  umiltà  , e della  religiola  perfe- 
zione: Ma  tutto  quello  non  e da  lavio,  anzi 
e da  llolto . Rifpondete  ; Sì , fecondo  il  mon- 
do , ma  non  già  fecondo  Dio  . Torniamo  a 
Davide  , e le  già  il  vedemmo  far  da  balleri- 
no avanti  all'  arca  , ora  -il  veggìamo  far  da_> 
pazzo  in  una  Regia  . Fuggiva  egli  lo  fdegno 
dell'  irato  Saullo  , e non  trovò  meglio  fcampo, 
che  nella  corte  del  Re  Achis  ; Apponendo  in 
fua  difefa  uno  fccttro  all' alfa  coronata  , che 
il  perfeguitava  alla  morte  . E pur  nella  corre 
di  Get  trovò  l’invidia , clic  dicfsi  ad  inlìdiar- 
lo  , più  che  non  avea  fatto  nella  corte  della-. 
Giudea  ; onci*  egli  per  declinarne  la  malignità, 
fu  colfrctto  a tignerc  la  pazzia  . Le  finezze^ 
di  Achis  rendettero  odiofo  Davide  a’  Corteg- 
giai ; e quelli  per  non  averlo  rivale  nella., 
grazia  del  Principe,  cercavano  di  farlo  com- 
parire infedele.  Egli  penetratene  le  trame,  non 
feppe  come  meglio  fchcrmirlc  , clic  col  faro 
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da  forfcnnato;  poco  curando  ricever  dileggi, 
per  non  incontrar  tradimenti  ; e fccglicndo 
anzi  vivere  fenza  ftima  di  favio  , che  morir 
colla  nota  di  traditore  . E xiimuit  valde  a facie 
Achis  Regis  Geth  , & immutavit  os  ftium  corata 
eis  , & collabebatur  iatcr  rtianus  torum  , & itn- 
pingebat  in  ojha  porta  , itfluebant  que  faliv*  ejus 
in  barbar»  . A tanto  dunque  fi  riduce  un  Ge- 
nerale sì  prode  , che  per  falvare  la  vita , e per 
mantenere  la  fede , abbia  ad  operare  da  mat- 
to ? £ dove  il  rifpctto  , clic  portava!]  al  fuo 
valore  ? £ dove  la  venerazione  , in  che  aveafl 
la  fu  a fortuna  ? Si  faran  trafittilo  di  lui  i Cor- 
teggiai più  vili  ; ed  egli  verrà  ad  cflcrc  il  di- 
porto di  quella  Corte,  quando  n'era  già  l’ar- 
namento  . Il  Re  fteflò  vorrà  di f prezzarlo  qual 
fi  dimoftra  , quando  non  arrivi  a penetrare; 
qual’ è 3 e la  (lima,  che  già  fece  del  fuo  brac- 
cio , celierà  al  difpregio',  che  verrà  a far  del 
fuo  fenno  . Ed  egli  Itelfo  Davide  potrà  farlo 
fenza  delitto  ? Oh  qui  sì,  rtfponde  l’Abulen- 
fe  , ed  il  difende  da  ogni  colpa . Quia , ut  ait 
Caio  , flultitiam  fìmnlare  prude  una  fumrna  e fi  ; nnl~ 
lus  alias  locus  aptior  effe  potefl  ad  fingcndam  fluì - 
titiam , queir»  ubi  certijjima  mors  cxcufatur  : Ergo 
non  peccata  in  tali  c&ftt  fingit flultitiam . Che 
s’è  così,  non  folamente  io  il  riputo  da  ogni 
colpa  immune  , ma  il  giudico  ancora  degno 
di  quella  ftima  , che  feco  porta  un  difpregio 
sì  eroico,  che  in  taf  atto  fece  di  fc  medefimo. 
Comparire  da  feemo  , efporfi  agli  fchcrni  di 
gente  livida  e invidiolà  , Perfonaggio  il  più 
prode  , il  più  favio,  il  più  fedele,  che  abbia 
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la  Corte , ed  egli  fteflò  edere  l’ invidiato , ed 
il  perfeguitato  ; fc  fcco  non  porta  un  granj 
difprcgio  della  Tua  (lima , ed  una  gran  brama 
del  Tuo  difprcgio,  chi  il  porterà?  Si  fin  fc  an- 
che ftolido  Bruto  , ma  il  fc  per  difio  della-, 
vendetta  , che  volea  far  de'  Tarquinj , che  nel- 
la perfona  della  fola  Lucrezia  aveano  fvergo- 
guato  il  talamo  , e deturpato  il  trono  . Ma  le 
mire  de’ Santi  fono  più  in  alto.  Si  finge  mat- 
to Giovanni  di  Dio , perche  la  fua  virtù  non 
abbia  adoratori  , ed  abbia  fchernitori  la  fua-. 
follia . Quello  è un’  opporli  per  diametro  alle 
mallìmc  della  fuperbia  . La  fuperbia  finge  le_* 
lettere  , che  non  polficde;  l’umiltà  fimula  l’i- 
gnoranza, che  non  à.  Quella  oltcnca  gli  fplcn- 
dori , tra  cui  non  nacque , quella  ofeura  i rag- 
gi , tra  cui  fìa  concepura  • L’una  mette  in  tuo* 
lira  le  virtù,  che  non  tiene;  l’altra  gitta  lot- 
to a’  piedi  i meriti , da  cui  lì  adorna . In  font- 
ina la  fuperbia  è pazza , e (degna  di  elfer  te- 
nuta per  tale , perche  odia  il  fuo  difprezzo  ; 
l’Umiltà  non  è llolta , e ambifee  per  tale  cf- 
ferc  {limata,  perche  dilìdera  il  fuo  difprezzo. 

Non  balla  però  dilìdcrarlo,  quando  non 
fi  à ; è nicillano  ancor  goderne,  quando  fi  à. 
E non  men  di  quello  mollravan  gli  Appollo- 
li,  allorquando  venivan  condannati  da’ Con- 
cili per  infami , e riputati  dalla  gente  da  fvcr- 
gognati . Eglino , anzi  che  fe  ne  attrillallcro  , 
ne  gioivano  ; ed  in  vece  di  farne  lamenti , ne 
A &.s.  41.  cantavan  trionfi  . Et  illi  quidem  ibant  gaudente! 
k conficchi  Condili , quontam  Ugni  /ubiti  funt  prò 
nomine  )efu  contumeliam  pati  • Gode  l’umile  nella 
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fua  abjczionc , fìccomc  gode  il  fuperbo  nella 
fua  ili  ma  ; ed  al  pari  che  il  fuperbo  fmania  e 
fi  druggc  , quando  non  è adorato t fumilo 
pena  c lì  duole , quando  è riverito . Se  vedete 
torbido  il  volto  , bieco  lo  fguardo  , inquieto 
il  capo  di  un’altiero  , che  li  fìnge  l'idolo  di 
le  mcdelìmo  ; dite,  ch’egli  lì  crucia,  perche 
non  riceve  incenzi , e non  tien  folla  di  adora* 
tori.  Mirate  Aman  nella  corte  di  Affilerò;  an- 
corché tutto  il  Popolo  di  Sufa  pieghi  il  ginoc- 
chio per  adorarlo,  il  fuo  cuor  non  lì  appaga 
tanto  di  un  Popolo , che  gli  lì  umilia , quan- 
to lì  attrida  di  un  fol  Mardocheo,  che  a lui 
non  lì  piega  . Ma  fc  poi  feorgete  malinconi- 
co il  lembiante , bado  il  ciglio , c rode  le  guan* 
ce  di  un’  umile , eh’ è l’oggetto  del  lùo  deprez- 
zo ; dite , eh'  egli  lì  accora , perche  gli  uomi- 
ni an  di  lui  quella  dima,  eh’  egli  non  à , e che 
l’onorano  in  quel  grado , che  fecondo  lui  egli 
non  è . Ammirate  Moisè  nella  corte  di  Farao- 
ne , dove  ancor  fanciullo  butta  a terra  corone, 
c le  calpeda  ; fdegna  l’amore  di  chi  gliele  im- 
pone, c dima  odio  di  quella  mano,  che  no 
adorna  le  fue  tempia,  non  mcn  pcrniziofo  di 
quello  , con  cui  altra  mano  il  cinge  con  fuo 
catene . Infornala  quedo  è il  carattere  di  un 
vero  umile , eder  tutto  l’oppodo  al  carattere 
di  un  vero  fuperbo  ; goder  negli  adronti , do- 
ve il  fuperbo  geme  ; gemer  negli  onori,  dove 
il  fuperbo  gode  ; e così  goder  negli  affronti , 
e così  gemere  negli  onori , come  negli  onori 
il  fuperbo  gode , c come  geme  ancor  negli  af- 
fronti . Udunnc  il  grande  Arcivcfcovo  di  Ya- 
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S.  Th.  a lenza  , S.  Tommafo  da  Villanova  ; ille  humìlis 
Concede  cenfendus  efl  , qui  prò  nihilo  fé  reputai , & ab  aliis 
b.Mjic.  reputar i vult  ;•  qui.  propria  confitenti a tefhmonio 
contentus , ignoranti!  populi  favor es  non  folum  non 
quarit , fed  prò  nihilo  defpicit  ; qui  laude  / alfa  non 
lenitttr  , fed  pungitur  ; qui  ita  gaudet  defpectu , 
ficut  fuperbus  in  L'onore.  Ma  farà  meglio,  fc  di 
altri  ne  vedremo  gli  efcmpli  , più  eitìcaci  a 
muovere  il  noftro  cuore , or  che  di  alcuni  nc 
abbiamo  uditi  i documenti,  anche  adatti  a con- 
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vincere  la  noftra  mente . La  gran  Madre  , o 
Vergine  , Chiara  di  Aififi  , qualora  fentivafi 
biafimar  da  taluna  , infamare  da  altra,  fcher- 
nire  da  molte;  ella  piena  di  gioja  nel  cuore, 
e di  tifo  nel  volto , dicea  ; landetur  Deus  ; ve-, 
re  confiteor  , male  merito  de  me  loqui  eos  ; cam  non 
reperiatur  per  fona , fupra  quam  poJJ'wt  cadere  om- 
nia vituperia  mundi , qttam  fupra  me  . Il  Preco 
Collante,  fcntcndo  con  luoi  propj  orecchi  di- 
leggiarli da  un’uomo  , gli  fi  fc  all’incontro 
con  allegria  di  volto,  c l’abbracciò  con  tcne- 
Penequin.  rezza  di  cuore , dicendogli  : neminem  haefenus 
J»  Iftao».  ver  torà  de  me  locutum  . Il  gran  Patriarca  Do- 
i •!•§.»•  mcnjco  predicava  in  Tolofa,  c in  CarcalTòna; 
ma  in  Tolofa  faccan  tutti  plaufo  al  fuodire, 
e aveano  in  rifpctto  il  fuo  operare  ; in  Carcaf- 
fona  mettevano  in  dcrifo  le  fuc  prediche,  c j 
in  difpregio  le  fuc  azioni . E pur’ egli  fuggiva 
di  comparire  in  Tololà  , c cercava  fempre  di 
abitare  in  Carcalfona . Dimandatone  da  perfo- 
Tympìtis  naggio  di  autorità,  fchicttamcnrc  gli  rifpofe; 
in  ’fpcc.  quia  Tolofa  multi  me  bonorant  , Gare  affo  ha  vero 
E**?  multi  contradtcunt  , Or  quello  è per  ì'  appunto 
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il  godere  nel  Tuo  difprczzo  ; gioirne  quando 
fi  à , dolertene  quando  non  fi  à ; ringraziare^ 
chi  ce  l’apprefta  , e gradire  chi  ce  nc  onora  ; 
{limarlo  più  dell’  onore  , c dclettarfcnc  più  del 
regalo . In  dio  (blamente  dobbiam  noi  ridere 
per  gioja  vera , e per  dio  far  fella  per  felici- 
tà finccra . Senza  dio  , ci  fia  fofpetta  ogni  no- 
ftra  virtù , ficcome  ci  è pcricolofa  ogni  noftra 
grandezza . Egli  è il  contradegno  della  perfe- 
zione di  tutti  noi  ; non  può  edere  perfezione 
in  quell’animo,  dove  non  e (Incero  godimen- 
to del  fuo  difprczzo  ; perche  lenza  quello  go- 
dimento del  propio  difprczzo  non  vipuoef- 
fere  umiltà,  e fenza  umiltà  non  vi  può  ede- 
re perfezione  . Dunque  fe  dobbiamo  edèr  per- 
fetti , fiamo  umili  ; e fe  dobbiamo  eder’  umi- 
li , godiamo  quando  digni  h ubiti  fumtts  prò  no- 
mine )efu  contumcliam  pati . 

E’  difficile;  noi  niego  ; ma  e nicidàrio. 
E’  difficile , chi  noi  sa  ? non  goder  nell’  ono- 
re , e goder  nel  difprczzo  . E fe  il  Grifoflo- 
mo  ftimò  cofa  da  Angelo  il  non  far  cafo  dell’ 
onore,  e non  aver  difiderio  della  gloria  ; quan- 
to più  il  farà  l’ avere  in  abbonimento  1’  ono- 
re , ed  in  difpctto  la  gloria  ? Quanto  maggior- 
mente il  dovrà  edere  l’avere  in  difiderio  l’ob- 
brobbio  , ed  in  godimento  il  difonorc  ? Hono- 
rem negligere , non  affettare  glori*  wanitatem  ,effe 
quoddam  operofum  , magni  laboris , atque  adeo 
magna  fapienti a , & anima  cn)nfda/n  angelica  , & 
qua  ipfiim  tmpyrei  ceeli  yerticem  attigerit . Ma  è 
nicidàrio,  Sapete  Voi  pur  bene,  che  febbem» 
fodero  in  noi  tutte  le  altre  virtù,  quando  in 
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noi  l’umiltà  non  ha  , le  virtù  A effe  faranno 
ludibrio  de’  Dimonj  , e pabolo  dell’  inferno . 
Può  Itar  fermo  edilìzio  fenz’ aver  fondamento? 
Può  ellcr  grato  ai  palato  un  pomo , che  al  di 
dentro  fa  magagnato  dal  verme  , ancorché-» 
nell’  apparenza  ha  colorito  dal  l'uo  vermiglio  ? 
Può  ftar  heura  in  alto  mare  una  nave  , an- 
corché a vele  ftefe  voli  al  par  de’  venti  full’ 
onde  , fc  non  tien  nel  fondo  la  fua  lavorra  , 
che  l’equilibrii  full’ acque?  L’umiltà  forma  al- 
la noftra  perfezione  la  bafe,  compone  alle  no- 
itre  azioni  il  midollo,  {labili (ce  alle  noltre  im- 
prefe  la  fodezza  ; fiche  le  virtù  , che  campeg- 
giano in  che  , intanto  fieno  virtù  , in  quanto 
dall’  umiltà  fon  precedute , fono  accompagna- 
te , fon  feguitate.  Non  cen  fa  dubitare  Ago- 
ftino  ; nifi  hnmilitas  omnia  qudeunque  bcntfaci- 
ad  D»oic.  mus  f £ prtcejftrit  , comitetur  , & conf'ecuta 
fturit , jam  nobis  de  ah  quo  bono  fatto  gaudentibus , 
totum  extorquet  de  manti  fuperbia  . Perche  l’An- 
gclichc  foltanze  perdettero  quanto  di  pregio 
nell’ordine  della  Grazia  avean  da  Dio  ortenu- 
to nei  primo  lor  nafcimcnto?  Perche  l’Umana 
Natura  rcftò  priva  di  tutto  il  bene  , di  cui 
ne’fuoi  primi  perfonaggi  fu  da  Dio  arricchi- 
ta , nella  prima  comparfa  , che  fece  al  mon- 
do ? Mancò  l’umiltà  nel  Cielo  . E fc  Iddio  {li- 
bito non  avelie  riparato  il  gran  male  , il  Cie- 
lo fi  farebbe  tolto  mutato  rn  un*  inferno  ; co- 
me un’inferno  formarono  quegli  fpirìti  fuper- 
bi , che  fc  fi  fodero  mantenuti  umili , avreb- 
bon  formato  il  paradifo.  Mancò  l’umiltà  nel 
terten  paradifo , e n’cbbcr  tolto  l’cfilio  gli  Abi- 

tado- 


Digitized  by  Google 


AL  CHIOSTRO.  227 

tadori  ; che  per  eflervi  durevoli , e nel  vivere, 
e nel  regnare  , vi  dovean  Ilare  con  più  fug- 
gezionc  al  Padrone  , che  Ior  ne  avea  fatto  il 
nobil  dono  . Noi  iiamo  ancora  nel  paradifo 
della  Religione  ; qui  godiam  Dio , che  a noi 
fi  comunica  co’  doni  Tuoi  ; vcftiamo  le  lue  di- 
vife,  che  a noi  le  concedette  colle  fue  grazie; 
abitiamo  nelle  fue  cafe , che  a noi  dan  l’alber- 
go, c danno  ancora  l’afilo.  E come  dunquo 
potremo  qui  durarla  fenza  umiltà?  Saran  fu- 
perbi  i fervi , quando  tanto  umile  è il  lor  Si- 
gnore ? Velli  di  abjezionc  fpireranno  alteri- 
gia ? Cafe  di  povertà  apporteranno  fuperbia? 

Minifterj  di  fcrvitù  indurranno  ambizione^  ? 

Quid  fdeit  fuperbia.  , fermerebbe  Bernardo , le 
mai  avvenifle  un  cafo  sì  deplorabile  , che  io 
voglio  folamcnte  fìgnere,  ma  non  ballerò  mai 
a crederlo  , quid  facit  fuperbia  fub  pennis  burnì-  Ber.  ex 
litatis  ]efu  ? Come  ? quando  fiam  qui  venuti  a g*®1/  3d 
profetar  fcrvitù  , non  vogliam  poi  qui  (laro 
fenza  avere  dominio  ? Quando  qui  ci  portam- 
mo per  iftare  fotto  a*  piedi  di  tutti , vogliam 
poi  innalzarci  (òpra  il  capo  di  ognuno  ? Quan- 
do pretendemmo  fuggire  il  mondo,  dove  fo- 
lamcnte à la  fuperbia  il  fuo  regno,  c ritirar- 
ci nel  chiollro , dove  l’umiltà  à folamentc  il 
fuo  trono  ; quali  pentiti  de’  primi  proponi- 
menti , vogliam’ ora  sfoggiare  tra  cenci , c do- 
minare tra  llracci  ? Tane  potijfvnnm  volunt  do - Bcom.  de 
minari,  cum  profejfi  fuennt  fervi  t ut  enti  Ah  non  ConfiJ'  *' 
fia  vero;  abbiam  per  Duce  un  che  fi  abbafsò, 
fi  annientò,  per  ellcr’ umile  ; facciam  noi  sì, 
clic  fiam  degni  foldari  di  un  tauto  Duce  . Hoc 
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Pet.  Birf.  ergo  fent'tas  , ci  dice  Pietro  Blcfcnfc  , quoà  in 

t'Ifcop  ^ C brijto  }efu  ; ut  Juut  exinanivit  fe  , formar»  fer- 
vi accificns  t fic  corum  , qui  tilt  julytti  fu  ut , fer- 
vum  te  tefutes  humilem  , & abjef/um  . Non  fit 
libi  dedecori  burnì Ittas  , qun  decutt  filìum  Lei.  E 
pur’  egli  ferivea  a’  Prelati  , che  porfan  mitro 
ingemmate  , non  a'Rcligiofi  , che  vedon  la- 
cere toniche,  e fono  addetti  a lcrvirc,  nona 
regnare  . 

Ma  io  a chi  parlo  ? Ah  Padri  e Fratelli 
miei,  compatite  il  mio  tralporro,  non  crcdca 
parlare  a Voi . Vi  credo  , e vi  fuppongo  an- 
cor* umili , in  quanto  non  vi  credo , nè  vi  lup- 
pongo  fuperbi  • Ma  ciò  non  balia . Il  mio  in- 
tento in  quello  ragionamento  non  è già  di  per- 
suadervi l’umiltà  , che  non  dubito  di  edere  in 
Voi  ; ma  di  animarvi  alla  perfezione  dell'umil- 
tà, alla  quale  lìam  tutti  obbligati , c forfè  non 
tutti  làrcmo  ancor  pervenuti  . Non  mi  balla 
dunque  , che  Voi  non  abbiate  pcnlien  di  va- 
nità incapo,  cd  allctti  di  ambizione  nel  cuo- 
re ; non  balla  , che  Voi  vediate  umili  lane, 
cd  abitiate  povere  celle  ; non  bada  , che  vi  con- 
lelliatc  difutili  al  mondo  , c ingrati  a Dio. 
Dilidcro  pur’ anche  vedere  in  Voi  un  vivo  di- 
iìderio  della  vodra  abjczionc  , cd  un  lineerò 
godimento  del  vodro  difprezzo.  Che  non  vi 
lagniate  , anzi  godiate  , nel  cuore  non  mcn 
che  nel  volto,  quando  liete  applicati  a mini- 
derj , che  non  laranno  adequati  all’ eminenza 
de’  vodri  talenti  ; quando  liete  pofpodi  a per- 
itone , che  non  an  nelle  vene  la  chiarezza  del 
vodro  languc  , c non  lafciaron  nelle  cale  l’o- 
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pulcnza  delle  voftre  ricchezze  ; quando  liete 
adeguati  ad  abitare  calè,  che  fi  fan  deprezza» 
bili,  e dalle  fabbriche  , che  fono  aliai  umili, 
c da’  Popoli , che  non  fon  molto  civili . Die- 
dero, che  la  volfra  gloria  fi  ftabililca  nelle  vo- 
ftre infermità , e nelle  voftre  croci  ■ aftìncho 
polliate  dir  coll’  A ppoftolo  ; gloruxbor  in  infirmi-  i.  Cor.i». 
tatibus  meis  ; c molto  meglio  col  mcdclimo;  *?• 
mi  hi  autem  abjìt  glonari  , nifi  in  truce  ; il  che_>  Ad  Gahr.' 
farà  allora  , quando  non  piagnerete , ma  ride-  6 ’ *4, 
rete , veggendovi  ftrapazzati  da’ Potenti  del  fc- 
colo , non  curati  da’  Maggioratili  della  Chic- 
fa  , mortificati  da’  Supremi  del  Chioftro  -,  veg- 
gendovi fenza  Protettore,  che  vi  porti  avan- 
ti, fenza  Patriota  , che  vi  abbia  nel  cuoro, 
fenz’  Amico  , che  vi  contili  nelle  tabulazio- 
ni , c nelle  amarezze  -,  veggendovi  privi  di  let- 
tere , che  vi  rcndan  conlidcrabili  , decaduti 
dagl*  impieghi , che  vi  facean  temuti , fcartati 
dall’  elezioni , che  vi  renderebbon  ferviti . Di- 
fidero  infomma , che  confufi , non  vi  attraia- 
te , ma  vi  rallegriate  ; clic  umiliati , non  per- 
diate il  fereno  dei  voftro  cuore,  ed  ilgiolivo 
del  voftro  afpctto,  anzi  gli  accrcfciatc  ; chcj 
mortificati , non  mutiate  linguaggio,  o di  lo- 
de in  lamento,  o di  plaufo  jn  filenzio,  anzi 
confcrviate  lo  ftefiò  parlar  di  prima , tutto  in 
commendazione,  o del  Superiore,  che  vifpc- 
ximcnta  , o del  Compagno  , che  vi  efcrcital 
Ma  potrete  mai  Voi  pervenire  a tant’ altez- 
za , le  in  prima  non  vi  cicrcitcrctc  ne*  gradi 
più  balli  della  rcligiofa  umiltà  ? Ma  che  dico  ? 

Già  vi  arrivate;  c tanto  mi  perfuadono,  eia 

fran- 
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franchezza  , con  cui  operate  , e la  compiacen- 
za! con  cui  mi  udire.  So,  che  Voi  aififtete-* 
continuo  coll’  orazione  al  trono  di  Dio  ; clic 
con  e(Tò  trattate  con  confidenza  di  figliuoli , 
e con  famigliarità  di  Amici  ; che  a lui  confi- 
date tutti  i fegreti  dell’  anime  voftrc  , per  ri- 
ceverne gli  ajuti  opportuni  ne’  prefentanci  In- 
fogni. Ma  tutto  quclto  non  può  farli  da  uno 
Spirito , che  umile  non  (ia  ; onde  dille  il  men- 
e>Cti  t°™to  Blefcnfe  ; nibil  rfl , quod  divina  ma)  e flati 
Vitd.  Àb.  fumi liarius  , atque  con/identius  ajfifl.it , & gratius, 
quarti  vera  humilitas . So,  che  Voi  nulla  difide- 
rate  in  qucfto  mondo;  dillaccati  dalla  carne, 
e dal  fanguc  , lpalfionati  da’  Parenti , ed  Ami- 
ci, fpogliati  dagli  effetti  c del  domìnio  c della 
robba;  cercate  lòiamente  il  CrocifilTo  Signore, 
eh’ è tutto  il  noftro  bene  ; al  confronto  del 
quale  le  grandezze  , le  glorie,  le  pompe,  non 
anno  ingreflo  nel  voftro  cuore  ; le  ricchezze, 
le  comodità  , i tepori , non  anno  con  che  ade- 
fcarc  il  voftro  di  fio  ; le  delizie,  i paflàtcmpi, 
i piaceri  , non  anno  con  che  lufingarc  il  vo- 
ftro amore  . Ma  rutto  ciò  non  può  efeguirfi 
da  un’Anima,  che  di  buona  umiltà  non  fia^ 
ben  provveduta  ; cosi  ne  fa  teftimonianza-. 

Ambrof.  S.  Ambrogio  ; botta  humilitas , qua  mini  appetta- 
Lue7'  ì totum  • (]u0^  contemnit , adipi  flit  ur  , So  anco- 
ra , che  ad  ogni  all'alto  d’inferno  Voi  con  for- 
za invincibile  vi  opponete;  deludendo  gli  sfor- 
zi dell’ implacabile  nimico,  che  tutto  fa,  per 
farvi  cader  dall’altezza,  ove  ora  fiere;  neco- 
nofcctc  gl’inganni  , c gli  fchcrmite  ; ne  rav- 
viate i follctichi,  c gli  cftinguctc;  ne  preferi- 
rne 
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titc  le  machine  , e le  fventate  . Ma  a quello 
non  potrefte  mai  arrivare , lenza  edere  di  umil- 
tà forniti;  colla  quale  pefliam  noi  vincer  l’in- 
fcrno  , ficcomc  fenza  ella  l’inferno  irreparabil- 
mente ci  vince  ; cesi  il  dille  S.  Bonaventura  ; 
fiumi  li  tas  cjl  ornnis  nefir a virtutis , c>r  operationis 
fortificativa  , & omms  fpiritualis  reboris  fortifica- 
tiva , quia  ponit  omnes  vires  nofiras , ac  operatio- 
nes  fuptr  fohdum  fundamentum  . 

Ecco  dunque  quanto  in  noi  può  far  1 ’U- 
niiltà  , e quanto  fa . Ma  con  tutto  ciò  non  è 
quello  il  più  perfetto  , che  dev’  ella  fare  in_» 
anime  , che  la  debbon  poUedere  in  grado  il 
più  eminente  . Si  può  deprezzar  l’onore , ma 
non  so  fe  con  pari  animolìtà  fi  pois’  amaro 
anche  il  difprezzo  . E’  virtù  non  appetire  la^ 
gloria;  ma  è certamente  maggior  virtù  il  di- 
fiderar  la  confulionc  ; ed  è maflìma  virtù  il 
goderne  , quando  fi  abbia  già  ottenuta  . Non 
tfi  tanta  virtutis , ferivea  S.  Lorenzo  Giuftinia- 
ni  , honorts  contemnerc  , quam  contcmptum  appt- 
ttre  • Vlus  t nini  e fi  , ut  mali  affici  negligasi  quam 
ut  bene  affici  non  cupias  . C ceterum  tllud  fummo, 
perfeóiionts  tfi , ut  male  affici  defidcres . A quello 
fommo  io  vi  animo  , come  a quello  , a cui 
debbono  afpirare  anime  grandi  , come  le  vo- 
flrc.  La  difficoltà  ferve  per  ifprone  più  acuto 
agli  animi  gcnerofi  ; ed  ivi  fanno  eglino  mo- 
flra  più  luminofa  del  loro  coraggio,  dove  ri- 
muovano l’oftacolo  più  inoperabile.  Pur  non- 
dimeno a far  tanto  non  abbiam  noi  forfè,  ed 
i motivi  predanti , e le  ragioni  evidenti  ? Moi- 
sc  dovea  edere  nella  Corte  di  Faraone  ordi- 
fprczzato,  or’ adorato  ; fe  Faraone  il  confidc- 

rava 
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1.  deCoi- 
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rava  colla  verga  taumuturga  nelle  mani,  eoa 
cui  dava  leggi  agli  clementi  , e mutava  alla 
natura  le  leggi , l’adorava  qual  Nu  nc  ; Ma  fc 
poi  vedeva  i tuoi  Maghi  emularlo  ne’  iuoi  por- 
tenti | il  deprezzava  qual  vile  ciurmadore  > 
che  cercava  abufarti  della  Tua  fede  , c riderli 
del  Tuo  timore.  In  tanto  Moisè  , prima  che 
fi  accingere  alla  imprefa , dovea  edere  da  Dio 
provveduto  di  un’  efficace  prefervativo  , per 
non  difanimarfi  al  difprczzo,  e per  non  in- 
vanirli all’onore.  Glicl  donò  Iddio,  c fu  Ia^ 
mano  lebbrofa  , che  fc  trovargli  nel  petto , 
quando  egli  per  comandamento  di  lui  ve  l’oc- 
F.xoJ.4. 6.  culto  • Dtx’tejue  Domtnus  rurfum  : Mine  minar* 
tuam  in  ftnam  tmm  . Quam  cu>nmijì([et  infinurn , 
protulit  leprofàm  . Ciò  fu  un  dirgli , al  parlare 
di  Teodorcto,  che  per  amare  il  difprczzo  , in 
cui  dovea  averlo  il  Re  Tiranno,  c per  abbor- 
rirc  l’onore,  in  cui  il  medefimo  dovea  tener- 
lo , fi  dovclfc  raccordare  della  fua  mano  ; per- 
che quella  fteSIà  mano , che  operava  portenti, 
era  fiata  prima  lebbrofa;  come  a lebbrofa  le 
fi  doveano  i deprezzi  , e non  l’cran  dovuti 
gli  onori.  Ciopremeflò;  qual  ripugnanza  deg- 
giamo  aver  noi  ad  amare  le  nofire  confusio- 
ni , quando  non  è confusione , di  cui  non  fia- 
mo  noi  meritevoli?  Se  consideriamo  quel , che 
fummo , c Se  oSTerviamo  quel , che  Siamo , non 
troviam’  altro  in  noi  Stelli , che  una  SchifotifL 
fima  lebbra.  Lebbra  per  quello,  che  abbiamo 
dalla  natura  ; lebbra  per  quello , che  Siam  per 
la  colpa  . Pieni  di  malori  , e ricolmi  di  pu- 
tredine, poSIiam  credere,  che  gli  uomini  fie- 
no di  Stomaco  sì  forte  , che  polìàn  guardarci 

len- 
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fenza  falcidio  ? Rei  di  tanti  delitti , e convin- 
ti di  tante  colpe  , polliam  pcrfuadcrci , che  gli 
uomini  lìcn  di  giudizio  così  pervertito  , che 
polfan  mirarci  fenza  odio?  £ Iddio , che  fu  da 
noi  tante  volte  offefo , in  tanti  modi  oltrag- 
giato ? Potrà  farci  durar  nel  mondo  fenza  pe- 
na , c viver  tra  gli  uomini  fenza  gaftigo  ? Aven- 
do dunque  fempre  fido  l’occhio  alla  noftra  leb- 
bra , cioè  alla  noftra  mi  feri  a ; perche  non  bra- 
meremo in  quella  vita  la  medicina,  che  ci  ap- 
prefta  il  difprczzo , per  ifeanzare  nell’  altra  la 
difperazionc  , che  ci  apporterà  il  tormento  ? 

Perche  non  goderemo , quando  la  vedremo  ab- 
bonita dagli  uomini , per  non  vederla  naufeata 
da  Dio?  Perche  ardirem  d’ invanirci,  quando 
lappiamo  che  quella  è folamentc  noftra  ; ed 
ogni  altra  grazia  , benché  lì  a in  noi , non  è pe- 
rò ancor  noftra  ? Ah  Padri,  c Fratelli  miei,  è giu- 
ftizia,  ègiuftizia,  che  appetiamo  il  difprczzo; 
come  quello,  che  fol  lì  conviene  alla  viltà  del- 
la noftra  condizione , e che  folamentc  lì  deve 
alla  perverlìtà della  noftra  vita;  è giuftizia,  è 
giuftizia  , che  godiamo  nel  difonore  , come  in 
quello,  che  lì  può  dire  aifolutamente  noilro, 
quando  ogni  onore,  perche  da  noi  non  merita- 
to, non  lì  può  chiamar  noilro.  D<lìdcriamo 
dunque  nefeiri  , & prò  uihtlo  repuUri  ; perche-»  KcJ£-  * 
niente  lìamo,  le  ci  conlìdcriamo  nell’ordino 
della  natura;  c fe  ci  riflettiamo  nell’ordine  del- 
la grazia,  lìamo  piggior  del  mente;  perdio 
fummo  conccputi  in  peccato , vivemmo  in  pec- 
cato, e ftiam  foggetti  di  morire  ancora  in  pec- 
cato ; eh’ è quel  lòlo,  elicila  lòtto  del  niente. 

Par.  1.  G g RA- 
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ARGOMENTO. 

I.  Per  ubbidir  fenza  errore  , fi  riguardi  nel  Su- 

perior , che  comanda , Iddio , eh’ è infal- 
libile nel  fuo  conolccrc. 

II.  Per  ubbidire  con  gaudio,  fi  riguardi  Iddio, 

eh’ è impeccabile  nel  luo  volere. 

Quoàcuncjue  facitis , ex  animo  operamini , fu  ut  Do~ 
mino , & non  hominibui  . Colofl.  3. 

'Ubbidienza  a molti  è un  con- 
figlio , a pochi  è un  precet- 
to, a noi  è un  Voto;  la  cui 
trafgrcfsionc  ci  rende  rei , e 
di  trafgredira  oflcrvanza,  e di 
violata  religione . 11  merito, 
che  acquiftammo  nel  farne  a 
Dio  la  promefla  , vicn  Tem- 
pre accrefciuto  dal  merito  , che  acquisiamo 
nel  mantenerne  agli  uomini  la  fedeltà  ; e fo 
nel  prometterla  , ci  ipogliammo  del  più  caro 
pregio  , eh’  era  in  noi , del  giudizio,  e del  vo- 
lere , faccendo  di  amenduc  a Dio  un  perfettif- 
fimo  olocauflo  5 nel  mantenerla , deggiam  vi- 
vere ignudi  di  tutta  la  noftra  libertà  , sì  cara 
a chiunque  vive  da  uomo,  offerendone  a chi 
tiene  il  luogo  di  Dio  un  continuo , ed  irrevo- 
cabile fagnfizio . Non  pofsiam  dunque  più  ri- 
trattarne la  giurata  offerta , non  polsiam  tan- 
poco  contenderla.  Il  pretendere  di  annullarla, 

è un 
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è un  dichiararci  incollanti  nel  foro  della  ter- 
ra , ed  un  condannarci  fpergiuri  nel  tribunale 
del  Cielo  ; ma  il  cercare  di  contraffarla  , è non 
meno  renderci  ingiufli  con  gli  uomini  , chc_> 
iniqui  con  Dio  ; a quelli*  negando  ciò , che  lor 
dobbiamo  per  contratto  , a quelli  ciò , che  gli 
dobbiamo  per  legge . Chi  dunque  può  mai  efen- 
tarci  da  quel  debito  indifpenlabile , che  con- 
traemmo fenza  riflrizione  di  tempo,  e fenza 
limitazione  di  luogo,  alloracchc  profetammo 
il  noflro  Santo  Inflituto,  per  tutto  il  tempo 
del  vivere,  e fino  alla  fatalità  del  morire  ? Chi 
può  mai  mitigarcelo , fi  che  pofsiamo  pagar- 
lo con  giuflizia  a perfona  , che  fia  di  noflro 
genio , e negarlo  fenza  ingiullizia  a perfona , 
che  non  fia  di  noflro  umore  ? Chi  può  in  fine 
interpretarcelo,  fi  che  s’intenda  in  quelle  cofe, 
dove  concorre  il  noflro  piacere,  e non  già  in 
quelle  altre  , dove  noi  incontriamo  rincrefci- 
mcnto  ? Quello  non  può  ottenerli , quando  la 
promeflà  fu  fatta  a Dio  , c gli  fu  fatta  arnphf- 
fima  e illimitata  ; ond’ cflà  valer  potefie,  e per 
tutti  i luoghi  , dove  noi  potlìam  portarci , e 
per  tutti  i tempi , in  cui  noi  poffiain  vivere , 
e a tutti  gli  uomini , che  la  Religione  ci  pro- 
porrà per  Supremi , ed  a cui  ella  ci  obblighe- 
rà ad  ubbidir  da  Suggetri . £ ficn  pure  gli  uo- 
mini flravaganri  d'indole,  bizzarri  di  umore, 
peffimi  di  talento  ; non  per  quello  fiam  noi 
difpcnfati  di  preflar  loro  quella  flcflà  lugge- 
zionc,  che  fiam  tenuti  moflrare  ad  altri,  che 
faran  benigni  di  cuore,  affabili  di  maniera,  e 
cortei]  di  trattamento.  Balla,  che  tutto  quel- 

G g z lo , 
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io , eh’  erti  comandano , fi  a fecondo  Dio  ; per- 
che torto  nafea  in  noi  il  debito  di  efeguirlo  , 
fenza  aver  l’occhio , o alla  lingua  , che  il  di- 
ce , o alla  mano , che  lo  fcrive . E ciò  forfè  è 
per  altro,  fc  non  fe , perche  deggiam  noi  con- 
fiderai nella  perfona  di  chi  c capo , non  un* 
uomo , ma  un  Dio  , a cui  fon  diretti  tutti  i 
noftri  rifpctti , e fono  umiliate  tutte  le  nortre 
ubbidienze  ? Tant’è;  così  ce  ne  afsicura  l’Ap-- 
poftolo  ; Quodcunque  facitis , ex  animo  operami- 
ni , ficut  Domino , tj  non  homintbus  . Io  non  pe- 
rò penfo  più  oltre  avanzarmi  , proponendovi 
quefto  fteflo  riflellò  , non  fol  perche  fcmpli- 
ccmente  ubbidiate , ma  perche  ancora  ubbidia- 
te fenza  errore  , ed  ubbidiate  con  gaudio  . Ec- 
cone l’idea  . Fer  ubbidir  fenza  errore  , fi  ri- 
guardi nel  Supcrior  , che  comanda,  Iddio, che 
infallibile  nel  fuo  conofcere  ; e farà  il  primo 
punto  : Per  ubbidire  con  gaudio,  rt  riguardi 
Iddio , eh’  è impeccabile  nel  fuo  volere  ; e fa- 
rà il  fecondo. 

Perche  io  intendo  di  ragionare  ad  Uomi- 
ni , i quali , o fon  perfetti , o almeno  il  voglion’ 
cflcre;  perciò  nelle  virtù’,  che  loro  perfuado  , 
fceglio  fempre  il  più  perfetto , che  loro  inca- 
rico ; fupponendo , che  il  mcn  perfetto  fia  già 
da  cfsi  elcguito  . Così  nella  virtù  dell’  Ubbi- 
dienza diftinguendo  i fagri  Dottori  tre  gradi, 
e l'eftcrior  prontezza  nell’  efeguire , e la  fom- 
mcfsione  dell’intelletto  nel  giudicare  , e la_. 
conformità  della  volontà  nel  volere , ciò , che 
dal  Supcriore  fi  ordina  ; quindi  c che  il  primo 
grado , cioè  l’eftcrior  prontezza , vicn  da  me 

pre- 
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Srefuppoflra,  c non  provata;  c fol  tanto  mi  ri- 
ringo  agli  altri  due , che  fono  i più  perfetti, 
e che  abbracciano  il  giudizio  , ed  il  volere. 
E chi  potrà  mai  dubitare,  che  voi  liete  pron- 
tifsimi  a fecondare  anche  i cenni , non  cho 
gli  ordini  cfprefsi , di  chi  vi  regge  ; veggendo- 
vi  così  fedeli  nella  intera  oflcrvanza  delle  vo- 
' lire  regole , e così  pontuali  nell’  efatta  cfccu- 
zionc  delle  voftrc  incombenze  ? Ma  oltre  alle 
teftimonianze,  che  ne  poflon  rendere  gli  altri, 
pollò  io  più  di  ogni  altro  attcftarc  , quanto 
Voi  liete  pronti  ad  udir  le  mie  voci , e ad  ese- 
guirle ; quanto  veloci  ad  interpretar  le  micj 
intenzioni , ed  a fecondarle  ; quanto  infatiche- 
voli  a fare  quanto  da  me  vi  vien  propollo , e 
quanto  efatti  ad  imitare  quanto  da  me  vi  vien 
inoltrato.  Siche  di  ciafcun  di  Voi  potrei  dir’ 
io  con  verità,  quanto  di  un  Sollecito  , e fede- 
le ubbidiente  fcriflc  Bernardo  ; fidtlis  obediens 
nefeit  moras , fugit  cra(ìinu>n  , tgaorat  tarditatem, 
praripit  pr&cipientem  , parai  oculos  vifui  , aures 
auditui , lingua m voci , manus  operi  , it ineri  pc- 
des , totum  fe  colligit , ut  imperanti s colligat  volun- 
tatem.  E ciò,  perche  a tutti  Voi  è ben  noto, 
quanto  Sìa  cara  a Dio  quella  prontezza  nell* 
ubbidir  Sollecito , e come  da  lui  venga  ancor 
premiata  quella  libertà  nell’ ubbidir  veloce. 
Fa  egli  trovare  una  lettera  dell’ alfabeto  , co- 
minciata coll’ inchiollro,  finita  inoro;  perche 
colui , che  la  ferivea  , lafciolla  mezza  fatta , 
per  ubbidir  la  voce  del  Superiore  , che  il  chia- 
mava . Falli  ritrovar  Giovane  nella  cella , quan- 
do vi  lì  era  lal'ciato  bambino , da  chi  non  du- 
bitò 
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bitò  lafciarlo,  per  andar  dove  l’ubbidienza  il 
deftinava  . Vuole  afpcttar  nella  tlanza  chi  il 
lafcia , per  girne  al  coro  ; e gli  dice  nel  fuo 
ritorno,  che  ritrovato  mai  non  l’arcbbc  , fc 
non  l’ avelie  lafciato  , per  ubbidire  . Quello 
fono  finezze  , che  ufa  un  Dio  con  chi  l'ama  ; 
ed  amandolo  gli  vuol  moflrare  , che  è a lui 
l’ubbidienza  sì  cara , che  la  preferite  ancho 
a fc  (ledo  ; e non  fi  offende  , anzi  gode , s’cgli 
fi  lafcia , perche  fi  ubbidifca . E pur  quello  è 
il  primo  grado  di  ubbidienza  , che  contieno 
in  fe  altri  tre  gradi  ; per  cui  fi  ubbidire  al 
precetto  , fi  ubbidifee  alla  voce  , e fi  ubbidi- 
sce all’intenzione,  di  chi  ci  regge  . E quell* 
ultimo  edere  il  migliore  in  quello  grado,  l'in- 
fegnò  Alberto  il  grande  ; verus  obedìens  nun- 
quam  prscepltim  exfpeilat , fed  folurn  voluntatem 
P r aI*Ù  feiens  , vel  crede ns  , fervtnter  exequitur 
prò  prxcepto . Ch’è  conforme  a quel  di  S.  Bo- 
naventura ; Bonus  obediens  verbum  non  exfpettat, 
ubi  de  volnntate  Superioris  confi tterit . Al  volito 
efempio  dunque  fi  arrotTìranno , ed  1 ntrofi, 
che  Tempre  prcndon  tempo  nell’ ubbidire,  ed 
i pigri  , che  mai  fenza  comando  non  fanno 
ubbidire.  Con  elfi  bilògna,  che  più  procuri- 
no i Superiori  di  fecondar  le  lor  voglie  , di 
quel  che  lludiano  elli  di  efeguire  le  loro  in- 
tenzioni ; ed  è una  gran  pena  in  chi  li  reg- 
ge, invelligare  il  lor  genio  , per  non  dil'gu- 
flarlo;  c farli  lor  dipendenti , per  non  render- 
li contumaci.  Se  ubbiditoti  con  forza,  non 
ubbidirono  con  amore;  ed  il  loro  ubbidirò 
non  è diverfo  dal  fervir  degli  (chiavi  , o dal 
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faticare  de’  Mercenarj , perche  , o ubbidifeono 
per  timor  delia  pena,  o fervono  perla  Speran- 
za del  premio  . Onde  per  lo  più  ubbidifeon 
con  vizio , e quali  Tempre  ubbidifeono  fenza 
merito.  Di  quelli  per  l'appunto  potrebbe  dirli, 
che  ubbidifeono  come  Caino , ficcomc  di  Voi 
pollò  dire,  che  ubbidite  come  Abramo  . Àbra- 
mo non  indugiò  punto  nel  fagrificare  il  fi- 
gliuolo, al  primo  cenno,  che  n’ebbe  da  Dio; 
ma  Caino  prefe  tempo  , ed  il  fuo  fagrifìzio 
non  fu  accetto,  lìccome  fu  gradito  quello  di 
Abramo.  Onde  Icriflc  S.  Ambrogio  ; prima  vo-  Ambrof. 
ti  gratta  efi  celeritas  f'olutionis . lime  Abraham  fi-  q^.'c.sT’ 
lium  fuum  )ujfus  offerrc  ad  holocaufium  , non  pofi 
dies  , ut  Cai n obtulit , fied  exfiurgens  mane  firavit 
afinam  . £ quclch’c  più  , l’allegrezza , che  com- 
parile nel  vollro  volto,  la  prellczza , che  11 
ammira  nelle  vofire  mani , la  velocità , cho 
il  feorge  nelle  voilre  piante , fanno  a bastan- 
za conofcere  , quanto  Voi  ubbidite  con  amo- 
re , ed  operate  con  genio  ; onde  accrefccto 
l’edificazione  a chi  vi  guarda,  e raddoppiate 
la  confolazione  a chi  vi  regge  . Hilaritas  in 
vultu  , dulcedo  in  ftrmone , par  clic  favelle  ap- 
prefo  da  S.  Bernardo  , mnltum  decorane  obtdien • ^er> 

tiam  fubfequcntis  . £ pur  tutto  quello,  ancor- 48'  c' 
che  fia  molto  , e Ila  anche  buono , non  è pe- 
rò il  tutto  , ncppur’c  il  più  perfetto,  che  io 
perfuado  a chi  vuol  perfettamente  , e com- 
piutamente ubbidire. 

Affinché  nell’ubbidienza  tutto  fi  faccia^ 
con  perfezione,  egli  è di  uopo,  che  nel  Su- 
pcnor , che  comanda,  fi  creda,  che  parli  Id- 
dio ; 
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v dio;  c così  avverrà  poi  , che  l’ubbidienza^, 

' che  al  Supcrior  fi  porta , fi  predi  a Dio  . Obe- 
dientia  , (]itx  exbibetur  Ma)oribus  t feri  (Te  il  gran- 
Bern.lib.t  de  Abate  di  Chiaravallc  , Deo  exbibetur  ; ipfe 
pT rrc 1 Vp  en,m  dixit , qnos  audit  t me  audit . Vnde  quicquicL 
LoJm'cr.  vice  Dei  prxcipit  homo  , quod  non  fit  certum  di - 
fplicerc  Deo , /ax«Ì  accipiendum  eft  , queir» 

ji  prxciperet  Deus  ; quid  emm  inter efl , utrurn  ipfe 
per  fé , Aiti  per  fuos  Mimflros , Jìve  Homines , jive 
Angelos , hominibus  patefaciat  fuurn  beneplacitum  . 
E ciò  tanto  è vero,  che  alle  volte  anche  par- 
lando da  per  fc  dedb  Iddio  , adopera  nom» 
però  non  altra  voce,  che  quella  del  Supcrior, 
che  governa  ; affinché  tutto  proceda  da  uro 
linguaggio , ficcomc  tutto  elee  da  un  princi- 
pato . Si  genera  confufion  ne’  reami , quando 
il  Principe,  ed  il  Minidro  loquuntur  vanisti» - 
gitisi  e non  fi  può  allcttar  cnc  difordine  nel- 
le Città,  quando  altttd index  nxnuat , almd Prot- 
eo clamai . Perche  dunque  tutto  fi  faccia  con 
ordine,  per  legge  ordinaria  Iddio  paria  colla 
bocca  de’ Superiori  ; c per  legge  draordinaria, 
dovendo  parlar  colla  fua  bocca  Iddio  , de’  Su- 
periori fi  vuol  fervirc  almen  della  voce . Chia- 
ma egli  Samuello  nel  tempio,  eh' è nei  Silo, 
e con  tal  voce  adatta  la  fua  chiamata,  che  la 
fua  voce  pare  a Samuello  , non  già  voce  di 
Dio,  ma  di  Eli.  Ond’egli  ratto  ad  Eli  fi  por- 
ta, e gli  dimanda , che  vuol  da  lui,  giacche 
il  chiama  ? Eli  dice  , non  averlo  chiamato  ; 
e così  feguita  ben  per  tre  volte,  fin  che  alla 
fine  da  Eli  medefimo  fu  idruito  , non  efict’ 
egli , ma  Iddio  , che  il  chiamava  ; onde  non 
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più  da  lui  portar  fi  doveflè , ma  rilponder  sì 
bene  a Dio,  e dirgli;  loquere  Domine , quia  au- 
dit  feryns  trms.  Or  qui  cercano  gl’interpreti  , 
fc  Iddio  vuol’ egli  a Samuele  parlare,  perche 
con  voce  a quella  di  Eli  confimilc  il  chiama . 
Si  Dem  Samutlem  alloqui  amai  , cur  voce  llcli 
perfmili  dormi entem  compellat  ? E conchiudono  , 
eflerfi  ciò  fatto  da  Dio  , per  manifcftare  al 
mondo  la  perfetta  ubbidienza  di  Samuello,  il 
quale  fi  moftrava  così  follccito  alla  voce  di 
Eli , come  fi  farebbe  inoltrato  alla  llcflà  voce 
di  Dio;  c perciò  Iddio  nafeondeva  , per  così 
dir  , la  fua  voce , affinché  l'ubbidienza  di  Sa- 
mucllo  non  fi  folte  applicata,  perch’ egli  par- 
lava; e facea  la  voce  di  Eli,  perche  fi  appli- 
cane con  più  ragione  , perche  ftimava , cho 
fidamente  Eli  parlaflè  . £ quello  a confufion 
di  molti , i quali , per  ubbidir  con  prontezza, 
voglion  ficntirc  la  voce  propia  di  Dio,  c non 
balìa  loro  l’afcolrarc  J a voce  di  chi  tiene  il  luo- 
go di  Dio  . Vt  P ueri  obedientiam  in  exemplum 
proponat  , Deus  voce  Heli  fimiii  vocat  , ut , dum 
Alini/iris  expromptijjimè  obfequitur  , co» fumami»  fe 
prodtderit  obedientem  . E cni  non  ubbidirebbe^ 
prontilfimamcnte  a Dio , fe  Iddio  comandate 
colla  propia  fua  voce?  La  perfezione  dell’ ub- 
bidire Ila,  che  fi  ubbidifea  con  prontezza  , an- 
che quando  ci  pare  che  non  parli  Iddio,  feb- 
ben’  egli  parli , ma  colla  voce  del  Superiore-», 
• eh’  è fuo  Minilìro  . E non  importa  ciò  in  noi 
un  debito  di  riconofcere  nel  Supcriore , quan- 
do comanda  , la  lingua  di  Dio  , che  parla^ 
colla  lua  voce  ? E potremo  in  tal  cafo  eficr 
Par.  1.  H h noi 
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noi  rcftii  , o pur  contumaci  , nell’ ubbidirlo  ? 
Porremo  claminarnc  le  leggi  , e metterne  gli 
ordini  ad  una  piu  che  rigorosa  ccnfura  I1  Po- 
tremo interpretarne  a finiftro  i fini , e pubbli- 
carne diftort*c  le  intenzioni?  Nò,  dice  Bernar- 
do ; perche  il  veto  ubbidiente  non  cerca  il  per- 
che del  comando  , che  a lui  vien  fatto  ; gli 
balla  lolamcntc  il  fapcrc  , che  gli  fìa  fatto  il 
Bern.  de_>  comando . Ver us  ebed/em  non  attendit  quale  pre- 
& cipitur  ; hoc  folo  contentus  , quia  precipitar . E pu- 
re fon  molti  > a'  quali  non  balla  l’ardimento , 
che  anno  , in  mettere  a difamma  i comandi  , 
ma  voglion’ aver  pur’anchc  la  petulanza  di  far 
la  critica,  ed  alla  vita,  ed  al  collume,  ed  al- 
la prudenza  , de’  Comandanti . E’ quello  uqj 
conofcerc  in  elfi  la  pedona  di  Dio,  che  par- 
la , ordina , e difpone  ? Mai  nò  ; anzi  è uro 
credervi , aliai  meno  di  quel , che  vi  è ; quan- 
do , fe  vi  crcdcdèr  Dio,  vi  dovrcbbon'adora- 
" re  affai  più  di  quel  , che  vi  appare  . E pure./ 
coll’,cfcmpio  di  Davide  , che  non  ardì  ferir 
Saullc  , lcrivca  molto  fcnfatamcntc  Niccolò 
primo,  Romano  Pontefice,  a Michele  Irapc- 
Nìcol.  i.  radore  . Sa u lem  David  ferire  metuit  , quia  pie 
Michimp.  Suhdttorum  mentes  ah  omni  fé  pefle  obtreZattonit 
abfiinentes  , P repofstorum  vuarn  nullo  lingue  gla- 
dio percutiunt , etiav»  cum  de  imperfezione  repre - 
hendunt  ....  Prelati  cum  magna  reverenda  tra- 
mandi funt , nec  eorum  funt  mores , aut  vita  ta - 
xanda  ; quia  cum  Dei  locum  teneant , e)ufque  per- 
fonarn  referant  , ipfe  Jihi  injuriam  trrogatam  de- 
putai , quam  in  Prelatos  fati  am  conjiderat  . -Diti 
non  dtlrahts  > iriquit  % & Principi  P opali  sui  non 
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«li ledices . Deos  vocat  Prtlatos , ac  Principts  Po- 
ptili  , ut  in  illis  Dcum  conftdertmus  , fa  in)uriam 
illorum  Dei  effe  in\uriam  feiamus . 

Anzi  tantoltrc  fi  aniva  in  quello  punto, 
che  fc  mai  Iddio,  cd  il  Supcriore  parladcro, 
non  con  uno  Hello , ma  con  vario  linguaggio, 
vanii  lingnis  , il  vero  ubbidiente  dee  più  co- 
llo al  Superiore  ubbidire  ; come  a quello,  di 
cui  à maggior  certezza  , che  in  lui  parli  Id- 
dio ; quando  fe  Iddio  parlaflè , o per  un’An- 
gelo , o per  fe  fteflò  , porrebbe  temerne  fog- 
getta  ad  inganno  la  vifionc  , c fofpcttarno 
adulterata  da  illufione  la  voce.  Non  c la  pri- 
ma volta  , che  l'Angelo  delle  tenebre  fi  luol 
trasformare  in  Angelo  di  luce  ; ond’cgli  fi  fin- 
ge , o di  eflcr  Dio  , o di  eflcr  mandato  da  Dio; 
c con  tal  finzione  perfuade  azioni , che  fono 
contrarie  a quelle  , che  ci  vengono  dal  Supc- 
rior  comandate . Quando  cit,  venga  da  Voi  a 
fcuoprirfi  , non  à dubbio  , che  dovrete  al  Su- 
periore, e non  all’ Ingannatore  , ubbidire;  ma 
quando  ancor  da  Voi  non  fi  lcuopra  , non-, 
potete  negarmi  da  un  canto,  che  niuna  cer- 
tezza avete,  che  quella  vifion  fia  da  Dio  , e 
che  quell’ Angelo  fia  di  luce  ; dall'altro  canto 
avete  certezza  ferma , che  nel  voftro  Superio- 
re vi  parli  Dio  ; a chi  dunque  vi  dovrete  ap- 
pigliate, per  operar  con  prudenza,  c per  giu- 
dicar con  rettezza  ? Dovete  appigliarvi  a quel- 
la parte,  dov’è  la  certezza,  e lafciar  quella, 
dov'c  il  dubbio;  ed  in  tal  maniera  dovete  te- 
nervi Tempre  alla  parte  del  Supcriore , in  cui 
fenza  inganno  potete  credere  , che  Iddio  vi 
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parli , c vi  comandi.  So,  che  S. Bernardo  dir 
ce  ; ftve  Deus  , Jivt  homo  Vuarius  Dei  mandai  urn 
qttodeunque  tradiderit  , pari  prof  elio  obfequendum 
efl  cura  , pari  reverentia  deferendum  } ubi  tamen 
Deo  contraria  non  pr*cipit  homo  . Ma  ciò  s’in- 
tende y chi  noi  conol'cc  ? quando  la  colà  co- 
mandata dall’  uomo  apertamente  ripugna  alla 
legge  , che  a noi  à data  Iddio  ; non  già  quan- 
do fi  opponga  alla  privata  revclazione  , dio 
pofliam  liipporrc , che  a noi  faccia  Iddio  ; nel 
primo  cafo  , fi  conofce  nel  Superiore  non  par- 
lar Dio  , perche  il  Supcrior  non  comanda  co- 
fc  , che  fieno  fecondo  Dio  ; ma  nel  noltro 
cafo  non  può  conolcerlì , fupponendo  ch’egli 
comandi  cofe , che  non  fieno  alla  divina  leg- 
ge contrarie  . £ non  codiando  manifedamen- 
te  di  quedo  folo , dee  il  vero  ubbidiente  te- 
nerli femprc  dalla  parte  del  Supcrior,  che  gli 
parla  , e gli  comanda  con  più  certezza  per 
parte  di  Dio  , di  quello  , che  parlare , o co- 
mandar’il  polla  anche  un’Angelo.  E ciò  tan- 
to è vero , che  Iddio  dedò , conolcendo  in  noi 
quedo  debito  , febben’  egli  lì  metta  a chiamar- 
ci , non  però  vuol  metterli  a dichiararci  il  fuo 
volere  ; ma  li  vuole  sì  ben  rimettere  all’  uo- 
mo , che  cel  palei!  . Così  egli  chiamò  Saulo  ; 
Saule  , Saule  , quid  me  perfequeris  ? Ed  offeren- 
doli Saulo  prontidimo  a fare  quanto  da  lui 
gli  folle  impolfo  ; Domine  quid  rne  vts  facere  ? 
egli  nulla  gli  dide  , ed  il  mandò  sì  bene  ad 
Anania , perche  da  lui  il  fapclfe . lite  dicet  li- 
bi , quid  te  oporteat  facere  . Ma  almeno  , fc  non 
gliel  volca  dire  Crido , non  glicl  potea  far  dir 
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per  un’  Angelo  ? Così  fi  maraviglia  Agodino,  Aup.  fnp. 
Àia  risponde  Bernardo  ; 0 fapientia  fuaviter  ikn'i?  fcr. 

rè  omnia  difponens  ! Bum , cui  tu  lo  (fu  tris  , erudien-  » 
dum  de  voluntate  tua  mittis  ad  hominem  , ut  fo-  Paul». 
cialis  vita  commendetur  utilitas  . E con  più  chia- 
ra evidenza  ; Smarrito  da  Maria  la  gran  Ma- 
dre, e da  Giufeppe  il  gran  Nutrizio,  il  divin 
fanciullo  Giesù  , c poi  ritrovato  nel  tempio; 
rifponde  alle  querele  , che  facean  quelli , per 
averlo  perduto  ; che  non  dovea  efier'  egli  , fe 
non  fc  in  que’  luoghi , ed  in  quegli  affari , che 
rifguardavan  più  da  predò  l’onore,  ed  il  cul- 
to dell’ eterno  fuo  Genitore.  Nefciebatts  , quia  tu  ex  1.49 
in  bis  , qua  Patris  mei  funt , oportet  me  ejfeì  Ciò  & Jx* 
non  ollantc , non  redo  poi  egli  nel  tempio , 
ma  difccle  con  quegl’ in  Nazaret,  e fi  fermò, 
fervendo  ad  elfi  , nella  1 or  cafa  ; defeendtt  cum 
eis  , & venit  Nazareth  , & erat  fubdnns  illis . 

Or  come  fi  accorda,  il  dir  Giesù , che  dev’egli 
dare  nel  tempio,  come  in  cafa  del  divino  luo 
Padre , e ’1  tornar  poi  in  Nazaret  , nella  cafa 
di  Maria  la  fua  Madre  ? Non  altrimenti  sa  ac- 
cordarlo Bernardo , che  con  atredare , che  da 
Maria  , e da  Giufeppe  ne  ricevette  l’ordine  in 
contrario  a quello,  ch’egli  avea  già  fatto,  c 
volea  ancor  feguirc  a fare.  Non  legiftis  w evan-  Bau.  fer: 
ge Ho  quam  formam  obediendi  puer  ]efìts  puerìs  futs  ‘^ròCanr. 
tradiderit  ? Nam  cum  rcmanfìjfct  in  \erufalem , & 
dixijfet  in  bis  , qua  Patris  fui  erant , oportere  fe 
effe  ; non  acquiefcentibus  Parentibus  ejus , fequ  't  il - 
los  in  Nazareth  non  dcfpexit  • 

Or  le  ciò  è tanto  vero , che  fino  lo  dedo 
Crido  colla  fua  propia  ubbidienza  ccn  rende 
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certi;  chi  dubiterà  mai  di  affermare,  e Ijc  nel- 
la bocca  del  Superiore  a noi  parli  Iddio  , o 
eh’  egli  vi  parli  con  tal  certezza , che  una  fo* 
migliarne  non  polfiam  fupporla  neppur  nella 
bocca  di  un’  Angelo  , che  a noi  anche  dalla.» 
fua  parte  parli  ; quando  quello  parlare  può  et 
fcr  luggetto  ad  illufionc , ed  il  parlar  del  Su- 
periore non  può  mai  foggiaccre  ad  inganno  ? 
E fé  ci  parla  Iddio  , poilìain  mai  noi  temer 
di  errare  , giudicando  , com’  egli  giudica , il 
Superior , che  ci  dirigge  ; o pur  polliamo  fo- 
fpcttar  di  fallire,  volendo  ciò,  ch’egli  vuole, 
il  Supcriore , che  ci  governa  ? Nò  certamen- 
te; poiché  in  Dio  dobbiam  credere  una  forn- 
irla infallibilità  nel  conofcere,  ed  una  rettiffì- 
ma  impeccabilità  nel  volere  . Parliam  della*» 
prima . Ancorché  a noi  paja  , che  il  coman- 
damento, di  cui  il  Superiore  c’incarica,  non 
fia  ragionevole  ; pure  deggiam  fommcrrcrc^ 
tutto  il  noftro  giudizio  , c cattivare  tutto  il 
n offro  intelletto , in  oflequio  di  quella  fedo, 
che  a noi  infegna,  che  Iddio  non  può  errare, 
ed  in  clèrcizio  di  quell’  ubbidienza , che  ci  fa 
fentire,  che  non  è il  Superior,  che  comanda, 
ma  Iddio . Per  quella  ragione  appunto  i fagri 
Dottori  an  detto , che  1*  ubbidienza  , per  efler 
vera,  dcv’cfiTcre  indifcrcta  ; cioè  fenza  Termi- 
nar ragioni , per  cui  fi  abbia  ad  efeguire  ; o 
che  il  vero  ubbidiente  deve  aver  poco  dilcor- 
fo,  per  aver  molto  di  merito.  Così  S.Bcrnar- 
do  ; perfetta  obedientia  e/l  maxime  in  ebediente 
indifereta  ; hoc  t(l , no»  dfeernere , quid)  % tei  qua- 
re  pracipiatur  ; fed  ad  hoc  tantum  aiti , ut  fideli- 
tà t 
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ter , cr  humiliter  fiat , quod  a Ma]ore  precipitar . 
Così  Gregorio  il  grande  ; vera  che  dienti  e nec 
Trapofitoram  intenttonem  difeutit , nec  precepta  di - 
/cernii  ; nefcit  indicare  , quisquis  per  fedii  didicerit 
eiedire . Così  il  più  volte  rapportato , ma  non 
mai  abbaltanza  lodato , S.  Bernardo  ; quicqnid 
vice  Dei  precepit , quod  non  fit  tamen  certum  di- 
fplicere  Dee , haud  fecus  omnino  accipiendum  e/i  , 
quam  fi  precipiti  Deus  . . . lpfum  , quern  prò  Dee 
habemus , tanquam  Deum  , in  his  , que  aperti  non 
funt  cantra  Deutn  , audire  debemus . JEd  altrove  ; 
infipientem  fapientem  in  cella  diu  pojfe  con/fiere , in 
Congregatane  durare , moraliter  loquendo , impof- 
fibile  ejfe  . Stultus  ergo  fiat , ut  fit  fapiens . Et  hxc 
emnis  fit  e)  ut  di  fretto  , & bue  ornnis  e)  ut  fapien~ 
tia  fit  , ut  in  bac  parte  nulla  ei  fit  . Di/cernere 
Supcriora  e/i , Subdttorum  tft  cbedire . E per  ve- 
rità ; Iddio  non  ne  sa  più  di  noi  ? Non  ved’ 
egli  meglio  le  cofe  di  quello , che  le  veggiam 
noi  ? Non  è a lui  prefente  l’avvenire  , che  a 
noi  è occulto  ? Non  è a lui  manifcfto  ogni  fc- 
grcto , che  a noi  è aicofo  ? Non  penetra  egli 
meglio  di  noi  i fenomeni  della  natura  , cd  i 
mifterj  ancor  della  grazia?  Non  è maggior  fi- 
nalmente in  lui , che  in  noi , la  prudenza , la 
faviczza  , la  vigilanza,  la  difcrezione,  la  pie- 
rà , l’amore  ? E perche  dunque  ardifeon  mol- 
ti foventc  <ii  fare  i Cenlori  con  Dio  ; come-» 
per  eflì  par  clic  parlato  avelie  Tertulliano  -, Con- 
forti Diuinitatis  , dtceutes  ; fic  debuit  Deus  , fic  non 
debuit  ? Non  chiamiam  noi  pazzia  quella  di 
Alfonfo  , Re  di  Caviglia,  quando  egli  dille; 
che  fc  folle  flato  prefente  a Dio , quando  creò 
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il  mondo  , farebbe  iftruito  a metterlo  in  mi- 
glior’ordine  ? E perche  poi  credon  molti  fa- 
viczza  la  loro  , quando  ardifeon  di  cinguet- 
tare , o riprendendo,  o fallando,  o ancor  de- 
ridendo , gli  ordini  di  chi  li  rcgj'c  , quando 
quelli  debbon  credere , che  loro  licno  latti  da 
Dio  ? Non  diciatti  noi  fccinpiezza  quella  di 
Socrate  , che  dille  ; che  arebbe  fatto  meglio 
Iddio  nel  formar  l’uomo  , fc  nel  fuo  petto 
avelie  collocato  un  fcncftrino , per  dove  veder 
fi  potelìe  tutto  quello  , ch'egli  à nel  cuore? 
£ perche  poi  altri  ltiman  prudenza , quando 
voglion  metter  legge  a chi  loro  dà  legge  ; 0 
arrivano  ìnlìno  a metter  pecca  nelle  lor  leg- 
gi , quando  di  queltc  debbon  fupporre  , che-» 
Iddio  ne  lia  folamcnte  l'Autore  ? Vogliamo, 
che  i Superiori  ci  comandino  fol  quelle  cofc, 
che  ci  piacciono,  c che  ci  gradifcono,  fecon- 
dando, o il  noltro  genio,  o il  noftrointcrcf- 
fc  ? Ma  quello  non  c un  credere , che  nel  Su- 
periore comandi  Iddio;  è anzi  un  volere, che 
nel  Supcriore  comandia  no  noi  Heifi.  Quisquis 
vel  aperte  , vel  occulte  fatagit  , è ancor  Bernar- 
do , che  parla , ut , quod  babet  in  voluntate , hoc 
et  Pater  fpintnalis  in)ungat , ipfe  fé  feductt , fi for- 
te fibi  de  obedieutia  blatidiatur  : Ncque  enim  in  ea 
re  ipfe  Pr alato , fed  magis  ci  PraUtus  obedit . 

Se  fi  avelie  voluto  mettere  Abramo  a di- 
fcorrcre  co’  foli  lumi  della  terrena  fapicnza_>  , 
e della  prudenza  carnale , allora  quando  Iddio 
gli  fece  il  duro  precetto  di  dover  di  fua  ma- 
no uccidere,  c làgrificargh  l’unico  fuo  figliuo- 
lo , Ifacco  ; che  mai  arebbe  potuto  dire  in_» 
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fua  di  Icolpa , c per  efimerfi  dall’  ubbidienza  , 
all’Alrifsimo  ? Tolte  filium  tuum  unigenitum  , Gcn.i*. 
(jutm  d/ligis , lfaac  , & vaie  in  terram  vifionis  ; 
utque  ibi  offerti  eum  in  holocaufium  fuper  unum 
montium  , quem  monftravero  libi . Come , porca 
egli  rifpondcrc  a Dio  , come  > dovrò  io  , o 
Signore,  dar  morte  al  mio  Unigenito,  quan- 
do da  Voi  mi  fu  donato  dopo  tante  mie  pre- 
ghiere, c con  tanti  voftri  portenti?  E non  fo- 
lle Voi,  che  mi  promcttcfte,  di  farmi  Padre 
di  Popolo  numcrofo,  che  dal  mio  unico  ram- 
pollo aver  dovea  tutta  la  fua  dipendenza  ? 

Ibrifque  Fater  multarum  gentium  ? Voftra  fu  la-.  G«m7.  4. 
promeda  , con  cui  mi  fu  aliìcurato  , che  da 
quelto  figlio  doveano  avere  l’origine  Nazioni 
nel  mondo,  c Re  nel  trono.  Dabo  libi  filium , io. 
cui  beneditturus  fum  , eritque  in  nationes , & re - 
ges  populorum  orientur  ex  eo  . Di  quello  mio  fi- 
gliuolo Ifaacco  appunto  Voi  parlafte  , quando 
mi  rivclafte  , che  col  fuo  feme  dovevate  fta- 
bilire  eterno  il  patto , per  cui  la  fua  progenie 
tutta  folle  di  Voi,  c Voi  tutta  di  efla.  Sara,  19. 
uxor  tua  , pariet  libi  filium , vocabifque  nomai  e} ut 
Jfaac  , & confiituam  paclum  meum  Hit  in  fadtts 
fempìternum  , & femini  ej ut  poft  eum . E come 
or  mi  comandate , che  io  l’uccida  ? Porranno 
in  un  morto  verificarli  le  voltrc  promeflo? 
Potranno  nafeer  Popoli  , c Regnanti  da  un’ 
eftinto?  O che  dunque  Voi  vi-burlaftc  dime, 
quando  già  vi  dcgnallc  di  farmi  offerta  sì  ge- 
ncrofa,  o che  volere  ora  fellemi rm i , quando 
m’imponete  precetto  sì  duro.  O che  allora-, 
non  fu  Iddio,  che  mi  promife,  o che  ora  non  ' 
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è Iddio  , che  mi  comanda  . O che  allora  io 
rimali  delufo,  o che  ora  io  reho  ingannato. 
Così  potea  dir’ egli  l'accorto,  il  prudente ,cd 
il  favillimi,  Patriarca  ; e pur  nulla  di  tutto 
ciò  egli  dille , nulla  ripugnò  al  precetto,  noi 
pofe  a difamina  nel  luo  cuore  , noi  mife  a 
difcorlò  nella  Tua  mente  . Anzi  tutto  pronto 
all' clecuzion  del  comando  , tutto  immobile  al 
Gcn.u.io  lagrifizio  del  figlio  , eccolo  , eh ' extendit  ma- 
num  , & arripuit  gladium  , ut  immolaret  fthum 
fuum.  Non  voli’ egli  metterli  a decorrer  tan- 
to col  Tuo  giudizio,  anzi  llimò  lua  gloria  l’u- 
miliarlo tutto  a quel  Dio , a cui  credeva  , a 
, cui  ubbidiva  . Mollrando  con  ciò  chiaramen- 
te , che  fìccomc  la  fede  delude  ogni  difeorfo, 
quando  fi  deve  credere,  così  l'ubbidienza di- 
lcaccia  ogni  giudizio,  quando  lì  deve  opera- 
re ; Rimando  , che  cosi  all’  lina  , come  all’al- 
tra , balli  il  fapcrc , che  del  luo  credere , che 
del  fuo  operaie,  Iddio  n'è  buiamente  l’Auto- 
Tn  didìi's  re  . Sic  cairn  per  inde  , ut  ad  credenda , ejiu  fìdes 
Lohnt'1>'  catb°l‘ca  proponit,  toto  animo,  affenfutjue  nof.ro, 
jìatim  tncumbtmus  , ftc  ad  ea  pudenda  , q use  inique 
Superior  dixerit  , cicco  cjuodaw  impeti*  'jjoluntatis 
pareadi  cupida , fine  ulla  difjuiftione feretnur , que»'- 
admodum  S.  Abraham  filium  immolaturus 
eredendus  efi  . E non  fi  vergogneranno  a quell’ 
efempio  , sì  manifefto,  coni'  efficace  , certe-» 
menti , Jc  quali , per  l'aper  troppo , non  fan- 
no nulla  3 c certi  ingegni,  al  loro  avvifo  la- 
gaci  e pronti  , ma  in  verità  contumaci  c rc- 
ftii  ; poiché  , o non  credono  , clic  nel  Supe- 
riore lor  parli  Iddio , ed  è quella  fciocchczza 
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d’intendimento;  o fel  credono,  non  fe  ne  fi- 
dano , ed  c quella  pcrvcrfirà  di  cuore  . S'  in- 
gannerà l'infallibile , c non  c'inganneremo  noi, 
che  fiamo  , non  mcn  nel  noltro  dire,  che  nel 
noftro  fare,  così  ingannatori come  inganna- 
ti ? 11  noftro  inrcllcrto  farà  più  di  quello  di 
Dio,  acuto  nel  penetrare,  fottil  nel  difcorrc- 
re  , perfpicacc  nel  prevedere  ? Ma  non  fiam  noi 
nottule  cicche,  che  andiam  Tempre  a tentone 
in  tutte  le  noftrc  azioni,  mendicando  in  ogni 
altra  noftra  faccenda  , ancorché  minuta  ella-, 
fia  , chi  cì  governi  , c chi  ci  guidi  ? £ perche 
poi  nfl  grande  affare  dell’  eternità  , vogliam 
regolarci  col  noftro  folo  capriccio  , e vogliam 
procedere  col  noftro  folo  parere  ? Non  fe  ne 
potea  dar  pace  S.  Ifidoro  ; ndiculum  piane  ejt , 
cum , ut  vihum  , & mechanicarum  artium  magi- 
Jfros  n.wcifcamur , bue  atque  illue  oberremus , di- 
vinar» tamen  philofopbiam  , tanquam  vile  aliquidi 
ac  defpiciendum  , nobis  ipfis  committamus  . Non-» 
così  l'intendeva  il  grande  Agoftino  , che  pu- 
re più  eminente  di  noi  avea  l’ingegno,  e più 
illuminata  della  noftra  avea  la  mente  . Pro  om- 
nibus mihi  rationibus  J ujfìcit  , quod  ille  Dominili 
e fi  , & ego  fervus  ; ille  fapiens  corde  , & fortis 
robore  , ego  rudss  , & imbecillii  ignoro  egreffum  , 
(fj  introita  m me  ut»  . Vii  contea  Jiccre  impium  e fi  ; 
quii  enim  reflitit  ei , & pacem  habnit  . Ego  antem 
idcirco  Orìinem  ingreffus  fum  , ut  fubjìm  , & in 
me  Domini  voluntas  impVatur . 

Ma  torniamo  ad  Abramo,  dal  quale  con 
difficoltà  ci  pollìam  difeoftarc  , quando  dell* 
ubbidienza  facciam  parola  ; effendo  egli  vcra- 
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mente  flato  di  sì  eccellente  virtù  Macftro  il 
più  riputato  dagli  uomini  , ed  a Dio  il  più 
gradito  . Parlando  dunque  l’ Appoftolo  del 
grand’atto  di  iua  virtù,  con  cui  egli,  umi- 
liando tutto  il  i'uo  intelletto , cd  annientando 
tutta  la  Tua  volontà  , fu  così  pollante  a cre- 
dere le  divine  promefle  , che  a prima  villa  non 
lì  potean  verificare  nella  morte  del  figlio, co- 
me pronto  ad  ubbidire  al  divino  comando, 
che  fecondo  il  dil'corfo  umano  non  fi  potea^ 
clcguirc  , reftando  fermo  l’oracolo  dell’Altilli- 
Ad  Rorn.  mo  ; così  dille  ; Non  hafitavit  diffide»  ita  , (ed 
4.  i3.  confortatiti  efi  fide  , danj  gloriar»  Deo  ; pie  hi  f mi 
feiens  , quia  qualunque  promift , potejl  & facere. 
Non  voli’  egli  fapcr’  altro  , fc  non  che  fola- 
mente  fapere  , che  ubbidiva  a quel  Dio,  che 
fapea  più  di  ogni  altro,  ficcome  potea  più  di 
ogni  altro  j quia  quatumque  prcmijii , pote(l  & fa- 
cere  . E così  egli  venne  a credere  divinamen- 
te , ed  a non  credere  umanamente  ; c contro 
alla  fpcranza  naturale  venne  ad  avere  fovran- 
naturalc  fperanza;  lontra  fpcm  in  (per»  credidit . 
Che  ne  avvenne  ? Che  perciò  appunto  fu  egli 
dichiarato  di  tutti  i credenti  il  Padre  ; centra 
(peni  in  fpcm  credtdit , ut  fieret  Patermultarum  gen- 
tium.  E gliene  fece  lo  fteflo  Iddio  la  giando  . 
offerta,  di  poi  ch’cbb’  egli  (penmentata  la  di 
lui  prontezza  nell’ ubbidirlo,  e la  di  lui  fedel- 
tà nei  crederlo  , con  quelle  magnifiche  parole; 
Geu.u.j  fi  Per  memetipfum  )itravi  t dteit  Dominasi  quia  feci- 
fi  rem  hanc  , & non  peptreifi  filio  tuo  unigenito 
propter  me  ; benedicam  ubi , ef  multipltcabo  (emen 
tuum  fcut  fellas  cadi , & Vilut  arenai»  , qua  efi 
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in  littore  rnarts  ; pojjidebit  fernen  tttum  portai  ini- 
micorum  fuornm  , & bcneditentur  in  J emine  tuo 
omnes  gente!  terra , quia  cbedtfti  voci  me a . Ec- 
co le  gcnerofifsimc  ricomperili:  , con  cui  ri- 
munera Iddio  la  prontezza  di  coloro  , elio 
moftran  di  non  intendere  , per  meglio  inten- 
dere ; moftran  di  non  faperc,  per  fapcr  più; 
inoltrano  infomma  di  non  decorrere  , e di- 
feorrono  più  acccrtatamcnte  di  tutti . E qual 
maraviglia  dunque  , le  Iddio  profeguendo  a 
far  pompa  de’ tuoi  portenti  in  comendazione 
de’ veri  Ubbidienti,  anche  ne’ fccoli  non  mol- 
to da  noi  lontani , à voluto  dimoftrare  , quan- 
to a lui  era  cara  la  femplieità  di  coloro,  che 
tutti  rimcfsi  nel  fuo  divino  giudizio,  ubbidi- 
van  Tempre  , lenza  mai  giudicare  ? Cosi  egli 
fc  , che  germogliane  un’arido  tronco  , che, 
per  comandamento  del  fuo  Abate , un  Mona- 
co ubbidiente  avea  piantato  nel  fuolo  ; cho 
gittafte  in  terra  radici  un’  erba  , che  per 
ordine  del  luo  Supcriore  colle  radici  in  alto 
l’avca  pofta  nel  terreno  un  femplicc  Rcligio- 
fo  ; che  non  bruciafle  il  fuoco,  non  bagnafic 
l’acqua  , non  oftcndeftè  il  mare  , chi,  contrae 
ogni  umano  difeorfo  fi  mettea  tra’ lor’ eviden- 
ti pericoli  , folamcntc  per  ubbidir  quella  vo- 
ce , a cui  protcltavan  di  credere  più  che  alla 
ftclla  feienza.  Non  occorre  dunque,  Padri,  e 
Fratelli  mici,  non  occorre  cercar'  altro  , quan- 
do fi  deve  ubbidire.  Dee  ballarci , che  l’abbia 
detto  Iddio . ipfe  dixit  j fe  tanto  ballava  a*  di- 
fccpoli  di  Pirtagora  , perche  non  dovrà  bada- 
re a’Difccpoli  di  Crilto?  Baiti  per  tutte  le  ra- 
gioni 
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gioni , che  mai  fomminiftrar  ci  potette , o la 
Ipcrienza,  elicci  Taira  su  gli  occhi,  olafcicn- 
za,  che  ci  convince  la  mente;  batti  dico  l'au- 
torità di  un  Dio  , che  parla  nd  Superiore^, 
che  ci  comanda.  Pro  cunciis  ratttmbus  /uffici  t , 
Autfor  Deus . Se  a Voi  pare  , che  colla  voftra 
predicazione  farete  raccolte  di  anime  al  Ciclo, 
ed  il  Supcrior  non  vi  accorda , che  predichia- 
te. Ubbidite;  e credere  , che  più  anime  acqui- 
ftcrctc  coll' ubbidire  , che  col  predicare  . Scj 
Voi  fàpere  , che  la  ttanza  in  quel  luogo  vi 
nuoce,  ed  il  Supcrior  vuole,  che  ivi  andiate. 
Ubbidite  ; e credere  , die  più  conferirà  alla., 
voftra  falutc  l’ubbidire,  che  il  medicarvi.  So 
Voi  conofecte  , die  il  governare  difturba  lo 
voftra  quiete  , ed  offènde  la  voftra  cofeienza, 
ed  il  Supcrior  vuole  , che  ftiare  in  governo. 
Ubbidite  ; c credete  , che  porrete  meglio  fal- 
varvi  da  Superiori  , clic  da  Suddiri  . Se  Voi 
vedete  , che  le  faccende  di  cafa  fi  rcgolcreb- 
bon  meglio  fecondo  le  voftrc  idee  , cd  il  Su- 
pcrior vuole  , che  vi  adattiate  alle  fole  Tuo 
malfimc.  Ubbidire;  e credete,  che  il  Supcrio- 
re à di  Voi  lume  più  chiaro,  cd  il  voftro  lu- 
me fi  perde , quando  viene  a confronto  di  tan- 
ta luce . 

Quello  per  l’appunto  vuol  dire  , ubbidir 
fenza  errore  ; riguardando  nel  Supcrior  , chcj 
comanda,  Iddio,  ch’è  infallibile  nel  Tuo  cono- 
fccrc.  Ma  vi  è di  più  ; evvi  pur' anche  T ub- 
bidire con  gaudio  ; riguardando  nel  Superior, 
che  comanda,  Iddio,  eh’ c impeccabile  nel  fuo 
volete  • Se  nella  divina  mente  fi  conticn  tal— 
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niente  ogni  faenza  , eli’  è imponìbile  ritro- 
var’in  ella  un'errore  ; altresì  nella  divina  vo- 
lontà fi  truova  sì  perfettamente  ogni  bontà  , 
eh’  è imponibile  rinvenir’  in  c(Ta  un  difetto  , 
Pcrfettifsimo  Iddio  nel  conofccrc  , pcrfettifsi- 
mo  nel  volere  ; cfcludcndo  nel  conofccrc  ogn’ 
ignoranza , fi  dice  infallibile  ; deludendo  nel 
volere  ogni  colpa,  fi  chiama  impeccabile.  Al 
lume  dunque  della  fua  faenza  qualor  cammi- 
ni ogni  uomo,  non  à paura  d’inciampo  ; o 
già  il  vedemmo  finora.  Alla  mi  fura  della  fua 
volontà  qualor  fi  regoli  ogni  cuore  > non  à ti- 
more di  fallo  ; e barn’  or’  or  per  mod rario . 

E qui  in  primo  luogo  deggiam  lupporrc  ,chc 
la  noftra  propia  volontà  è la  più  fiera  nimi- 
ca , che  noi  abbiamo;  volendo  ella  fempre  le 
cofc  , che  più  fono  di  noftro  danno,  e non_» 
volendo  le  altre,  che  fono  di  noftro  vero  pro- 
fitto. Ella  inchina  fempre  al  peggio;  e come 
cicca  eh'  è , non  vede  , e pur  prclumc  di  ve- 
der tutto  ; onde  da  fe  ftelfa  fi  mette  fovente 
in  moto  , e non  sa  dare  un  palio  , fenza  in- 
contrar mille  inciampi  . Sdegna  di  farli  reg- 
gere , eh' è quanto  dire  fdegna  di  camminar 
bene;  e vaga  folamenrc  di  camminar  colle  fo- 
le fuc  piante  , fi  dimoftra  troppo  difiderofa>. 
di  fuc  cadute.  Se  Voi  volete  lapcre  qual  fia 
la  volontà  propia  ? In  quefta  gmfa  ve  la  di- 
fcrivc  Bernardo;  Voluntatem  dico  propriam , qux  Beni.  fer. 
non  tjl  communi s curn  Dco  , & bominibtis  , jed  no-  K,e‘ 
Jlra  tantum  , quando  quod  volurnus  , non  ad  ho- 
norem Dei  , non  ad  ut  ili  tei  ter»  Fratrum  , fed  pro- 
pttr  not  metipfos  facimus  , non  intendente s piace- 
re 
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re  Deo , & prodeffe  fatnbus , fed  fatisfacere  prò- 
priis  rnotibus  animar  uni . Or  quella  noftra  volon- 
tà , eh' è tanto  noftra  nimica,  non  crediate,  , 
che  fìa  ella  nimica  di  quello  , che  a noi  pia- 
ce, è nimica  di  quello,  che  a noi  giova;  poi- 
ché inchinando  a compiacere  il  noftro  gufto 
corrotto  , nel  rpedefimo  tempo  viene  a pro- 
muovere il  noftro  danno  infallibile . Da  que- 
llo conlìdcrarc  Voi,  di  quanti  peccati  tiri  ap- 
prodo di  le  la  fcgucla  , c com'clla  fletta  da-, 
in  fc  rea  , c pcccaramofa  ; poiché  deviando 
dalla  ragione  , e collcgandolì  col  fenfo  , non 
può  cfler  di  meno , che  iia  diftrurrrice  della- 
virtù  , c promotrice  del  vizio  . E quello  per 
l’appunto  volle  a noi  dir  Crifto;  quando  egli 
ci  comandò  di  rinnegar  noi  ftclsi  , dovendo 
Matth.  1 6.  intraprendere  la  fua  l'cguela  ; qui  vult  venire 
pofi  me , abneget  fimetipfum . Poiché , al  parlare 
Hieron.  di  S.Girolamo  ; ille  autem  femetipfum  abnegati 
Àgl!is.,  a J *lu*  depomt  veterem  hominem  cum  atfibus  futs , di- 
ccns  ; vivo  autem  , j am  non  ego  , vivit  vero  in  me 
Qhnfius  ; tollitque  crucem  fuam  , & mando  cruci - 
figitur  . Al  quale  aderifee  con  più  chiara  cf- 
prefsionc  nobile  Spolìtore  ; aderendo  , quegli 
Lue.  Blu-  negar  fc  Hello  , qui  re)icit , & repudiai  omne  id, 
Matth! eie!  ìuo<^  ltA  voluntati  natura  fu * human*  \ucundum  , 
loc.  gratumque  e fi  ; & omne  id , in  quod  ita  propendet 

voluntate  propria  , ut  Dei  volun tati  non  fit  confen- 
taneum  , confiderans  non  quid  Jìbi  bonum  , fed  quid 
Deo  gratum  Jìt . E da  ciò  viene  il  gran  male, 
che  dicono  i Santi  della  noftra  volontà  ; or 
dicendo  ; ccfsi  la  propia  volontà  , c cederà 
l’inferno;  or’ aderendo  ; quando  in  noi  mori- 
rà 
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rà  la  volontà  noftra , in  noi  morirà  ancora  il 
peccato  ; or  affermando  ; che  la  fentina  di  tut- 
te le  colpe  fia  in  noi  ftclli  ; cioè  nella  noftra 
volontà,  dov’efiè  lì.  generano,  e donde  ano* 
ftro  danno  decorrono  . Or  s'  è così  ; non  è 
dunqu’ egli  vero,  che  operando  noi  colla  no- 
ftra volontà  , opereremo  Tempre  con  fofpctto, 
e con  timore  ; e per  contrario  , operando  col- 
la volontà  del  Superiore  , opereremo  Tempre 
con  allegrezza,  e con  gaudio  ? Ivi  con  timo- 
re ; perche  Tapendo  quanto  ella  Ha  empia., , 
temiam  tempre  di  commetter  peccato  . Con 
ToTpetto  ; perche  conolccndo  quanto  ella  ci  lìa 
nimica  , paventiamo  di  far  cofa  di  noffro 
danno  . Qui  con  allegrezza  ; perche  fuppo- 
nendo , che  la  volontà  del  Superiore  Ha  quel- 
la di  Dio;  e credendo,  che  Iddio  è impecca- 
bile nel  Tuo  volere  ; veniam  fubito  a godere 
una  fomma  imperturbabilità  di  cuore  , per- 
che lìam  ficuri  , di  non  commetter  colpa.; , 
quando  ci  guida  chi  è incapace  di  volerle,  e 
di  farle  ; e liamo  certi  altresì  di  non  appor- 
tarci danno  , quando  fi  am  ficuri  di  non  fare 
peccato , da  cui  folamente  provvicne  il  vero 
danno. 

E qual  danno  fperimentò  mai  in  Te  ftef- 
fo  un  vero  Ubbidiente  colla  prontezza  del  fuo 
ubbidire  ? Anzi  qual  danno  non  ritrovò  in  le 
fteffò  mai  un  vero  DilTùbbidicnte  colla  reni- 
tenza del  fuo  difubbidire?  Mirate  quel  figliuol 
prodigo , di  cui  leggiam  nel  vangelo  la  para- 
bola regiftrata  . Egli  fi  riduflc  finalmente  per 
vivere  à perderli  dietro  la  cuftodia  d’immon- 
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di  animali  } così  meritando  chi  fdegnò  di  Ga- 
re fuggetro  a*  Genitori , andare  appreso  allo 
beftie  . Ma  10  dico  ; era  pur’ egli  un  nobile 
Garzone  , bene  allevato  in  Tua  cala , ben  trat- 
tato dal  Padre  ; end'  è da  crederli  , che  e di 
arti  liberali  , e di  cavalicrcfchi  cfcrcizj  follo 
adornato  . Ridutto  dunque  alla  miferia  , in  cui 
venne , dappoiché  coniumò  tutto  il  fuo  lux»- 
riosè  mvenio  -,  potea  pure  applicarli  ad  impie- 
go più  onorevole  , e men  vergognofo.  Ma  nò? 
non  fu  mai  egli  capace  di  apprender  cofa  di 
fuo  decoro  , perche  mai  non  ìflettc  fotto  la_> 
difciplina  del  Padre , da  cui  gli  li  potea  fola- 
mente  infegnare  ogni  cfcrcizio  di  onore . Non 
li  portò  da  figliuolo  , dice  il  Grifologo  ; pr *- 
rogativam  filli  mtruìt  non  babcrc  ; ebbe  dunque 
Ja"  vililsima  condizione  di  fchiavo.  Comclcr- 
vo  , non  ad  altro  era  buono , che  a cuftodire 
animali;  onde  la  dilfubbidicnza  , che  il  rendè 
un  pclfimo  figlio  , il  coftituì  pur’ anche  uiu 
fordido  pallore  * Vi  fcrvirct  canofo  pecori , qui 
pittati  fanti*  parere  contempi  . Chi  vive  lotto 
l’ubbidienza  nel  chioflro , vive  figliuol  di  Dio; 
da  lui  educato  con  cfcrcizj  degni  della  nobiltà 
del  fuo  fpirito  , con  impieghi  proporzionati 
all’  eccellenza  del  fuo  animo  ; e in  fine  pe  ri- 
porterà tal  guadagno,  che  arriverà  a compa- 
rire coronato  di  palme  in  terra,  e ad  entrare 
carico  di  trionfi  nel  Cielo.  Ellèndo  vero,  che 
Vir  obeditns  loquetur  vitlorias . Ma  chi  nel  eh  io- 
li ro  vive  da  fervo,  tutto  facccndo  per  forza, 
c niente  per  amore  , non  lì  porta  da  figlio  ; 
c peteio  nulla  apprende  di  quanto  lìa  valcvo- 
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le  a decorargli  la  perfona  , ed  a fregiargli  la 
vita.  Onde  poi  fi  vede  miferamentc  coftrct- 
to  a gir  ramingo,  mendicando  protezioni  nel 
fecolo  , perche  non  volle  ilare  al  propio  Pa- 
dre fuggetco  . Ai  talem  contr aclum  pervenit , Chiyfol. 
qui  Parentitm  iebitum  nefit  folvere  , qui  vicem  '• c> 
nef.it  aihibere  generanti  . E quanti  tuttor  fi  veg- 
giono  pcriònaggi  di  chioftro,  avviliti  nelle  cor- 
ti de’ Grandi,  dispregiaci  da’ Cortcggiani , che 
ne  forman  trattenimento  alle  lor  bajc , c vili- 
pefi  da’  Principi , che  ne  fan  materia  alle  lo- 
ro irrifioni  ; fol  perche , non  volendo  ubbidi- 
re a chi  è lor  Padre , lòffron  fcrvire  a chi  fa 
con  lor  da  Padrone  ? Prcfcrifcono  la  vile  li- 
bertà del  fecolo  alla  gloriofa  foggezione  del 
chioftro  ; c non  volendo  vivere  da  figliuoli 
nella  cafa  di  Dio , vivon  da  fervi  nelle  calo 
del  mondo  . Applicati  alle  volte  ad  cfcrcizj 
vergognofi  al  loro  fagro  abito  , ad  impieghi 
inconvenienti  al  loro  fanto  Inftituto  , con  di- 
fonore  del  lor  carattere  , c con  ignominia  del 
loro  (lato  ; fervono  infino  alla  cuftodia  delle 
beltie  del  campo  , ed  al  trattenimento  degli 
animali  della  Città.  P rnrogativam  filiorum  me- 
ruerunt  non  babere  ; e perciò  meritarono  , ut 
Cdnofo  pecori  fervirent , qui  pietati  fanti  a parere 
tontempferunt  . Oh  fe  colloro  follerò  mai  qui 
prefenti , come  vorrei  accendermi  di  fanto  ze- 
lo contro  di  cfli  , c fgridargli  , c rimprove- 
rargli così!  Come;  Voi,  che  cntrafte  a vive- 
re in  qucltc  fante  mura  , per  viver  tutti  a 
Dio,  e tutti  con  Dio;  ora  così  dimentichi  de’ 
primieri  proponimenti,  e de’ voftri  primi  fer- 
ie K.  2 vori , 
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vori  , così  abbandonate  la  voftra  Gcrufalem- 
me  di  pace  , per  girne  in  Babilonia  a cercar 
lacci  , e a mendicar  catene  ? Non  folle  Voi, 
che  fagrificalte  con  folennità  di  voto  la  vo- 
ftra volontà  a Dio , promettendo  di  far  fola- 
mente  quanto  egli  volca  di  Voi  fare  , perche 
quello  confeflàvatc  cflcrc  il  meglio  per  Voi  ? 
Ed  ora  come  dimentichi  delle  giurate  pro- 
meflc,  più  non  volete  fare  quclchc  vuole  Id- 
dio, eh’ è il  meglio  ; c fate  quelche  volete^ 
Voi  ftellì,  di’ è tèmpre  il  peggio?  Non  con- 
fidente i fagrilegj , di  cui  liete  rei  ; i delitti, 
di  cui  liete  autori  ? Non  arrollltc  al  vedervi 
comandar  da  perfone , che  dovrebbono  a voi 
ubbidire;  fol  perche  Voi  fdegnatc  di  ubbidire 
a chi  giurafte  una  volta  ubbidienza?  Non  vi 
vergognare  di  eflcr  fatti  i traftulli  delle  anti- 
camere , i trattenimenti  delle  l'ale  , i ludibrj 
delle  corti  ; perche  fuggendo  il  Padre  , cho 
vi  abbraccia,  mendicate  Tiranni,  che  non  vi 
gradifeono , che  fidamente  per  burlarli  di  Voi? 

Ma  grazie  a Dio  , che  non  vi  è quello 
bifogno  di  così  parlare  tra  Voi  . Debbo  anzi 
animarvi  alla  cominciata  imprefa  , che  atter- 
rirvi con  efempj  funcfti  di  altra  mal’  intrapre- 
fa  condotta.  Non  fon  tra  Voi  figliuoli  prodi- 
ghi , che  abbiano  gittato  via  dal  cuore  , fc 
non  dal  collo  , il  giogo  fùave  della  giurata^ 
ubbidienza,  per  aflumerfi  i gioghi  più  pelan- 
ti , e più  vergogno!!  della  mondana  libertà  . 
Debbo  dunque  proporvi  altri  efempj  , che  fie- 
no anzi  conformi,  che  opporti,  al  vollroben 
regolato  cammino.  E non  so  cfporvene  altro 
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migliore  di  quello  di  Giofuè  tra  il  quale  , e 
Pio,  amttiirolsi  una  prodigiofa  gara,  nell*  ub- 
bidir Gioluè  a Dio,  c nell*  ubbidire , per  dir 
così , Iddio  a Giofuè  . Tanto  diflèro  le  divi- 
ne Scritture  , quando  eflè  ci  rapportarono  il 
fatto  pcrtcntolo  di  arredare  a mezzo  corfo  il 
Sole  , per  render  compiute  le  lue  vittorie  , c 
far  più  luminofi  i Tuoi  trionfi  : Obedtentc  Do-  Jof.  10.14. 
mino  voci  hominis . Ma  che  pretefe  mai  lo  Spi- 
rito Santo  con  efprel'sionc  sì  enfatica  , coiu, 
cui  Iddio  , a cui  tutto  ubbidilcc  , il  viene  a 
dire,  che  ubbidifea  ad  un’Uomo?  Pretefc  per 
l’appunto  farci  capire,  quanto  merita  un  vero 
Ubbidiente,  quando  fi  ralligna  nelle  manidei 
fuo  Supremo,  e non  giudica  altro,  che  quan- 
to egli  giudica,  c non  vuole  altro  , che  quan- 
to egli  vuole  ; merita  di  fare  al  luo  cenno  ub- 
bidiente il  Ciclo  , le  Stelle  , il  Sole  fino  lo 
Ile  fio  Dio.  Obcdiente  Domino  voci  hominis.  E-in 
fatti  vero  ubbidiente  fu  Giofuè , il  quale  non 
fi  dipartì  mai  dal  cenno  di  Moisè  , Tempre 
apprcllò  al  fuo  piede  , Tempre  pronto  al  Tuo 
volere , Tempre  follecito  al  luo  detto  ; fecit  Jo-  £xodi  ,7. 
fue  , ut  locutus  erut  Moyfes  . Moisè  dà  il  legno  io. 
alla  pugna  , Giofuè  attacca  la  zuffa  ; Moisè 
chiama  la  ritirata  , Giofuè  depone  le  armi  ; 

Moisè  comanda  la  marcia , Giofuc  è alla  teda 
dell’  cfcrcito . Se  Moisè  comanda  , che  fi  vali- 
chino montagne  , c che  fi  guazzino  fiumane; 

Giofuè  è il  primo  ad  efcguirne  il  comando  . 

Se  Moisè  ordina  , che  fi  dimori  quaranta  e più 
giorni  in  campagne  alpedri  , efpodi  al  rigor 
del  freddo  , e delia  fame  ; Giofuè  non  fi  nmo- 

, ve 
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ve  un  palio . Se  Moisè  gli  dice , che  ftia  fer- 
mo nel  padiglione,  fenza  ufeirne  , o a fpiare 
gli  andamenti  del  nimico,  o a vedere  la  di- 
fciplina  dc’foldati;  Giofuè  s’inchioda  lotto  le 
tende,  e non  caccia  fuori  un  piede.  In  font- 
ina , faccendo  gli  altri  ammutinamenti  con- 
tro di  Moisè  , il  folo  Giofuè  non  fi  muove; 
fpandendone  altri  querele  , Gioluè  race  ; ma- 
chinando  altri  congiure,  Giofuè  foffre  , e non 
parla  . Tecit  ]ofue , ut  locutus  erat  Moyfis  . Sa- 
peva egli , che  quanto  ordinava  Moisè  , era_« 
ordinato  da  Dio  ; onde  ad  ogni  ordine  del 
Condutrier  fupremo  rimetteva  il  fuo  giudi- 
zio , e Commetteva  il  fuo  volere  ; perche  cre- 
dealo  infallibile,  e rcnealo  irrcprenfibilc , cre- 
dendolo da  Dio  dilpollo,  eh’ è infallibile  nel 
fuo  conofcerc  , ed  impeccabile  nel  fuo  vole- 
re . E qual  maraviglia  poi , fc  Iddio , in  pre- 
mio di  ubbidienza  si  rallignata , sì  cordiale, 
sì  cieca  , diedi  egli  lidio  ad  ubbidire  a chi 
così  prontamente  ubbidiva  ? Obediente  Domino 
voci  hominis . Tanto  per  l’appunto  predicava-* 

fu'ad  Mo’  a*  ^u0‘  ^onac*  Fauft°  Reggi  e le  ; Quanto  bu- 
ine. ° miliores  , & obedientisrts  fuerimtts  Vrapofttis  , & 
Vatribus  noftris>  in  tantum  obediet  Deus  orationibus 
noflris.  Animati  Voi  dunque  da  quelli  elèmpj, 
profeguite  pure  ad  ubbidir  con  franchezza  , ad 
ubbidire  con  allegrezza , a chi  vi  regge  ; con- 
federando in  dio  un  Padre,  che  vi  ama,  un 
Savio,  che  vi  illumina,  un  Santo,  che  vi  di- 
rigge  . A fuoi  giudizj  fi  uniformino  i vollri 
difeorfi  , a’  fuoi  decreti  fi  unilcano  i voliti 
voleri  . Egli  , e vi  ama  più  di  quello  , cho 
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vi  amate  Voi  ftclfi  ; e penetra  più  di  quello 
arrivate  Voi;  ed  è fpaflionato  più  di  quello, 
che  il  fiate  Voi  . H«  edotti  » injirutti  talibus, 
profeguifee  Faufto  , maaeamus  in  domo  Patrie, 

Matris  in  gremio  perduremus  . Si , si , dunque , Fau/t.  Le. 
Padri , e Fratelli  miei , tutti  noi  facciati!  cosi. 

Non  lafciamo  la  cafa  del  Padre  , per  girno 
alle  fcalc  di  perfonaggi  , che  non  ci  trattano, 
che  da  Padroni  . Non  abbandoniamo  il  feno 
della  Madre,  per  buttarci  a piedi  di  Donne, 
che  non  ci  mirano , che  da  Servi . C ognatorum 
confiringamur  a mplextbus  . Siamo  qui  tra’  cari 
abbracciamenti  de’  noftri  dolci  fratelli  ; non  ci 
difciogliamo  da  quefti,  per  girne  tra  le  ma- 
ni, non  tra  le  braccia,  di  gente  incognita , e 
ftranicra , che  non  compatilce  il  noftro  debo- 
le , e fi  fa  beffe  della  noltra  mileria  . Vtfeera 
noe  paterna  conftringant . E chi  meglio  ci  potrà 
mai  compatire,  che  un  Padre,  che  sa  il  no- 
ftro bifogno  , ed  e obbligato  a fovvenire  la_« 
noftra  fiacchezza  ? Ne  noe  ad  fupraditta  mala 
pertrahat  adolefcent'u  miferanda  libcrtas  . Male- 
detta libertà,  che  ci  toglie  da  noi,  per  darci 
a chi  à tutto  l’odio  per  noi  . Saremo  liberi 
fuori  dalle  noftrc  claul'ure  , ma  infelici . Sare- 
mo vittoriofi  combattendo  contra  i noftri  Su- 
premi , ma  fvergognati . Saremo  protetti , ma 
deprefsi  ; protetti  dagli  uomini  , deprcfsi  daj 
Dio . Stepidì  nos  paterna  reverentia  . Ah  baffi  la 
riverenza  , che  dobbiamo  al  Padre  , perche  ci 
contenga  in  rifpctto  il  volto  , ed  in  amore  il 
cuore  . Ma  quando  pur  nou  baftaflc  , Matris  * 

coni' 
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componat  affettio.  La  Religione  , eh’ è Madro 
noltra  , ella  ci  trattenga  , ci  leghi , e’  incateni 
co’ legami  del  Tuo  dolcissimo  amore.  Se  i Su- 
periori non  fono  Tempre  gli  ftcf'si , ella  è tèm- 
pre una . Se  quelli  ci  offendono  , ella  non  ci 
fa  male . Se  quelli  ci  difguftano  , ella  Tempre 
ci  ama.  Dunque  Matris  tomponat  affettio. 
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argomento. 

I.  Chi  è Povero  per  elezione,  dev’ertèr  pove- 

ro nel  portèlli»,  e ancor  nell’ affetto. 

II.  Chi  è Povero  per  elezione  , deve  patirò 

nell’  clfcr  povero . 

E go  autem  mendicus  fum , & pauper  • Dominus 
follia; us  e[t  mei . Pfal.  39. 

L gencrolo  abbandono,  cho 
noi  facemmo  , e di  quanto 
portèdevamo  , e di  quanto 
potevamo  ancor  pofledero 
nel  mondo  , allorché  Iddio 
(ì  degnò  di  chiamarci  in  que- 
lla (anta  fua  cafa  ; che  fofs* 
egli  una  eroica  azione , de- 
gna e degli  ftupori  degli  uomini , e delle  am- 
mirazioni ancora  degli  Angeli  ; colui  farà  fo- 
lamente  per  metterlo  in  contefa , che , o non 
fentirà  le  anguftie , da  cui  viene  accompagna- 
ta una  povertà  di  carattere  così  perfètto  , o 
non  conofccrà  le  (Grettezze  , che  fcco  portai 
un  voto  di  sì  alto  rigore . Ci  fpogliammo , e 
del  portèllo,.,  e pur’  anche  della  fpcranza  ; non 
di  molte,  o poche  cofe,  ma  di  tutte;  e non 
per  poco,  o molto  tempo,  ma  per  Tempro; 
rendendoci , non  folamentc  poveri , e mendi- 
chi , ma  eziandio  incapaci  a poter’  erter  ric- 
chi , e facoltolì  ; fenz’ avere  , e fenza  poter’ 
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avere  j fenza  poflcdcrc  , e fenza  potere  acqui- 
ftarc  ; ritenendo  in  fine  foltanto  la  povertà  per 
patrimonio  , e per  capitale  la  mendicità  . E 
i'cbben  flato  folle  poco  quello,  che  fi  lafciò; 
non  fu  però  mai  poco  , quando  fu  tutto  . E 
quando  anche  dir  fi  volcflc  poco  il  pofleduto; 
non  fi  potrà  mai  dir  poco  il  polfibile  a pol- 
federfi  ; eflendo  la  fpcranza  non  meno  ampia 
nel  cuor  di  chi  à , che  nell*  animo  di  chi  non 
à ; e non  eficndo  la  Provvidenza  riftretta  a 
donar  femprc  a chi  à molto , e a non  donar 
mai  a chi  nulla  pofiìcde.  Evvi  poi  pcrmaflì- 
ma  giunta  a sì  gran  derrata,  la  rigida  quali- 
tà di  voto;  per  cui  fallì,  che  ficcomc  il  no- 
flro  volontario  Ipoglio  fi  velia  di  un  nuovo  e 
alto  pregio  , che  in  fc  contiene  Pellet’  cllò  un* 
atto  di  Religione  ; così  la  noftra  deliberata^ 
trafgrcflìonc  feco  porti  un  più  enorme  delit- 
to, qual’ è quello,  che  feco  induce  un’atrocif- 
fimo  fagrilegio  . In  maniera  che  ci  rendiamo 
noi  , qualora  per  nollra  difgrazia  veniamo  a 
mancare  alla  flrctta  obbligazione  di  efler  po- 
veri , aliai  più  colpevoli  , e affai  più  rei  , di 
quanti  ladri  fono  nel  mondo  j poiché  quelli  fi 
appropiano  quello,  che  non  è di  loro;  noi  non 
follmente  quello,  che  non  è di  noi,  ma  an- 
cor quello,  che  non  può  mai  ellèr nollro:  Que- 
lli il  tolgono  agli  uomini , che  ne  fono  i Pa- 
droni ; noi  a Dìo  inficine  , ed  agli  uomini , 
quando  a quelli  il  rinunziammo  tutto,  e con 
quegli  ci  obbligammo  di  mai  più  ripigliarlo: 
Quclti  infornala  rubandolo  , oflendon  lo!  la- 
giullizia  ; noi  pollèdcndolo , e la  giullizia  of> 
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fendiamo  , faccendoci  propio  ciò  , che  non_> 
può  effer  noftro  ; e ci  opponiamo  pur’ anche 
alla  Religione,  ripigliando  la  propierà  di  quel- 
le cole  , di  cui  lotto  voto  ci  obbligammo  a 
non  poterne  avere  il  dominio.  Vedette  quan- 
te fono  (frette , e quanto  fono  ancor  rigoro- 
fe,  le  obbligazioni  , che  a noi  impone  il  vo- 
to della  Povertà,  che  già  facemmo  a Dio;  e 
pur  non  udifte  tutte  le  fuc  ttrertezze  , quan- 
do ella  vuol’  edere  oflervata  in  grado  , che  fia 
perfetto  , qual  debbono  ottcrvarla  perdano  , 
che  fono  alla  perfezione  obbligate  . Ella  non 
folamentc  vuole,  che  non  pollcdiamo  robba, 
ma  che  neppure  abbiamo  affetto  alla  robba.,  ; 
onde  l’cfcludcr  da  noi  quella  follccitudinc , che 
fi  offerifee  ad  aver  di  noi  Iddio  : Elia  non  fi 
appaga  , che  nulla  abbiamo , ma  vuole  inoltre 
che  patiamo  nel  non  avere  ; onde  l’cfcludcr 
da  noi  non  fol  la  ricchezza , ma  pur’  anche  la 
comodità  ; e l’importare  in  noi  non  fol  la  po- 
vertà , ma  eziandio  la  mendicità  . Ego  autem 
mendicai  fum  , & pauper  ; Dominus  follicitus  e/i 
tnei.  Tutto  ciò  fi  contiene  in  quette  due  pro- 
pofizioni , che  farò  io  per  provarvi . Chi  è Po- 
vero per  elezione  , dev’  eder  povero  nel  po£ 
fedo  , e ancor  nell’affetto  ; c farà  il  primo  pun- 
to . Chi  c Povero  per  elezione  , deve  patire 
ncU’cflcr  povero;  c farà  il  fecondo. 

Parlar  di  Povertà  è un  linguaggio  , che 
non  s’intende  da  tutti  gli  uomini . Ella  a po- 
chi fsi mi  è cara  , quali  a rutti  è efofa  • Se  al- 
cuni pochi  vogliono  averla  nelle  loro  perda- 
ne, niuno  la  vuole  avere  in  fua  cafa.  £ quel 

LI  2 eh’ è 


268  RAGIONAMENTO  XI. 

eh’ è peggio  , che  non  (blamente  gli  uomini 
i'abborrilcono  in  loro  llclsi , ma  neppure  Izj 
poflon  vedere  negli  altri.  L’anno  come  nimi- 
ca; onde  Sofocle  in  olirò  l’ardimento  di  icri- 
Sofocl.fer.  verne;  nullrts  hominum  ma)or  tjl  hojhs , quam pau- 
96  ap.Stob.  pcrtds  ; Tanto  balli,  perche  tutti  la  fuggano, 
e neppur  da  uno  pois’  avere  ricetto  . Ma  fc 
quella  è una  idea  llravolta , che  lì  à nel  mon- 
do , tutt’  altro  dev’  edere  il  concetto , che  fc 
ne  deve  avere  nel  chiollro  . Qui  ella  lì  (li- 
ma come  un’ornamento,  non  come  uno  sfre- 
gio ; ed  è in  sì  alto  grado  la  (lima  , che  fe 
ne  fa  , che  al  pari  che  nel  mondo  lì  vergo- 
gnano gli  uomini  di  eder  poveri  , qui  lì  ar- 
rofsifcono  di  eder  ricchi  . Anche  ad  un  Vc- 
fcovo , che  pur’  è obbligato  ad  ellcr  perfetto, 
ma  che  però  non  lempre  , almcn  nell’  effetto, 
può  elTcr  povero  , fcrilTc  il  grande  Abate  di 
Chiaravalle  ; che  (limava  molto  più  lui , per 
la  povertà,  in  cui  egli  vivea,  che  i Monarchi 
più  grandi  , per  l’opulenza  delle  lor  rendite , 
c per  la  copiolìtà  delle  loro  ricchezze  . Super 
emnes  regios  tbefauros  , hic  vos  titulus  nobilita 
ampliti s , & reddit  ìlluftrem  . Soggiugncndo  in_» 
altra  fua  lettera  ; (limarlo  niente  meno  di  un 
Re,  perche  non  fol’amico,  mapur’anchc  imi- 
tadorc  de’  poveri . Anzi  fe  l’amicizia , ch’egli 
avea  co’  poveri , il  rendeva  amico  di  tanti  Re, 
quanti  erano  i poveri  , l' edere  amico  dclla_> 
£p.  103.  povertà  medefima , il  collituiva  regnante . Vo- 
lo , te  effe  amicum  pauperum  , imo  imitatorem . 
Amicitia  pauperum  , regum  amicos  confi ituit  ; amor 
paupertatis  reges  ; Regmm  deniqut  Ctrlorum  pau- 

ptrum 


Digitized  by  Google 


al  CHIOSTRO.  269 

ferur»  tft  . Non  cftendo  dunque  quello  linguag- 
gio bene  incefo  da  tutti,  con  ragione  doven- 
do Crifto  della  Povertà  parlare,  in  quel  gran 
fcrmonc  , che  fece,  nel  monte  , non  dirizzò  le 
lue  parole  alle  Turbe,  che  non  aveano  capa- 
cità d*  intenderlo  , ma  a'  fuoi  foli  Difcepoli, 
eh’  erano  dati  da  lui  bene  iftruiti , e del  me- 
rito , che  in  fe  contenea  , e del  premio,  che 
afpcttava.  Et  ipfe  elevati!  oc ulis  in  Dtfcipulos  fuos\  j>||e<  6 1o> 
dixtt ; Beati  Pauperes . Comincia  egli  dalla  Po- 
vertà il  ragionamento  , come  da  quella , che 
dee  prima  fupporfi  in  chi  il  feguita  , per  ren- 
derti maggiormente  dilpofto  all*  clero  zio  del- 
le virtù  lullèqucnti  ; nel  cui  perfetto  completi 
fo  vuol  , che  confitta  la  dottrina  della  lua^ 
fcuola  , Comincia  pur’  anche  dalla  Povertà  a 
numerare  le  beatitudini  , per  far  conofccve  , 
ch’ella  non  folamente  da  chi  il  ferve  non  dee 
riputarti  infortunio  , ma  intin  deve  crederti  fe- 
licità . Gente  del  mondo  è capace  ad  inten- 
dere mafsime  sì  contrarie  alle  dottrine  del  mon- 
do ? Molto  bene  dunque  Crifto,  nel  dover  pub- 
blicarle, a’ fuoi  foli  Difcepoli  le  predicò.  Ele- 
vati! e culi ! in  Difcipuloi  fuoi , dixtt  \ Beati  Pal- 
perà . Dove  profondamente  lpicga  Filippo  Aba- 
te ; In  Evangelio  cttm  vinata  precipua!  Domi-  S.Phil.Al». 
nm  commendar  et  , (f  eai  Apoftolii , virifque  apo- 
fiolicii  fpectahter  afjignartt  , paupertatem  primam 
ponete  voluti  , tanquam  neccjfariam , & immobile 
fundamentum . Beati , inquit , Pauperei . Quod  att- 
ieni hu)ttfmodi  beatitudo  apojlolico , ideft  clericali  or- 
dini fpecialiter  ajjignetur  ; ipfe  Evangeli/la  Luca j 
tleganter  Jìgnavit  , qui  hot  dUiurum  Dominar» , 

ecu- 
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tctilos  babuijfe  in  D’fiipnlos  fttos  , f^nant.r  m e mo- 
ravi t . Su  ral  riflcflo  , Padri , e Fratelli  mici , 
vi  ailicuro  ; che  le  dovefs'  io  della  Povertà  ra- 
gionare , o ad  altra  Gente,  o in  altro  luogo, 
non  parlerei  certamente  , nè  con  termini  cosi 
ftretti  , nè  con  concetti  così  predanti  ; perche 
farei  ficurilfimo,  o di  non  edere  afcoltato,  o 
di  non  edèr  capito.  Parlando  non  però  conu 
Voi  , eh'  è quanto  dire  ad  Difcipiilos  Domini  ; 
parlo  con  franchezza  , c con,  ingenuità  dico 
tutto  quello , che  io  per  me  dedo  ne  intendo. 
Parlo  dunque  con  Voi,  che  ben  fapcte  , oltre 
all' obbligo,  che  feco  porta  la  Povertà'  in  fo 
della  , in  gente , che  dev’  eficr  perfetta  , eflcr- 
vi  ancora  il  debito  di  odèrvarla  con  perfezio- 
ne. Ond’c  vano  il  dire,  che  quanto  io  forfè 
farò  per  provare,  non  importa  pelo  di  colpa 
grave  , ma  folamente  configlio  di  maggior 
perfezione  ; dalla  quale  ,puo  chi  che  fia  dilpcri- 
farli  fenza  peccato  . Quedo  per  l’appunto  è 
quello,  che  io  niego,  trattando  con  pcrlòne, 
che  debbono  afpirare  alla  perfezione  , c deb- 
bon  cercare  di  eder  perfette  ; come  per  l’ap- 
punto liete  Voi  ; e quedo  debito  in  Voi  il 
luppongo  già  in  altri  mici  Ragionamenti  pro- 
vato. Non  c dunque  rifpoda , che  fi  polla  fa- 
re la  già  detta  a quanto  io  farò  per  diro; 
quando  io  qui  nel  principio  protedo,  che  fol 
tanto  parlo  ad  Difcipulos  Domini. 

E in  primo  luogo,  non  à dubbio,  che-» 
la  Povertà  di  elezione  in  fc  contenga  due  di- 
fpogliamcnti  ; uno,  eh' è della  robba  , l’altro, 
eh’ è dell’ affetto  alla  robba.  Secondo  il  primo, 
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ella  & diffinita  ; E/?  omnium  rerum  temporalium  Jacob.  A!- 
ob  amoretti  Dei,  (?  defiderium  perfezioni s , votun- 
taria  abdicano.  In  riguardo  al  fecondo  ; Ef  vir-  ìfùtib.3. 
tus  , qua  moderatur  appetitus  poffìdendi  rcs  nata.  p.  j.  c.  9. 
rales  , & foli}  necejfints  , fecundum  rationem  J]a - § 
tus , contenti  fumus . Ed  è sì  effcnzialc  ad  effe 
il  difpoglio  dall' affetto  alla  robba  , che  per 
qucfto  appunto  fi  differenzia  la  povertà  vo- 
lontaria dalla  nicifTària  * che  la  niciflaria  non 
à,  ma  difidcra  di  avere-,  à poco,  ma  ila  at- 
raccatifiima  a quel  poco  , che  à j.e  ticn  per 
fe  quel  vulgato  adaggio  ; che  chi  poco  à , al- 
iai itima . Ma  la  volontaria , nè  pofsicdc , nè 
difidcra  di  poflcdere  ; c quel  poco,  che  tiene 
in  ufo,  il  ticn  per  bifogno,  non  per  affetto} 
con  fervirfene  il  corpo  , ma  fenza  tenervi  at- 
taccato il  cuore  . Chi  dunque  potrà  mai  tra 
noi  difpenfarfi  da  quello  nicifiario  diftacca- 
mento  alla  robba,  o che  non  abbiamo  nè  in 
dominio,  nè  in  ufo,  o che  abbiamo  folamen- 
te  in  ufo , quando  elfo  è sì  clfenziale  alla  po- 
vertà di  elezione,  che  noi  proferiamo  di  of- 
fcrvarc  , che  per  elio  folranto  fi  diftingue  dal- 
la povertà  per  nicifsità  , che  noi  non  avem- 
mo , c che  ci  vergogneremmo  di  averla  ? E 
qual  differenza  farebbe  tra  noi,  ed  un  Mendi- 
co , che  va  limofinando  per  la  Città  ; fc  co- 
me quelli  , o avremmo  noi  difiderj  immenfi 
nel  cuore  di  poflcdere  tutti  i tefori  di  Crcfo , 
c tutti  gli  ori  di  Mida  , o terremmo  attacchi 
tcnacifsimi  nell'affetto  a quegli  (tracci , a quel- 
le bazzecole  , a quelle  mendicità  , di  cui  ci 
vicn  conceduto  averne  un  fcmplicifsimo  ufo? 
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Se  querto  affetto  vicn  condannato  pur’  anche 
in  ehi  pofsicdc  ricchezze  grandi,  ed  e in  ilta- 
to  di  pollèdcrle  fenza  peccato  ; quanto  mag- 
giormente dovrà  condannarli  in  chi  nulla  pot- 
lìcdc  , e nulla  può  pofièdcrc  di  propio?  Quan- 
to più  dovrà  abbonirli  , e deteftarfi  in  chi 
pofsicdc  cofarclle  da  nulla  , a cui  dovrebbe 
vergognarli  di  rimirare  il  penliere,  e di  attac- 
carli l’amore?  Quante  più  in  fine  dovrà  cfTè- 
re  naufcevole  e vergognofo  , in  chi  calpcftò 
opulcntilsimi  capitali  , e difprezzò  patrimoni 
ricchifsimi  , quando  fece  nel  Santuario  l' in- 
grefiò  ; ed  or  fi  laici  a poflederc  dall’  affetto , 
che  il  violenta  ad  un  libro,  ad  una  immagi- 
ne ; ad  una  ffanza , e forfè  ancora  a pochi  Iòi- 
di ? A lam  vitium  cupìditatìs , & avariti <t , fcriflè 
Ofliin.  Cafsiano,  nuod  ero  a fpecies  pYetiofas  exercere  non 

coll.  Ab.  / 

Daniel,  c.  pofjiint , circa  viliores  mat trias  retinentes , non  ab - 

zl • fitdijjè  , fei  rhutajfe  probant  priftinam  pafftonem  . 

S’ egli  è vero  , che  la  cupidiggia  tormenta  e 
chi  à , c chi  non  à ; quando  ad  ella  non  fi 
metta  freno  dalla  virtù , io  non  per  tanto  Ilo 
in  dubbio  a dicidere  , tra  efsi  due  chi  fia  il 
mcn  tormentato . E voce  comune  nel  mondo, 
che  tanto  più  crefcc  l’amore  aldanajo,  quan- 
to più  crefcc  il  danajo;  onde  pare,  che  il  tor- 
mento fia  maggiore  in  chi  molto  pofsicdc.  Ma 
dico  poi  dall’altra  parte  , che  ciò  , che  fa  il 
danajo  in  chi  è ricco  , in  chi  è povero  il  fa, 
o una  logora  verte , o uno  fdruciro  mantello, 
o un  tavolino  , o un’armario  , o una  forbi- 
cctta , o un  coltellino.  A qt^effe  piccolifsime 
cofc  può  egli  tenere  sì  fidamente  invilchiato 
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t\  cuore  , come  i gran  ricchi  l’anno  nelle  caf- 
fè delle  lor  giojc  > c negli  fcrigni  delie  loro 
monete.  Nulla  però  importa  , dove  fi  tenga 
il  cuore  attaccato , o fc  in  cofc  grandi , o le 
in  minute  ; balta  che  vi  fia  l’attacco  , pcreflèr' 
egli  in  iftato  di  tormento  c di  pena . Quafi  ve- 
ro differenza  fit  tantummedo  rnetallornm  , <^r  non  1 
ipfx  pajjìo  cupidità! is  habeatur  innoxia  . Così  nell’ 
uno , come  nell’  altro  calo  , il  cuor  non  è li- 
bero ; vicn’  egli  Tempre  tiranneggiato  dal  fuo 
difio  j nulla  importando  , che  quello  fia  di 
tclòri , o d’immondezze  . Anzi  Ito  per  dire, 
che  farebbe  compatibile,  chi  à l’amore  a co- 
fc grandi  ; come  a quelle , che  poflon  meglio 
innamorare  un  cuore,  ed  obbligare  l’affetto. 
Ma  qual  mendicità  di  cuore , qual  baflezza  di 
genio,  farà  mai  quella,  Tabaccarli  a mifera- 
bili  cenci , che  al  folo  vedergli , muovon’anzi 
al  difprezzo,  che  alTamore  ? £ non  è vergo- 
gna per  anime  grandi , quali  fon  quelle , che 
lì  pofero  fotto  a piedi  ricchezze  c tefori , aver 
poi  continuo  dentro  del  petto  un  peculietto 
di  poche  monete , che  lor  lòn  permeile  in  ufo, 
una  milera  maflcrizzuola , che  loro  vien  data 
in  fervigio , T unione  di  pochi  libri , che  loro 
fon  conceduti  per  pafeer  la  mente,  e non  già 
per  tiranneggiare  il  cuore  ? Stravaganze  fonj 
certamente  cotclle  ; rifiutare  il  grano,  ed  at- 
taccarli alle  paglie;  rinunziar  Toro,  ed  inna- 
morarli del  piombo  ; lafciare  il  diamante  , o 
fpafimare  pel  vetro  ; calpeftarc  T argento  , c 
llrignere  il  fango . Mtfcrabiliorcs  fttmus  omnibus 
homimbus  nts  Monachi , fi  prò  tam  txiguis  tanta 
Pari.  M m pa- 
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Ecrn.  ad  patimur  detrimenti , conchiude  Bernardo  ; Quid 
Monadi,  ffjim  infittenti*  , immo  quid  infuni & ejl  , ut  qui 
major  a rtliquimus  > minora  curn  tanto  dif crimine 

teneamus . ... 

E alla  perfine  , che  mai  ci  potrà  appor- 
tar di  bene  quello  altrettanto  mifcro , quan- 
to vililfimo,  affetto  ? S'cgli  è in  pcrfonaggi , 
che  fono  opulenti  ; ferve  loro  per  rendergli 
mendichi  in  mezzo  alle  fteffe  loro  opulenze  ; 
Or  che  farà  di  ftravagantc  nel  tormento  , o 
nella  pena  , quando  egli  fia  in  uomini , cho 
fieno  poveri?  A tcrror  de’ primi  metto  Acab- 
bo , Re  d’Ifraelc  ; a confufion  de  iccondi  pro- 
pongo Acan,  loldato  ncll'cfcrcito  di  Gioluè  . 
Acabbo  , non  foddisfatto  di  un  Regno,  cerco 
impadronirli  di  un  podere  ; e come  fc  tutto 
le  lue  tenute  nulla  foffero  per  faziarc  il  iuo 
cuore , veniva  quello  in  ogni  ora  lacerato  dal 
difiderio  di  poffedere  una  vigna . Le  ricchez- 
ze, quando  fon  nollrc,  non  appagano  le  no- 
ftre  brame  , cerne  le  tormentano  quando  fo- 
no degli  altri;  e l'uomo  fpcrimenta  in  le  hel- 
lo un  sì  famigliare  cordoglio,  che  gli  cagio- 
na il  pochiflimo,  eh’ è nell*  altrui  mano,  che 
noi  può  mai  rifanarc  il  moltiflìmo , eh  e nel- 
la fua  . Onde  ferivea  Tcodorico  coll’  elegante 
Caffiod.  4.  penna  di  Callìodoro  ; inter  cteteras,  qutbus  hu- 
va r-39-  manum  genus  follicitatur  illecebras  , precipue  vi- 

tanda eft  alier.arum  rerum  turpis  ambino  , quia  in 
immenfum  jatlata  rapitur  , fi  j uffitia  pondertbus 
non  prematur.. . qua  tali  forte  punita  eft,  ut  cum 
multa  rapiat  , ferri  per  egeat  .Non  e uomo  nel 

mondo , a cui  manchino  più  cole  > che  il  ricf 
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co,  quando  è avaro  . La  cupidiggia  gli  rap- 
prefenta  per  un  nulla  il  molto,  che  à ; e gli 
fa  parere  un  tutto  il  poco  , che  gli  manca-  . 
Mancano  alla  povertà  molte  cofe,  all’avarizia 
mancano  tutte.  Non  perche  ficn’  elle  veramen- 
te mancanti  ; ma  perche  l’una  cerca  il  bifo- 
gno  , che  può  appagarli  ; l’altra  fi  regola  col 
difio  , eh’  è insaziabile  . Defunt  inopia  multa. , Sente. 
avanti  a omnia  ; e lo  Stellò,  che  ferivea  Seneca  ,o3’ 
al  Suo  Lucilio  i h minime  egei  mortalis  , qui  ni - 
miitm  cupit . Quod  vult  babet , qui  velie  , quod  fa- 
tis efi  1 potejl  . Acabbo  dunque  (marnante  per 
quella  vigna , che  non  poilìede , fa  chiederla 
a Nabot , che  n’è  il  padrone  . Ricufando  que- 
sti di  darla  , forfè  pcrch’cra  l'unico  Portegno 
della  fua  caia  ; egli  l’ empio  Regnante  unifee 
alla  cupidiggia  la  crudeltà , e per  ifpogliarlo 
della  vigna,  il  priva  di  vira  . Arriva  a tanto 
l’avarizia , quando  à il  portèllo  di  un  cuore-, 
che  regna  , che  balta  per  far  Salire  nel  trono 
la  tirannia . Non  fi  rifparmia  l’altrui  vita  per 
Saziar  la  fua  Sete  ; e quando  quella  era  Sola- 
mente di  oro , pofcia  divent’  ancora  di  Sangue; 
e come  Se  chi  non  vuol  cedere  il  Suo,  com- 
mettcrtc  un  delitto  , fi  punifee  aliai  più  gra- 
vemente che  Se  gli  ufurpalfe  lo  Scettro  , c lo 
(pogliallc  del  trono.  Ma  arrivò  forfè  Acabbo 
a godere  il  frutto  delle  Sue  ingiustizie  , ed  il 
comodo , che  riportò  delle  Sue  tirannie  ? Non 
era  mai  per  permetterlo  la  Provvidenza,  che 
regna  nei  Ciclo,  e che  sa  punire,  quando  fo- 
no colpevoli,  anche  i Regnanti.  In  pena  dell* 
atroce  delitto  fece  Iddio , che  fofs'  egli  priva- 
M m 2 to  1 
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to,  e del  regno,  e della  vita  ; non  meritan- 
do più  di  vivere  chi  avea  fatto  morire  un’ in- 
nocente ; e non  dovendo  più  oltre  regnare, 
chi  pel  folo  (limolo  di  avarizia , era  diventa- 
to un  tiranno  . Sceglie  Iddio  a falir  nel  fuo 
trono  Jehu,  ch’era  iuo  fervo}  e gli  comanda 
per  prima  imprefa  del  nuovo  fuo  regno,  che 
privi  Acabbo  di  vita,  e tutta  la  fua  cafa  man- 
di in  rovina  . Use  dicit  Dominus  Deus  lfrael  : 
Vnxi  te  Regem  fuper  Populum  Domini  lfrael , & 
per  e ut  ics  domum  Achab  domini  tui  . Perda  m/jue 
otnnem  domum  Achab  . Ben  gli  Ila , dice  Am- 
brogio. La  cupidiggia  fua  ìteflà  è quella,  che 
fpoglia  , è quella  , che  uccide  Acabbo . Non 
cbb'egli  nimico  di  quella  più  crudo.  Quella 
in  prima  gli  lacerò  il  cuore,  pofeia  gli  te  re* 
Ilare  efangue  il  corpo . Quella  gli  tenne  fem- 
pre  prigionieri  gli  affetti  , pofeia  gli  fece  an- 
dare in  perdizione  la  cafa.  Quelta  infornala-, 
il  fece  fpafimante  di  tutto  quello,  che  non.* 
era  fuo , pofeia  gli  fe  perdere  e tutto  il  fuo, 
e tutto  ancora  le  Hello.  Cui  rei  proficit  h uma- 
na cupìditas  , nifi  ijuia  ipfa  j ibi  inimica  exifìit . 
Elcmpio  memorabile  a chi  à molto , di  con- 
tentarli del  luo  ; ancorché  in  comparazione 
dell'altrui,  gli  parefle  anche  poco  . Ma  que- 
llo è impoliibilc,  quando  egli  tiene  attaccato 
il  cuore  a turto  quello , che  à . La  vera  ma- 
niera di  non  difiderarc  l’altrui  è il  non  avere 
affetto  al  fuo  propio . Chi  tiene  in  quello  fc- 
pellito  il  fuo  amore  , non  potrà  mai  tenere 
a freno  il  luo  dillo . Dicca  perciò  molto  be- 
ne Callìodoro  } proventus  pecunia  potef  txifi ma- 
ri 
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ri  miferi <c  incrcmtmutn  . Se  le  ricchezze  tergo- 
no in  prigionia  il  noftro  affetto,  non  à dub- 
bio , che  formino  effe  la  noftra  pena . lì  per- 
che quanto  più  crcl'cono  le  ricchezze  , tanto 
più.  fi  raddoppiano  le  noftrc  catene  ; perciò 
quanto  più  noi  faremo  ricchi  , tanto  faremo 
maggiormente  penanti  . 11  rimedio  per  non.» 
patire  è il  non  difiderarc;  la  medicina  per  non 
dilìdcrarc  è non  amare  . Si  tengano  le  ricchez- 
ze da  chi  le  à , c le  può  lecitamente  avere  ; 
ma  in  maniera,  che  fcrvan’effc  a lui  , c non 
ch’egli  ferva  ad  effe . Egli  fia  il  Padionc,che 
le  difponga  con  libertà,  e le  tratti  lenza  fug- 
gezione  . Così  nc  a vera  egli  fciolto  il  cuore, 
ancorché  ne  abbia  piene  le  mani  ; cd  il  poi- 
federle  non  farà  fua  pena  , perche  le  fieno 
fenz’anfietà,  c le  polfiede  ancor  fenz’  amore. 

Tanto  dunque  è niciffaria  la  libertà  de- 
gli affetti  in  un  ricco  ? Che  farà  in  un  pove- 
ro ? Che  farà  in  un  povero  per  elezione , non 
per  nicifsità  ? Vcggiamolo  in  Acan  ; allorch’ 
egli  nella  prefa  d:  Gerico  , contro  al  divino 
divieto  , volle  appropisrfi  alcune  piccole  ba- 
gattelle , alle  quali  mofirò  di  avere  attaccato 
il  cuore  , quando  per  aluo  diffaccato  il  mo- 
ffrava  da  altre  cole  maggiori  . Confefsi  egli 
fteffo  il  fuo  furto,  e fia  di  fua  propia  bocca 
teftimonio  egli  fteflb  del  luo  delitto.  Vidi  in - jof  ; u 
ter  fpolia  pallium  coccineum  ualdè  bonum , & du- 
cente! Jiclos  argenti  , regulamqut  auream  quinqua- 
ginta  ftcUrum , & concupifitns  abftuli . Soldato  sì 
gcnetofo  fi  lafcia  lufingare  da  uno  ffraccio  di 
panno,  da  poche  monete,  c da  una  verghet- 

ta 
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ta  di  oro . Ma  fc  volea , potca  fare  più  opu- 
lento il  fuo  bottino  ; in  una  Città  si  ricca  non 
mancavano  gioje  da  predare  , non  altre  vcfti 
più  preziofe  da  prendere  , non  tefori  da  darv* 
il  facco.  E pur’ egli , per  ubbidire  a Dio, che 
vietato  l’avca  , lafcia  intatte  fuppcllcttili  sì  ma- 
gnifiche , abiti  sì  pompofi  , gemme  sì  nobili; 
e con  fupcriorità  di  cuore , dimoftra  , che  ad 
un  foldato , che  combatte  per  la  gloria , ba- 
tta (blamente  il  vincere  , fenza  che  curi  di  sì 
arricchire . Ma  oh  Dio  ! Che  pofeia  una  ub- 
bidienza sì  efatra , un  difprezzo  sì  magnani- 
mo , un  diftaoco  sì  gloriofo  , ÌT  perdè  ; c fi 
perdè , dove  ? il  crcdcreftc  ? Dietro  un  pezzo 
di  fcarlatto  ; dietro  poco  argento,  c poco  oro. 
Ah  piaccia  a Dio , che  non  fien  pur  com’egli 
molti  ancora  di  noi  , ma  che  forfè  non  faran- 
no qui  tra  noi  ; i quali  fvergognano  la  lor 
gcncrofirà  primiera  colle  loro  nuove  viltà . 
Latciaron’  elfi  nelle  lor  calè  mafiàrizie  di  ar- 
gento, e di  oro  ; c poi  qui  fi  attaccano  a ba- 
gattelluccc  di  legno  , ed  odo  : Abbandonaro- 
no fuppcllcttili  fuperbe  nc’Joro  appartamenti 
adornati  alla  grande,  e nelle  lor  (ale  guarnite 
con  tutta  pompa  **e  poi  qui  nelle  loro  ftan- 
ze  fi  lafcian  dominar  dall' affetto,  che  anno, 
o al  tavolino  di  grottòlano  lavoro , o al  qua- 
dro di  dozzinal  pennello:  Non  degnarono  de’ 
loro  fguardi  vafti  poderi , e tenute  ampiflìme; 
c poi  qui  avvilirono  i loro  amori  , o coru 
pochi  vali  di  creta  , o con  un  folo  vafo  di 
fiori . Quando  Iddio  fpirò  loro  nel  cuore  l’ab- 
bandonar le  lor  cafc  , furono  prontifsimi  a la- 
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{ciarle , ancorché  in  qucftc  travafafiero  le  ric- 
chezze , c follerò  Tempre  in  gara  le  delizie^, 
c le  pompe  . Ma  Te  ora  dicefie  loro  il  Su pc- 
iior  , che  li  regge,  che  donaflcroad  altri  quel- 
la camera  , eh’  è di  tatuo  lor‘  genio  ; che  fi 
privalfcro  di  quel  calamajo , eh' è di  tanto  Jor 
gufto  ; che  non  fi  curafiero  di  quel  Breviario, 
eh’ è di  tanto  loro  piacere  ; io  non  so,  fc  in 
cfsi  farebbe  così  pronta  1’  ubbidienza , c T in- 
differenza così  finccra . Allora  non  fecero niun 
conto  , c delle  gioje  , con  cut  nel  fccolo  fi 
adornavano,  e delle  fete,  di  cui  venivano,  e 
delle  gale , di  cui  godevano  j onde  al  primo 
cenno,  che  n’ebbero  da  Dio,  Tele  pofero  fot- 
to  a’  piedi , in  atto  di  calpcftarlc  . Ma  fc  ora 
fi  volcflcr  da  loro  torre , o i ferri , di  cui  fer- 
vono , o le  lane  , di  cui  fi  cuoprono  , o lo 
crete,  delle  quali  an  l’ufo,  chi  sa  fc  loro  re- 
ftafie  così  libero  1’  affetto  , c così  pacifico  il 
cuore  ? Ma  torniamo  ad  Acan . Del  Tuo  delit- 
to qual  fu  finalmente  il  gaftigo  ? Eccolo  dal 
fagro  Tefto  . Lapidavit  eum  omnis  lfracl  , & jo/;,,.  cj_ 
cunei  a , qud  illius  erant  , igne  confumpta  funi. 

Perde  tutto  , c '1  perdè  fenza  merito  ; ma  il 
peggio  fu  , che  perde  aqjora  fe  ftcfTo  . Così 
va  , dice  Seneca  ; chi  avea  poco,  che  poteva 
dir  Tuo  , quando  poi  volle  molto  , che  noru 
poteva  efler  Tuo,  perdè  tutto.  E '1  perdè  co- 
me fc  non  folle  Tuo  , ma  come  fe  neppure^ 

. potefs’  edere  luo  . lrrupit  in  rts  optine  pofitas  ep 
avaritia , & tur»  [(ducere  alìquid  cuptt , acque  in  s*». 
fnum  vertere  , cmnia  fecit  aliena  , cr  in  angujlum 
ex  immtnfo  redatta  paupertatem  intuiti , or  mul- 
ta 
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td  concupì  fccvdo  , omnia,  dmifit  . E quella  è la_< 
maraviglia  ; che  molti  fon  per  avventura  tra 
noi , i quali  vivendo  tra  ie  abbondanze  , non 
aveano  ad  elle  attacco  , ed  ora  che  vivono 
tra  le  mendicità  , fono  ad  elle  sì  tenacemen- 
te attaccati  ! Allora  avean  molto  , e difprcz- 
zavan  rutto  ; ora  non  an  nulla  , e fi  lalcian.» 
tirare  dal  poco  ! Allora  lignoreggiavano  alle 
ricchezze  ; ed  ora  fi  lafcian  dominare  dallo 
miferie  ! Che  ne  avverrà  ? Che  perdati  tutto  ; 
e quello  , che  lafciarono,  ma  fenza  merito  }c 
quello  , che  pofsiedono  , ma  con  tormento  ; 
multa  concupifcendo , omnia  ami  fu  . 

Aggiugnetc  poi  par  Jor  tormento  mag- 
giore, l'c  quello  , che  anno,  l’anno  come  inu 
dominio,  e non  femplieemente  per  ufo.  E an- 
corché dicano  colla  bocca  di  averne  il  folo 
ufo  , io  vorrei  vedere  , che  ne  dican  co!  cuo- 
re , quando  lor  fi  volcflc , o togliere , o mo- 
derare quell’  ufo . Non  so , le  farebbe  minore 
la  difpiacenza  in  chi  ne  avelie  ancor  la  pro- 
pietà ; e fc  ne  (enti Ile  men  vivamente  la  per- 
dita, chi  ne  godette  pure  il  dominio.  A me 
pare , che  il  folo  ufo  è nella  lor  bocca  ; ma_, 
e nelle  lor  mani,  £ ne' loro  affetti  il  dominio 
e pieno,  e l’autorità  indipendente.  Onde  na- 
fcc  l’altro  loro  tormento,  fe  quello  , di  cui 
dicono  averne  l’ufo , o il  ricevettero  , o il  pre- 
fero ; fc  il  ricevettero  , fc  fu  con  licenza  di 
chi  potea  lordarla,  o conafloluta  Jor  libertà;- 
fc  il  prefero , fc  fu  dove  non  potean  prender- 
lo , e dove  fono  obbligati  a riporlo  . Il  nollro 
affetto , non  à dubbio , che  più  tenacemente 

fiac- 


Digitized  by  Google 


A — 


AL  CHIOSTRO.  281 

fi  attacca  a quello , che  noi  illegitimamcntej 
poflcdiamo , che  a quello  , che  abbiam  con  ra- 
gione , ed  acquattammo  con  giuftizia  ; e la.» 
ragione  fi  è,  perche  un  peccato  Tempre  è fca- 
turigine  di  molti  altri  peccati  ; e che  uno  è 
abile  a produrne  mille  . L'ingiuftizia  perciò 
dell’acquifto  produce  l’infaziabiltà  del  poflefi 
fo  ; cd  allora  noi  cominciamo  ad  cficre  avidi) 
quando  cominciamo  ad  cficre  ufurpatori . Ciò 
iuppofto  ; ne  vicn’  ora  per  infallibile  confc- 
guenza  , che  chi  poflìede  con  affetto  non  ab- 
bia a lungamente  poflcderc  , perche  poflìede 
con  avidità  , ed  acquittò  con  ingiuttizia  . Fin 
tanto  che  i noftri  Progenitori  fi  contentarono 
di  quel  paradifo  di  delizie  , che  da  Dio  era 
flato  loro  donato,  non  dovettcr  mai  temere, 
nè  vicendevolezza  di  tempo  , nè  varietà  di 
Ragione , nè  volubiltà  di  fortuna  . Avean  pur* 
eflì  tutto  il  creato  al  lor  fervigio;  e tutte  le 
beftic  fi  faceano  onore  di  oflequiare  il  lor  cen- 
no. Senza  travaglio  godean  delle  frutta,  che 
lor  dava  la  terra  ; e tutto  il  loro  alimento 
non  coflava  loro  altro,  che  il  prenderlo.  Di 
tutto  avean  da  Dio  la  permefsion  di  fc  :, 
di  tutto  aveano  la  liccnj?  ancor  di  ci.arfì. 
Una  fola  pianta  fu  loro  eccettuata , e fu  quel- 
la , che  chiamava!!  l’albero  della  feienza . Ma 
che  ? Non  contenti  di  tutte  , s’invogliarono  di 
quefta  fòla.  Ne  prefero  un  frutto,  contro  al 
divieto  , che  loro  avea  importo  Iddio  , e fcl 
mangiarono  , non  meno  avidi  di  fpcrimen- 
tarnc.il  faporc , che  curiofi  di  fapcrnc  gli  ef- 
fetti . Ma  il  crcdercftc  ? Quando  eglino  prc- 
Pi ir.l.  N n fero 
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fero  quello,  che  non  potea  efler  loro,  perche 
da  Dio  proibito  , allora  appunto  fi  trovaron 
poveri  , fi  conobbcr  mendichi  , fi  feopriron* 
Gen.  3.  6.  ignudi  . Tulli  de  fructu  illius  , & comtdit , de- 
& 7 ‘ ditque  Viro  j no . Ecco  che  mctton  le  mani , do- 
ve non  doveano  metterle  ; ecco  che  prcndon 
robba  , che  non  dovean  pigliare  ; ecco  cho 
mangian  frutto,  che  non  dovean  guftare . 11 
feguito  qual  fu  ? C onfucrunt  folta  ficus  , & fece- 
mnt  fil>i  perivomata  . Miferi  ; fi  riducono  a ve- 
ftirfi  di  foghe  , e farli  colle  ficlfc  lor  mani  le 
velli  . E pur*  eglino  fon  quelli , che  poc*  anzi 
erano  i Monarchi  della  terra,  ed  i Signoridei 
mondo  ! Onde  mai  sì  vergognosa  mutazione  ? 
Il  toccare  ciò  , che  non  potean  pigliare  j il 
prendere  ciò,  che  non  poteano  pofledere . Or* 
applichiamo  a noi  ; e l’applicazione  vien  fat- 
Cyn'li.  A-ta  da  S.  Cirillo  , Patriaica  Alclfandrino  -,  quod 
de  Àuoù't  crAfi*  > àr  fenfibiliter  in  Adamo  ttfuveniffe  videtur, 
hoc  in  unoquoque  nofirurn  fpiritualiter  , ac  laten- 
ter  acctdere  quis  deprehendat  j voluptas  enim  efi 
affulgens  , prxfiigiis  fui's  mentem  fafeinat . E vuol 
dire,  che  molte  di  quelle  cofc  , che  noi  ab- 
biamo in  ufo  , crediamo  di  lecitamente  te- 
nerle ; ancorché,  nq» quando  le  acquillammo, 
nè  ora  che  le  poflediamo  , nulla  ne  lapclfcro 
i Superiori  , i quali  folamcnrc  ccn  pollon  ren- 
dere lecito  l’ulo  . Ma  chi  sa  ? Che  il  genio 
non  e*  inganni , che  l’amor  propio  non  ci  af- 
fatemi ? Voluptas  efi  affulgens , prufiigiis  fuis  men- 
tem fafeinat . Pofiederemo  forfè  ancora  peculi, 
e ci  lufinghiamo  , che  Hanno  cfpofti  al  me- 
nomo cenno  di  chi  ci  regge  ; avremo  livelli, 
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e ci  peifuad'iamo  > che  li  teniamo  colla  licen- 
za di  chi  può  dalla  ; riceviamo  limoline  , o 
di  prediche , o di  letture , o pur  di  mede , e 
crediamo  di  poter  lecitamente  tenerle  , per- 
che , o l’ufo  , o la  connivenza  , o l’ cpicheja  , 
ce  le  autorizza  per  lecite  . Ma  chi  sa  ? Se  le 
noftrc  oppinioni  fon  fondate  nelle  noftrc  in- 
dulgenze , le  le  noftrc  fentenze  fono  alla  mo- 
da delle  noftrc  pafsioni  ? Volere  Voi,  che  {la- 
ceramente io  vi  confcfsi , quale  io  tenga  per 
più  difficile  nella  offervanza  della  noftra  Po- 
vertà ? Egli  è qucfto  . In  tutti  gli  altri  Voti  , 
fc  mai  per  mia  dil'avcntura  vcnifsi  a trafgrc- 
dirgli , conofco  le  tralgrcfsioni , ne  ò dolore, 
me  ne  confcflò  , e ne  {pero  da  Dio  il  perdo- 
no . Ma  nella  povertà  mi  lu fingo  fempre  , e 
non  mi  emendo  mai  . Non  conofco  il  pecca- 
to , e noi  dctcfto  . Credo , che  tutto  fi  poffa 
fare , ed  il  faccio . Ed  intanto  non  confefto  il 
mal  fatto , profeguifeo  a farlo  , ed  Iddio  noi 
perdona  . E tutto  perche  voluptas  eji  affulgenst 
& prsfligiis  fuis  menttm  fafeinat . 

Efaù  fu  da  Dio , fin  dal  fuo  nafccre , ador- 
nato da  privilegio  di  primogenitura  ; che  nel- 
la fua  gente  importava  fritto  in  tutte  le  uma- 
ne cole  , e prerogativa  ancora  nelle  divino . 
Egli  amato  in  appreflò  dal  fuo  Padre  lfacco, 
che  il  diftinguea  nel  di  lui  cuore  , come  lo 
natura  l’avea  diftmto  nel  fuo  natale  . Confi- 
deravalo  come  il  primo  frutto  del  fuo  fanguc, 
e come  l’unico  Erede  del  fuo  ampifsimo  pa- 
trimonio ; onde  con  cfso  ufava  tutte  le  par- 
zialità della  ftima  , e tutte  le  finezze  gli  di- 
' N n 2 mo- 
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moftrava  ancor  dell’  amore . Non  perche  Re- 
becca  , la  moglie , avelie  più  tenere  le  fuc  ten- 
denze verfo  Giacobbe,  luo  minore  figliuolo, 
egli  mai  fi  lalciò  vincere  dalle  di  lei  attratti- 
ve; anzi  conferve»  Tempre  per  Efaù,  fenza  of- 
fefa  di  Giacobbe  , il  primo  luogo  nella  fua^ 
tenerezza,  dando  a Giacobbe  il  lccondo , che 
gli  era  fiato  anche  dato  dalla  natura  . Efaù 
dunque  padrone  del  cuor  del  Padre , non  men 
che  folle  Signore  delle  paterne  loftanze  , ar- 
bitro della  cafa  e della  volontà  del  Genitore  , 
principe  e del  fratello,  c di  tanti  altri,  cho 
formavano  il  piccolo  principato  di  l'uà  fami- 
glia ; alla  perfine  , fapetc  a che  fi  attaccò  ? 
Crcdcrcftc  da  chi  lafcio  rapire  il  fuo  alletto  ? 

Da  una  menefira  di  vile  civaja . E per  quella 
barattò  quanto  avea  , perde  tutto  il  fuo  . Udi- 
tene il  come  . Il  fuo  fratello  Giacobbe  ne  avea 
fatto  per  fc  ftello  il  mil'erabilc  imbandimen- 
to  ; Elaù  il  vide  , c fc  ne  accefe  di  voglia., . 

Pregò  il  fratello  a fargliene  parte  ; Ma  quelli 
Gni.ij.ji  valendoli  dell' opportunità  , gli  rifponde  : Ven- 
de rnihi  primogenita,  tua  . Elaù  , già  affafeinato 
dal  viliisimo  cibo  , acconfcntc  al  vergognofo 
contratto  ; e per  un  piatto  vende  la  primoge- 
nitura . Che  ne  avvenne?  Ifacco  nel  morire, 
così  di  {ponendolo  Iddio,  a Giacobbe  defignò 
il  dominio  , che  ad  Efaù  , come  primogeni- 
to , era  già  defiinato  ; ad  Efaù  intimò  il  fcr- 
vaggio  , che  a Giacobbe  , come  minore  , fi  ri- 
Ga1.17.19  ferbava . E(to  Dominus  fratrum  tuorum , & incur - 
ventur  ante  te  flii  Matris  tua  ; a Giacobbe  : fra- 
tri  tuo  fcrytts  -,  ad  Efaù  . Che  pare  a Voi , Pa- 
dri 
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dri  c Fratelli  miei , di  quello  cambio  ? La  fi- 
gnoria  di  una  famiglia  , la  primogenitura  di 
una  cafa  , la  maggioranza  fopra  un  fratello  , 
cambiarla  con  che  ? Con  un  boccon  di  civa- 
ia . Ben  dunque  gli  fta , eh’  egli  da  Padrone 
divenga  fervo  , dal  comandare  palli  al  fcrvi- 
rc , e da  Signor  del  fratello  lì  faccia  fuo  fchia- 
vo.  Frairi  tuo  fervici . Non  fen  potea  dar  pa- 
ce il  Crifoflomo  ; Vendichi  cibi  gratin  dignità - 
tem  natura  j ibi  datar»  . Non  di  rado  pur’  anche 
avviene  , eh’ effóndo  noi  ncU’oflcrvanza  della 
nollra  povertà  i primigehiti  nella  cala  di  Dio, 
che  col  non  aver  nulla  poffediam  tutto  , mhil 
babcHtts , é1  omnia  pojjìdentet  ; perdiana  poi  ogni 
cofa  per  un  piatto  , per  un  boccone , per  uru 
cibo , a cui  attacchiamo  foverchiamente  l’ af- 
ferro, in  pregiudizio  non  men  della  povertà, 
che  del  comune  riltoro  ci  vuol  fol  tanto  con- 
tenti , che  della  temperanza  , che  dal  fupcr- 
fluo  alimento  ci  vuole  affatto  lontani  . Cibi 
grati  a vendimus  dignitatem  grafia  nobis  datar» . 
£ a chi  la  vendiamo?  La  vendiamo  a chi  cen 
può  fere  un  mefehino  regalo.  Oh  quanto  fo- 
no i noflri  pericoli  in  quelli  doni  ! Quanto 
noi  fiamo  in  rifehio  di  perderci  , non  metu 
col  farli  , che  col  riceverli  ! Quanto  in  eli! 
reità  lcfa  la  povertà , che  a Dio  promettem- 
mo , c la  fedeltà , che  dobbiamo  alla  Religio- 
ne offcrvarc  ! Gridano  i Pontefici  nelle  lor  Bol- 
le de  largitione  munerum  contro  di  chi  li  fa  ; 
fclamano  ancor’  cfsi  nell’  altre  Bolle  della  Co- 
munità del  vivere,  e del  veftire  contro  di  chi 
li  riceve . E intanto  faranno  pur  molti , che-» 
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fi  lufingano  , non  eflèrc  in  ufo  , quando  iru 
ciaficun’  anno  nc  afcoltano  la  lettura  . E con 
quelle  interpretazioni  frivole,  con  quelle  lu- 
i: nghcvoli  fpieghe  , deludiamo  la  legge  , e met- 
tiamo infino  in  cafo  metafilico  la  Povertà . In 
quello  mentre  perdiam  tutto  qui  ; e di  là , fal- 
lo ladio  , che  nc  potrà  efler  di  noi  . £ per- 
che ? Obi  gratin  . Ci  iamentiam  poi , che  i Su- 
periori fono  aulteri  , che  i lor  Miniflri  fono 
lottili;  Eh  lagniamoci  anzi  di  nei  medefimi, 
che  colla  larghezza  del  nollro  opinare,  e col- 
la lalìczza  del  nollro  vivere , fiamo  fabri  dcl- 
Antrof.in  le  noltre  pene.  Vnufquifqne , dirà  S.  Ambrogio, 
«.Lue.  j-(tA  auffor  tft  ptiiit . 

Direte,  che  molto  verrcllc  Voi  a patire, 
fc  tutto  quello,  che  io  vi  dico,  vi  difponeltc 
ad  oflcrvarc . E che  ? Forfè  io  vi  dico  cofe^, 
che  non  liete  Voi  obbligati  ad  ollèrvarlc  ? Pre- 
tendo io  forfè  ollcntare  il  mio  zelo  , col  pro- 
porvi sì  rigide  oppinioni?  E quanto  io  vi  di- 
co, il  cavo  forfè  Ibi  dal  mio  capo,  e non  an- 
zi da’  libri,  che  ne  difeorron  lenza  interelTè, 
e nc  parlan  fenza  pafsionc  ? Ma  Voi  dite  , che 
verrette  molto  a patire  ? Ed  io  vi  rifpondo, 
che  patire  per  l'appunto  deve  chi  è povero 
per  elezione  . E che  penfate  , che  nella  po- 
vertà fi  goda?  E che  noi  venimmo  nella  Re- 
ligione per  oflervarla  fenza  verun  patimento? 
E dove  confillc  la  nollra  povertà  , quando  a 
noi  nulla  manchi  ? Vogliamo  non  fol  tanto  il 
nicifiàrio,  ma  ancora  il  dilettevole,  ma  ezian- 
dio il  luflòlo;  e fiam  poveri?  Vogliamo  non 
fidamente  il  fufliciente , ma  pur’  anche  il  fiu- 

pcr- 


Digitized  by  Google 


• . 

AL  CHIOSTRO.  *g7 

perfluo,  ma  infino  il  voluttuofo  ; cd  oflcrviatn 
povertà?  Vogliamo  inlomma  , fic  non  efler  ric- 
chi, almeno  efler  comodi;  Lenza  fentire  alcun 
difaggio  nel  veftirc,  fenza  tollerare  alcun  pa- 
timento nel  mangiare  ; buona  fianza  , ottimo 
letto,  pronto  fcrvimento  ; c fiani  poveri  ? Ed 
oflcrviam  povertà?  Vediamo  un  poco  qual  fo- 
no i poveri  per  niciflità  . Patifcon'  efli  ? Ed 
oh  quanto]  Mangiano  quanto  vogliono?  Vc- 
ftono  come  difidcrano?  Sfoggiano  come  sfog- 
giano i ricchi  ? Spendono  e fpandono  corno 
buttano  i potenti  ? Dimandatelo  ad  effì , e poi 
confrontate  colla  loro  la  voflra  vita . lo  intan- 
to vi  replico  , e vi  fpiego  più  diflintamento 
quel  palio  dell' Appoltolo , or’ ora  fol  di  paf- 
faggio  accennato  . Tanquam  nihil  habentes , <£- 
omnia  poffidentes  . Quella  parola  tanquam  , fa 
conofcere  , che  l’ Appoftolo  ci  raflòmiglia  a* 
poveri  per  niciflìtà , che  nihil  habent  . Cosi  la 
fpiega  il  Cardinal  Gaetano;  tanquam  nihil  ha - 
bentos  ; ajjìmilamur  volumetrie  illis  , qui  nihil  ha- 
bent. Immaginate  , che  ficn  due  pcrfonc,  ad 
una  delle  quali  fu  tolto  tutto  il  fuo  dagli  AL 
làflini  di  ftrada , che  la  prefero  con  violenza, 
c la  fpogliarono  con  crudeltà  ; l’altra,  in  palpan- 
do per  un  fiume,  buttò  in  quell’ acque  tutta 
la  lua  robba , non  per  forza , ma  per  fua  me- 
ra elezione  , in  maniera  che  nulla  gli  reftò  del 
molto,  che  avea  , e fi  riduflè  a mendicare. 
Eccogli  perciò  amendue  mendicanti , amenduc 
in  bifogno,  amendue  in  tormento.  Fate  traj 
cfsi  altra  differenza , che  quella  fola  , che  uno 
patil’cc  contra  fua  voglia , e l’altro  patifce  di 
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propia  Tua  volontà?  Ma  nel  rimanente  amen- 
due  patifeono,  amenduc  penuriano,  ameudue 
mendicano  . Noi  fiamo  ancor  Mendicanti  ; c 
noi  damo  foltanto  per  privilegio , che  par  che 
ci  apporti  oftentazionc,  ma  pur’ anche  per  de- 
bito , che  c’  induce  nicifsità  . Stiamo  dunque 
alla  fimiglianza  , che  abbiamo  a*  Mendicanti 
forzofi , noi  che  damo  volontari  Mendicanti  ; 
la  fimiglianza  per  quel  che  riguarda  il  bifogno 
è la  ftefla  ; è varia  non  però  per  quel  che  con- 
cerne la  cagione  , e perciò  , che  contiene  il 
fine.  Dunque  dobbiamo  ancor  noi  patire, co- 
me patilcono  quelli  ; dobbiamo  ancor  noi  al- 
le volte  tollerare , ed  i difaggi  del  freddo , e 
gl’  incomodi  del  caldo , c le  penurie  della  fa- 
me e della  fetc,  e tutte  le  Grettezze,  che  fic- 
co porta  una  vera  povertà  . Dobbiamo  ancor 
noi  foggiaccre  , ed  a mangiar  pane  , che  fol 
mangiano  i poveri  , e a non  bere  vino,  che 
fol  bevono  i ricchi . Dobbiamo  anche  fofferire, 
e le  vivande  le  fono  villane , e le  fuppellettili 
fc  fono  logore,  e le  vedi  fc  fon  grofTolancj; 
perche  aJJ.milamur  volunt arie  bis  , qui  nihil  ha- 
tent . Mormora  forfè  il  povero  , quando  per 
limofina  gli  vicn  dato  pane  nero , non  bian- 
co , pclcc  minuto , non  groflo , porzione  fcar- 
fa , non  abbondante  ? Si  lamenta  egli , fc  gli 
vicn  dato  per  carità  groffòlano  il  panno,  non 
fino,  ruvido  l’albergo,  non  luminofo,  lacera 
la  biancheria , non  nuova  ? Strepita  egli , fe  il 
cibo  gli  vicn  fòmminiftrato  con  ifcarlezza,  il 
bere  a mifura  , il  vcftir  con  rifparmio  ? Tut- 
to egli  riceve  per  carità  , che  fi  ufa  con  efiò 
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luì  ; c perciò  tutto  gradifee  , e di  tutto  rin- 
grazia. Or  riflettiamo  come  facciamo,  e co- 
me dobbiam  fare  noi  ftcfsi , che  ajftmilamur  vo~ 

Ut  marie  hit , qui  nihil  habent . Ma  Voi  rifpon- 
dcretc,  che  alle  fuddette  parole  fi  foggiungon 
quefte  altre  ; dr  omnia  pojjidentes  . Bene  ; ma^ 
di  quefte  credo,  che  ancor’ intendiate  il  fen- 
fo.  E fe  ancor  noi  fapcftc  ; uditelo } Et  omnia  Ceiad.m_. 
pojjidentes  , td  tft  J cum  nibil  babeam  , ab  inopia 
pauperiori  adco  dives  furn , ut  omnia  pojfideam . E é.  n.  ij. 
vuol  dire  , che  i poveri  niciftàrj  niente  anno , 
e niente  pofsicdono;  i poveri  volontari  nien- 
te anno  in  particolare  , e tutto  anno  in  co- 
mune. Niente  anno,  perche  Iafciaron  tutto; 
tutto  anno,  perche  di  tutto  Iddio  li  provve- 
de. Niente  anno,  perche  di  nulla  anno  il  do- 
minio ; tutto  anno,  perche  di  tutto  an  fola- 
mente  l’ufo.  E fe  altramente  Voi  l’intende- 
rete , io  vi  dirò  , che  ficcom’è  in  errore  la^ 
voftra  mente , così  è in  pericolo  la  voftra  co- 
feienza . 

E che  forfè  Voi  penfafte  di  fare  un  cam- 
bio con  Dio  , quando  faccefte  nella  Religio- 
ne l’ingrefiò;  lalciando  per  lui  quanto  polle- 
devate  nei  fccolo,  e ricevendo  da  lui  quanto 
ritrovate  nel  Chioftro?  Che  femai  quello  fine 
avefte  , perde  tutto  il  fuo  credito  l’abbando- 
no , che  facefte  del  mondo  ; perche  date  a 
penfare,che  Iafciafte  in  eflo  una  cafa  non  ric- 
ca, per  ritrovarne  qui  molte  opulente  ; cho 
ivi  Iafciafte  forfè  anche  miferabili  cenci,  per 
impoftcftàrvi  qui  di  prcziofi  tefori  j che  in- 
fomma  Iafciafte  ivi  una  ricchezza  , eh’  cra^ 
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povcrifsima  , per  acquillar  qui  una  povertà , 
che  folle  ricchifsima  . E qual  merito  fu  per- 
ciò il  volito  ? E qual  premio  da  Dio  ne  ap- 
petterete ? Ecce  nos  reliquimus  omnia  , dicca  Pie- 
tro in  nome  di  tutti  gli  Appoftoli  , & fecuti 
fumus  te  \ quii  ergo  erit  nobis  ? Erano  eglino  po- 
veri fsi  mi  , e non  lafciaron  che  (tracci , quan- 
do diflcro  di  lafciar  tutto , per  feguir  Colio . 
Udianlo  dal  Grilòlogo  ; Petrus , & Andreas  , J a- 
cobus  , & )oannes  , germanitas  combinata  , imo 
congeminata  paupertas  , pauperes  cenfu  > loco  h umi- 
le s , viles  arte  , obfcuri  vita  , labore  communes , 
negati  bononbus  . E pure  dillèro  a Crilio;  qual 
premio  , Signor , ci  darai  ? Quid  ergo  erit  no- 
bis ? Che  s’  elsi  nella  fegucla  di  Coìto  aveller 
trovare  quelle  comodità  , che  noi  abbiam  tro- 
vate nel  Chioflro,  non  potea  Crilto  rilpondcr 
loro?  E qual  maggior  premio  di  quclto,  che 
Voi  godete  ? Voi  lalciatic  mifcrabili  reri,  cj 
qui  godete  menfc  Tempre  imbandite . Voi  non 
avevate  cibo  fenza  travagliarlo  col  veltro  l'u- 
dore , c qui  al  Tuono  di  un  bronzo  vcl  tro- 
vate apparecchiato  Tcnza  fatica.  Voi  nella  di- 
Tpcttoià  pelea  , che  facccvate  , padavate  ro- 
vente le  giornate  , c le  notti  anche  intcìo, 
fenza  prendere  un  pelce,  c fenza  pigliate  un 
boccone  ; c qui  altri  penfaa  trovargli  per  Voi, 
altri  per  apparecchiargli  a Voi , fiche  altra  fa- 
tica non  abbiate  a fare  , che  nel  mangiargli. 
Ma  non  fu  così  ; Crilio.  prom  ile  loro  premio 
cclcllc  , c nulla  parlò  di  mercede  terrena  ; per- 
che nell’  Apposolato  lì  pativa  anche  molto , 
e tutto  il  godere  era  nlcrvato  lolamentc  nel 
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Ciclo . Che  fc  noi  del  molto  , che  lafciammo 
nel  fccolo  , ne  vogliamo  le  ricompense  nel 
chioltro,  che  afpcttcrcm  di  poi  di  premio  nel 
Cielo?  Ci  potrà  dire  forfè  Crilto,  come  dille 
agli  Appoftoli  ; Omnis  , qui  reliquerit  domum , 
vel  fratres  , aut  forar  a , ani  patrem , aut  matrem,  l9' 
aut  uxorem , aut  filios , aut  agros , propter  nomen 
tntum  y ttntuplum  accipiet , & vitam  atcrnam  pof- 
Jidebit  ? Il  dille  a quelli , perche  pativano  nella 
Sua  cafa  ; e potrà  anche  dirlo  a noi , che  nella 
fna  cafa  togliam  godere  ? Promife  a quegli  » 
che  non  avean  per  anche  da  lui  ricevuto  alcun 
godimento  in  quella  vita  ; e potrà  prometter- 
lo a noi,  che  in  quella  vita  vogliam  Scguitar- 
lo  tra  la  calca  delle  comodità,  e nell’abbon- 
danza delle  delizie  ? fiifogna  dunque  patirò 
nella  noftra  povertà , fe  bramiamo  , che  Cri- 
flo  ci  dia  nel  Cielo  la  ricompenza  di  quanto 
lalciammo  per  lui  ; altrimenti  fenza  patirò, 
egli  intenderà  di  avercela  donata  interra.  Ed 
in  Ciclo  poi  non  averem  più  che  pretenderò, 
non  averemo  più  che  Sperare . Noi , credo  io 
bene,  che  non  avemmo  fini  sì  balli  di  cam- 
biar terra  con  terra  , ma  di  cambiar  più  to- 
lto terra  con  Ciclo  ; Soffriamo  dunque  , cho 
avendo  Iafciato  terra , qui  non  ci  Sia  rellitui- 
ta  terra  ; ma  che  anzi  ivi  ci  Ila  donato  il  Cie- 
lo ; del  quale  tanto  men  ne  averemo  nell’  al- 
tra vita  , quanto  più  di  terra  abbiamo  in  que- 
lla vita.  Dobbiam  perciò  non  folamente tolle- 
rare , ma  ancor  diiìderare,  che  molto  in  que- 
lla vita  ci  manchi;  affinché  molto  pur’ anche 
nell’  altra  ci  Ila  donato  • Dobbiam  godere  , che 
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fcarfo  fi  a il  mangiare , logoro  il  vefiirc , rarif- 
fimo  il  divertimento,  povero  il  letto,  ignuda 
la  fianza  ; dobbiam  gioire , quando  il  tutto  ci 
manca , c niente  ci  avanza  ; dobbiam  far  fe- 
di , quando  fon  povere  le  noftrc  cafe , lacere 
le  noltrc  l'uppellettili  , mendiche  le  noftrc-» 
menfc  ; non  ìblamente , perche  in  quelta  ma- 
niera liam  più  ficùri  di  ollcrvar  quel  voto, 
della  cui  vera  oflcrvanza  fiam  tanto  incerti  ; 
ma  ancora  perche  tutto  quello , che  non  rice- 
viamo dagli  uomini  j il  riceveremo^ da  Dio. 
E fiate  pur  certi , che  de’  Poveri  per  elezione 
Iddio  è l'olamcnte  il  lbccorlo  , Iddio  è lòia- 
mente  Pajuto  . Così  ce  ne  afficurava  Paolo 
Ad  Hebr.  Appoltolo , fcrivcndolo  agli  Ebrei;  Sint  mora 
fine  avariti a , contenti  prxjentibus  ; tpfc  nanque 
dixit  i non  te  de  fa  am  , hec  derehnquam  ; ttaut 
tonfienter  dicameli  : Dominiti  mihi  adjutor  , non 
tirnebo  quid  faciat  mtht  homo  . Udiftc  , Padri , c 
Fratelli  mici?  Contenti  prsfentibus  ; non  pentia- 
mo aJ  dimani  ; perche  ciò  farebbe  un  far  ri- 
paro contro  alla  Povertà  , ed  un  fare  feor- 
no  alla  Provvidenza.  Iddio  ci  promette,  che 
non  ci  lafcia  , nè  ci  abbandona  . Non  te  defe - 
rum  , nec  derclinquam  . Vuol , che  confidiamo 
in  lui , che  in  lui  {periamo  ; pcrch'  egli  eft  Ad- 
)utor  . Da  lui  dunque  fperiamo , c non  dagli 
uomini.  Non  timebo  quid  faciat  mihi  homo . Dal 
Cielo,  non  dalla  terra;  nell’ eternità,  non  nel 
tempo , della  povertà  goderemo  il  premio. 

E che  diremmo  poi  fc  fi  trovaflèr  pur’ 
anche  nel  chiofiro  fpiriti  così  bizzarri , cho 
non  fidamente  non  volcficr  > nulla  in  elfo  pa- 
tire, 
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tire  , ma  che  cercaflcro  molto  eziandio  in  c£ 
fo  sfoggiare?  Che  volcflcro  ftarvi  con  como- 
dità » cd  ancora  con  vanità  ; coi  fuperfluo  , cd 
infino  col  ludo?  Nelle  camere  delli  quali  tro- 
verete per  ventura  intagli  di  curiofo  lavoro, 
pitture  di  pennello  eccellente , pofate  di  finif- 
fimo  argento,  moftre  di  orologgi  di  prezzo, 
tapezzarie  pellegrine , (carabattole  di  rarità  pre- 
ziofe  , adornamenti  di  feta  , ed  in  fomma  ad- 
dobbi di  Signori , ed  appartamenti  di  Grandi  ? 
Che  negli  Icrigni  chiudelTero  danajo  in  molte 
lòmme , nelle  campagne  beltiame  di  più  fpc- 
zie , nelle  dalle  cavalli  da  (orna  e da  maneg- 
gio ? Che  non  foflc  traffico  , in  cui  eglino 
non  avellerò  parte , non  negozio,  in  cui  non 
tenclTero  mano,  non  bottega  , in  cui  non  ri- 
tenedero  applicato  danajo?  Oh  miferi,  oh  in* 
felici  , fe  mai  lì  truovano  Rcligiofi  così  per- 
vertì; io  vi  dico,  che  li  teniate  per  perduti, 
che  gli  abbiate  per  dannati  . Se  cole  sì  inde- 
gne ii  ripruovano  anche  ne’ Cherici  , che  pu- 
re vivon  nel  fecolo;  fc  fi  detcltano  anche  ne’ 
Laici,  che  pure  vivon  collccolo;  c come  dov- 
ranno approvarli  ne' Rcligiofi , che  vivon  fuo- 
ri del  fecolo , con  un  voto  di  rigida  povertà, 
e con  un  debito  di  indifpcnfabilc  perfezione? 
£ non  fanno  elfi , che  fon  feguaci  di  un  Dio, 
che  nacque  povero  al  mondo , vide  mendico 
nel  mondo,  e partì  ignudo  dal  moodo  ? Sa- 
pete Voi , che  rifpole  Cnfto  ad  un*  Uomo  , 
che  avea  pendere  di  feguitarlo,  non  già  tra_. 
le  penurie  , e le  miferie  , che  feco  porta  laj 
povertà,  ma  tra  le  comodità,  c le  opulenze, 

eh* 
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eh’  egli  penfava  di  ritrovare  nella  Tua  fegue- 
Lue.  9.  j7.  la  ? Diflcgli  quelli  ; Sequar  te  quocunque  )eris  . 
& ,8,  Egli  rifpofe  ; Vulpes  fovea s habent  , CF  volucres 
Cali  nidos  : Tùlius  a«tem  hominis  non  habet  ubi  ca- 
put rechnet  . E fu  un  dirgli  ; Tu  credi  , cho 
nella  mia  cala  talmente  abbondino  le  ricchez- 
ze , che  ne  fieno  anche  apparte  tutti  coloro , 
che  mi  fan  feguito  ; che  nella  mia  fcuola  fi 
faccia  profcllionc  di  tcforcggiare  in  terra,  o 
colui  vi  riefehi  il  piti  eccellente,  che  vi  com- 
parifee  più  facoltolò  ; che  nella  mia  fegucla  fi 
apprenda  l’alchimia  di  tramutare  i metalli , e 
che  ciafeun  che  vi  entra , da  mendico  diven- 
ga fubito  ricco  . Ma  t‘  inganni  ; fon’  io  così 
povero,  che  non  ò neppure  un  mil'erabie  al- 
bergo, che  mi  doni  ricovro.  Son  di  me  più 
agiate  le  volpi  , che  anno  le  loro  tane;  fom, 
di  me  più  ben  provveduti  gli  uccelli  , cho 
anno  i loro  nidi.  Io  fono  così  mefehino,  che 
non  ò di  propio  neppur  l’ofpizio  ; c vivo  fiot- 
to tetto  , che  non  ò mio.  Tanta  fum  panper - 
Hieroii.  tatisy  così  chiofa  le  fuddettc  parole  S.  Girola- 
mo , ut  nec  hofpitium  quiclem  habeam  , & tetto 
utar  non  meo . E ciò  vuol  dire  altro,  che  uto 
Maeftro  sì  povero  non  può  mai  avere  nella-, 
fua  fcuola  difccpoli  , che  fieno  ricchi  ? Utu 
Duce  sì  mendico  non  può  nella  fua  milizia^ 
arrollare  foldati , che  fieno  comodi  ? L/n  Signo- 
re sì  bifognofo  non  può  nel  l'uo  reame  rite- 
ner vaflalli  , che  ficn  facoltofi  ? Così  è per 
^CyprìaiK  p appunto  , dice  S.  Cipriano  ; pauperes  detti , 
NaV.C/irif.  fuptrbi  reietti  ; nec  faflus  nec  altus  arca  C hrifii 
difcipulorum  obtinent  locum . Cbrijlns  pauper  difci- 
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jmles  divita  afpcrnetur . Ma  che  cercarne  le  re- 
ft-imomanze  dagli  altri  , quando  Cnfto  fteflò 
apcrrillìmamcutc  fc  nc  dichiara  ? Omnis  ex  vo- 
bis  t qui  non  renuntiat  omnibus  , qua  po fide  t , non 
poteft  meus  effe  difcipulus . E Filippo  Abate  fog- 
giugne  per  illazione  ; ob  hoc  in  numerum  Apo- 
(tolorum  nullum  Chrijfus  recepiti  nifi  qui  propria s 
ab)ecit  facultates.  E come  dunque  potran  vive* 
re  quieti  di  anima  , e ficuri  di  cofeienza  Re* 
ligiofi  così  ftraricchi  , che  profeflàn  di  fegui- 
tarc  Crifto  cosi  mendico  ? Che  Hanno  con  un 
voto  sì  rigorofo  di  povertà  fopra  le  fpallej, 
e penfan  di  oflcrvarlo  tra  forame  immenfc, 
che  difpongono,  c tra  facoltà  opulenti  flìme, 
che  pollcdono  ? Diranno , che  le  tengono  a di- 
fpoiizionc  dc’lor  Supremi.  Ma  intanto  nep- 
pure voglion  predarne  piccola  porzione  a fol- 
lavo delle  cale,  in  cui  an  fòggiorno;  neppu- 
re vogliono  {pendere  poche  monete  per  loro 
ftefli  nc’  lor  bifogni  più  prccifi  , quando  i Con- 
venti non  fon  così  provveduti , che  nc  poflàn 
lor  provvedere;  neppure  nc  fan  dare,  almen 
per  limofina,  poca  parte  a quelle  Chicle , che 
l'on  Chiefe  delle  lor  Cafc  . Diranno  , che  nc 
anno  da' lor  Superiori  la  licenza.  Ma  debbon 
prima  vedere , le  i lor  Superiori  la  poflon  da- 
re ; debbon  riflettere  in  quai  termini  a’ lor  Su- 
periori l’an  ciucila;  debbono  infornata  penia- 
te , che  non  ingannano  i Superiori  , ma  Id- 
dio, che  non  fi  lalcia  ingannare  . \;orrei  fi- 
nire con  quel  dell'  Apposolo  ; Liberila  alimen- 
ta y & quibus  tegamur  , his  contenti  firn  tu  . Ali- 
menta , non  obliti  atti  cnt  a , lpiega  un  Santo  , qui- 
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bus  teg&mur , no»  quibus  bonoremur . Ma  chi  sa, 
fe  mai  fapcflcro  eglino  quanto  io  qui  diili , 
che  non  mi  abbiano  a notare  anzi  da  indi- 
fcreto  , che  da  giudo  cftimator  delle  colo  ? 
Dirò  dunque  loro  , che  non  credano  , ma-< 
leggano  ; che  non  credano , ma  meditino . 
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ARGOMENTO. 

I.  Per  efler  Cafto  nel  corpo,  bifogna  fuggire. 

II.  Per  cflèr  Cafto  nel  cuore,  bifogna  orare. 

Et  e am  tffem  magis  bonus , veni  ad  corpus  in- 
coinquwatum  -,  & ut  ficivi  qttonìam  ali  ter 
non  poffem  effe  Contine» s , nifi  Deus 
det . Sapicnt.  8. 

RA  tutti  e tre  i Ni  mici , che 
combatton  continuo  al  noftro 
fpinto,  onde  una  perpetua^ 
guerra  fi  rende  la  noftra  vi- 
ta , quello  è il  più  implaca- 
bile, eh’ è il  più  domeftico. 
Degli  altri  due,  perche  fi  sa, 
che  fon  nimici  , fe  ne  am» 
fempre  fofpctti  gli  andamenti , e fempreodiofi 
fe  ne  considerano  tutti  i lor  moti . Di  qucfto 
terzo , perch’  egli  protefta  di  amarci  , nè  fo 
ne  curan  le  infidic , che  fon  pugne  aperte  , nè 
fc  ne  conofcono  le  lufinghc , che  fono  occul- 
te. Quelli  fon  fuori  di  noi;  onde  non  c dif- 
ficile lo  fcanfarne  gli  aftàlti , nè  lo  fcuoprine 
i tradimenti . Quello  è dentro  di  noi  j il  per- 
che molto  è malagevole  il  ravviare , quando 
egli  fi  arma  al  noftro  danno,  e quando  com- 
batte per  ottenere  la  noftra  morte  „ Finalmen- 
te i primi  due  fi  poSTon  combattere  a fronte 
a fronte  , perche  portan  l’odio  in  faccia  , che 
Po r.  1.  P p con- 
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contra  noi  confervano , c inoltrano  in  proiet- 
tiva il  difpcrto  , che  anno  di  tutto  il  noltro 
bene.  Ma  quell’ultimo  ne  fa  adii  pcricololo 
il  cimento  , perdi’  egli  fi  velie  di  tenerezza^ 
per  noi , c ipiega  nel  fuo  ftcndardo  l’amore  . 
Già  il  fapctc  i primi  due  fono  il  Dimonio  , 
cd  il  Mondo  ; il  terzo  è la  Carne . Noi , che 
fiam  qui  ritirati  in  Chiofiri  a Dio  confcgrati, 
poco  polfiam  del  mondo  temere  , perche  nc 
fiam  fuori  . Le  fue  maliime  non  fi  leggono 
nc’noltri  libri  , le  fue  pratiche  non  fi  ollèrva- 
no  nc’nofiri  fratelli,  le  lue  ufanze  non  an  pie- 
de nelle  noltre  cale.  Anzi  con  mafsimc  affat- 
to contrarie  alle  fue  fi  regolano  tutte  le  no- 
firc  azioni » c con  pratiche  del  tutto  alle  fue 
oppofte  fi  ordinano  le  noflrc  vite.  Egli  non-, 
à tra  quelle  mura  l’ingrcflo;  e leve  l’à,  non 
è mai  per  introdurre  il  mondo  nel  chioftro, 
ma  più  tofio  per  far  rutto  del  chiofiro  chi  era 
già  prima  del, mondo.  E leppurc  qui  egli  ar- 
dile venire  a combatterci , chi  non  vede,  che 
il  terreno  è a 'noi  vantaggiolò  , c difliigualc-» 
la  pugna?  Faf&t  il  combattimento  in  cala  co- 
ltra , c combatte  il  mondo  non  nel  mondo» 
ma  fuori  del  mondo.  Tanto  balta , perch'egli 
tempre  retti  con  ^Vantaggio,  c noi  quali  tem- 
pre riportiamo  la  palma.  Contro  al  Dimonio 
che  da  per  tutto  fi  caccia  , c fa  guerra  , len- 
za che  d’impedimento  gli  fieno  fagrl  recinti, 
c mura  fantificate  , abbiam  pure  le  armadure 
più  propic  per  debellarlo.  Per  farlo  immaute- 
nente  fuggire  , balta  ch’egli  veda  le  noltre-» 
umiliazioni , che  come  /pitico  altiero  non  può 
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aver’  occhio  di  rimirarle  , fenza  inoltrarne  fpa- 
vento  fui  volto  , e fenza  fentirne  palpito  nel 
cuore  . Le  noftrc  vigilie  , le  noftrc  attinenze, 
le  noftrc  orazioni  , il  mettono  pur’ anche  im* 
fuga  ; non  badandogli  P animo  di  veder  con 
ciglio  immobile  quelle  penitenze,  ch’egli  non 
sa  , nè  può  fare  ; nè  di  oflcrvar  quelle  lagri- 
me, per  cui  egli  ebbe  Tempre  impetritc  lefuc 
pupille.  Ma  fc  mai  amenduc  clsi  qui  ci  afta  I- 
taftero  , i loro  aflalti  arebbon  folamente  per 
mira  il  noftro  cuore , non  mai  il  noftro  cor- 
po . Contro  di  quello  può  foltanto  combartc- 
rc  if  terzo  nimico,  ch'è  la  Carne;  e Tuoi  com- 
battere con  fucccfio  così  felice,  che  fc  non  fi 
lcanfa  il  cimento  , quali  Tempre  ne  reità  ella 
vittoriola.  Che  dunque  dovrem  fare  contrae 
tutti  e tre  quelli  noltri  nimici , che  ci  fan  guer- 
ra , e nel  corpo , e nel  cuore  , per  ifpogliarci 
di  quel  bel  pregio  di  Callità  , di  cui  già  fa- 
cemmo a Dio  un  folennifsimo  voto  ? Appren- 
diamolo dallo  Spirito  Santo,  che  ce  l’inicgna. 
Egli  dice  , che  dobbiam  fuggire  , ed  orare . 
Fuggire  , per  non  imbrattarli  il  corpo  ; veni 
ad  crrpus  incoinquinatum  . Orare  , per  non  con-  -, 
laminarli  il  cuore;  non  poffem  effe  continens , nifi 
Deus  det . Proviam  dunque  così  . Per  eflcr  ca- 
llo nel  corpo,  bilogna  fuggire;  e farà  il  pri- 
mo punto:  Per  eflcr  callo  nel  cuore,  bifogna 
orare;  e farà  il  fecondo. 

O fuggire  , o morire  . Non  ewi  altro 
mezzo  in  quella  pugna  . Nelle  altre  pofsiam 
pure  affrontare  il  nimico,  polsiam  disfidarlo; 
ma  in  quella  fc  non  li  fogge,  fi  perde;  e fc 

P p 2 fi  per- 
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fi  perde  , fi  muore  . Tutti  i Santi  an  fatto 
cosi;  e pur’ eglino  aveano  quel  coraggio,  che 
non  abbiatn  noi  ; ed  erano  addcftrati  a vin- 
cere sì  dolce  nimica  , che  forfè  noi  fiamo  noi. 
Anzi  , ed  è quello  , che  più  a me  reca  fìu- 
porc,  anche  que’ Santi,  i quali  erano  fiati  da 
Dio  arricchiti  del  pregiatissimo  dono  della., 
continenza,  pure  fuggivano  . Dico  più,  an- 
cor quelli  , eh*  erano  fiati  confermati  in  gra- 
zia, non  per  quefio  fi  difpenfavano  dal  fug- 
gire. Guardate  il  Batifia,  Santificato  nel  ven- 
tre , appena  che  da  quefio  efee  nel  mondo, 
fare  un  Salto  dai  ventre  al  diferto  . Era  egli 
fanciullo  di  età,  innocente  per  vita,  Santo  per 
grazia;  c pur  fugge.  Che  dovrà  fare  chi  da- 
gli anni  fi  rende  più  Soggetto  al  peccato  , e 
da’  peccati  fi  fa  più  proclive  a peccare  ? Fu 
TommaSo  di  Aquino  fortificato  dai  Cielo  ne' 
lombi  col  cingolo  delia caftità;  c non  pertan- 
to mai  non  fi  vide  trattar  domefiicamente  con 
donne  . Fu  il  nofiro  Padre  S.Franccfco  di  Pao- 
la, dopo  la  vittoria,  che  della  carne  riportò 
nel  romitaggio , rcnduto  di  ella  non  Sol  vin- 
citore , ma  ancor  per  grazia  invincibile  ; c pu- 
le fi  legge  mai , ch’egli  fi  mettefle  nel  cimen- 
to, e che  non  ne  fùggiflc  rincontro?  Se  dun- 
que fugge  chi  può  fiar  ficuro  di  non  cadere, 
perche  non  fuggirà  chi  fta  lull’  orlo  del  preci- 
pizio? Se  fugge  chi  è forte,  perche  non  fug- 
girà chi  c fiacchiffimo  ? Se  fugge  chi  è bcru 
provveduto  c di  fòrze  , e di  armi  ; perche  noH 
fuggirà  chi  n’è  Sprovveduto;  onde  dee  teme- 
te , che  cada  al  primo  aifalto , e che  perdio 

al 
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al  primo  incontro?  O fuggire  dunque,  o mo- 
rire. Tutù  i Santi  gridari  così.  Fornicano  ex  Cfuyfoft. 
amie  ina  nafeitur  ; fclatna  il  Griloftomo . E vuol 
dire , che  certe  amicizie , che  cominciano  col-  c.j.hòm.4! 
lo  fpirito,  foglion  poi  finir  colla  carne.  Tra 
due  lcfsi  differenti  Tempre  è l’amicizia  Tofpct- 
ta , e quali  mai  non  è innocente  l'amore . Si 
> dà  credito  per  qualche  tempo  , che  non  fìa_> 
mala  l’amiltà , perche  fi  conferva  pudica . Ma 
in  quel  mentre  non  fi  brucia  , fi  difpone  non 
però  il  legno  alla  fiamma  . E quando  egli  è 
difpofto,  in  uno  inftante  apparifee  l'incendio . 

Non  bifogna  fidarli  , che  per  molto  non  fi  è / 
caduto  ; fi  può  cadere  in  un  momento  . La_. 
convenzione  quanto  è più  lunga,  tanto  e più 
attaccaticcia  ; e quanto  è più  attaccaticcia , tan- 
to è più  tenera  . Tiene  il  Dintorno  rilerbati 
certi  momenti  di  tempo,  in  cui  Tuoi  dare  af- 
falti  i più  fieri  ; ed  allora  ritrovando  egli  in-* 
debolito  lo  fpirito,  e coraggiofo  il  fenfo,  ne 
riporta  fenza  meno  il  trionfo . Per  non  efporfi 
dunque  a pericoli  così  evidenti,  per  non  tro- 
varli tra  precipizi  così  inevitabili , bilogna  pri- 
ma fuggire  ; e fuggire  quando  è verde  il  le- 
gno, perche  poi  quando  è fccco  è più  fenfi- 
bilc  , e più  dolorolà  , e per  confcguentc  più 
difficultolà,  la  fuga.  Sex  funi  , qua  incorruptam 
confervant  cafiitatem  ; feilieet  fobrietas , operano  , 
af pcritus  cultus  , inbibitio  fenfuum , rarità s fermo- 
nis  cum  honefiate , evitatio  opportunitatn , dr  per- 
fona , & lociy  dr  tempori!  ; grida  Cafliodoro . E Oiììod. 
fi  vede,  che  tra’ fei  rimedj,  ch’egli  preferive 
per  confcrvarc  la  caftità  , tre  comprendono 

uni- 
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unitamente  il  bel  rimedio  , ch‘  c il  fuggire." 
ìnhibitio  fenfttum . Quando  i fenfi  ttanno  aper- 
ti , tien  facile  il  nimico  nel  padiglione  l’in- 
grcllò  . Si  ferrino  dunque  le  porte  , c fi  toglie- 
rà al  nimico  la  fperanza  di  entrare  . Gli  oc- 
chi debbono  cflèrc  i primi  a fuggire  , cioè  i 
più  follectti  a chiuderli  . S’  efli  voglion  veder 
troppo , il  cuore  patirà  molto  . Si  proibita-, 
dunque  ad  ellì  il  vedere , perche  ftia  ficuro  il 
cuore  di  non  amare.  Ocuk  in  amore  duca,  can- 
tò quel  Poeta  . Raritas  fermanti . Certi  difeorfi, 
che  fi  fanno  con  genio , fempre  fi  fanno  con 
pericolo . In  efiì  truova  molto  da  palcerfi  lo 
{guardo  , molto  da  dilettarli  l’orecchio , e mol- 
to ancora  da  deliziarli  il  cuore  . Si  Iafcia  con 
ribrezzo  il  colloquio  ; fegno  evidente  che  fi 
fiacca  con  diletto.  Da  lungi  fi  porta  fpefiò  a 
quel  congrcllò  il  pendere;  fegno  certo , che  vi 
retto  incatenato  1*  affetto . Si  difidcra  di  ripi- 
gliarne con  impazienza  il  ragionamento  ; fe- 
gno chiaro,  che  vi  fi  lafciò  perduto  il  cuore. 
Non  fi  parli  dunque,  che  al  raro  ; e nello  più 
fpeflò  fi  fugga  ; perche  piazza , che  parlamen- 
ta , è mezza  refa  . Evitano  oppor t unitati!  , & 
per  fona , & loci , & tempons  . Oh  qui  sì , che 
vi  bifogna  accortezza,  c ancor  vigilanza.  Son 
certi  tempi , in  cui  nulla  ci  pcfsiam  promet- 
ter di  noi . Son  certi  luoghi , che  pajono  fat- 
ti appofta  per  offerir  precipizi,  Son  certe  per- 
fone  , che  lon  troppo  amabili  nel  trattarle , e 
fon  troppo  attrattive  quando  fi  parlano  . E che 
dunque  fi  afpctta  ? Se  non  fi  fuggon  que'  luo- 
ghi , que’  tempi , quelle  perfonc,  la  noftra  ca- 
ttila 
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flità  pericola  ; anzi  io  la  dò  per  caduta . Sa 
bene  il  Dimonio,  quai  luoghi,  quai  tempi, 
quali  perfone  lon  più  atte  per  vincerci  . Qui 
egli  ci  afpetta  ; anzi  cc  le  rapprefenta  alle  voi» 
te  in  certe  circoftanze  , in  cui  non  pofsiamo 
fuugirc,  e dobbiamo  quali  torzol'amen te  mo- 
rire . Dunque  fi  fùgga  prima,  fé  non  fi  vuol 
morire  * Altramente  l’un  de' due  ci  avverta;, 
o fuggire,  o morire- 

Nell’  abbruciamene  di  Sodoma  , e di  al- 
tre Città  nefande,  a cagione  di  una  lafcivia_> 
la  più  (piacevole  a Dio , contraria  alla  natu- 
ra , vcrgognolà  al  mondo , fu  impofto  a Lor, 
ed  a tutta  la  fua  famiglia  , per  ilcanfare  di 
quelle  nere  fiamme  gli  atrocilsimi  ardori  , il 
foggi  re  . Surge  , felle  uxortm  tuamy  & duas  fi-  Gen.19.1c 
Itas  , tjuas  habes  > ne  & tu  pariter  pcrcas  in  J ce- 
lere (jivitatis  . Dopo  molti  contraili  , eh’  egli 
n’  ebbe  con  gli  Angeli , non  volendo  darli  al- 
la fuga  , come  forfè  cbbrobbiola  al  fuo.  co- 
raggio , alla  perfine  s’indullc  a fuggire.  Ma_. 
che  ? Nel  fuggire , curiola  la  moglie  di  vede- 
re ciò  , che  in  Sodoma  fi  facca,.  fi  fermò  al- 
quanto , e voltofs’  in  dietro,  dirizzando  all* 
abbandonata  Città  io  fguardo  » Che  peniate.» 

Voi  le  collaflc  un  tal  luo  fermarli,  un  tal  fuo. 
vedere  ? Non  mcn  che  la  morte  , accompa- 
gnata por’ anche  da  una  vitupcrofa  metamor- 
fofi , per  cui  ella  fi  tramutò  in  una  (fatua  di 
falc  . Refpicienfijue  uxor  e')us  pofi  fe  , ver  fa  e(l  in  L c v.  1^ 
fiatuam  falis  . Ed  intanto,  ch’clsi  fuggivano, 
io  Sodoma,  e nell’ altre  indegne  Città,  cheli 
facca?  Fuoco  pioveva  da  per  tutto,  e fuoco, 

che 
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che  fol  riconofcea  Dio  per  Aurore , cdilCie- 
L.c.  v.14. 1°  avea  per  fucina  . lgiiur  Dominus  pluit  fuper 
Sodoma  m , & Gomorrham  fulpbur  , (fr  igntm  à 
Domino  de  Calo , & [ubvcrttt  Cavitate!  bas  . Non 
eran  dunque  fiamme  in  terra  , non  erano  in 
terra  carnefici , per  gaftigar’ uomini  così  ribal- 
di , che  alla  terra  ardivan  di  fare  un  si  orren- 
do feorno , ed  agli  uomini  un  sì  vituperevo- 
le mancamento  ? Ed  a che  metter  mano  alle 
fiamme  del  Cielo  , c volere  Iddio  Hello  fa- 
gliarle , ed  onorare  almeno  colla  qualità  del 
fuoco  , e coll'eccellenza  della  mano  , uomi- 
ni, eh’ erano  indegni  di  ogni  onore?  So,  che 
ror  SioM’  Gregorio  il  grande  fi  fa  fentire  ; in  ipfa  quali- 
tate  ultionis  notavit  maculam  criminis.  E paro, 
che  voglia  dire  , che  nella  qualità  del  gaftigo, 
volle  Iddio  che  fi  conofcefic  l'atrocità  dere- 
litto. Ciò  mi  è motivo  a penfare,  chea  beilo 
Audio  volcfic  Iddio  efimere  gli  uomini  da^ 
quella  incombenza  di  punir  gente  sì  infame; 
acciocché  non  fi  contaminaflcro  trattando  con 
efii , quantunque  vi  trattaflcr  da  Giudici  , o 
non  da  complici . Sì  fattamente  tien’  Iddio  a 
cuore , che  noi  fuggiamo  dove  fi  fa  profeflio- 
ne  di  difoncftà  , che  neppure  vuole  , che  vi 
compariamo  col  prctcllo,  o di  correggerle,  o 
di  ammonirle  , neppure  di  galtigarlc . £'  un 
attacco  troppo  cfiziale  quello  di  quella  pelle; 
non  porta  a chicchcfia  rifpctto  ; fi  appiccia  a 
tutto.  Non  giova,  che  fi  olienti  carattere,  o 
di  Padre  di  Ipiriro,  o di  Giudici  di  colcien- 
za,  o di  Predicatore  di  verità  eterne.  Ancor 
quelli  fon  capaci  del  fuo  contaggio  ; e fc  non 

fug- 
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fuggono,  quando  debbono,  reftano  ancor’efsì 
appellati,  lì  quindi  a conofcer  fi  viene,  per- 
che folTe  così  llranamcnre  punita  la  curiofa_i 
moglie  di  Lot  . Certe  curiofità  , quando  fi 
tratta  di  uomini  , e donne  , fon  troppo  fatali 
alle  noltre  anime  . I primi  (guardi  Con  figli 
della  curiofità  , i fecondi  della  compiacenza, 
i terzi , c non  più  oltre,  fon  dell’amore . Vol- 
tars’ in  dietro  quando  fi  fugge  ; c quando  fi 
fugge , dove  arde  l’impudicizia  , è o un  gra- 
dirne Io  Ipettacolo  troppo  fanello,  o un  pa- 
trocinarne il  delitto  troppo  nefando.  Muoja_. 
dunqu’ ella,  perche  non  fugge;  e ad  efempio 
di  tutti , ancorché  morta , non  fi  rifolva  iru 
cenere,  ma  fi  raftòdi  in  (ale;  affinché  fi  veda, 
che  non  morì , perche  arfe  ; ma  non  vilTo , 
perche  non  fuggi.  So,  che  il  Lippomano  la 
leu  fa  ; vide  tur  commifcratione  quaderni  per  mot  a 
uxor  Lot  retro  [pettate  ad  urbem , quod  prohibita 
ftterat , cum  Domina  s criminis  tlltus  commifcrit to- 
ner* interdice ns , tanta  illud  pana  deluerit  . Non 
fervono  quefti  prctefti  di  pietà,  per  ilcufaro 
i noftri  attacchi  . La  prima  pietà  la  dobbia- 
mo all'anima  noftra.  Non  è ben  fatto  , che 
mettiamo  quella  in  evidente  pericolo  di  per- 
derli, per  ajutar  l'altre  a falvarfi.  La  fola  ub- 
bidienza è quella  , che  ci  può  render  ficuri  tra 
quelli  azzardi  . Perche  allora  non  fiamo  noi , 
che  ci  mettiamo  tra  elsi , ma  ci  fiatnpoftida 
Dio  . Nel  rimanente  fe  la  curiofità  ci  arreda 
il  palio,  fe  la  falla  pietà  c’inchioda  le  piante; 
il  nollro  non  fuggire  è preludio  di  uno  incvi- 
tabil  morire  . Iddio  non  ci  vuol  mettere  im> 
Par.  1.  Q^q  que- 
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quell’  impegni  ; e ci  vogliam  metter  noi  flcfsi  ? 
Iddio  uià  tanti  riguardi  per  renerei  lontani  da 
quello  fuoco,  e noi  vogliamo  andar  co* nollri 
piedi  nelle  fue  fiamme  ? Iddio  neppur  vuole , 
che  fi  punifean  da  noi  i colpevoli  di  quello 
delitto , e noi  fenza  fuo  ordine  vogliam  trat- 
tarvi , col  pretello  di  lànrificar’ efsi , e col  pe- 
ricolo di  rovinare  noi  flclsi  ? 

Del  Batilla  io  leggo  sì  bene,  ch’egli  ri- 
prcndefs’  Erode  , ma  non  truovo  già  , che  mai 
da  faccia  a faccia  corrcgefs’  Erodiadc . Ad  Ero- 
de fi  dirizzano  tutti  i fuoi  fulmini  , contrae 
Erode  avventa  tutte  le  fue  facttc  . Non  fi  de- 
gna però  nè  di  parlare  ad  Erodiade , nè  di  ve- 
derla . Non  hcet  libi  h lìbere  uxorem  fratris  fui 
Thiltppi . Ollcrvate , che  neppure  la  vuol  chia- 
mare per  nome  ; forfè  perche  non  fol  ne  igno- 
rava il  volto  , ma  nè  mcn  ne  fapeva  il  nome. 
Furon  quelle  le  parole,  ch'egli  dille  ad  Ero- 
de ; ma  non  fi  leggon  parole , che  mai  diccl- 
fe  ad  Erodiadc  . Alle  volte,  coll' occafione , o 
di  udir  Donne  ne'  confcffionali  , o di  parlar 
loro  fopra  i pulpiti  , fi  rcndon  quelle  voglio- 
fe , e di  difcorrcrc , c di  trattar  con  noi  nel- 
le Jor  cafe  . La  lor  pierà  farà  innocente  • ma 
quello  non  balla  per  allìcurarc  la  noflra  fiac- 
chezza . Se  quelli  difeorfi  non  fi  poffon  ren- 
dere inevitabili  , almeno  non  fieno  frequenti . 
Nelle  cale  nè  polliamo  affolvcxle  , come  fac- 
ciamo ne’  confcffionali  ; nè  pofsiamo  correg- 
gerle, come  utiamo  su' pergami . A che  dun- 
que lcrvono  le  noflrc  vifitc  ? Per  tener  loro 
convenzione , cd  apportar  loro  diporto  ? Quc- 
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ilo  non  conviene  alia  gravità  del  minifterio , 
ch'cfercitiamo  , nè  lì  accorda  alla  qualità  del 
carattere,  che  abbiamo.  Per  far  dilcorfi  dico- 
feienza?  Si  poffòn  fare  nella  confezione  . Per 
far  ragionamenti  di  pietà  ? Si  fan  nelle  predi- 
che . Elle  dunque  vi  poflono  acqui  (far  poco, 
c noi  vi  pofsiam  perder  molto  . Il  Badila  ci 
fla  di  efempio;  il  fuo  zelo  gelò,  per  dir  così, 
quando  fu  per  trattare  con  una  donna  ; an- 
corché per  altro  ardeflè  , quando  fu  per  ri- 
prendere un  Re  . Se  tanto  fu  in  lui  di  am- 
mirare in  vira  , molto  più  fuvi  di  ammirar 
dopo  morte.  Vedete,  ed  adorate  il  fagrofan- 
to  fuo  capo  ; ed  oflcrvatc  , che  le  pupille  fon 
chiufe.  In  prefenza  di  chi  dovea  elio  clic r por- 
tato ? Avanti  l’infame  Erodiade , e la  sfaccia- 
ta lua  figlia  ; che  , in  premio  del  fuo  ballo , 
ne  avea  ricevuto  il  funeftifsimo  dono . Perciò 
dunque  Giovanni  chiude  gli  occhi , perche  dee 
comparire  alla  prefenza  di  Donne;  c di  don- 
ne, o impudiche,  o sfrontate  . Il  pendere  è 
di  Ambrogio  . Cluujit  Vropheta  lumina , non  tam  Ambrof. 
mortis  necejjìtate  , ejuam  horrore  libidinis  . Sare-  ("cJad‘ 
nio  anche  noi  nicifsitati  a comparire  avanti 
a donne  ; ancorché  quelle  fieno  pudiche  , .non 
perciò  dobbiam  dare  tutta  la  licenza  agli  Sguar- 
di . Se  non  pollbn  fuggire  le  piante , fuggano 
le  pupille.  L’ubbidienza  ci  comanderà  di  par- 
lare, non  di  vedere.  La  nicifsità  ci  agogne- 
rà a fetvirci  per  lor  follievo  della  lingua  , e 
r.on  dell' occhio.  Si  parli  dunque,  ma  non  fi 
miri . Si  apran  le  labbra  , ma  iiicu  chiulè  le 
pupille  . Cosi  pocralsi  loddisfarc  al  Supcrior, 
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che  comanda,  fcnza  metter’  in  pericolo  ia  pu- 
rità, che  paventa;  potrafsi  cfercitar  la  carità, 
che  ci  chiama,  fcnza  darpabolo  al  fenfo,  che 
ci  fofpignc . Nè  crediate,  che  quelta  cautela», 
abbia  lol  fondamento  nel  mio  timore  . La_ 
previde  pur’  anche  l'Appoftolo  , e l'avvisò. 
Comandò  egli  , che  le  Donne  non  parJaflcro* 
in  Chicli  ; uditene  il  perche  ? Mulieres  in  Ec - 
cltfiis  taceant . Si  quid  autem  volute  difeere  , do- 
m Viros  fuos  interrogete  . Turpe  e fi  cairn  malie- 
rem  loqut  mEccleJìa.  OlTcrvatc , che  vuol  l’Ap- 
poltolo  , che  lieti’  elleno  infegnate  nelle  lor 
cale , domi  ; e da  chi  ? da’  1 or  Mariti  ; Viresfuot 
interrogete . Ternea  l’Appoftolo  anche  degli  uo- 
mini apposolici  di  quella  ltagionc,  eh' erano 
tutti  Santi  ; che  non  dovrà  temerli  di  noi , che 

isats?»  .r," samif  •*«•<  a/¥>ih, 

v.,i.à.i6.  “ICC  “ Gnfoftomo;  e lpicga  nobile  Spolitorc- 
Noa  tam  inceagruit , ut  fama*  igmrcnt  altqua  \ 
aec  exaclc  in(lituantur  immjfieriù,  durnmodo  quod 
„ /"  »on  affidate , qua*  quod  adbac  palali  in 

Et  eie// a , non  danculum  in  angulis , confidate  Di- 
feipulos  Domini  , & Magtpros  Ecclcfu  , Ne  forte 
vel  pcfijmo  colloquio,  feu  afpecltt , & con fefln  fatt- 
ilo, tgniculos  ingerant  ad  libidinem  ; un  de  att  Aio- 
JlofSi  Domi  1/iros  fuos  interrogete , fi  quid  volute 
a,Jctre  \ turpe  eft  cnim  mulienm  loqui  m Et  defila. 

Ma  la ran  Dame  di  alto  rango,  faran  Prin- 
cipale di  puma  sfera;  il  pericolo  è rimorif- 
hmo  , il  lòlpctto  è imponìbile  . E con  cflòr 
Dame,  e con  elTere  Principale,  non  fono  an- 
che donne  ? Son  donne  ; e tanto  b afta,  per- 
che ogni  pericolo  fo  profsimo  , ed  ogni  fo- 

ipct- 
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fpetto  fia  probabile  . E’  legno  ; ancorché  fi  a 
de’ cedri  del  libano,  è ugualmente  difpoftoad 
ardere,  come  il  legno  di  vile  bofcaglia , quan- 
do ad  amendue  vicino  è il  fuoco.  11  rilpetto 
è un  troppo  fiacco  riparo  all'impeto  di  una 
palsionc , che  rompe  ogni  argine.  La  vergo- 
gna  è un*  apprenfioue  , quando  Ita  a fronte-» 
di  un  volto,  che  fa  violenza  alla  carne.  Era 
pur  Dama , era  pur  Principefia  , era  , per  tut- 
to dire  , Padrona  , la  moglie  di  Putifarre  • e 
pure  fi  avvilì  con  farli  (chiava  dell’ amor  di 
un  dio  fervo.  E fc  Giufeppe  non  fuggiva , non 
era  ballante  a contenerlo  nel  fuo  dovere  nè  il 
xifpetto  , nè  il  rofibre  . Dama  era  pur’ anche 
Sufanna,  e pur  ciò  non  badò  a frenare  degli 
sfrenati  Vecchi  le  impudicilsime  voglie.  La_^ 
comodità  del  luogo,  l’opportunità  del  tempo, 
loglion  vincere  tutti  gli  oftacoli  , e farli  an- 
che largo  tra’ raddoppiati  recinti  del  decoro# 
c della  paura . Quando  non  fòlle  altro , coru 
que’  ragionamenti , che  fi  fan  con  perfone  • che 
fono  di  volto  amabile,  ancorché  liano digra- 
do eccellente  , il  cuore,  fe  non  fi  vince  , fi 
difarma.  Tanto  balia  al  Dimonio,  perche  to- 
lto gli  porri  avanti  altro  oggetto,  con  cui  fia 
mcn  difficile,  e mcn  vergognofo,  il  cadere; 
ed  egli  trovandoli  dilàrmato  , caderà  in  un’ 
infrante . Non  Tempre  avrem  nelle  mani  il  fla- 
gello di  Bernardino  di  Siena,  per  batter  con 
efiò  la  sfacciataggine  di  chi  ci  provvoca.  Ma 
non  pafsiam  cosi  di  fuga  del  gran  Giufeppe 
la  fuga.  Perche  lafciò  egli  nelle  mani  dell’im- 
pudica Matrona  il  mantello  ? I’otca  pur  fo- 
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fpcrtarc  , clic  dovca  quella  fcrvirlène  per  in- 
colpare la  Tua  innocenza  ; e che  il  credulo  Ma- 
rito dovca  predarle  credenza , vedendo  nelle-» 
mani  di  lei  la  fua  cappa.  Egli  pciò  non  ne  fa 
cafo  ; fugge,  e laida  nelle  mani  della  Donna 
tutto  quello,  che  avea  toccato  la  Donna  . Sti- 
mò pericolofo  non  (blamente  mirarne  il  vol- 
to , ma  eziandio  toccar  cofa  da  lei  toccata- . 
Hjeron.  Così  ne  giudicò  S.  Girolamo;  Vnde  & \ofephy 
Jov'in  COn'  <Ju,a  iAnt>tre  eum  ^olebat  Jfgjptia , fugit  è mani- 
bus  e) us,  & quafi  ad  morfurn  rabidiJJ.mi  canis , ne 
paulatim  virus  ferperet , pallium  , quod  tettgerat , 
ab)ecit  . Certe  memorie  fon  troppo  funefte  al 
noftro  cuore , ancorché  gli  fieno  molto  gradi- 
te . 11  confcrvar  quc‘  regali , che  ci  vengono 
fatti  da  tenere  mani  , è un  voler  fovvcnirci 
lpcfio  più  dell’ amor  , che  del  dono.  Il  fenfo 
le  ne  compiace,  perche  con  quelle  armi  fuci- 
le lpcfio  raffreddare  lo  Ipirito , ed  infiammare 
il  cuore  . Si  buttino  dunque  , fi  brucino;  e fi 
fugga  ancor  da  quelli,  perche  da  efsi  non  s’in- 
troducan  nella  mente  quei  fantafmi , che  tan- 
to abborrìfee  la  callirà  . Cosi  fece  Giuditta  , 
Judith  i e.  alloracchc  il  conopeo  di  Oloferne  obtulit  in 
1J'  anathema  oblivioni s . Dobbiam  fuggire  non  men 
col  piede,  che  col  penficrc  . Incentivi  a pen- 
farc  fono  ancora  eccitamenti  ad  amare.  Egli 
e un  contaggio , che  fi  attacca  col  tatto  , cj 
che  fi  fpande  ancor  col  ricordo  . Dille  perciò 
Arrbrof.  molto  bene  Ambrogio  di  Giuleppe;  contagium 
hb.  dejof.  fMa',cavit , fi  diututs  motarctur  , ne  per  manus  aditi- 
tene libidinis  incentiva  tranfirent  . Or  le  tanto 
potea  fare  il  mantello,  che  potea  fine  il  vol- 
to ? 
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to  ? Se  tanto  fi  temea  una  cofa  da  una  don- 
na toccata  , quanto  dovea  temerli  la  fletta.. 

Donna  ? Chi  dunque  fi  fiderà  di  trefeare  a can- 
to di  trabocchclli .così  funefti  ? Chi  avrà  l’ar- 
dimento di  apprettarli  ad  incendj  così  fatali  ? 
Ritorniamo  a Sufànna  . Accufata  ella  da  que’ 
Vecchioni , c del  colloquio  col  Giovane  , e dell* 
adulterio;  Daniello,  che  n'è  il  Giudice,  nul- 
la interroga  dell’  adulterio  , c del  colloquio 
ttende  (blamente  l’efame  . Giuftamcnrc , dice 
Dionigi  Cartufiano  ; Cafliflimus  pucr  de  re  tur-  Cartfnif.in 
pijjima  urbane  prof’atur  ; quia  ante  copulai n folent  Oan.13.36 
verL  1 precedere , & fecrettcra  loca  requiri . Quan- 
do fi  fia  provato  il  difeorfo,  fi  à per  prova- 
to il  delitto  . Per  coftar  dunque  l’adulterio, 
cerca  fittamente  provare  il  colloquio  . Quan- 
to è pericolofo  il  parlare , quando  fi  tratta  con 
Donne,  fe  dal  folo  parlare  fi  pruova  il  fare  ? 

Ma  faran  logore  dagli  anni , e mal  con- 
ce nelle  fattezze  ; Ma  faran  congiunte  di  (an- 
gue , e ftrette  di  parentela  ; Ma  faran  divotc 
nello  fpirito  , c perfette  nelle  virtù.  Replico; 
c con  tutto  quetto  , non  iono  anche  donne? 

Dunque , o fuggire , o morire  . Parliam  di  quel- 
le , che  fon  vecchie  , c deformi . Se  fiate  ficu- 
ri  di  Voi , non  iftatc  ficuri  di  ette . E qualo- 
ra ette  arrivino  all’ardimento  di  provvocarvi, 

Voi  che  farete?  Fuggirete  ; e perche  non  fug- 
gir prima  ? Quando  il  fuggir  dappoi  porterà 
l'eco  un  difprezzo  , eh’  ette  non  lafceran  mai 
invendicato  ; ed  il  fuggir  prima  conticue  una 
cautela , che  da  tutti  vi  larà  commendata . £ 
poi,  chi  sa  come  Voi  vi  tiovcrete  in  tutte  le 
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circoftanze  di  tempo,  in  cui  vi  converrà  trat- 
tar con  clic?  Non  potete  trovarvi  terribilmen- 
te agitati  dallo  fpirito  immondo,  che  vi  tor- 
menta co’  Tuoi  impuri  fantalmi  ? Ed  allor  non 
fapete  , che  ad  un  corpo  aflètato  ogni  acqua 
fmorza  la  letc  ? Fuggite  dunque  avanti  , ed 
accurate  prima  del  cimento  la  palma.  L’oc- 
cafionc  è sì  lottile,  che  anche  imponibile,  fi 
dee  fuggire . State  più  ficuri  con  effe  di  quel- 
lo , che  dar  pollano  cadaveri  di  uomini  , o 
donne  ? E pure  ; udite  . Dovendo  Giobe  dar 
fepoltura  a’ Tuoi  figliuoli  , ed  alle  lue  figlio, 
rimali  già  morti  fotto  le  rovine  di  un  palagio; 
oflèrva  il  Grifoftomo , che  con  diligenza  met- 
ta da  parte  ì malchi , affinché  colle  femmine 
job.  j.  19.  non  iltiano  accoppiati . Circum  fodit , & 
Chiyfort.  uit  liberorum  membra  : c perche  ? Rifpondc  ; di- 
»ì>.  ledili-  Jetrnit  liberorum  membra  , cavetti  ne  forte  mafeu- 
linis  membri}  fvminea  conjungat . Tanta  cautela 
con  morti  , c nulla  con  vivi  ? Son  vecchio, 
Pad  ìli.  in  fon  deformi  ; e qui  fono  eftinte  . E pure  ? Cu- 
v'i^ar’u/i  vet  , ne  in  fepulchro  tangantur  , ut  ab  occafune 
difc.io.ihi  etìam  imponibili  declina  , (•?  periodai»  no»  fatti- 
rum  effùgiat  • Ma  fon  pure  fratelli,  c forche. 
Puofsi  dar  grado  di  parentela  più  ftretta  ? E 
non  fon  vivi  , e fi  ufa  tanto  riguardo;  qual 
fi  dovrà  ufare , quando  fon  vivi  ? Dimandate- 
ne ad  Ammonc  ; c vi  confedera  l’inccfto  da_» 
lui  commeflo  colla  fua  forella  Tamar.  Inter- 
rogatene Lot;  e vi  dirà  l’incefto,  ch’egli  com- 
mife  colla  fua  figlia.  E’  un  futtilifsimo  Logi- 
co il  Dimonio , egli  è uno  fpertifsimo  Meta- 
filico ; sa  ben  prefeindere  in  uno  Hello  ogget- 
to 
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to  i predicati,  e le  formalità.  Saprà  a tempo 
fuo  rapprefmarvi  quel  volto,  eh’ e pure  ben 
fornito  della  fua  avvenenza  , e di  una  forte-» 
attrattiva  è ancor  bene  armato;  faprà  rapprc- 
icntailo  come  di  donna,  non  come  di  paren- 
te ; tanto  baderà  , perche  il  cuore  fi  affatemi, 
e fi  accenda  l’amore.  Allora  crederete  più  all’ 
occhio  , che  all’intelletto  ; e vi  appagherete  più 
del  volto,  che  v’incatena,  che  del  fangue , che 
vi  ritira.  I cali  non  fidamente  fi  leggono,  ma 
ancor  fi  fanno.  E’ una  traditrice  la  carne,  che 
neppure  porta  rifipctto  a fic  ftefl'a . Non  bi  fo- 
gna dunque  fidarfene,  per  non  ifpcrimentar- 
ne  i tradimenti , e le  frodi . E quelle  frodi  oh 
quanto  fon  più  frequenti , quando  quelle  don- 
ne , con  cui  trattiamo,  portano  il  manto  del- 
la pietà , c fi  cuopron  col  velo  della  divozio- 
ne ! Allora  l’affetto  fen’  entra  fiotto  prerefto 
di  fipirito;  le  amiamo,  perche  fon  buone,  le 
fìimiamo,  perche  fon  virtuofe  ; ma  a poco  a 
poco  avverrà  poi  , che  le  ameremo,  perche-» 
fon  belle  . Al  noftro  amore  fa  tener  la  ma- 
fichcra  il  Dimonio  della  pietà,  c dello  fipirito, 
fin  tanto  che  giunga  il  punto,  cha  a lui  fem- 
bra  opportuno  all’  empio  ditegno  . Arrivato 
quefto,  egli  fimalchcra  fiubito  l’attacco  , c fa 
comparir  carnale  quell’ affetto  , che  fi  tenca-. 
fpiritualc.  Allora  chi  potrà  guardarli,  chi  po- 
trà difenderli  ? Gli  efiempj  fono  funelti . Un-» 
Martire  temi  vivo  fi  prende  da  una  di  vota  don- 
na per  curarlo  nella  fua  cafa  . Dopo  qualche 
tempo  il  Martire  lana  ; ma  fi  truova  fiano  nel 
coq  o , c infermo  nel  cuore . La  pratica  , an-» 
Par.l.  Rr  cot- 
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corchc  per  motivo  di  carità  intraprefa , e pro- 
l'cguita  per  iftimolo  di  divozione , accefc  nel 
petto  di  amenduc  fiamme  di  concupilccnza.; 
non  ebbero  animo  di  fuggire  ; caddero  al  fin 
nell’ incendio . Ed  erano  un  Martire,  ed  una 
Santa . Ad  un  Santo  Prete  , che  flava  in  ago* 
nia  di  morte , fi  accodò  una  donna , per  ac* 
comodargl’  il  letto  ; e fu  da  quello  fcacciata_. 

Greg.  lib.  con  quelle  pefantiflìme  parole  ; recede  à me  mu- 

* Dui.  c.  ii(r  f adtJUC  ignicnluss  vivi:  , pale  am  lolle  ; ed  il 
rapporta  S.  Gregorio  ne’  fuoi  Dialoghi  . Altro 
buon  Prete  fta  in  orazione  in  cafa  , palla  per 
quella  danza  una  fantefea  molto  divota;  il  Di- 
ntorno il  prende  in  punto  fuo , fa  alzarlo  , e 
cercar  la  donna  a mal  fine.  E farebbe  caduto, 
fc  non  gli  folle  andato  all’  incontro  S.  Filippo 
Neri,  che  abbracciandolo  , gli  dille  ; Figlio, 
che  fai  ? Ci  pofliam  prometter  noi  qucdi  mi- 
racoli ? Ci  pofliam  credere  di  qucdi  più  for- 
ti ? Nò . Dunque  , che  fi  alpctta  ? O fuggire , 
o morire  . 

Direte;  ci  raccomandiamo  a Dio.  Maio 
vi  rifpondo,  che  Iddio  non  efaudifee  i teme- 
rar; , i prefuntuofi , e gl’  imprudenti . Iddio  à 
determinato,  che  il  mezzo  unico  per  vincere 
c fuggire  . Voi  non  fuggite , c volete  vince- 
re ? E pretendete , che  Iddio  vi  ajuti  ? Anzi  in 
pena  della  voltra  temerità  Iddio  permetterà  le 
cadute  . Admota  manu  fortunata  effe  invocandam ; 
dicean  gli  antichi;  io  dirò;  admoto  vede  Denta 
effe  iavocandum . E in  fatti  così  è ; le  per  eflcr 
cadi  nel  corpo  , bifogna  fuggire  ; per  cfTer  ca- 
di nel  cuore  , bifogna  orare . Aliter  non  pofem 
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effe  continetìs  ; nifi  Deus  dei  • Se  dunque  il  dee 
dare  Iddio  , è niciflario  pregarlo  . La  cadità 
del  cuore  pericola  pur’  anche  fuori  delle  occa- 
fìoni , fuor  delle  quali  non  pericola  la  caftità 
del  corpo  . Neppure  i chioltri  più  ritirati  , i 
diferti  più  folitarj , i romitaggi  più  afpri , an 
quello  privilegio  di  conlèrvar  libero  il  cuore 
da  impuri  fanralmi  , e da  laide  fuggeftioni. 
Quelle  per  Io  più  fon  mode  da  quella  carne, 
che  non  polliam  lafciarc  ; ed  alle  volte  fori* 
fomentate  da  que’  Dimonj  , che  non  ci  vo- 
glion  lafciarc . Iddio  folo  può  fare , che  dell’ 
una  non  fentiamo  le  ribellioni  , c degli  altri 
non  foffriamo  gli  affai» . Perche  dunque  il  fac- 
cia , fi  dee  pregare . Ed  il  farà  sì  bene , che_» 
noi  meglio  noi  potremo  fpcrarc;  quando  non 
però  da  noi  fi  uh  tutta  la  cautela  ne’  fenfi , e 
tutto  il  riguardo  nel  governo  di  noi  medefi- 
mi.  Così  il  fece  conGiufcppc;  al  quale  rive- 
lò molto  avanti  molti  accidenti  intorno  alla.» 
fua  perfona  j mai  non  però  gli  fe  conofccro 
il  pericololo  adatto , con  cui  la  sfacciata  don- 
na dovea  provvocarlo  a cadere  . E pure  io 
avrei  creduto  , che  di  quello  il  doveffe  anzi 
avvertire,  per  meglio  premunirlo  alla  difefa. 
Gli  fa  conofcere  la  vendita , che  di  lui  dovean 
fare  i fratelli,  e l’adorazione,  che  dovean  pre- 
dargli. Ma  della  moglie  di  Putifarre  nulla  gli 
fa  conofcere  ; il  rende  affatto  digiuno  c degli 
amori  di  lei,  e de’  fuoi  futuri  pericoli,  Ah, 
non  fapcte  Voi  il  perche  ? Volca  Iddio  tener 
libera  la  mente  del  pudico  Garzone  da  imma- 
gini così  laide,  che  arebbe  potuto  in  lui  gc- 
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nerrre  il  conofcimcnto  di  quel  pericolofo  ci- 
mento . E con  tenergli  la  mente  fgombra , vo- 
lea  pur  confcrvargli  netto  il  cuore  da  quelle-» 
anche  involontarie  compiacenze , che  ioglion 
nafeere  alle  volte  da  petifìcri  così  importuni. 
E però  nulla  gli  fe  fapcrc  di  quanto  su  quefto 
fatto  dovea  avvenire  . Honejliùs  cum  fptritu , 
quam  cum  carne  lucìamur  , dicca  molto  beno 
Cjprìai'.  S.  Cipriano  , quia  carnis  ampie  xus  ftdas  exbalans 
tentati"  ^ nebnlas  » tum  t q»i  f‘bi  adhafent , ah  qua  ex  parte 
contarninat , nec  libidini s rnorfum  quijquam  evajìt 
iliifus . hiatus  die  ptjliltns  ctiam  longè  pojitos  in - 
fiat  . Non  tutte  le  tentazioni  , quando  fono 
di  fenfo  , fon  piuove  della  noftra  coftanza-  ; 
alle  volte  fon  pene  della  noftra  trafeuratezza. 
Iddio  le  fuol  permettere  a chi  vive  poco  ac- 
corto, affinché  fi  renda  piti  cauto.  Ma  quan- 
do egli  conofce , che  noi  dal  noftro  canto  ufia- 
mo  tutte  le  diligenze  per  confervarci  puro  il 
corpo,  c mondo  il  cuore;  le  le  permette  pur’ 
anche,  le  permette  fol  tanto  per  pruovc  . Dov* 
egli  non  però  conofce,  che  quefte  pruove  fon 
per  riufeire  fatali , ufa  pur  la  benignità  di  fo- 
fpendcrlc  . Ma  di  quefto  ne  vuol  eftere  pregato. 
E con  ragione  ; sì  perche  noi  pregandolo  , co- 
nofeiamo  , e conferiamo  inficine  , e la  noftra 
fiacchezza , e la  fua  potenza  ; sì  anche , per- 
che fe  non  otteniamo  di  fcanfarc  il  cimento, 
otteniamo  almeno  di  vincere . Se  non  reftiam 
fenza  pugne  , non  reftiam  lènza  palme.  Se-» 
fiamo  obbligati  a rcfìftcrc , non  fìamo  alme- 
no affretti  a cadere.  Onde  le  noftre  orazioni 
debbon  farli  eoo  raflcgnazionc , non  con  olti- 
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natezza . Signore , diciamogli , io  conofco  la 
mia  fiacchezza  , e però  non  vorrei  elpormi 
al  cimento . Se  Voi  non  però  volete  , che  io 
combatta , fon  pronto  ; ma  vi  pnego  a darmi 
il  valor  per  non  cedere  , e la  forza  per  non 
cadere.  Da  quod  \uhes , & )<*be  quod  vis  ; con 
Agoftino.  Se  miro  il  mio  debole  , temo  la  pu- 
gna ; fe  guardo  il  voltro  ajuto , Ipero  la  pal- 
ma. Da  tutte  le  tentazioni  io  vorrei , che  mi 
ferrefte  lontano  ; ma  le  ciò  a Voi  non  aggra- 
da , tenetemi  almen  lontano  da  quelle,  in  cui 
prevedete  le  mie  future  cadute . Et  ne  nos  in- 
ducas in  tentationem  . 

. Quello  favio  timor  di  cadere  è così  effi- 
cace a farci  flar  Tempre  in  piè  , coni’ è vale- 
vole una  ftolta  confidenza  di  non  cadere  a 
farci  dare  in  funeftiflimo  precipizio  . In  veri- 
tate  didici  , fulla  fua  parola  ce  l’alsicura  Ber- 
nardo , nibtl  <tque  ejjìcax  effe  ad  grattar»  preme- 
rendam  , retinendam  , recuperando» , quam  fi  orn- 
iti tempore  cor  am  Deo  inventar  is  non  altum  J ape- 
re  , fed  timer  e . Beatus  homo , qui  femper  tfi  pavi- 
dus  . Ed  è conforme  a quello  , che  lo  Spirito 
Santo  c’infegnò  ne’  Proverbi  ; Sapiens  tirnet , & 
declinai  à maio  ; fiultus  tranfilit , & confidit . Dal 
temere  vicn  , che  noi  continuo  a Dio  ricor- 
riamo j come  quelli  , che  llan  predò  alla  vo- 
ragine , c fi  veggiono  tuttor  lofpinti  alla  cadu- 
ta ; o pur  come  quelli , che  danno  a canto  all* 
incendio  , e li  fentono  firalcinati  alla  fiamma. 
E chi  non  implorerà  , in  tal  pencolofo  fran- 
gente , la  mano  , la  qual  lòia  conoide  abile-» , 
o a tenerlo  , fiche  non  cada  , o a liberarlo , 
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fiche  non  bruci  ? Dove  al  contrario  il  confida- 
re provvienc  per  lo  più  dalla  fuperbia  , eh’ è 
la  più  cruda  nimica  , che  abbia  la  caftità . Oh 
quante  vergognofe  cadute  fi  fon  vedute  di  pcr- 
lonaggi , i quali  molto  erano  nello  fpirito  avan- 
zati » fol  perche  prcfumcttcro  di  loro  ftefsi  , 
c confidarono  nelle  lor  forze  ! E’  pena,  elio 
di  ordinario  Iddio  fuol  dare  alla  fuperbia , il 
permetter , che  cada  ; non  permette  però  ogni 
caduta  , ma  quelle , che  fono  le  più  vergogno» 
fe  ; che  fon  quelle  appunto  della  lufluria  • On- 
de dille  Bernardo  ; punii  Deus  fuperbiam  occul- 
tar» luxuria  manifejla.  Appena  che  dille  Davi- 
de ; ego  autem  dixi  in  excejfn  mentis  me  a ; non 
movebor  in  Aternum  ; fi  trovò  fubito  caduto  nell’ 
adulterio  con  Bcrfabca;  onde  pofeia  foggiun- 
fe  ; bonum  miht , quia  bumilìa/H  me . Umiltà  dun- 
que , umiltà  , Padri  e Fratelli  mici  , umiltà; 
le  non  vogliamo  reftare  fchcrno  de’  Dimonj, 
rollando  in  vitupero!]  eccelli  precipitati.  Con 
umiltà  ricorriamo  a Dio,  confcflando  , elio 
noi  non  fappiam  far’  altro  , che^  peccati  ; ed 
egli  fidamente  fa  , che  in  peccati  non  cadia- 
mo . Ne  perche  non  fi  c caduto  per  molto 
tempo,  fiam  più  ficuri  di  non  cadere;  nè  per- 
che Iddio  con  confolazioni  Ipi rituali  ci  vifiti 
nelle  nollre  meditazioni,  fiam  più  lontani  dal 
pericolo  di  cadere  ; nè  perche  avremo  cferci- 
tati  atti  eroici  di  virtù  , faremo  liberi  dal  co- 
nmn  naufragio,  in  cui  tutti  poflon  cadere.  Ah 
cime!  Cadon  pur’anchc  Spirituali  di  trenta, 
c quarant* anni  ; cadono  Uomini  di  Dio,  di 
cccelfo  merito  , e di  virtù  confumale  ; cado- 
no 
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no  Santi  , che  an  fatti  più  miracoli , ed  aiij 
foggiogato  in  mille  volte  l’ inferno  . E non.» 
cadcrem  noi  , che  portiamo  ancora  laceri  i 
panni  dalle  antiche  piaghe  ? Noi , che  appena 
flam  riforti , e che  con  grande  (lento  poflìam 
mantenerci  all'  erta  i Noi , che  or'  ora  ufeim- 
mo  dalle  fogne  della  lalcivia , e dalle  cloache 
dell*  impurità  ; che  non  à guari  furon  da  noi 
laiciatc  nel  fecole  , ma  con  portarne  lempro 
con  noi , per  noftra  difgrazia  , non  intrilc  le 
vedi , c cicatrizate  le  carni  , ma  vive  le  fpe- 
zie  , e quali  indelebili  le  memorie  ? Vidimus 
multo s , mi  fan  tremare  da  capo  a’  piedi  que- 
lle terribili  parole  di  Agoltino,  o di  chiunque 
ila  de* Tuoi  Soliloqui  l’Autore,  Vidimus  multos , A»g. cap. 
& audivimus  a Patribus  no/lris  ( quod  fine  magno  M-Swloq. 
tremore  non  recolo  ) afcendijfe  primitus  ufque  ad 
Cales  , & inter  fjdera  nidum  fuum  collo  caffè  ; pofl- 
tnodum  autem  cecidiffe  ufque  ad  abyjfos , & animas 
torum  in  malos  objlupuiffe . Vidimus  fiellas  de  Ca- 
lo cecidiffe  ab  impetu  ferie ntis  cauda  draconis , & 
eos , qui  )acebant  in  pulvere  terra , a facie  fuble- 
'uantis  manus  tua  mirabilitcr  afcendijfe  . Iddio 
guardi , che  abbia  licenza  l’infcrnal  nimico  di 
tentarmi  quanto  egli  può  ; eh*  egli  mi  tenti 
incerte  circoftanzc  di  tempo,  in  cui  mitruo- 
vi  tutto  lafTo  nello  fpirito  , c fiacco  nella  di- 
vozione; ch’egli  mi  aflalti  quando  iomitruo- 
vo  ubbriacato  di  fenfo,  c llolidito  di  mente, 
fiche  per  farmi  cadere,  non  vi  bifogni  altro, 
che  un  dito,  che  mi  fofpinga . E fc  Iddio  non 
mi  fortifica  colle  fpcziali  fuc  grazie  ; fc  non 
mi  avvalora  con  quegli  ajuti  poderofi , ch’egli 
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ben  conofcc  valevoli  a non  farmi  cadere  ; che. 
ne  farà  di  me  mefehino  ? Ma  quelle  grazio 
Iddio  non  le  dona  a* Superbi,  le  difpcnfa  bensì 
agli  Umili . Superbis  rtjìjlit , bumiltbus  autem  dai 
granata  . E dunque  perche  attribuifeo  a mo 
1 le  vittorie  , e non  a Dio  ? Perche  penlò  alle 
palme,  e non  già  a*  ciprclTì ? Perche  non  mi 
umilio  avanti  a Dio?  L gli  dico;  Signore,  io 
non  merito  il  vollro  ajuto  , perche  non  so 
abaltanza  conofccre  il  mio  bifogno  . Pure  vi 
dico , che  fc  volete  punirmi  per  la  mia  fupcr- 
bia,  datemi  ogni  altro  gaftigo,  fuor  del  pec- 
cato. Del  peccato  fteflò  datemene  la  pena,  e 
non  la  macchia.  Quello  inllantemente  vi  pric- 
x go . Non  rimirate  il  mio  fumo , ma  guarda- 
te, che  fon  cenere  avanti  a Voi.  Deh  Signo- 
re , eftingucte  il  fuoco  , che  fotto  quella  ce- 
nere lì  nafeonde.  Se  Voi  non  mi  guardato, 
N io  Ibn  perduto . Quella  è la  confcflionc , che 

vi  fa  il  mio  cuore  umiliato.  Dunque  corcots- 
tritura  , £r  humiliattim  non  defpicics . 

L’orazione  dunque  è quella  , la  quale , o 
ci  dà  vittoria  , o ci  dà  pace  . Ci  dà  paco , 
quando  lì  degna  il  noflro  Iddio  prclcrvarc  il 
nollro  fpiriro  dal  nollro  fenfo  ; Ikhe  non  ne 
Tentiamo  le  pugne.  Quando  gode  tranquillità 
la  noilra  mente,  lenza  importune  rapprefen- 
tazioni  , che  ci  conturbino;  e Ha  in  perfetto 
. ripofo  il  nollro  cuore , fenza  difordinate  pag- 

lioni, che  c’inquietino  . Allora  fperimenrcrc- 
mo,  che  lìa  veramente  l’orazione,  qual  la  di- 
Nvflèn.lib  fcrilfc  il  Nillcno  ; pacis  fecuritas , beili  tropbtunt, 
«fc  One.  torptrutn  robur . Ci  dà  vittoria , quando  permet- 
te 
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te  Iddio  a noftrì  Nimici , che  ci  combattano»' 
ma  non  lafcia  però  che  ci  vincano  . Vuol  che 
noi  refiftiamo , per  coronarci  vittoriofi , e per 
non  accoglierci  (blamente  pacifici . Dà  licen- 
za a*  nimici  di  fare  , ma  non  dà  loro  permefi 
(ione  di  fopraffarc.  Ed  allora  fi  verificherà  pur’ 
anche  quel , che  dell’  orazione  il  Nificno  log- 
giunfc;  qui  cum  Deo  tfl  » ab  Advtr fario  remottis  ijem  i.c. 
tfl . E fc  coll’ orare  il  combattimento  non  cefi 
fa?  Poco  importa,  quando  l'abbattimento  non 
fiegua.  Neppur  l'AppoftoIo  da  quella  pugna 
fu  immune.  Sentiva  pur' egli  il  pungente  ìli- 
molo  della  fua  carne . Ma  qual  rimedio  trovò 
per  liberarfene  ? L’orazione  ; ed  ancorché  per 
più  volte  la  fpcrimcntallc  inefficace  , cfficacifi 
lima  non  però  la  Tenti , quando  continuoila^ 
perlcvcrante . Udianlo:  Datus  c(t  mihi  (iimulus  ».Cor.i».7 
( arnis  me<c  , Angelus  fathan*  , qui  me  celaphizet. 

Si  perde  di  animo  fors’  egli  ? Si  difanimò  for- 
fè ? Mai  nò  ; Coraggiofo  a Dio  fa  ricorfo  ; pro- 
pter  cjuod  ter  Dominum  rogavi , ut  difeederet  a me- 
Non  una  , o due  volte , ma  ter  , cioè  fepe  ; 
come  fpiega  Teofilato.  Ed  allora  ottenne  gra- 
ziolò  alle  fuc  domande  il  referitto  . Et  dixit 
mihi  ; fujfìcit  libi  grafia  mea  ; nam  virtus  in  in- 
imitate ptrficitur  . Ed  allor’  egli,  anzi  che  fi 
fpavcnrallè  all’ impeto  di  quelli  allàlti,  più  to- 
lto prendeva  più  animò  , c diccaj  cum  infir- 
mar , tunc  potens  (tim  . Iddio  vuol  vederci  più 
fpclTò,  o umiliati  nel  conofcimento  del  noftro 
nulla  , o fupplichevoli  far  ricorfo  al  fuo  tutto. 

Onde  alle  volte  manda  le  tentazioni  , ed  alle 
volte  ancor  le  continua  . Tutto  è per  nollro 
Par.  2.  Ss  bcncj 
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bene;  ut  faciamus  cum  tentatione proventum  . Eh, 
che  noi  fìam  cicchi  a conofcere  il  noftro  vero 
vantaggio . Iddio  ticn’  occhio  più  limpido  del 
noftro,  e del  noftro  à pur  cuore  più  araoro- 
fo.  Egli  dunque  le  non  farà  ciò,  che  farà  di 
noftro  genio  , farà  ciò , che  farà  di  noftro  prò; 
fe  negherà  quello,  che  ci  piace,  ordinerà  quel- 
lo, che  ci  conviene  . Così  per  bocca  di  S.An- 
felmo  l’Appoftolo  fteflò  fc  ne  dichiara  . Oravi 
Dominum  , ut  a me  totleret  acre  medicamentum , 
quod  mihi  appofuerat , & non  fecit , quod  pettbam , 
jfed  quod  mihi  expediebat  ; quia  non  tjt  magnum 
txaudiri  ad  voluntatem  , Jcd  e(t  magnum  exaudi- 
ri  ad  utilitatem . Balta , che  io  non  dia  occafio- 
nc  all’ affatto  , che  io  noi  provvochi , che  io 
noi  disfidi;  e ciò  farà,  o con  una  incauta  cu- 
ftodia  di  fenfi , o con  una  oziol'a  maniera  di 
vivere,  o con  una  pcricolofa  libertà  di  tratta- 
re , o con  una  dilicata  imbandì  tura  di  cibo, 
o con  una  fciolta  divagazion  di  penficri . Quan- 
do ciò  folte , dovrei  più  tofto  «imitarmi  del- 
la colpa  , che  della  pena  ; c proccurar  di  fod- 
disfarc  al  pattato  mancamento  con  un  più  ri- 
gorolb  ritiro,  con  un  più  auftero  trattare,  e 
con  un  vivere  maggiormente  mortificato  . Che 
fc  poi  non  vi  farà  dalla  mia  pane  difetto, 
come  probabi'mente  fi  può  da  me  giudicare; 
e ciò  non  ottante  Iddio  permette,  che  io  fìa 
ancor  combattuto;  bacio  quella  sferza  , che  mi 
affligge  , c imploro  quella  mano  , che  la  di- 
fponc . Mi  umilio,  e pnego  ; tanto  per  l’ap- 
punto da  me  vuole  Iddio , c-  tanto  per  l’ap- 
punto con  Dio  lacca  l’Appoftolo  . Ce  ne  atti- 
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cura  Tcofilato . Unmilitatis  eft  fattri , quod  tu- 
leni  infilimi , ac  affliEliones  ; quartini  caufi  Domi - 
num  ttiam  precatus  fit  . Dixit  igitur  , fatis  eft , 
quod  talem  libi  meam  gratiam  dederim  . SoggiU- 
gnc  ingcgnoto  Spofitorc  ; quam  grattam  ? Oran- 
di  ecquidem  . Ella  è pur  la  gran  grazia  , che  Id- 
dio a noi  fa»  quando  fi  degna  cfaudirci  oran- 
ti » per  non  vederci  cadenti . Ci  ammette  avan- 
ti il  fuo  trono  , c vuol  mirarci  guerrieri , fen- 
za  deporrc  le  armi  , ma  con  quelle  fempro 
alla  mano  ; perche  fi  muova  a darci  alle  mani 
le  palme , c metterci  nelle  tempia  le  corone. 

Pare  alle  volte  , che  fiam  predò  al  nau- 
fragio , c che  già  cominciamo  a lòmmcrgcrci. 
Ma  non  è così.  II  nimico,  che  non  può  vin- 
cerci arditi  , ci  vuol  fuperar  pufiillanimi  ■ Se 
non  può  fare  invanirci  per  la  vittoria  , alme- 
no ci  vuol  far  perder  di  animo  per  la  perdita. 
E allora  convien  maggiormente  a Dio  far  ri- 
cotto, perch'egli  non  mcn  ci  liberi  dal  peri- 
colo , che  dal  timore  . Pietro  così  fece . Cum 
ctpiffet  mergi , clamavit  dicens  ; Domine  , falvum 
me  fac  . Non  tantofto  egli  pregò  , che  Gicsù 
l’efaudì . Et  continuo  )efus  extendens  rnanum , ap- 
prehendtt  cum . Oh  cara  mano  del  noftro  buon 
Giesù  , quanto  lei  follecita  a (tenderti  a no- 
firo  lollievo , quando  tu  feorgi , che  ftan  Tac- 
que vicine  per  affogarci  ! Et  continuo  ]efus  ex- 
tendens manum  . Notate  la  preftezza  , ofiervate 
la  diligenza  . Subito,  fubito  all'ajuto;  conti- 
nuo. Non  alzò  tolamcntc  la  mano,  ma  la  di- 
rtele; non  molfe  fol  tanto  il  dito,  ma  la  ma- 
no ; non  fol  la  dirtefc , ma  con  c0à  pur'  anche 

Ss  2 af- 


Theopfiyl. 
apuJ  Nax. 


Naxera_» 

l.c. 


Match.  14. 
}o. 


Bfronen. 
ief.de  Jotia 


A»g.  in-, 
manual.  c. 
3>. 


324  RAGIONAMENTO  XII. 

afferrò  chi  già  cominciava  a fommergerfì.  Ex- 
ttniens  manum , apprehendtt  eum  . E quello  aiu- 
to quanto  poi  vaJfc  a Pietro  ? Uditelo . E pr<r 
fundo  clamans  Petrus  , impetravit  à Demino , ut 
profundi  maris  lubricos  finus , in  fubditaque  buma- 
nts  grejjibus  liquidi  aquoris  terga  , qulbus  viator 
trepidus  abforbebatur  , & perambularet  par  iter , & 
evaderei  . Ottcnn’  egli , che  non  folaipentc  fi 
liberale  dall’  onde  • ma  che  ancora  pafleggiaf- 
fe  full’  acque . Non  fu  più  offèfo  dal  vorace^ 
elemento  , ma  il  foggiogò  . Non  più  ne  te- 
mette le  fune , ma  ne  calpcfìò  infin  le  tetri- 
pelle  ; cr  perambularet  pariter , & evader  et . Tan- 
to fa  il  ricorrere  al  noftro  amabile  Giesù , ed 
alla  fua  dolcillima  Madre  , quando  liam  noi 
tra  Tonde  delle  tentazioni  , che  ci  minaccian 
naufraggio  . Ricorriam  pure  alla  delira  dell' 
uno , ed  alla  fìaiftra  dell’  altra  , e troveremo 
Tempre  prcfentanco  l’ajuto  . Giesù  ci  inoltre- 
rà il  lato  aperto , ove  pofsiam  trovare  nfug- 
gio  ; Maria  ipande  il  reale  luo  manto  , per 
darci  in  cllò  lo  fcampo . Nulla m tam  potenstjly 
ci  fa  animo  Agoftino  , & tam  tjficax  medua- 
mentum  contra  ardorts  libidini s , ftcut  mors  Kedem- 
ptoris  mei  . Quelle  piaghe  fagrofantc  mi  fbm- 
miniftran  continuo,  c forza  per  refilfere  con- 
tro all’  implacabile  lotta  , c coraggio  per  non 
atterrirmi  alla  villa  del  terribile  lottatore . In 
omnibus  rebus  non  inveni  tam  ejfìcax  remedium  > 
quam  vulnera  Chrijli  ; in  illis  dormio  fccurus , & 
revivifco  intrtptdus . Quella  Croce  adorata , don- 
de pende  il  Crocififlo  mio  bene , mi  fa  animo 
a non  cedere  $ con  dirmi , che  in  cfla  pena  il 
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mio  Dio  ; c come  potrò*  io  aver  cuor  di  go- 
dere in  faccia  alle  fue  pene  ? Deus  meus  pcndet 
in  patibulo  , & ego  voluptati  operai n dato  ? dicca 
Bernardo  . £ la  gran  Madre  che  non  darà  di 
follievo  a chi  la  invoca  per  confervare  una-, 
virtù  , che  fu  a lei  sì  cara  ? Dunque  fi  conca- 
pi fc  enti  a flutìibus  \afiaris  , refpice  (iellam  , ojoca 
Manam  . Fu  mai  chi  la  chiamò  , c non  trovò 
follccico  il  fuo  fòccorfo  ? Quello  fol  non  la_» 
prieghi , dice  Bernardo  -,fileat  mifericordiam  tuam , 
Virgo  Beata  , fi  quii  eft , qui  invocatavi  te  in  ne- 
cefiitatibus  fuis  jìbi  meminerit  de/uiffi  . Ma  noi , 
che  godiamo  la  bella  forte  di  averla  Protet- 
trice, c Madre;  a cui  c confegrato  il  noftr’Or- 
dine  , e tutte  fon  dedicate  le  noftre  Cafe  ; a 
cui  fon  fàgrificate  le  noftre  perfone,  ed  offe- 
riti in  olocaufto  ì noftri  cuori  ; perche  potrem 
mai  dubitare  di  fare  a lei  ricorfo  in  bifògni 
così  preftànti  ? Ella  ci  afpctta  ; cd  Anime  len- 
za numero  ci  dicono,  che  da  tentazioni  delle 
noftre  affai  più  molefte , per  ajuto  di  lei , fi 
trovan  già  liberate  . Dunque  conviene  fperare, 
ma  non  fì  dee  perciò  lafciarc  il  temere.  Te- 
mere , e diffidare  affatto  di  noi;  fperare,  o 
confidar  tutto  in  Dio . Tutto  fì  contien  nell’, 
orare  ; dal  quale  provvien  poi , ed  il  vedere  i 
pericoli,  che  ci  fovraftanno,  ed  i rimedj,  che 
ci  fì  prefentano;  da  eftò  fìam  tenuti  lontani, 
c dalle  occafìoni , che  ci  nafeondono  le  cadu- 
te, e dalle  tentazioni,  che  ci  forman  le  guer- 
re ; da  eftò  ci  vien  promeflà  la  pace , che  non 
fìa  infìdiofa,  e la  vittoria , che  non  fìa  ingan- 
natrice . Orate , dunque  , conchiude  il  noflro 
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Crifto  1 orate  , ut  non  intretis  in  tentationem  . Se 
la  tentazione  entra  in  noi , non  è noftra  col- 
pa ; coltra  colpa  farà  fé  noi  entreremo  nella 
tentazione . Quello  può  elTcrc  con  noftro  me- 
rito; quello  non  può  cllcre  lenza  noltro  pec- 
cato . Orate  1 dunque , ut  non  intretit  in  tenta - 
ticnem . 
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RAGIONAMENTO  XIII. 

- ARGOMENTO. 

I.  La  Mortificazione  «Seriore  paga  le  colpe. 

II.  La  Mortificazione  inferiore  compera  le  virtù. 

Semper  Mortificat'tonem  le  fu  in  cor  por  e nojlro 
circumfercntes  . 2.  ad  Cor.  4. 

Grande  pur  troppo  il  debito, 
che  noi  contraemmo  con  Dio, 
a cagion  delle  nodre  pallate 
colpe  ; c non  è minor  [‘obbli- 
gazione , che  abbiam  con  lui 
ltclTb , di  offerirgli  le  noftro 
profetiate  virtù  , che  fono  al- 
le delle  colpe  contrarie  ; in-» 
maniera  che  il  pagamento  delle  une  ci  abbia 
a codi  tu  ir  in  idato  di  non  più  fare  l'antico 
male  ; e la  compera  delle  altre  ci  abbia  a por- 
tare altresì  a dato  di  fare  fempre  più  nuovo 
bene . Diverte  a inalo , & fac  lonum  . Ma  come  Pfal.jj 
pagar  fi  pofTòno  partite  sì  vantaggiofe,  lènza 
sborfar  fomme  grofsifsimc  ? E come  compe- 
rar fi  potranno  gioje  sì  preziofe  , fenza  fare-» 
fpefe  perenni  ? Se  per  un  peccato  , che  fece 
Adamo  , dal  quale  redò  poi  venduta  in  ifchia- 
vitù  tutta  la  fua  mifera  difccndcnza  , bifognò,' 
che  un  Dio,  fatto  Uomo,  sborzadc  tutto  il 
fuo  preziofifsimo  fanguc , il  cui  valor  non  à 
prezzo  ; per  tanti  e tanti  altri  peccati,  che  noi 
ftcfsi  facemmo , baderà  tutto  il  nodro  langue,  ' 
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per  pagarne  adequatamente  il  reato?  Non  fo- 
lamentc  farà  Tempre  quello  fproporzionato , c 
difugualc  , allo  sborfo,  pcrch’ elio  c vile,  cfi> 
fendo  viliffima  la  vena  , da  cui  fi  dirama..  ; 
ma  eziandio  farà  baffo  di  lega , e adulterato 
di  conio,  perche 'contaminato  è il  fonte,  da 
cui  dipende . Era  quello  il  fangue  di  un’agnel- 
lo innocente,  fenza  macchia  di  colpa,  che  ne 
imbrattafiè  il  candore,  e fenza  lordura  di  de- 
litto, che  ne  contaminane  la  limpidezza  . E* 
il  noftro  un  fangue  immondiffimo , perche  na- 
to da  una  vena  guafta  , e alimentato  dentro 
un  corpo  putrido  , per  le  tante  immondezze, 
entro  cui  fi  trovò  Tempre  immerfò,  di  colpe 
continue,  c di  delitti  cotidiani . Molto  meno 
farà  elio  poi  adatto  alla  compera  di  quelle  vir- 
tù , che  coftano  afTai  care  a quegl’  induftriofi 
Mercatanti  , che  profeflàn  di  farne  il  traffico 
vantaggiofo  . Il  loro  prezzo  non  fi  rafia  in_> 
terra , in  cui  non  fc  ne  conofce  il  valore  , ma 
sì  bene  nel  Ciclo , ove  fc  ne  premia  il  merito; 
c però  qual  proporzione  aver  mai  potrà  ad 
effe  qualunque  cola  di  quella  terra , ancorché 
grande,  qualunque  moneta  di  quello  mondo, 
ancorché  prcziol'a  ? E pure  ; quanto  è grande 
la  mifericordia  del  noltro  Dio  ! Quando  il  no- 
ftro fangue,  eh’ c quanto  dire  la  noltra  mor- 
te, non  c proporzionata  a pagare  delie  noftre 
colpe  il  fio,  ed  a comperare  delie  noftre  vir- 
tù l’acquillo;  egli  non  pur  da  noi  efigge  la-, 
nollra  morte  , ma  fi  contenta  fcltanto  della 
noltra  mortificazione , per  chiamarli  foddisfar- 
to  per  le  uuc,  e ben  pagato  per  i’aitrc.  Sem- 
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per  Mortìficttiontm  ]efu  in  corpore  noflro  circuì»- 
fertntts  ; Così  l’avca  l' Appoftolo  apprefo , quan- 
do egii  con  effa  foddisfccc  gran  forame  , di 
cui  era  dcbiiore,  ed  acquiftò  bellilfirac  gem- 
me, di  cui  afpirava  anelante  alla  compera-.. 
Così  anche  io  auimerò  Voi  a fare  , in  quello 
mio  Ragionamento,  che  alla  noftra  Mortifica- 
zione, come  alla  più  intima  cuftodc  della  co- 
ltra Callità,  confagro.  £ *1  farò  provandovi; 
che  la  Mortificazione  citeriore  paga  le  colpe  ; 
e farà  il  primo  punto;  che  la  Mortificazione 
interiore  compera  le  virtù  ; e farà  il  fecondo. 

Due  furori  gli  altari  nel  tempio  di  Saio- 
mone  eretti  ; uno  era  al  di  fuori , l’altro  den- 
tro del  tempio.  In  quello  s’immolavan  le  vit- 
time, in  quello  fi  offeriva  l’inccnzo.  Quello 
era  fempre  grondante  di  fanguc  , quello  fpi- 
rante  di  odore  . Sopra  quello  dalla  mano  fa- 
cerdotaic  fi  dannavano  animali,  per  gli  pec- 
cati , che  commettevano  gli  uomini  ; fopra- 
quello  fi  accendeva  il  timiama , per  le  grazie, 
che  difidcravano  gli  uomini . Amendue  non.» 
però  erano  altari  di  un  medefimo  tempio  ; an- 
corché l'uno  foffe  attorno  alla  fua  citeriore^ 
flrurtura,  l’altra  nel  fondo  dell’ intcriore  (uà-, 
fabbrica . In  quelli  due  altari  noi  ravvifiam  di 
leggieri  le  due  mortificazioni  , per  cui  anche 
a Dio  offeriamo,  e (angue  , e inccnzo  . Maj 
che  ? Nell’altare  della  citeriore  mortificazione 
portiamo  fanguc  , di  cui  grondano  i noltri  tìa- 
gelli , s'intridono  i noltri  cihzj , c s’inzuppa- 
no le  noltrc  lane;  Offeriamo  fanguc,  cioè  atti- 
nenze da  carne  , c fanguc  ; inedie  afflittivo 
Pur.i.  ' ’ Tt  della 
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della  carne,  e che  fmorzan  del  fangue  gli  ar- 
dori  ; filcnzj , che  metton  ceppi  alla  lingua , che 
sbocca  , e tengono  in  freno  il  fangue , che  boi* 
le:  Prefentiamo  {angue,  che  s’ indurilcc  nelle 
lunghe  vigilie  , da  cui  la  carne  lì  macera  ; ne* 
duri  letti  , da  cui  le  membra  fi  addolorano; 
ne’  cibi  groflòlani , da  cui  lo  ftomaco  fi  aggra- 
va , c la  complcflionc  fi  offende . Nell’  altare 
poi  della  mortificazione  interna  fi  offrono  gra- 
tinimi odori  di  curiofità  contraddetta , di  lo- 

?[uacità  inceppata  , di  paflioni  incatenate;  fi 
anno  ardere  la  pigrizia  infervorata  , la  tepi- 
dezza accefa  , la  pufillammità  incoraggita  ; fi 
fpande  il  piacevole  fummo  degli  appetiti , che 
fi  martorizzano , c fra  efli  i principali  della., 
concupi fcibile,  che  fi  attenua,  c dell’ iracilci- 
bile  , che  fi  rifbigne . £ fon  qucfti  fàgrifizj  oh 
quanto  più  accetti  al  Cielo , e a Dio  più  gra- 
ti , di  quello  , che  già  fodero  nel  tempio  di 
Gerufàlcmme  , e le  pecore  fcannate , e gli  aro- 
Aug.  fer.  mi  bruciati!  Udianlo  da  S.Agoftino;  In  tem - 
teinp  P^°  a ^emcne  edificato  legimus , duo  altana  fuiffe 
confinata  , unum  foris , alter  um  intus . In  ilio  ,quod 
forti  erat , antmaltum  cxdcbatur  facrificium  ; in  il - 
lo  vero  altari , quod  intus  erat , thymt amata  offe- 
rebatur  incenfum  . Vtdcamus  ergo , Fratres , ne  for- 
te in  uobis  duo  altaria  non  fini  confinata  , cor  fo- 
ra feilieet , & cor  dii  nofiri . Deniquc  duplex  à no- 
bis  facrificium  qutrit  Deus  , unum , ut  Jìrnus  cafio 
torpore  ; aliud , ut  mundo  corde  effe  debeamus . Afcol- 
Hugo  tianlo  da  Ugon  Cardinale  ; Corpus  offertur  in  fa- 
Wanfi dijib!  (rficium  Per  macet  ationem , fptritus  in  holocaufium 
j.  nu.  4.  per  contritionem  . De  facrificto  fottio  erat  ipfius  Of- 
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ferenti s , quia  corpus  no n debtt  otnnino  per  mace - 
rationem  anmhdart , ftd  ei  dcbent  neceffaria  duri. 

De  holocaufio  nihil  rctincbatur  , ftd  totum  offere- 
batur  ; & fic  totum  cor  , & fpiritus  . Scntianlo 
finalmente,  per  non  far  parola  di  altri  molti, 
da  S.  Dorotco  ; Quid  differì , crucifigere  fibi  ipfi  jo^°rotfl  ’ 
mundum,  & crucifigt  mundo  r Mundus  homini  cru- 
ci figli ur , cum  mundo  abrenuntiat  homo , & exin*- 
de  / alitar  itti  fit , r eliti  is  parentibus  , poffeffionibus , 
agris  , negociationibus  , rerum  copia.  . Cruci  fi  gì  tur 
enim  illi  mundus  , quia  deferit  eum  . Quo  paflo 
crucifigitur  homo  mundo  ? Cum  feilieet , ubi  ex  mun- 
di rebus  excefferit  , certat  adverfus  rerum  concu- 
pi feentias  , adverfus  voluptates  , adverfus  propriam 
voluntatem  , fubigitque  innatas  pajfiones , & vieta . 

Nelle  quali  parole  veniam  noi  di  leggieri  a 
feorgere , non  folamente  la  mortificazione  in- 
terna , ed  cfterna  , di  cui  fìnor  parlammo  ; e 
delle  quali  l'cfterna  affligge  il  corpo,  l’inter- 
na il  cuore:  Ma  pur’ anche  oflèrviamo  l’atti- 
va , e la  pafliva  ; delle  quali  l’attiva  cerca  lo 
occafioni  di  contraddirli  , e di  affliggerti  ; la 
pafliva  le  riceve,  o dall'ubbidienza  , che  glie  le 
impone  , o dalia  carità,  che  glie  le  propone: 

Ed  inoltre  ritroviamo  la  nicifsaria,  e la  libe- 
ra i delle  quali  la  niciflaria  non  fi  può  lafciar 
fenza  peccato  , e la  libera  fi  efercita  Tempro 
con  maggior  merito . Spetta  alla  niciflaria  l'a- 
fìcnerfi  dalle  cofc , che  fono  illecite,  e dallo 
azioni , o fien  pur  difiderj  , o fien  finalmen- 
te affetti,  che  fon  proibiti.  Appartiene  alla  li- 
bera il  privarli  da’ diletti,  che  foro  leciti,  dal- 
le convcrfazicni , che  fono  indifferenti , da'dii 

T t a feorfi, 
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fcorfi , che  fon  permeisi . Noi  dunque  lafcian- 
do  quelle  due  ultime  differenze  da  parte,  co- 
me quelle,  che  nella  prima  s’inchiudono,  par* 
liam  qui  (blamente  dell’  efìcriore  e dell’  inte- 
rior mortificazione  ; e colla  prima  , che  fi  fon- 
da nel  corpo , vogliamo  , che  fi  paghino  lo 
pene , che  l'ono  alle  noftre  colpe  dovute  ; e col- 
la feconda,  che  confitte  nel  cuore,  proviamo, 
che  fi  comperino  le  virtù , che  ai  noltro  fla- 
to fon  niciflàric* 

Parliam  dunque  della  prima.  Delia  cele- 
{le  Gerufalemme  fi  dice  ne’  fagn  Cantici , che 
ila  ella  terribile , a guifà  di  un’  cfercito  fchie- 
rato , e pollo  in  ordinanza  , le  cui  fila  è im- 
ponìbile penetrare  , fenza  armadure  di  ferro, 
Can:  9.  o pur  di  oro . T trribilis  , ut  caftrorum  acies  er~ 

dwata . Ma  quali  fono  quelle  armi , così  ben 
forbite  , e così  ben  maneggiate  , che  pollano 
aprirli  l’entrata  in  una  mumtifsima  rocca,  che 
folamente  al  vederla  , mette  fpavento  al  più 
intrepido  coraggio , cd  ai  più  lperimcntato  va- 
lore ? Quali  fono  i guerrieri  sì  forti,  che  la^ 
cullodilcono  con  tanto  grande  fortezza  , e con 
ordine  sì  regolato  , che  ne  rendano  impene- 
trabile l’ingreflò , c fpaventevoie  ancora  l’ ac- 
collò ? In  quelle  Città  di  rifuggio , che  furon 
da  Dio  ordinate  a Moisè , ne  pofsiam  trovare 
ombreggiato  il  mifiero  . Così  di  clic  leggiamo 
Num.jj.6  nel  fagro  libro  de’ Numeri.  De  ipfis  autem  Op- 
pidis , quei  Levitis  dabitis , [ex  erunt  , in  fugjti- 
vorurn  auxilia  , /epurata  . In  una  di  quelle  Cit- 
tà riconofcc  il  Patriarca  S.  Lorenzo  Giuflinia- 
ni  la  gloriola  Patria  de’ Mortificati;  i quali , a 

ca- 
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cagion  delle  aufterità , che  ufano  colla  Ior  car- 
ne , fi  fanno  abili  a combatter  col  Ciclo , e pe- 
netrare in  que  , fotti  recinti  , dove  fia  ripofto 
il  premio  de  Penitenti . Efi  panitentia  una  mu-  £aur  j„_ 
nitijjmarum  Civitatum , quas  Domtnus  Moyfi  man-  itili. 
da  uit,  [(gregari  in  falutem  fugittvorum . Così  e nuli;  C°n* 
dunque  ; Le  mortincazioni  , con  cui  noi  fac- 
ciam' afpro  governo  della  noftra  carne  jubcl-\ 
le  , fono  le  armi , che  pcnctran  nel  Cielo . Due 
erano  fiate  le  chiavi  , che  Iddio  avea  conlcgna- 
tc  agli  uomini,  per  aprirfene  le  porte;  l’inno- 
cenza , ed  era  ella  la  chiave  di  oro  ; e la  pe- 
nitenza, ed  è quella  di  ferro.  Chi  à perduta 
la  prima,  bifogna  fcrvirfi  della  feconda.  So 
non  tiene  armi  di  oro  , efcrciti  armi  di  ferro. 

Con  quelle  armi  fi  fi»  vendetta  di  quelle  col- 
pe , che  a noi  del  Ciclo  allonranaron  l’acqui- 
fto  ; onde  pagandoli  volontariamente  le  pene, 
che  ci  furon  da  effe  meritate  , ci  rendiamo 
nuovamente  abili  al  fuo  pofieflò.  Con  quelle 
armi  fi  fornì  un  Dio  , fatto  uomo  , quando 
egli  prefè  apparenza  di  peccatore  . Veggafi 
nella  fua  Circoncifione , e fi  troverà  con  uiu 
coltello  a lato  , che  tutto  è rofleggiantc  del 
fuo  lingue;  che  a noi  vico  dimoflrato  da  Ric- 
cardo da  S.  Vittore,  come  un  modello  delle 
tioflre  armadure  , fc  vogliam  con  elio  vince- 
re il  vizio  , e trionfar  dell’ inferno  . Cultellus  Richard; 
hic  t quo  puer  )efus  cirtumcifus  efi , habendus  efi  3 S.  Vift. 
femper  fi, per  femur  deletìationum  , & voluptatum  vcrKòV- 
contra  timore s noflurnos  : Sponfus  enim  tfie  Spia-  nficatio. 
fus  [angui ni s tfi  . Bifogna  dire  , che  in  fenlb 
$iù  nobile  le  noftre  penitenze  , efiendo  prez- 
zo 
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20  da  pagare  le  noftre  colpe  , fieno  con  veri- 
tà prctium  fanguims . Quello  prezzo  fa  palla  re 
lui  banco  della  fua  croce  quel  divin  Mercatan- 
te , che  Sponfus  fanguints  tft . E s'è  così  , pare 
a Voi , Padri  e Fratelli  mici  dilertifsimi , che 
fia  computabile  in  chi  profefià  odio  irrecon- 
ciliabile colie  colpe , il  nutrire  antigenio  ine- 
flinguibile  colle  penitenze  ? Se  noi  peccammo) 
fc  noi  non  vogliam  più  peccare  ; c come  po- 
tremo far  ciò  credere  agii  uomini , far  ciò  cre- 
dere a Dio , fenza  uno  Audio  indcfclTo  a quel- 
le mortificazioni  > dalle  quali  le  cominelle  col- 
pe fi  pagano,  c che  da  quelle , che  fi  poflòn 
commettere  , ci  prefervano  ? Il  mai  non  ve- 
derli un  flagello  alla  mano)  un  cilizio  a‘ lom- 
bi, un*’ aftinenza  di  maggior  rigore,  in  chLè 
pieno  di  tanti  debiti  , non  ancor  foddisfatti, 
c foggetto  a tanti  altri , che  Ha  nel  timor  di 
contrarre  ? Paga  Giesù , che  del  peccato  à fo- 
lamente  il  nome  ; e non  pagherem  noi , che 
del  peccato  avemmo  ancora  le  macchie  ? Pa- 
gano gl’  Innocenti , c punifeono  in  loro  ftelsi 
la  fola  potenza  , ch’anno  a peccare  ; e non-» 
pagherem  noi  gli  atti  funcftilsimi , che  ci  co- 
ilituifcono  in  un  si  infame  reato  ? O qui,  o' 
pur  nell’altra  vita,  pagar  bifogna;  e fe  qui, 
o con  mortificazioni , che  ci  mancia  Iddio , o 
con  mortificazioni  , che  facciamo  noi  ftefsi . 
Iddio , o perche  gradilcc  meglio  il  noftro  là- 
grifizio,  quando  è volontario  ; o perche  non 
vuol  metterli  a fare  fpcrimenro  del  noltro  de- 
bole; ci  rifparmia  delle  fue  pene  ; e noi  ci  ri- 
fparmiatno  ancor  dalle  nofirc  ? Dunque  vo- 
glia m 
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gliam  pagare  nell* altra  vita.  £ fappiam  noi, 
che  vuol  dire  , pagare  nell'altra  vita  ; e paga- 
re in  ella , perche  qui  non  fi  curò  di  pagare  ? 

Ma  non  ci  allontaniamo  dalla  celcftc  Gc- 
rufàlemmc  , nella  quale  non  fi  da  l’ingrclTo  a 
chi  vi  fi  accolta  imbrattato  da  colpa.  Non  in - Apocalip. 
trabit  in  enm  aliquid  (tinquinatum  . £ però  bi- 
fogna  , che  nell1  atrio  di  elio  , eh  e quanto  di- 
re nel  Purgatorio,  tutto  fi  purghi  con  fuoco 
orrendo  , e tutto  lì  paghi  con  rigor  fornaio, 
ufque  ad  minimum  quadrantem . Ma  fe  a quella 
eftremità  non  vogliam  ridurci,  veggiamo  la-, 
cclcftc  nella  terrena  Gerufalcmme  effiggiara , 
e cerchiata  per  qual  via  ira  più  fàcile  ad  eftà 
l’accefto . Così  ella  ci  vien  diferitta  da  Gere- 
mia ; Ecce  dies  ventura , dicit  Dominai , & adifi-  ]er.ji.  j*. 
cabitur  Givitas  Domino  a turrt  Uauaneel  ufque  ad 
fortam  anguti , & exibit.  ultra  norma  me n fura  in 
confpcfiu  ejus  Juptr  collem  Gareb  ; & circuibit  Goa , 
é omnem  vallerò  cadaverum  , & cinerei  , e ’?  uni- 
ver  firn  regionem  mortis  . Tralalciam  le  fole , che 
6u  quelle  parole  infilzano  i Rabini  ; dandoli  a 
credere  , che  ila  ella  un’altra  Gerufalcmme, 
che  abbian  gli  Ebrei  da  abitare  in  terra,  e che 
pur’  anche  afpettano  con  impazienza , ed  af- 
pettcrauno  tempre  con  difperazione  . Onde , 
non  potendoli  clTe  intendere  delia  terrena  Ge- 
rulàlcmme  , già  diftrurta , nè  di  altra  , cho 
non  farà  j da  tutti  gl’  interpreti  , appreflò  il 
Mafsimo  Dottor  , S.  Girolamo  , fono  mtclo 
della  celefte,  con  rapporto  alla  terrena.  Veg- 
giam  dunque  le  porte  , che  in  cflà  fon  dile- 
guate. Una  era  quella , che  s’incontrava  preflo 
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alla  torre  di  Ananeel , l’altra , che  flava  nell’ 
angolo  della  Città  . La  torre  di  Ananeel,  vuo- 
le il  Caftro,  che  fl  trovaflè  in  mezzo  a due 
porte  ; delle  quali  una  era  vcrSo  Occidente-», 
e fi  chiamava  porta  gregis  ; l’altra  vcrfo  Orien- 
te , c fi  dicca  porta  pi/ctum . Di  quefia  parla-. 
S. Girolamo,  c vuole,  che  fia  la  fiefià  porta, 
che  conduceva  a Gioppen  , cd  era  vicina  al 
Micron.  ad  mare  . Diofpolin  duccbat , )oppcn , & vuinior 
f/ìón.'  S >"  *****  erat  *nter  omnes  vias  \trufalcm , per  quam 
pifees  immittebantur  in  nrbem.  Per  una  dunque 
di  effe  porte  s’introduccva  nella  Città  la  carne, 
per  l’altra  il  pefee  ; e la  torre  di  Ananeel  tra 
amendue  clic  fi  ritrovava  • Ascoltiamo  il  Ca- 
Caflnisjp.  Aro;  Turrem  Hananccl  in  ea  muri  \eruf aleno par - 
P-uilJ.  fe  p(Am  fuiffe  , m qua  erat  porta  pifeium  , (fi  por - 
ta  gregis  , qtumvis  proptùs  ad  portam  piftium  . Et 
tfi  communi s ÌLbreorum  ftnfus , quod  definitilo  il- 
Itus  Givitatis , & pnmus  affali us  h porta  gregis , 
feti  camis , incipit  ; & po(lea  ejus  r codificano  , & 
infl attratto  murorum  à porta  pifeium  . Or  facciam 
rapporto  alla  ccleflc  Gerusalemme  di  quanto 
fin  qui  dicemmo  della  terrena  . Due  Strade^ 
poilìam  pur’anche  figurare  in  eSIà , Siccome  in 
quella  abbiamo  ofiervate  due  porte . L’una  è 
per  dove  cammina  la  carne , l’altra  per  dove 
fi  porta  il  pefee  . Nella  carne  s’intende  il  vi- 
vere a piacer  delia  carne  ; nel  peScc  il  vivere 
a rigore  di  penitenza  . Ma  che  ? In  quella  Stra- 
da , ch’è  della  carne , s’incontrano  rovine  , de- 
flazioni , e morti  ; in  quefta  , ch'è  del  pefee , 
fi  truovano  rinnovazioni  di  antichità  distrut- 
te, riftori  di  penalità  Sofferte  , rcedificazioni 
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di  muraglia  abbattute . Il  mifterio  così  ci  vie- 
ne fpiegato  ; Dcflrutfio  nanque  , & prof a gatto  per 
genttum  ai  ipfam  > à carni!  Ulecebris  incipit  ; a 
porta  carms  tam  invaiti  inimicus , & profternit  ; 
a porta  pifeium  , idejì  a carni!  maceratone , jejunio, 
& abfìinentia  , extruitur  , atque  mitri  c)us  inope- 
rabile! inflaurantur . Ed  è conforme  a ciò , che 
fcriflc  pur’ anche  Ugon  Cardinale;  Duo funt ar- 
ma Inimici  , abundantia  cibi , & deleftatio  corpo- 
rii : Et  arma  Ghrijìiani  abflinentia  , & macerato 
carni!  noftra . E però  anche  Davide  porgea  cal- 
diflìme  a Dio  le  preghiere  per  Io  riftoro  di 
quelle  mura;  benigne  fac  Domine  in  bona  volun- 
tate  tua  Sion  , ut  adificentur  muri  ]erufalem  ; non 
fi  avean’  efle  da  edificare  coll’  acque  battefima- 
li  dell’  innocenza  , ma  colle  lagrime  dolorofe 
della  penitenza  . Ad  hu)ufmodi  murar um  flruclu- 
ram  innocentium  merita  non  expetit , fed  paniten- 
tium  lacrima ! , & fttfpiria  . Non  mcn  di  quello 
attefta  il  Cartufiano  ; Benigne  fac  Domine  in 
bona  voluntate  tua  Sion  , ut  xdifìcentur  muri  Jeru- 
falem  ; idefl  trinmphanti  EccUfu  te  per  fpeciem  con- 
templanti . Et  adificentur  muri  ]erufalcm ; iiefi  mi- 
na Angelorum  tnalorum  reparetur  per  falvationem 
homi/ium  cleflortiw  . Studeamui  ergo  Chanjj.mi  cum 
S.  David  veracitcr  punitore  , atcjite  in  omnibus  non 
fmulatam  humilttatem  cornplecli . 

Padri , c Fratelli  mici , noi , grazie  al  Cie- 
lo, nè  entrammo  per  la  porta  della  carne , nè 
camminiamo  per  la  lira  ftrada.  Siamo  entra- 
ti per  la  porrà  , c camminiamo  per  la  ftrada, 
del  pelìc  ; cficndo  entrati  in  una  Religione, 
dalla  quale  la  carne  è bandita,  e nella  qua* 
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Ic  il  cibo  (blamente  permeilo  è il  pefee.  Che 
maggiore  attinenza  di  quefla?  Che  più  aufte- 
rità  di  vita?  Qual  più  rigor  d’Inftituto?  Ma 
per  quello  fteflò  fiam  noi  più  degli  altri  ob- 
bligati a fare  una  vita  mortificata  ; ed  accom- 
pagnare la  nottra  attinenza  , che  rifguarda  io- 
lamente  la  gola , con  una  più  univcrfale  mor- 
tificazione , che  abbracci  , e tutti  i fenfì , o 
tutta  la  carne  . Non  farà  fiata  folamentcla  go- 
la rea  di  que’ delitti,  di  cui  fiam  qui  venuti 
a fare  una  più  che  rigida  penitenza  . E per- 
che dunque  voler  farla  folamcnte  nel  gutto , 
e non  già  nell’  altre  potenze  ? Le  noflre  per- 
dite antiche  non  faranno  fiate  le  fole,  che  ci 
cagionarono,  o una  immodcranza  di  cibo,  o 
una  intemperanza  di  bere . E perche  ora  vo- 
ler rittorarle  fol  tanto  coll’attinenza  dell’uno, 
c colla  fobrietà  nell’  altro  ? E poi , non  vede- 
te Voi  , quanto  c vergognofo  a chi  profcflìu 
nel  mangiare  una  vita  sì  auttera  , volere  im* 
tutt’ altro  menare  una  vita  molle,  e dilicata  ? 
Col  ventre  vuoto  |di  cibo  fi  può  avere  il  capo 
pieno  di  vanirà  , ed  il  cuore  colmo  di  amori  ? 
Ma  nel  cibo  fletto , che  noi  ufiamo  , ficcomc 
vi  può  aver  luogo  la  lautezza , così  pure  vi 
può  trovare  un  più  degno  efercizio  la  morti- 
ficazione . Alla  fine»  quando  lottomaco  è pie- 
no, nulla  importa,  fe  pienotta,  odi  frumen- 
to , o di  paglia  . Non  è dunque  lautezza  il 
mangiar  tanto  , che  ne  crepi  per  così  dire  la 
panfa  , e ne  patifea  notabilmente  lo  ttcmaco? 
E ne’  pefei  fletti  non  è regalo  , che  fi  dà  al- 
la carne  il  voler  de’  migliori , che  companlcon 
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nelle  menfe  de’  Principi  ; e mormorare  almea 
col  cuore , quando  nelle  nollre  menfe  compa- 
rifeono  i più  minuti  ? Quanto  più  poi  quan- 
do fi  mangiano , o almcn  quando  fi  bramano, 
i più  prcziofi  ? In  maniera  che  non  rcfti  mor- 
tificato nò  il  feniò , che  fe  ne  pafee , nè  l’af- 
fetto , che  non  le  ne  diftacca  ? Ma  quello  af- 
fetto puofsi  anche  avere  nel  cibo  più  vile-»  , 
quando  elio  fi  mangi  con  ingordigia  , e fi 
prenda  eziandio  con  eccedo.  Or* in  tutti  que- 
lli cali  può  avere  la  mortificazione  il  fuo  luo- 
go; E però  non  deggiam  noi  contentarci  del- 
la fola  mortificazion  nicidària  nella  noltra  vi- 
ta , ch’è  l’aftencrfi  dalla  carne  ; ma  palTar  pur' 
anche , almeno  in  qualche  volta  alla  libera.. , 
con  privarli,  e del  pefee  più  preziofo,  e dell’ 
apparecchio  più  lauto  , e deli’ imbadiggiono 
più  copiofa , che  potremmo  ufar  lenza  colpa  . 
Così  fi  entra  per  la  porta , e così  fi  cammi- 
na per  la  llrada  , del  pefee  ; cioè  ufandolo 
fenza  dilicatura  , e cibandocene  fenza  lautez- 
za ; dando  con  ciò  in  tutto  alla  mortificazio- 
ne il  fuo  luogo  . Ma  quella  vuol’ edere  anche 
accompagnata,  e dal  rigor  de*  flagelli,  e dall’ 
afprezza  de’  cilizj , e dalla  ruvidezza  delle  ve- 
lli, e dalla  feomodirà  del  dormire,  e dal  tor- 
mento delle  vigilie.  Chi  mangia  così  malo, 
potrà  aver  cuore  di  vellir  di  finitimo  lino  , 
quando  le  nollre  Regole  ci  prclcrivono  ruvi- 
de lane?  di  calzar  fcarpe  attillate,  quando  i 
noftri  antichi  Padri  portavano  ignude  le  pian- 
te? di  dormir  inietti  fpiumacciati , quando  ci 
vicn  preferitto  di  dormire  ancora  velliti  ? di 
darci  tutti  al  fonno , quando  le  nollre  ufanze 
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ci  chiamano  alle  notturne  vigilie  ? di  trattar 
con  dilicatura  le  membra , quando  i noftri  fra- 
telli fi  fìagcllan  nel  coro?  Cosi  poveri  nel  re- 
fettorio, e così  fattoli  i così  comodi  , cosìdi- 
licati  , nella  cella  ? Tormentati  dalla  fame^ , 
e perduti  nc'ic  delizie  ? Tra  cibi  vili  , e tra 
pcnììcri  altieri  ? Non  è dunque  vero , che  la 
mortificazione  in  tutto  il  rimanente  aliai  più 
conviene  a noi , che  profcfliamo  si  rigido  ln- 
ftituto  , e clic  facciamo  vita  sì  auftera  , che 
ad  altri , che  fan  vira  più  larga  , e che  feguo- 
no  Inftituto  più  mite  ? £ lìccomc  Ugon  Car- 
dinale , or'  or  rapportato  > ci  dicea  , che  lo 
armi,  con  cui  furon  cagionate  le  noftrc  per- 
dite, furono  l’abbondanza  del  cibo,  e la  dc- 
Iettazion  della  carne  ; duo  Junt  arma  Inimici , 
abundantia  cibi , & delegano  corporis  : Così  pu- 
re duplicate  an  da  clTcre  le  noftrc  armadurc, 
l’aftinenza  , cioè  dal  cibo  , e la  macerazione 
della  carne  ; & arma  Chrijliani  ab/lwentia  , & 
macerarlo  camis  nojìra  . Non  è dunque  ragio- 
ne, che  la  noftra  quarelìmalc  aftinenza  fia  fo- 
la in  noi , lenza  la  compagnia  di  quelle  ma- 
cerazioni più  comportabili  , che  lìen  pagho 
delle  delegazioni , con  cui  fu  da  noi  regala- 
to il  noftro  corpo. 

lo  non  dico  , che  la  mifura  di  effe  ab- 
biam  noi  a prenderla  da  ciò , che  in  fe  fteflo 
usò  il  noftro  gran  Patriarca  ; perche  il  lungo 
martirio,  ch’egli  foffrì , è un  troppo  altobcr- 
faglio  alle  noftrc  balle  mire  . lo  neppur  dico, 
che  prendiamo  almeno  la  regola,  da  ciò,  che 
operarono  i noftri  ftefli  Fratelli  , di  cui  leg- 
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giamo  mortificazioni  fìranifsime,  e penitenze 
iniopportabili  ; perche  o la  noftra  complclsio- 
nc  cc  ne  contenderà  l'cmolarnc  l’efcmpio,o 
la  noftra  applicazione  c’impedirà  il  tàrno 
l’immirazionc  . E pure  faranno  in  noi  colpe 
da  pagare,  che  non  furono  in  quegli  ; e la- 
ran  debiti  da  loddisfare  , che  in  quelli  noru 
lono  itati . Ma  dico  almeno , che  le  non  vo- 
gliamo andare  alia  più  alta  cima  del  Calvario, 
ove  poggiarono  quell’  Anime  grandi  , croci- 
figgendoli appiè  della  Croce  del  noltro  cicm- 
plar  Crocifillo  ; andiamo  almeno  a qualche-* 
altro  monte  men‘ alto  , ma  che  in  elio  , fo 
non  è il  fiele  del  Golgota  , fia  non  però  ìsu 
mirra  del  Prefepio  . V aduni  ad  monterà  Myrrhx. 
Così  ci  vien  propoito  nelle  làgrc  Canzoni  ; ed 
è un  dirci  , che  ie  i doni  de*  Maggi  furono 
incenfo , oro , e mirra  ; c rutti  e tre  cfsi  fo- 
no atti  a pagare  1 noftri  peccati  ; lignificando 
l’inccnzo  l'orazione  , con  cui  lì  piangon  le 
colpe  ; l’oro  le  limoline  , con  cui  fi  ribat- 
tano ; la  mirra  le  penitenze  , con  cui  fi  lod- 
disfanno  . Per  myrrham  amar  am  , è la  fpiega, 
che  ne  fa  Dionigi  Cartulìano  , figmficatur  au- 
mentai vita  pxnttentialis  , rigor  jufittu , mortifi- 
cano carni s , Vadam  ad  montem  myrrhx  ; tdeft  eoi 
tnifertcorditer  vtfitabo  , ejui  in  arduis  penitenti é 
exercitiis  occupantur , & rigori  penitenti*  funi  in- 
tenti , & fcipfbs  fxLubrtter  mortificare  nituntur . 
Non  à dubbio,  che  il  noltro  Santilsimo Fon- 
datore vorrebbe  noi  tutti  fonili  a le , le  non 
uguali;  ed  io  potrei  perciò  con  verità  dirvi; 
E fiate  ergo  & Vos  perfetti , fu  ut  & Pater  vefer 
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ftrfettus  tfl.  Pure  fi  contenta,  che  tutti  alme- 
no  gh  camminiamo  dietro;  chi  più,  chi  meno; 
battagli,  che  il  feguitiamo.  Ma  il  non  cam- 
minare , il  ledere  oziofi  , il  voler  fare  una  vi- 
ta morbida,  c deliziolà,  in  faccia  alle  lue  pe- 
nitenze, c quali  a di  (petto  delle  lue  regole  ; 
oh  quello  si,  ch’egli  afiolutamente  non  può  - 
tollerarlo.  Prctcfc  ancor  Lucifero  tirare  attac- 
cati alla  fua  coda  tutte  le  ftellc  , che  fpicn- 
dcan  nel  Ciclo  , quando  egli  diefsi  a fparger’ 
Etech.il.  IVI  il  Aio  veleno.  Rivos  fuos  emtjit  ad  univer - 
4‘  fa  Ugna  regionis  ; ne  fu  conofciuto  da  Ezec- 
chicllo  il  nuderò  . Non  gli  venne  però  fatto 
di  tirarne  , che  la  terza  parte  ; e fapctc  quali 
Angeli  furon  cotcfti?  Uditelo  dal  Sagro  tetto- 
- «mutata  funt  eum  omnia  tigna  voluptatis  . Spiriti! 
che  an  genio  alle  delizie  , fon  facilissimi  ad 
eflerc  prevaricanti  . Non  tutti  feguitarono  il 
luo  invito,  ma  foltanto  coloro,  che  Seguita- 
vano le  loro  voglie  . Le  congiure  per  lo  più 
fon  compofte  da  animi  effeminati,  che  cerca- 
no il  loro  comodo , fotto  il  prefetto  del  pub- 
_ hlCO  ^nc  * °nd  c^bc  a Scriverne  Roberto 
S“Sf  • è ^batC  ; Notandu**  » q*»d  non  ait  ; & «mutata 
ctor  Vo-/*"'  t*m  omnia  Ugna  regionis  ; ftd  omnia  liona 
b.  De,  c.  voluptatis-  quia  cunéfos  quidem  Angeles  deciptre , 

& ad  fuum  favorem  deducere  tentavit  ; fed  adu- 
lati funt  ti  tantumodo  fptritus  itti  , qui  gloriam 
fuam  quar ebani , non  Dei  ; quos  dtleótabat  fervi - 
re  potius  creatura  , quam  Creatori . Or  per  con- 
trario ; il  noftro  Padre  tutti  noi  vuole  alle  fue 
falde , quando  fi  tratta  di  crocifiggere  i noftri 
lenii,  c di  tener  tra’ coppi  la  noftra  carne.  Io 
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vorrei  , che  tutti  feguifsitno  Je  lue  pedate; 
Ma  le  mai,  per  ior  di  ("avventura  , alcuni  po- 
chiilimi  non  le  feguitcranno,  non  vi  vuol  mol- 
to a Capere , chi  lien  cocelti  . Saranno  quegli 
lpiriti  dilicati , amici  delle  loro  comodità, at- 
taccati a’ior  divertimenti  continui,  invifchia- 
ti  ne'  lor  piaceri  cotidiani  ; c per  parlar  coli* 
Apposolo,  e per  ufàr  pur' anche  la  Tua  frale; 
(jaed  & flens  dico  ; inimici  Crucis  Chrtfli . Chi  fo- 
no quelli  > che  noi  feguitano,  che  non  l'imi- 
tano ; anzi  che  fc  gli  oppongono , fc  non  col- 
la voce , almcn  colla  vita  ? Omnia  Ugna  vola- 
ftatis.  Sono  que’ cuori  molli,  a cui  porta  ri- 
brezzo ogni  femore  di  penitenza  , ogni  tocco 
di  mortihcazionc  ; dove  per  oppofto  vorrcb- 
bon  fempre  fare  una  vita  allegra  , fempre  tra 
fpaflì  , fempre  tra  banchetti  i fenz’ aver  mai 
una  difciplina  alla  mano,  una  catena  al  fianco, 
un  Cado  al  capezzale , che  pure  l’avran  da  aver 
dopo  morte  ; fenza  mai  perdere  un  poco  di 
Conno  , minorare  un  poco  di  cibo  , affligger 
per  un  poco  la  carne  ; Omnia  Ugna  voluptatis. 

E fc  mai  Religiofi  così  mondani  , nonj 
con  altro  nome  pollò  meglio  chiamarli  , fi 
trovaflcr  qui  ad  udirmi  per  ior  ventura  ; cre- 
derò forfè  io  di  aver  la  confolazion  di  ridur- 
gli a conofcere  i lor  doveri , cd  a correggere 
i loro  errori  ? Mai  nò  ; poiché  loro  non  man- 
cherebbon  protetti  , da  poter' adulare  la  loro 
dilicatezza , e da  poter  colorire  la  loro  infin- 
gardaggine . Mi  diranno , che  fono  cagionevo- 
li , nella  lor  fàlute  ; che  fono  freddi  nella  lor 
divozione . Bifogna  perciò  riipoudcr  loro  ; e '1 
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fo , con  provare , che  fc  non  an  forze  da  po- 
ter colla  mortificazione  citeriore  pagar  le  col- 
pe , debbono  almeno  avere  lpirito  da  poter 
colla  interiore  comperar  le  virtù . In  quella., 
sì  non  vi  vuol  gran  nervo  di  lanità,  vi  vuol 
bensi  fervore  di  divozione;  e fc  quella  no  il, 
evvi , il  non  cflcrvi  non  è feufa,  ma  è colpa. 

Son’ obbligati  ad  averla;  V obbligo  l'impono 
loro  lo  fiato  , in  cui  fono  ; la  perfezione  , a 
cui  tendono  ; la  fantità  , a cui  afpirano.  Lo 
virtù  non  lì  poUfono  certamente  acquiftaro , 
fenza  una  continua  contraddizione  , che  noi 
abbiamo  a fare  a’noltri  appetiti.  Quelli  non 
vogliono  freno , e però  dan  di  calci , quando 
ad  cfsi  li  vuol  mettere  dalla  ragione.  L’uomo 
animale  li  regola  co  fenfì  ; 1’  uomo  di  fpirito 
^ colle  virtù  ; impofsibilc  e perciò  di 

virtù  fare  acquifto  , e co’  fenli  non  aver  com- 
battimento. Non  pottft  virtus  e um  vitiis  panttr  1 

cttfctTc  y dicca  S.  Bernardo  ; ergo  , ut  illa  vi « 
gcut  y ijla  crefeert  non  / Inantur  , Tolte  fuptrflu&y 
U fai ubra  furgant  ; militati  ascedit  tjuiccjuid  cu- 
piditati  demis  . Demus  operam  putationi  ; putetur 
cupiditas  y ut  virtus  roborttur  . Ah  > per  verità} 
che  il  maggior  noftro  impedimento  alla  no- 
ftra  perfezione}  e il  poco  mortificarci}  quan- 
do lì  tratta}  o di  vincere  la  curiolità}  clic  ci 
fìimoia  , o ai  abbattere  l’amor  propio}  che  ci 
tralporra  , o di  fofìocar  lo  fdegno  , che  ci  tra- 

l>ialZr!rC‘,1C  co/*  * mai  una  Plcc°la  violenza, 
che  fi  fa  alla  lingua , che  vuol  parlare  ? all’oc- 
chio, che  vuol  vedere?  all’orecchio,  che  vuol 
fentire  ? Si  perde  furie  la  falutc  in  lafciar’  un 
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boccone  , orando  fi  mangia  ? in  privarli  di  un 
frutto , che  ci  fia  il  più  gradito  ? in  non  da- 
re una  ribolla  , che  ci  paja  la  più  piccante? 

Patilce  forl'e  la  carne  infetma,  in  troncare  un 
difeorfo,  che  fia  tenero  ? in  foffocarc  un  ge- 
nio, che  cominci  ad  ellere  amore  ? in  fupc- 
rarc  un'  antigenio  , che  palli  ad  efier’  odio  ? 

Vi  è niciflària  gran  robuftezza  in  allontanarli 
da  una  convenzione  , che  ci  gradifea  , da_. 
un*  amicizia  , che  ci  fia  cara  , da  una  corri- 
fpondenza  , che  ci  fi  renda  di  piacere  , e di 
diletto?  Si  fofFoca  il  cuore,  fc  non  rifpondo 
la  lingua  a quel  rimbrotto  ? Se  non  fi  altera 
il  fenfo  a quel  difpetto  ? Se  non  fi  clafpcra-. 
l’animo  a quella  mancanza?  £ pur  con  que- 
lli atti , alle  volte  anch'  eroici  , che  poco  co- 
fiano , c molto  acquiftano  , fi  pofiòn  compe- 
rar le  virtù , in  cui  avrà  pollo  Iddio  della  no- 
lira  perfezione  1’  acquillo  . £ quando  ad  elTi 
lo  fpirito  fi  farà  afiùcfatto , tanto  è lontano, 
che  a noi  cagionino  fpiacerc  , che  più  tollo 
vi  abbiam  diletto  ; non  vi  fentiremo  più  ri- 
pugnanza, ma  propenfione.  Tanto  di  le  llcf- 
io  confeflàva  Bernardo;  affollando  , che  le  de- 
lizie a lui  cran  croci , c le  croci  gli  cran  de- 
lizie. Ornata  , qua  mundus  amat  , crux  mila  funt\  Ccrn.  Ter. 
deleciatio  carnis  , honores  , diviti a , vana  hominum 
lauda  ; qua.  vero  mundus  reputai  crucem  , tllis  af- 
fixus  fum  , illis  ad/sareo  , illa  foto  amplici  or  affé- 
£ltt  . £ la  mortificazione  lidia  citeriore  è un 
mezzo  per  fare  della  intcriore  l’acquifto,  ch’è 
certamente  la  più  perfetta  . Onde  tanto  di  quel- 
la bifogna  avvalerli , quanto  ad  acquiltar  Tal- 
Par./.  Xx  tra 
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tra  ci  pofla  effa  fervile.  E quinci  è l’inganno 
di  molti , che  ccftituifcono  tutta  la  lor  perfe- 
zione nelle  corporali  penitenze  , c più  olito 
di  quelle  non  curan  di  tàr  violenza  agir  sfo- 
ghi , o del  capriccio , o del  fenfo  ; ed  il  non 
minor’  inganno  di  altri , che  penfano  di  arri- 
vare alla  mortificazione  della  volontà  , fenza 
mortificare  la  carne  ; quando  per  quel  fine  ci 
vien  dato  quello  mezzo  ; ed  è ugualmcnto 
irragionevole  , ed  il  volere  il  fine  lenza  mez- 
zo , ed  il  voler’ il  mezzo  per  fine  . Noi  abbiam 
certamente  il  mezzo  nella  noflra  quarefìmale 
attinenza  ; nella  ruvidezza  delle  lane  , che  ci 
cuopron  le  carni,  c fono  i ncftri  cilizj;  nelle 
noltrc  vigilie  notturne , con  cui  nel  coro  can- 
riam  lodi  all’ AltiflìmO;  colle  difcipline  , ed  in 
comune , ed  in  particolare  , che  ci  raccordan 
le  nottre  ulanze  . Tanti  mezzi  dunque  deb- 
bon  pure  accoppiarli  col  loro  fine  ; eh’ è di 
render  la  carne  foggetra  allo  fpirito , e lo  fpi- 
rito  fommeflò  a Dio;  eh’ è di  vincer  l’amore, 
c l’odio  i amando  colla  ragione  , quando  il 
fenfo  ci  porta  all’odio;  ed  odiando  con  me- 
rito , quando  la  carne  ci  perfuade  l’ amoro; 
eh’  è di  romper  la  nottra  volontà , di  foffoca- 
rc  il  noftro  genio , di  calpeftarc  il  noftro  giu- 
dizio , di  mortificare  infomma  non  parte , ma 
tutti  noi  ftefsi  ; per  non  dare  occafìon  di  dirli 
Apud  di  noi  ; che  diminutam  oblationcm  Deo  eferunt , 
7 miV^'  mtnj^rum  Akquod  mortificant , non  omnia . E 
molto  più  per  non  udire  il  rinfaccio  di  S.Gi- 
Hi'er.  ep.  rolamo  , che  fcrivcalo  a Celanzia  : Quid  att- 
ui Celane.  tcm  prodcp , ttnuari  aljìtnentia  corpus , Jt  animus 
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intumcfcìl  fuperbia  ? Quarti  laudem  merebimus  de 
pallorum  jej uniti  , f invidia  lividi  furti us  ? Quid 
virtutis  habet , vinum  non  bibere  , & ira , atque 
odio  inebriati  ? 

Otterviamo  Davide  , c veggiamolo  qui 
cibari!  di  olio  , per  cui  gli  fi  rende  la  carno 
inferma  ; qui  impattarli  delle  fuc  lagrime  c 
della  cenere  il  pane , con  cui  tormenta  la  go- 
la , quando  riftora  il  corpo  ; qui  nel  ben  mat- 
tino far  rigido  governo  delle  lue  carni  , onde 
dolorofa  gli  fi  rendette  la  giornata  intera  ; ir  Pfal.7t.14. 
caffigatio  mc.i  in  matutinis  . Degna  profpcrtiva 
di  un  Re  , e di  un  Re  penitente  ; comparir 
pallido  tra’fuoi  digiuni  , c fmunto  tra  le  fuc 
attinenze;  onde  foddisfaccflc  le  colpe  di  un-» 

Re  , c di  un  Re  adulterante , tra  cui  era  com- 
parto prevaricato  da’ fuoi  antichi  proponimen- 
ti , c raffreddato  da'  fuoi  primi  fervori . Mi» 
oh  quanta  è più  cara  , ed  è inficmc  più  glo- 
riofa  la  comparfa  , ch’egli  fa,  or  in  atto  di 
calpcftare  il  fuo  fatto,  danzando  avanti  all’Ar- 
ca ; or  di  tormentar  la  fua  gola  , con  buttar 
fulla  terra  l’acqua  , che  col  pericolo  di  tanto 
(àngue  era  fiata  prefa  dalla  cifterna  di  Betlem- 
me ; or  di  reprimere  il  fuo  fdegno , lafciando 
intatto  Saulle  , che  potea  a man  falva  ammaz- 
zare ! P Iris  pr&flitijfe  Divider n , è il  protratto , 
che  ne  formò  la  penna  del  Gritoftomo  , non  hi^lryJ^ 
fumendo  vtndittam  de  Saule , cum  potniffet , quam  David  , 6c 
Goliathum fi  emendo.  Inoltre;  ecco  l’elogio,  che  Saul, 
gl’ intcfsc  il  Pontefice  S.  Gregorio;  quid  dee'yts  Greg.mx. 
faclis  ab  aliti  fentiatur  , ignoro  . Ego  plus  David  Reg-  c'6‘ 
faltantem  (lupco , quatti  pugnantem  ; pugnando  quip - 
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pe  hojles  fubdidit  , / aitando  autem  cor  am  Domino, 
ftipfum  vtcit . E finalmente , ecco  il  pancgiri- 
Bern  irUj  co,  che  gli  arebbe  potuto  fare  Bernardo  ; quod 
feti. Ònin.  martynum  graviti  (fi,  quam  inter  epulas  tfurire, 
55‘  inter  vefics  multai,  & prctiofai  algore,  pauperta- 
te  premi  intcr  divinai , quas  ofj'ert  mundus , qiias 
ojientat  malignili , quas  dcjìdcrat  nojler  appetititi  ? 
E non  fon  quefte  piccole  si  mortificazioni  , 
onde  niuno  icufar  iì  pofià  di  ubarle  ; ma  di 
gran  merito  apprefiò  Dio,  e di  grande  ajuto 
alla  perfezione , che  noi  promettemmo  a Dio? 
E fon  tanto  a noi  nicifianc , che  non  baiamen- 
te per  clic  fi  acquiftano  le  virtù , ma  effe  ftefi 
fe  fon  le  virtù  . Le  virtù  non  à dubbio  fi  ge- 
nerano dagli  atti  replicati  di  effe  ; e quando 
fon'  effe  acquiftate  , cagionano  in  noi  quella., 
facilità  a produrre  atti  lomiglianti  a quelli , 
da  cui  furon*  elle  in  noi  generate  . Or  quelli 
atti  appunto  fono  le  interne  mortificazioni,  di 
cui  vi  parlo  ; fenza  i quali  è imponibile , che 
acquiftar  fi  pofiàno  le  virtù  , le  Iddio  com» 
iftraordinario  modo  a noi  non  le  infonde . Co- 
me vogliam  noi  acquiftar  la  pazienza,  non., 
faccendo  mai  violenza  agl’impeti  della  con- 
traria pafsionc  , che  cerca  il  fuo  sfogo  ? Co- 
me l’umiltà  , fe  non  fi  reprime  il  brio,  che 
vuole  il  fuo  plaufo  , c non  fi  foftoca  la  luper- 
bia , che  afpira  alla  gloria  ? Come  l’aftincnza, 
fe  tutto  queiche  vuole,  fi  dà  alla  gola,  c tut- 
to quelchc  gli  piace  , fi  concede  al  ventro? 
Come  la  purità  , fe  l’occhio  guarda  fempre , 
dove  il  porta  il  genio , c la  lingua  parla  tem- 
pre con  chi  le  apporta  diletto  r Per  acquiftar 
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dunque  le  virtù  , che  fon  Tempre  contrarie  al- 
le noftre  parsioni , bifogna  andar  Icmpre  a ri- 
trofa  del  ncitro  fenfo  ; lemprc  contraddire^, 
Tempre  rcfifterc  . E quello  è per  l’appunto  Tin- 
tcriormcncc  mortificarli  j non  darne  veruna^ 
vinta  all’ amor  propio,  che  la  vuol  fentire  a 
Tuo  modo  ; non  compiacere  in  alcuna  cola  il 
Tcnfuale  appetito,  che  cerca  Tempre  il  Tuo  pia- 
cere ; non  condifcendcrc  neppur  nel  menomo, 
o alla  nofira  volontà  , o alla  noftra  carne  ; dal- 
le quali  fi  generano  tutti  i peccati  , quando 
elle  fon  Tccondatc  ; e contro  alle  quali  fi  pro- 
ducono tutte  le  virtù  , quando  elle  fon  con- 
traddette'. E però  gridano  i Santi  ; tantum  prò-  AKemp 
fìcits , quantum  tibi  vim  intuleris . Monachili  cfì  l.i.  c.»j. 
perpetua  natura  violenti a , fenfuumqut  vigilantijfi- 
ma  , dr  indefejfa  enfi  odi  a.  Morttf catione  volunta - ’1’ 

tum  vitia  exttrpantur  , & marcefcunt  univerfa  ; 
expuljìone  vitioram  vir  tutti  fruttificant , atquefuc-  flic.c.13. 
crefcunt  ; pullulatane  virtutum  puritas  corda  ac - 
quiritur  ; puntate  cor dis  apofohea  charitatis  per- 
fetta pofjidetur  . 

Non  bifogna  torcerli , non  bifogna  racca- 
pricciarli . Non  fi  può  dare  vita  fpiritualc  Tcn- 
za  che  fia  vita  mortificata . Chi  vuol  foddis- 
fare  al  Tuo  Tcnfo  , c vuol  compiacere  il  Tuo 
appetito  , non  fidamente  non  vive  da  uomo 
di  fpirito,  ma  vive  anzi  da  beftia,  che  da  uo- 
mo . Per  elTer’  uomo  non  però  balla,  che  li 
reprima  il  fenfo  in  ciò,  ch’ò  illecito  j.  ma  per 
ellcrc  Spirituale  è nicifiirio,  che  fi  faccia  fòr- 
za anche  in  quello,  che  gli  cpcrmeflò.  E’ vi- 
ta ftcnrata?  E’  vita  dura?  Non  mcn  di  que- 
lla 


3so  RAGIONAMENTO  XIII. 

fta  dee  eflèr  la  vita  di  chi  vive  nel  chioflro, 
e vive  alla  perfezione.  Egli  vive  in  una  con- 
tinua guerra  , a (lai  più  di  chi  combatte  nelle 
guerre  del  mondo;  la  ragione  la  dà  b.  Efremo; 
S.Ephrem.  bellum  militum  breve , Jed  Monachi  pugna  , ejuoad 
ufeJue  n3tZret  Dominur»  , durai  . E'  una  con- 
1.^.7.  tinua  croce,  in  cui  tuttora  fi  dee  ftar  croci- 
fiflò?  Cosi  per  l'appunto  clfcr  deve  la  vita  di 
chi  profefla  virtù,  e vuol' clTcr  vero  fervo  di 
S. Anfel.in  Critto  . Udianlo  da  S.  Anlcluio  ; bervi  Chrtfti 
i.  Coi.  6.  hxloratit , ut  ncque  opera  vtnorum  faciant , ncque 
concupifcentììs  carnaltbus  vcl  in  corde  confentiant. 
Et  reprimendo  carnis  voluptates  , crucem  (ibi  tpfis 
facinnt  ; ac  praceptis  )ujìitu , quaft  qmbufdam  da - 
vis  fc  configent , ut  pravarn  aditone  m , & perver- 
fam  voluntatem  in  feipfis  refranent . E‘ un  mar- 
tirio, quanto  più  lungo  , altrettanto  più  pc- 
nolo?  Non  fi  niega  ; ma  fenza  quello  marti- 
rio non  fi  può  arrivare  alla  palma . Agoftino 
Aug.  fer.  non  fa  mentirmi;  Neruo  dicat , quod  temporibus 
cemp.  noftris  Martyrum  certamina  effe  non  pojfint  ; ha- 
bet  enim  & pax  noflra  Martyres  fuos . Nam  jjìcut 
frequenter  figge fjmu s , tracundtam  mitigare , libi- 
dinem  fugere  , \ufhtiam  cuflodire  , avaritiatn  con * 
temnere  , fuperbtam  burniture  , pars  magna  mar- 
tyrii  e(l . Quella  per  l’appunto  cllcr  deve  la^ 
vita  di  chi  tien  1’  obbligo  di  afpirare  alla  per- 
fezione ; avere  anche  il  debito  di  acquiftar  le 
virtù  , che  integralmente  la  perfezione  com- 
pongono. Senza  la  mortificazione  le  virtù  non 
lì  acquiftano;  onde  non  può  mai  la  vita  ellcr 
perfetta,  fe  none  prima  mortificata.  Amor- 
tificarfi  in  tutto  quello,  eh’ c proibito,  ogni 
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Criftiano  è tenuto  ; dunque  chi  e Religiofo, 
perch’egli  e obbligato  a più  di  ogni  Criltiano, 
dee  pur’  anche  mortificarli  in  quello , che  gli 
è permeilo . S.  Gregorio  così  la  dileorre  ; ha-  greg.  lib. 
beni  ejnippe  Sancii  Viri  hoc  proprtum , ut  quo  ftm-  4-diaI.e.u 
per  ab  illtcitis  longe  fint  , <ì  fe  plerumque  etiam 
licita  abfcindant . Finalmente  per  qucfto  lafciam- 
mo  gli  agi  del  fccolo,  c venimmo  tra  le  as- 
prezze della  Religione  , per  far  vita  peniten- 
te, e mortificata.  Onde  non  fia  chi  dica,  che 
il  mortificarli  fia  propio  di  chi  fa  profclsionc 
di  Spirito,  c non  di  altri.  Perche  io  vi  dico, 
che  il  mortificarli  è di  chiunque  velie  abito 
Religiofo  ; perche  chiunque  velie  abito  Rcli- 
giofo  dee  fare  profcllionc  di  Spirito  . Quella», 
profclfion  di  vira  era  libera  a noi  , quando 
eravamo  nel  lecolo  ; or  che  fiamo  nel  chioliro, 
è a noi  nicilfaria  . Non  pofsiam  perciò  dilpcn- 
farcenc  in  vcrun  conto  ; ed  il  credere  altra- 
mente , è un’  adulare  le  nolire  mancanze , ed 
un  promuovere  la  nollra  perdizione . Agolii- 
no , e gran  Santo  , e gran  Dottore , così  per 
l’appunto  fc  ne  dichiara  ; Quare  rationc  nojlri  Aug.fcr. 
ojjìcii , & proporti , non  tantum  dcbtmus  res , fed  «J-jkverb. 
etiam  cupiditatem  relinejttere , & vincere  def deria  A,on* 
carmi , & fxnguinis  , & qutcejuid  feenndum  natu- 
rarn e(l , non  fecundnm  fpiritum  & gratiam  . Hxc 
vocatio  noflra , udite  bene  , bue  vocatio  nojlra , 
bac  profcjjio , (f  hoc  affi  cium  ; cr  nihil  bac  voca- 
zione fublimius , nibil  bac  perfeclione  dtgntus , ni- 
trii hoc  ojjìcio  bonoratius , ntbtl  feliciti!. 

Ma  qui  finalmente  io  niego  a chichcfia, 
che  dalle  contenderlo , che  la  vita  mortifica- 
ta 
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ta  £ia  auftera  , fi  a malinconica  , fia  infoffribi- 
Ic  . E come  mai  una  vita , che  guida  l’uomo 
fecondo  la  ragione  , eh’  è la  più  beila  parre_> 
dell’ uomo,  potrà  efier  d'fguftofa,  e grave  all’ 
uomo  , che  vuol  vivere  da  uomo  ? E lata  poi 
vita  dolce  , allegra , e faflolà , il  -farli  ftralci- 
nar  continuo  da’  propj  appetiti  , come  da  tan- 
ti feroci  cavalli,  che  lenza  freno,  o danno  in 
precipizio,  o fi  burtan  lui  Idolo  , e quivi  fi 
volgono,  fi  dibattono,  e fi  lconqualTano ? Così 
è per  l’appunto  , allo  feri  ver  di  Ambrogio, 
chi  non  sa  dominare  le  lue  brame,  e non  sa 
An.l-rof.  tenere  in  freno  le  lue  palsioni  ; qui  domi  nari 
v’i  ?,'  U*'~’  Hcfcit  cupi  '.itatibus  , is  quafì  equas  raptatur  indo- 
mitas , volvitur  , obtcritur  , la  ma  tur  , affligitur . 
E qual  felicità  può  efier  mai,  l’ efier  l'uomo 
foggetto,  o alla  viltà  di  un  cibo,  che  ci  por- 
ta per  la  gola,  o alla  baficzia  di  un’intcrefi- 
fe  , che  ci  ticn  per  fianchi  , o al  fummo  di 
un’onore,  che  ci  tira  per  gli  occhi?  L’Uomo, 
fatto  per  cofc  grandi  , efière  poi  fchiavo  di 
, cofc  cotanto  vili  , di  cui  dovrebb’  egli  efier 
padrone  , e fcrvirfene  sì  , ma  non  fervide^  ! 
L’Uomo  , per  la  ragione  limile  agli  Angeli , 
pel  fenfo  limile  alle  belfic  , non  curar  di  vi- 
vere fecondo  la  ragione , ed  andar  di  pari  con 
gli  Angeli  , ed  avvilirli  a vivere  fecondo  il 
fenfo,  e far  vira  da  beftie  ; può  efier  mai  di 
pregio  , può  efier  di  vantaggio  , all’Uomo, 
che  voglia  efier’  Uomo  ? Vi ir  erat  in  terra  H«r, 
Job.i.  i.  nomine  )ob  . Or  quelli  era  veramente  Uomo , 
perche,  al  parlare  di  S. Girolamo,  non  vivea-. 
fecondo  la  carne,  che  avea  comune  co’ bruti, 
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ma  fecondo  \a  ragione  , che  era  propia  degli 
uomini  • Vir  tr<\t  -,  egregius  fané  Vir  J cb  ; non  tmm 
terra  carnis  e)us  , animum  ipfius  fuperabat  , fed 
imperanti s animi  confilo  cuncta  factebat . E non 
fappiam  noi , eh’  e pure  uu  gaftigo  , che  Id- 
dio dà  agli  Uomini»  il  lafciargli  vivere  a lor 
modo  , ed  il  confcgnargli  all'  indifcrcziono 
de’ loro  appetiti  ? Tradidit  illos  Deus  in  defide- 
ria  cordis  eorum  ? Sì  certamente  ; perche  allo 
fcriverc  di  Agoftino  ; ]uj)ì/li  Domine  , & fa  (fa 
ut  pana  fu  a Jtt  omnis  animus  inordinatus . E da 
quella  pena  non  è cfcntc  chi  vive  col  domi- 
nio fopra  tutte  le  fue  padioni  ; in  maniera-» 
che  non  faccia  egli  ciò  » che  il  luo  appetito 
gl' impone  » ma  faccia  anzi  il  fuo  appetito, 
ciò,  ch’egli  comanda  ? E qual  felicità  è in_> 
un’uomo,  eh’ è coftrctto  a camminar  fempre 
al  rovefeio,  col  capo  al  di  fotto,  c co’ piedi 
in  alto  ; politura,  che  a lui  dà  pena,  ed  agli 
altri  muove  rifo,  quando  non  arrivi  a muo- 
ver in  loro  compatimento  ? Così  è chi  noiu 
fi  mortifica;  fecondo  il  fentimento  di  Agofti- 
no ; qualis  eft  tn  oculis  hominum  , qui  inverfìs 
pedibus  ambulare  videtur  , talis  ejl  in  oculis  Ange- 
lorum , cui  caro  propria  dominatur . Sia  non  pe- 
rò come  fi  voglia  ; Padri  , c Fratelli  miei  ; 
quelle  vedi  , che  portiamo  , fono  infegne  di 
mortificazione  , e non  di  vanità  ; quella  ton- 
fura , che  abbiamo  , è ricordo  di  penitenza , 
e non  di  delizia;  quelle  corde,  clic  ci  cingo- 
no, non  lon  cingoli  militari  , ma  penitenti. 
Siamo  dunque  al  di  dentro  , quali  comparia- 
Par.  1.  Y y mo 
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mo  ài  di  fuori  . Non  mentiamo  le  apparen- 
ze , non  fallìiìchiamo  il  carattere.  E {appiani 
A Kemp.  pure  , che  habitus  , & tenfura  modicum  confe- 
hb.i.c.17 • runt  : ffd  mutano  ruotum , & integra  mortificano 
pajjionum  j vcrum  faciunt  Keligio/urn  . 
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argomento. 

I.  Chi  cadde,  fpcri  di  non  più  cadere. 

II.  Chi  non  vuol  cadere,  tema  di  cadere. 

Bcntplacitum  efi  Domino  fuper  timentes  eum  ; 

& tn  eis  , qui  fptrant  fuper  mijtricor- 

dia  ejus  . Piai.  146. 

Pcranza  , e Timore  , o fono 
le  due  grand’ale,  con  cui  al- 
tri , non  tal  tanto  corre , ma 
vola,  al  pofiefio  di  un’eroi- 
ca fantità  ; o fono  almeno  i 
due  p:edi , con  cui  noi , fo 
non  voliamo  , almcn  corria- 
mo, all’ acquilo  della  noftra 
perfezione.-  Il  cammino  , non  à dubbio , è pie- 
no d’ intoppi  ; c chi  non  temerà  ? Ma  c vero 
altresì,  ch’è  circondato  di  appoggi  ; c chi  non 
ifpcrcrà  ? Le  potenze  fon  fiacche  al  moto  ; 
ecco  la  cagion  del  timore  : Ma  le  grazie  fon 
pronte  all’  ajuto;  ecco  il  motivo  della  fperan- 
za  . Cadono  alle  volte  i Giganti  ; c perche  non 
dovran  temere  i Pigmei  ? Si  alzano  ancora  i 
piu  fiacchi;  c perche  non  dovranno  fpcrare  i 
robufti  ? Cademmo  anche  noi  ; dunque  temia- 
mo ? Ma  ci  alzammo;  dunque  (periamo.  Se 
il  noftro  correre  dovefie  farli  tutto  da  noi, 
non  dovremmo  fpcrar  mai  di  arrivare  alla- 
meta;  fc  dovefie  farfi  tutto  da  Dio,  nondov- 
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rcmmo  temer  mai  di  tettar  Tulle  molle  . Ma 
perche  Iddio  ci  à data  la  potenza  a correre, 
e ci  à promeiTa  pur’ anche  Talhltcnza  alla  car- 
riera ; perciò,  è dovere,  che  lì  tema  tempre, 
in  riguardo  di  ciò  ,'  che  lì  dee  Tare  da  noi  ; c 
che  li  lpcri  anche  Tempre,  riTpctto  a quello, 
che  larà  per  Tare  Iddio  . Cadere , e non  rifor- 
ger  mai  , ci  dà  per  impofsibilc  l’afferrar  quel 
pallio , al  cui  acquifto  li  dirizza  il  noftro  tor- 
lo ; cadere  non  però,  c riforgcrc,  ccl  dà  per 
probabile.  Tanto  balìa,  perche  Ti  tema;  po- 
tendoli ancor  cadere,  c non  riforgcrc  : Tanto 
bada , perche  lì  Tperi  ; potendoli  ancor  risor- 
gere , e non  cadere . Non  fon  io  qui  dunque. 
Padri  , c Fratelli  mici  , o per  accrclcer  loia- 
mente  i voftri  timori , o per  animare  Tol  tan- 
to le  vottre  Tperanze  . Se  cadette  in  qualche 
fiata,  temete;  perche  i peritoli  tòno  gli  ttcfsi, 
la  ftrada  non  è fatta  più  piana , Voi  non  fa- 
rete più  crcfciuri  di  forze  ; caci  effe  , e potete 
pur’ anche  cadere;  dunque  temete.  Ma  non_> 
già  in  maniera,  che  non  ancora  Iperiatc . Ri- 
lbrgcftc  fubito , o dalle  leggiere , o dalle  gra- 
vi cadute,  c vi  mettefte  un'altra  volta  a cor- 
rere. Quella  mano  , clic  vi  alzò,  vi  può  pa- 
rimente mantenere . Se  già  cadelte,  confidan- 
do in  Voi;  or  diffidando  di  Voi,  non  cadé- 
rne. Se  vi  alzaftc,  Sperando  nel  voftro  Dio; 
or  nel  medeliino  appoggiandovi , vi  manter- 
rete. Speranza  duuque,  c Timore,  io  vi  pre- 
dico ; anzi  vel  predica  il  rcal  Salmifta  , con- 
fellàndolo  a Tuo  vantaggio  , c pubblicandolo 
a noftro  profitto  . BtnepUcitum  ejt  Domino  Jit- 
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per  timentei  tum  ecco  il  timore;  Et  in  eis  , qui 
fperant  fu per  tm fi rie  or  dia  ejus -,  Eccola  Ijperanza. 

Vi  propongo  dunque,  e vi  pruovo  ; Chi  cad- 
de , ('peri  di  non  più  cadere;  e farà  il  primo 
punto  : Chi  non  vuol  cadere , tema  di  cade-  * 
re  ; c farà  il  fecondo . ? 

Nè  qui  io  intendo  parlarvi  di  quella  fpe- 
ranza , che  fovence  palla  in  prcliinzionc  ; nè 
di  quel  timore , che  fpellò  degenera  in  pufil- 
lanimità.  La  fperanza  nè  dev' cifcr  tanta,  che 
non  lì  unilca  col  luo  correttivo,  ch'è  il  timo- 
re; nè  tanto  il  timore,  ch'efcluda  il  tempe- 
ramento , che  gli  dà  la  fperanza.  Non  à dub- 
bio , che  fon*  ellì  tra  fe  contrar)  , timore  , e 
fperanza;  poflòn  non  però  convenire  inficine, 
c formare  un  mirto  totalmente  perfetto  ; on- 
de l’animo,  in  cui  convengono,  al  parlar  di 
Filone,  nè  abbia  il  male  del  timore,  quando 
è troppo,  nè  quello  della  lperanza,  quando  è 
fola  , ma  sì  bene  per  amenduc  un' aliai  po- 
tente, ed  efficace  medicamento.  Nuli*  restata  ph,i0  Ub. 
infefia  funt  ad  invicem  , quar/t  timor  , <j/*  fpcs  ; 
tamen  h< t dii*  convenire  debent  tnter  fe  in  eodern 
homtne , ut  fatis  remedium  habere  pofj.t . Dev’ et- 
fcr  da  noi  riguardato  Iddio,  come  nelle  due 
colonne  volea  effet'  egli  mirato  dal  Popolo 
Ebreo,  colà  nel  diferro;  or’ allettante  colla  lu- 
ce , ora  fpaventante  col  fuoco . Domtnus  autem  exoj. 
prucedebat  eos  ad  oflendendam  viam  per  diem  in 
coturnna  nubis  , & per  noftem  in  columna  ignis , 

Nel  giorno  era  una  delizia  il  veder  quella  co- 
lonna di  nebbia , che  lerviva  quali  di  ombrel- 
la al  Popolo  fuggitivo  ; nella  notte  era  uiu 
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terrore  il  veder  quella  colonna  di  fuoco,  che 
fi  apprendeva  come  un’  incendio  , che  fpa- 
ventava  non  meno  i mmici,  che  i collegati. 

E pure  così  conveniva  , dice  Clemente  Alcf- 
fandrino;  affinché  gli  Ebrei,  c temettero  quel- 
la luce,  ch’era  fiamma,  c Ipcraffcro  in  qucl- 
A-  la  fiamma,  eh’ cr’ anche  luce.  Multipltces  babet 
Servai  or  voces  ad  faluttm  , multipltces  modos  ; & 
igne  terrei  bomines  ex  cclumna  Jìammam  acce »- 
dens  , (jttod  efi  funul  gratta  , & timoni  indictum . 
Si  obcdttris  , luctrn  ; ji  non  obcdicris  , ignee»  . Con- 
vicn  pur’  anche  , che  uoi  (periamo  in  quel 
Dio  , il  cui  amore  è sì  grande , che  aliai  più. 
di  noi  difidera  egli  la  nottra  perfezione  ; ma 
bifogna  , che  ancora  il  temiamo , ettendo  oc- 
culti i luoi  giudizj  , ed  impenetrabili  i Cuoi 
fini  ; onde  alle  volte  punifee  colle  colpe  , o 
gattiga  colle  cadute  . Chi  sa , fc  io  non  cor- 
rifpondoa  quelle  grazie,  ch’egli  prefentemen- 
tc  mi  dà , clic  in  apprettò  non  lofpenda  la  ma- 
no dai  darmele , o iti  tanta  copia  , o con  tan- 
ta efficacia;  onde,  io  poi  fprovvcduco  da  aju- 
ti  sì  fpeziali , c sì  poderofi,  c munito  fol  tan- 
to da’ generali,  c luffizicnti,  venga  a vergo- 
gnofamente  cadere  ? Chi  sa , fe  io  invanito  di 
aver  fupcrato  un’ affatto  , come  (c  la  palma-, 
fotte  acquittata  dalle  mie  mani , non  obblighi 
Dio  a trattener  la  piena  de’  fuoi  (uffìdj  ; ed 
intanto  io  privo  di  etti , ch’erano  i più  poten- 
ti a farmi  vincere  , venga  miferamente , o a 
cedere,  o ad  effer  vinto?  Chi  sa,  fe  metten- 
do io  tuttora  impedimenti  alle  fue  grazie,  or 
colla  libertà  del  parlare  , or  coll’  impcrtincn- 
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za  del  peniate,  qui  colla  licenza  dell’occhio, 
ivi  colla  freddezza  del  cuore , oggi  colla  di- 
vozione , che  s’infiacchì  fcc , dimani  colla  mor- 
tificazion , che  fi  lafcia  ; non  venga  poi  Iddio, 
a cagion  della  mia  tepidezza  , a faftidirfi  di 
me  ; e perche  fono  nè  freddo , nè  caldo , co- 
minci a vomitarmi  dalla  fua  bocca , ed  a sban- 
dirmi dal  cuore  ? £ non  fon  quelle  òccafioni 
di  temere  in  un’anima,  che  Àmia  la  fua  fa- 
iute,  e cerca  il  fuo  profitto,  e afpira  inlom- 
ma  alla  fua  perfezione  ? Ma  dall’  altra  parte , 
fapcndo , che  Iddio  compatire  il  noftro  fan- 
go , e che  febben  caduti , pur  non  ifdegna  di 
ftcndcrc  il  braccio  al  noftro  follicvo  ; non  ò 
io  ragion  di  fperare  , che  s’egli  fìnor  mi  at- 
tefe , perche  io  mi  ravvcdcfsi , non  vorrà  dun- 
que ributtarmi  da  fe  , or  che  già  fon  ravve- 
duto. S’egh  mi  fu  diajuto,  perche  mi  alzafsi; 
molto  più  il  farà , perche  non  ricada  . Com- 
patì la  mia  creta  , c però  mi  follevò  dalla^ 
terra  , dove  giacca  fotto  alle  piante  dcll’in- 
fcrnal  Dragone  ; maggiormente  la  compatirà 
ora,  eh’ è nelle  fue  mani,  tenendola  ftrctta_.; 
affinché  non  ritorni  in  quell’  indegnifsimo  luo^ 
go  . Fu  effetto  del  fuo  amore  l’ accogliermi , 
farà  tratto  della  fua  benignità  il  mantenermi; 
c fc  io  mi  truovo  in  pie  , perch’egli  mi  af- 
ferrò ; non  tornerò  a terra , perdi’  egli  mi  te- 
nera. 

£ in  fatti , non  perche  una  volta  fi  è ca- 
duto , fi  dovrà  cader  fempre  . Molte  cadute 
fi  permetton  da  Dio  per  noftra  umiliazione; 
fe  noi  continuatilo  a confcrvarci  umili , Iddio 
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non  ci  vorrà  vedere  più  oltre  cadenti . Se  le 
navi  , perclic  in  qualche  fiata  gittaron  le  mer- 
ci nel  mare  , dovettero  Tempre  afpcttarc  il 
naufraggio  , non  dovrebbon  più  metterli  a 
navigare . E fé  gli  elerciti , perche  una  volta 
reftarono  perditori,  doveflèr  Tempre  promet- 
terli perdite  , non  dovrebbon  più  tornare  a 
combattere . E pure  non  è così  . Sovente  noi 
cadiamo  , perche  troppo  temiam  di  cadcro. 
Quali  che  il  nottro  cadere  Tutte  mattano  , non 
libero,  temiamo  dimettere’  in  cammino,  per 
non  eTporci  alle  cadute.  Ma  è ccrtiTsimo , che 
il  nottro  cadere  , o il  non  cadere  dipende  in 
gran  parte  da  Dio.  E perche  non  ilpcrarc  in 
lui?  Perche  non  animarli  a correre,  Tutta  Tpe- 
ranza  ch’egli  ci  ajuti  ad  arrivare  al  pallio; 
anzi  che  Tgomentarli  ancor  di  muoverli , per 
paura  di  dare  in  precipizio?  Citò  accedimus  opi- 
Senec.  ep.  moni , par  , che  per  noi  Tcri  vette  Seneca  , non 
,J-  coargutmus  illa , qua  nvs  in  mttum  adducunt  ; nec 
excutimus  , /ed  trepidamus  ; & fio  vertimus  terga, 
quemadmodum  illi  , quos  pulvts  rnotus  fuga  poco- 
rum  exuit  cafri s , aut  quos  aliena  fabula  fine  au- 
rore fparfa  contcrruit . Nefao  q nomo  do  magis  va- 
na perturbant  , vera  cnim  modum  fu  ut»  habent  -t 
quicquid  ex  incerto  , co»)cclura  , & Utenti a pa- 
ventis animi  traditur . Pietro,  il  capo  dell’  Ap- 
poftolico  Collegio,  è nel  mare;  ed  or  vcggia- 
mo,  che  non  ne  teme  l’inttabiltà,  palleggian- 
do ficuro  Tuli’ onde j or  miriamo,  che  ne  pa- 
venta le  tempefte,  Tettando  mezzo  naufrago 
Matth.  14.  in  quell’ acque  . Domine  , fi  tu  es , jube  me  veni- 
re ad  te  fupcr  aquas  . Critto  rilpofcgli  ; veni  ; 
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cd  egli,  di  fperanza  armato,  e di  fede,  pofe 
le  piante  lui  mare , e portolTì  ratto  al  Macftro, 
lenza  temer  di  annegarli  ; E t defeendens  Petrus 
de  navicala  > arnbulabat  fuper  aquari» , ut  veniree 
ad  ]efnm  . Ma  che  ? Non  guari  dappoi , fof- 
fìando  gagliardo  il  vento , cclsò  in  Pietro  Ia_. 
fpcranza  , ed  entrò  la  paura  ; videns  vero  ven- 
turi» vulidurn , tinmit . Che  nc  avvenne  ? Comin- 
ciò a fommergerfi  . Et  cum  ctpijfct  mergi  . E 
buon  per  lui , che  chiamò  Gicsù  inajuto,  per- 
che forfè  farebbe  già  andato  nel  fondo  . Et 
cum  Citpijfet  mergi  , clamavit , dicens  : Domine , 
falvum  me  fac . Or  vedete,  che  contrari  effet- 
ti producono  in  Pietro  la  fpcranza  , cd  il  ti- 
more. ^Quando  egli  fpera  , quando  confida-, 
in  Dio,  li  ride  dell’ onde,  fenerza  tra  le  tem- 
pefte,  e fi  mette  lotto  a' piedi  il  mare  , cal- 
pcftandonc  la  baldanza,  e foggiogandone  l’al- 
teriggia.  Quando  poi  egli  teme,  allora  il  ma- 
re prende  animo  lopra  di  lui  , l’afferra  per  le 
piante , il  tira  netti  fuoi  vortici  ; e quelle  pian- 
te , che  prima  comparivano  in  aria  di  trion- 
fanti , calpcftando  il  mare  , poi  fi  veggiono 
in  moftra  di  prigioniere,  ftrafeinarlì  dal  mare. 
Così  è,  dice  l’Autore  di  que’  Sermoni,  cho 
van  fotto  nome  di  S.  Zenone,  Vcfcovo di  Ve- 
rona , così  è;  il  mare  teme  chi  noi  teme;  c 
per  confcgucnte  allalta  chi  il  teme.  Petrus  *ftn 
marino  fertur  non  naufraga s , fed  viator  ; tir» et 
profundum  inter cipere  non  tirncntim.  Tanto  av- 
viene, quando  Pietro  non  teme.  Ma  quando 
poi  egli  teme  ? Naufraga s , non  viatori  timore 
redditur  , qui  pia  audacia  flucttbus  gradiebatur . 
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Quando  noi  abbiamo  un  Dio,  che  ci  ticnpcr 
la  mano,  ancorché  fofiìmo  in  mezzo  ad  un_. 
mondo  di  colpe  , clic  tutto  mettono  in  ope- 
ra, per  impofleflàrfi  del  noftro  cuore  j ancor- 
ché ci  trovafsimo  circondati  da  quei  nimici , 
clic  altre  volte  trionfaron  di  noi  ; ancorcho 
l’inferno  tutto  fi  armaflc  a noftro  danno;  pu- 
re non  dobbiam  temere , anzi  dobbiamo  Epe- 
rare  ; perche  quel  Dio , che  ci  porge  amoro- 
so la  delira  , egli  fteflò  ci  fòftenterà  col  Tuo 
fortifsimo  braccio.  E '1  mondo,  e la  colpa, 
e l’inferno  , timebunt  non  timentem  . Ma  quan- 
do poi  per  contrario , cominccrcmo  a diffidar 
di  quel  Dio , che  ci  protegge , allora  ci  tro- 
veremo preflò  a’  naufraggi  ; e '1  mare  comin- 
cerà  baldanzofo  ad  aflorbirc  chi  or’ or  paven- 
tava . Naufragai , non  viator , timore  redditur , qui 
pia  audacia  ftuttibus  gradiebatur  . Faccianci  dun- 
que animo  a fperarc , ed  a fpcrare  nelle  ftcfc 
le  perdite  ; perche  alle  volte  le  perdite  ci  fon 
guadagni  . Umiliati  nel  perdere , avremo  , e 
,8.  più  fenno , e più  valore , per  vincere . Bonum 
mihi , quia  bumliafii  me , ut  difeam  \uJiificationet 
tuas. 

Ma  Lucifero  à Tempre  le  ftefie  forze  , e 
noi  fiam  Tempre  nelle  antiche  fiacchezze  . Vc- 
rifs.mo  ; Ma  Iddio  non  Tempre  ci  guarderà 
con  occhio  indifferente  ; così  fenduto  per  in- 
nanzi dalle  noftre  tepidezze  in  amarlo  , o 
dalle  noftre  difattenzioni  in  fcrvirlo  . Ondo 
noi  farem  forTe  con  maggiori  ajuti  di  quelli, 
con  cui  fummo  in  altre  occafioni , in  cui  re- 
cammo perdenti  . Non  biiogna  dunque  fug- 
gire i 
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gire;  alle  volte  dobbiamo  incontrar  chi  com- 
batte. A riferva  di  un  nimico  folo,  con  cui 
e indifpenlabile  la  fuga  , con  gli  altri  nimici 
gioverà  molto  più  la  disfida . tisi  vincono  chi 
fugge , c rcltano  fupcrati  da  chi  gi’incontra. 

Tutti  gl' llracliti  fuggono  il  Gigante  Golia,  il 
folo  Davide  c l’anmiofo  , che  gli  fa  fronte. 

Omnes  1/raelita  , cum  vidijjent  virum  , fugtrunt 
a facie  e]us  . Ma  perche  fuggono  al  folo  ve- 
derlo ? Non  ne  an  per  anche  fpcrimcntata  la 
forza , non  nc  anno  ancora  provato  il  valore; 
e fuggono  ? 11  (agro  tetto  non  può  dirla  più 
chiara  ; fugtrunt  à facie  e\ut , timentes  cum  lai- 
de . Non  può  eflcr  di  meno,  che  chi  fi  lafcia 
abbattere  da  vile  paura,  non  fi  dia  rotto  im* 
vergognofa  fuga  . Fuggc  chi  teme  . Davide, 
perche  non  teme,  non  fuggc,  ma  incontra  il 
nimico,  il  disfida  , il  vince.  ì’t^valutt  David  « Rcg.  17. 
adverfus  Thiltfinum  in  funda  , & lapide  , per  cu f ,a‘ 
fumque  Vhtlijtaum  interfecit  . Alle  quali  pardo 
così  lòttofcrive  il  fuo  voto  S.  Bafilio  di  Seleu- 


cia  ; terror  ipfe  vircs  refrtnabat  hoftlis  afpcflus  Bari.  Se- 
ìfraelitas  vtl  armatos  de  fattone  deturùalat , mina 
intempefliv*  animos  percellebant  ; ante  mente , quam 
cor por  e , viri  conficrnebantur  . Alle  volte  il  no- 
ftro  nimico  farà  da  noi  apprefo  per  gigante, 
e farà  pigmeo . Sarà  un  vamfsimo  rifpetto  u- 
mano  , che  ci  è di  remora  ad  avanzarci  nel 
cammino  della  perfezione  ; ed  ancorch’ etto 
fa  un  piccolo  pelciolino , pur’c  d’impedimen- 
to alla  gran  nave  del  noftio  cuore , che  al  dian- 
zi a vele  gonfie  fi  portava  a far  gloriofilsimi 
acquifli  . Con  un  tal  nimico  il  temere  è per- 
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dere,  ficcom' il  fuggire  è cedere.  Anzi  nò,  fi 
armi  di  coraggio  il  ncftro  cuore , anzi  confi- 
di nel  divino  ajuto  il  nofiro  lpirito;  c di  tut- 
to farà  vincitore  . Ma  in  altre  fiate  perdem- 
mo . Così  diccano  i Nimici  del  Popolo  Ebreo, 
quando  fiatano  per  venire  al  combattimento 
con  efiò  . Si  facean  cuore  , con  dirii  ; quelli 
fon  quegli  flefsi , che  or' ora  vincemmo.  So- 
no ancor  frefehi  gli  allori  , che  riportammo 
fopra  di  efsi  . Non  à guari , che  furon  da  noi 
fugati,  e vinti.  Dunque  vinceremo  ancor’ ora. 
Ma  non  fapeano,  che  , o il  vincere,  o il  per- 
dere degli  Ebrei , dipendeva  , e dal  come  fla- 
van’  efsi  con  Dio  , e dal  come  flava  Iddio  con 
loro  . Onde  avveniva  , che  quando  ieri  gli 
Ebrei  in  maggior  numero  avean  perduto , in 
minor  quantità  oggi  vincevano  • iol  perche-» 
ieri  Iddio  h riguardava  con  occhio  bieco  , a 
cagione  del  lor  peccato  ; ed  oggi  li  mira  con 
pupilla  amorofa  , a cagione  del  loro  ravvedi- 
mento . In  altre  fiate  anche  noi  perdemmo $ 
Ma  perdemmo  , o perche  Iddio  volle  umilia- 
re la  nofiia  fupcrbia  , o perche  volle  punirei 
la  noftra  incorrifpondcnza , o perche  voli’ ec- 
citare la  nofira  tepidezza.  Ma  ora,  che  fiam 
folle  umiliati  , che  fiam  grati  , che  fiam  fer- 
venti , anche  a fronte  di  maggior  numero  di 
nimici,  vinceremo;  perche  Deus  nofitr  pugna- 
bit  prò  nobis  . Gli  Ebrei  flelsi , or  vincevano , 
ora  perdevano,  fecondo  che  Moisè,  o alzava, 
o ballava  , le  lue  mani . £ pur’ erano  gli  flelsi 
Soldati,  ed  aveano  a fronte  i medefimi  turni- 
ci . Non  fi  Igomcntavan  dunque  dalle  perdi- 
te, 
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tc  , nè  s’invanivano  dalle  vittorie  . Solamen- 
te ul'aton  efsi  quello  rimedio  , perche  Moisè 
teneilc  Tempre  ic  mani  alzate  al  Cielo,  ed  efsi 
vincertelo  ; fecero , che  uno  gliele  tenedè  così 
in  alto  , lenza  ch’egli  più  badar  le  potcrto 
all’  ingiù  . -Così  per  l’ appunto  deggiamo  far 
noi  ; continuare  a Dio  ic  preghiere , umiliare 
a Dio  le  palme  , e continuare  co’  nimici  lo 
guerre  . Le  vittorie  faran  lcmpre  noftre , per- 
che il  nimico  non  avrà  con  clic  fgomcntarci, 
quando  noi  avremo  Dio  , che  ci  fa  animo. 
Le  padatc  perdite , anzi  che  ci  lìeno  di  moti- 
vo a temere  , più  tollo  ci  faran  di  Iti  molo  a 
combattere  . Vinceremo,  e le  nuove  vittorie 
ci  porteran  Tempre  a continuare  le  nortre  pu- 
gne , vedendole  da  Dio  così  ben  prolpcrato 
con  nuove  palme  . Non  teniiam  dunque  il 
mondo  , che  non  menta  di  eder  temuto;  non 
fuggiam  l’inferno , che  gli  è troppo  onore  J’efc 
Ter  fuggito.  Confidiamo  fol  tanto  in  Dio,  da 
cui  dipendono , e le  corone  di  chi  vince , c le 
lcondrte  di  chi  perde. 

Ma  le  cadute  non  faran  poche  , e faran 
forfè  ancora  cotidiane  . Per  qucfto  dovrenu 
dunque  giacere  a terra  ? Per  quclto  dovrem 
fermarci  nel  correre  ? Mai  nò  ; balta,  che  al 
cadere  fìcgua  torto  il  riforgerc  . Non  Tappia- 
mo, che  lette  volte  al  di  può  cadere  l'uomo 
giurto  ; c pur  dì  giurto  ci  non  perde  il  no- 
me . Si , perche  quii  credat  cecidtjje , in  couver- 
fione  vtloajjimum  ? Sì  ancora  , perche  \ujli  no - 
min  non  amitttt , qui  per  panttentuim  cito  furgiu 
£ ancorché  a fronte  di  quel  diletto , che  ti  fa 
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guerra , tu  radiflìme  volte  rcftafil  vincitore-» , 
e fpefliflìme  vinto  ; pure  difperar  non  devi  di 
vincere  y anzi  nè  meno  devi  /'confidar  di  com- 
battere . Quefta  è la  vera  fpcranza , lo  fpcrar*  * 

ancora  nell’ imponibile  . Cosi  fu  la  Iperanza- 
A*l  Rom.  di  Abramo  , allorch'  egli  contra  fpem  in  fpem 
-»•  «8-  credidit  . Fu  la  fua  una  fpcranza  cosi  forte-» , 
così  univerfalc , che  vinfc  tutto  ; e non  aven- 
do poi  altro  che  vincere,  vinlc  ancora  fc  ftcf- 
fa.  Egli  veramente  il  gran  Patriarca  nonavea 
apparenza  dì  creder  pollibile  ciò  , che  dovea 
fpcrare  ; e pure  dovea  fpcrarlo  . E perche  fu 
fedele  nello  fpcrarlo  , avvenne  che  fpcra/Tc-i  * 
contro  alla  fua  /Iella  fperanza,  fperando  quel- 
lo, che  pareva  imponibile  a poter* cflcrc  Ite- 
rato . Così  leggiamo  /piegate  le  fuddette  pa- 
role in  uno  ai  que' Sermoni  , che  fono  attri- 
S.Zrn.Prr.  buiti  a S.  Zenone  ; hoc  e fi,  ejuod  Abraham  con - 
de  (pe  & (ra  fptm  credidit  Dto  , ut  fieret  Pater  multarum 
gentium  . Contra  fpem  auttm  efi  , ejuod  imponibi- 
le ejl  ac  non  videfur  effe  pojj.bile  , Jed  pofjibile  hac 
fpe  fit , cum  Dei  ditto  indubitantcr  , ac  firmiter  ere- 
ditar. Difperi  tu  forlc  di  vincere  in  quegli  af- 
fliti , in  cui  qua/i  fempre  retti  di  /òtto  ? Ti 
fembra  impofsibilc  moderar  que*  moti , che-» 
fi  dicono  primi , e che  in  te  fon  fempre  vio- 
lenti ? Noti  ti  par  pofsibilc  a frenare  quegl’im- 
peti , a cui  loventc  ti  trafporra  una  natura-» 
tutta  di  fuoco?  Per  qucfto  ftefio  ai  da  mag- 
giormente fpcrare  , c credere  in  fpem  contra  fptm. 

Batta,  clic  Dei  ditto  indnbitanter  , ac  firn,  iter  cre- 
das . Iddio  ti  promette , che  le  vittorie  laran- 
co in  te , quando  meno  tu  il  credi . Batta , che 

tu 
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tu  non  deponi  mai  l'armi.  Cadi?  Non  labia- 
te il  ferro  . Cadi  ? Ma  non  dcfillcrc  dal  cam- 
mino. Cadi  ? Ma  forgi,  e Ipcra  in  Dio,  che 
ti  foltcrrà , o perche  non  cadi  mai , o perche 
forgi  fempre . E ti  par  poco  , quando  di  ciò 
ti  faccia  degno  Iddio  ? Quella  loia  fperanza 
ti  farà  falvo  . Così  accertò  il  Redentore  a 
quella  Donna,  che  lì  attaccò  alla  fimbria  della 
tua  velie  , per  rilanar  dal  fangue  , che  in  sì 
gran  copia  mandava  fuori  dal  corpo . Fides  tua 
te  falvam  fecit . Notate,  che  non  dille;  la  tua 
fede,  o pur  la  tua  fiducia,  ti  farà  falva;  ma 
dille  , ti  à fatta  falva  ; te  falvam  fecit . £ pur* 
ella  tormentata  ancor'  era  dal  Tuo  malore  . Non 
importa,  per  ottener,  balla  fpcrarc  . Ancho 
tra'  malori  fi  à per  lìcura  la  fanità , quando  lì 
fpera  con  fermezza  , e fi  erede  con  verità  . 
Non  dixit , Fides  tua  te  falvam  fattura  e fi , S. Gi- 
rolamo l’ollcrva  , fed  falvam  fecit . In  eo  enim , 
quod  credidifliy  jam  falva  fatta  es  . Siam  puro 
tra  .gl'  inciampi , ci  troviam  pur*  anche  tra  le 
cadute  ; fe  lperiamo  , (e  confidiamo  ; anco  e 
tra  cfsi  potremo  efler  fai  vi . Balta  , che  ci  ap- 
pigliarne alla  falda  di  Crilto , e tenghiam  for- 
te ; chiamandolo  con  fiducia  , e pregandolo 
con  importunità  • Si  cade  , ma  non  fi  lafci 
quella  fimbria  ; perche  farà  ben’ ella  , o cho 
le  cadute  non  fieno  così  fpe'flc,  o che  noto 
fieno  così  prccipitofc . S’inciampa  , ma  non  fi 
deli  Ila  dal  gridare  ; perche  farà  quello  , o che 
gl*  inciampi  non  fien  frequenti  , o che  noto 
fieno  dirupi . Così  dobbiam  fare  per  vincere, 
quando  ancor  perderemo  . Altrimenti  il  di- 
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fperarfi  ci  farà  perditori  prima  di  clfcr  vinti. 
Non  evvi  perdita  più  vergognofa  in  quella-, 
guerra,  che  la  difpcrazione  ; non  evvi  cadu- 
ta più  mortale  in  quella  carriera,  che  la  (con- 
fidenza. Nihil  execrabilius  defpcrattone  , dicca  al 
propofito  Beda  il  venerabile  ; quam  qui  habue- 
rit , & generala  hu\ui  vita  Ubores  , èr  quod  ma- 
xime nocct  , t»  fidei  ecrtamint  confi  an  ti  am  forti - 
tudinis  perdit . 

Quelle  fon  le  parti , che  in  noi  dee  far 
la  fpcranza  . Ma  perche  , come  dicemmo,  non 
dev’ ella  clfer  fola;  perciò  è dovere,  che  veg- 
giam’  ora  le  parti , che  dee  fare  il  timore  . Ac- 
cennammo più  fopra  un  nimico , a cui  non  lì 
dee  far  disfida  ; ma  dobbiamo  sì  bene  fofte- 
nerne  vigorofamcntc  l'alTàlto,  quando  egli  c'in- 
contra . Ancorché  la  pugna , che  dobbiam  fa- 
re con  elfo  , lìa  fidamente  la  fuga  ; pur’ egli 
c sì  petulante,  che  ancor  noi  fuggendo,  c’in- 
calza . In  quello  calo  dobbiam  pure  combat- 
tere , c fpcrare  di  vincere  , mercè  all’ajuto, 
che  ci  dobbiam  promettere  da  quella  mano 
onnipotente , che  in  tutte  le  altre  zuffe  ci  dà 
vigore  al  combattimento  , e Acutezza  al  trion- 
fo . 11  nimico  c la  Carne  ; cioè  un  nimico, 
eh’ è Tempre  preflo  a noi  , e che  mai  non  ci 
laicia  di  prefa,  non  che  di  mira;  cioè  un  ni- 
mico, che  fc  più  lì  vince,  più  ollinato  rifor- 
ge , e fi  dà  di  nuovo  a combattere  ; onde  non 
balìa n mai  le  riportate  vittorie  ad  afsicurarnc 
le  future  palme  ; cioè  un  nimico , che  ci  le- 
guita  , ancorché  noi  fcanlìamo  venir  feco  da 
fronte  a fronte  a battaglia  ; c ci  lèguita  da-. 
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pei  tutto,  non  perdonando  nè  a fantitàdi  luo- 
go , nè  a venerazion  di  miftero,  nè  a folitu- 
dine  di  rigorofo  ritiro  . Or  con  quello  nimi- 
co primamente  fi  dee  combattere  colla  fpcran- 
za , c col  timore.  Colla  fpcranza , non  colla 
prefunzione  ; c voglio  dire  in  que’  cimenti , 
che  non  fon  cercati  da  noi , ma  dove  noi  ven- 
ghiam  podi , o dalla  ubbidienza , o dalla  ca- 
rità ; e quivi  ufando  tutte  le  cautele,  che  fi 
ufano  da  un  foldato , che  cerca  folamcnrc  di- 
fenderli , non  aflàltarc  . Ma  (òpra  tutto  dcefi 
pugnar  col  timore  ; fapcndo  , che  in  quella-» 
guerra  , per  non  cadere , è ilici  ITario  il  temer 
di  cadere  . £ chi  non  temerà  , quando  cadono 
i Sanloni  , i Salomoni , i Davidi  r Quando  do- 
po mezzi  fccoli  di  vittorie  , fi  cade  in  un.» 
punto?  E fi  cade  con  perfone,  con  cui  non-/ 
aremmo  mai  creduto  di  poter  cadere  ! E fi 
cade  in  luoghi,  ove  mai  non  aremmo  làputó 
folpettar  cadute  ! 11  Dimonio,  che  a quella-» 
pugna  fempre  fi  unilce  al  noftro  danno  , ci 
rapprefenta  in  certe  circoftanzc  di  tempo  un 
volto  come  di  una  Dea  della  bellezza  , elio 
in  altri  tempi  l'avercmo  noi  conofciuto  come 
di  una  furia  di  diformità  ; e però  non  creden- 
dolo fatale  alla  noftra  purità,  ci  mettiam  fo- 
vcntc  a trattarlo  , lenza  timor  di  attacco  ; 
ma  poi  finalmente,  lenza  faperne  il  come, ci 
troviamo  , o indiflòlubilmcntc  attaccati , o vcr- 
gcgrolamentc  caduti . Che  perciò  bilogna  fa- 
re ? Fuggir  lemprc,  c temer  di  tutto.  Chi  di 
noi  può  efier  più  ficuro  di  Crifto  nel  culto- 
dire  il  bel  giglio  della  lua  purità  ? E puro , 
Par.  1.  A a a udi- 
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udite  le  cautele , che  ufa  Crifto  a noftro  efem- 
pio,  e tremate.  S’  egli  tratta  coll’Adultera-, 
non  allunga  difeorfi  ; prcfto  , pretto  , fc  ne 
Joan.8. 11.  fpedifee  ; l'aflblve,  e la  manda  via  . Nemo  te 
condemnavit  ? Ncque  ego  te  condemnabo  . Vaie . 
Inoltre  , parlando  con  ella  , non  la  mira  ìoj 
faccia  ; e per  non  guardarla , batta  il  volto  , e 
joan.8.  6.  fcrive  in  terra  . Digito  fenbebat  in  terra . Am- 
Aug.  trac,  mira  il  primo  fatto  Agoftino;  Nemo  te  condem- 
33.Ì11  Joan.  „a vj[  . qUjj  Domine  ? faves  ergo  peccata  r Non 
ita  : Attende  quod  fequitur  : Vaie  . Ammira  il 
Chryfol.  fecondo  il  Crilologo  ; Cam  in  Evangelio  à Scri- 
fcr.  ii.  pis  y fr  Docionbus  Degli  a pud  Domina  tn  ijla  aceti - 
farei  tir  adultera  , averta  faciem  fuam  Dominus , 
& declinava  in  terram  . Se  poi  dee  trattar  col- 
la Madalena  , quella  fàpendo  la  fua  modettia 
di  non  guardar  donna  in  faccia  , non  gli  fi 
mette  dirimpetto  , ma  a’  piedi , non  avanti , 
Lue*  7.38  ma  dietro;  Jtans  retro , fectts  pedes  ejut.  Di  van- 
taggio ; eflendo  già  egli  riforto  , impaflibilc , 
c gloriofo  ; non  vuol,  che  Madalena  il  tocchi; 
joan.to.i7  noli  me  tangere.  Oflèrva  il  primo  tratto  Lorcn- 
20  di  Novara  , introducendo  la  Madalena,  che 
Laur.  No-  dica  a Criflo  ; corrige  ad  me  afpelìum  tuttm  ; re - 
deP^IÌt'1'  fPtce  ln  me  » & eniferete  mei . Ottcrva  il  fecon- 
Celada  in  do  un  Moderno  Spolìtorc  ; Pr eterea  Cbriflt  hac 
»c-8-  re  cautelam  licei  exaggerare  , cum  ipfe  è fu- 
n'iij.*6'  nere  glori ojìcr  refurgeret , Alagdalena  inopinato , ac 
fejlivo  gaudio  cornare  intentai  ad  pedes  )efu  , & 
ipfe  piam  feminam  a tabi  a vetat  , inquieta  ; noli 
me  tangere.  Chi  non  temerà,  fe  Crifto  c’infc- 
gna  a temere  ? Egli  non  può  temere,  ma  vuol 
moftrar  di  temere  , per  render  noi  prudentc- 
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niente  tiraorofi  ; e con  renderei  timorofi , ci 
v uol  render  fteuri . 

Ma  noi  intanto,  ancorché  damo  fiacchit- 
fìmi  per  natura,  volubili  per  volontà  , e te- 
neri per  virtù , pure  vogliam  far  lòvcnte  da^ 
bravi,  mettendoci  a fchcrzar  tra  le  fiamme, 
ed  a faltar  nell’  onde  , fenza  temer  in  quello 
l'incendio,  in  quello  il  naufraggio.  Senza  ri- 
flettere, che  febben  non  abbiam  le  colpe  in-* 
noi , abbiam  non  però  vive  le  fpezie  , che  ci 
lafciaron  le  colpe  ; e quelle  da  quando  in  quan- 
do oh  con  quanta  vemenza  ci  aflèdian  la  men- 
te , e ci  affalrano  il  cuore  ! E pure  con  tutto 
quello  non  ci  allontaniamo,  oda  que’ luoghi, 
che  quelle  fpezie  ci  rinuovan  nell' animo,  o 
da  quelle  perfone,  che  ce  le  ravvivan  nei  fc- 
no-  Se  io  ò da  dire  il  vero  a colloro  , non.» 
potrò  mai  alflcurargli , che  la  lor  converlìone 
fla  lineerà,  fin  canto  ch’clsi  non  odiino  ciò, 
che  prima  amavano  con  tanto  ardore,  e che 
non  fuggano  da  quello , che  antecedentemen- 
te bramavano  con  tane’  anfietà . Tanto  , e non 
meno,  volea  da’ nuovi  convertiti  alla  nollra-. 
Fede  efigger  Tertulliano,  per  credergli  lince- 
ri  nel  credere  ciò,  che  moflravan  di  credere. 
1 nctpiunt  odijft  quod  fucrant , & profiteri  quodvde- 
rant . Sarà  pure  nella  fine  del  mondo  una  quali 
generale  convcrfionc  nel  mondo  ; a cagiona 
della  quale  gli  uomini,  ricuperando  il  fenno, 
che  avean  perduto  , li  faran  conofcerc  giulti 
{limatori  delle  cole;  amando  quelle,  che  me- 
riteranno di  eflcre  amate  , ma  eh’ efsi  prima 
odiavano;  ed  odiando  quelle  altre,  che  dov- 
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ranno  edere  odiate  , ma  eh’  cfli  antecedente- 
mente amavano.  Coìì  Ja  diferive  il  Profeta., 
Ifaì.  m.  7.  Ifaia  ; Lrtxn  vindemia  , infirmata  (Jì  vitis,  tnge- 
& *'  mucrunt  tmnes  , qui  latabantur  corde  . Geffavit 
gaudium  tjtnpanorum  , quicvit  fonitus  Utantium , 
conticuit  dulcedo  cubar  a , cura  cantico  non  babent- 
vinum  j amara  crit  petto  btbentibus  illarn  . Grati 
fegni  laran  quelli  di  un’  animo  fatto  faggio  da 
feemo  , qual’  era  prima  ! E così  per  mcifsità 
debbon’  cllerc  , affinché  manifelhno  la  muta- 
zione fatta  nel  meglio  ; eh’ è quella  , che  fi 
difìdera  in  chi  fi  muta  , per  darli  a Dio . Afcol- 
Oleafl.hic.  tiamo  fullc  rapportate  parole  l’Olcaftro.  Con- 
fiderà  optimum  cafigandi  rnodum  , peccatori  fcilicet 
amara  reddere , qua  illi  quondam  dulcuerant . Si- 
gnum  enirn  prxfentis  falutis  folet  effe  in  xgroto , 
cum  Uh  amarum  effe  incipit  malum , quod  tilt  dul- 
ce  erat . Quandiu  cairn  dulcefcunt  vitia , quii  ho- 
minem male  affé  fi  um  ab  eis  revocabtt  ? P ofquam 
vero  amara  feri  incipiunt , facili  cum  ab  eis  aver- 
tei . Se  fpcrimcntaron’  efsi  fatali  quelle  tenere 
convcrfazioni , in  cui , fotto  prefetto  di  pietà, 
adulavano  il  genio  ; di  poi  che  vi  corfcro  il 
lor  pericolo,  perche  nuovamente  vi  tornano? 
Perche  non  ne  paventano  il  nome  , non  che 
il  congrcfTo  ? Perche  non  ne  temon  l’afpctto , 
non  che  il  tratto  f Se  fi  cadde , perche  ci  cre- 
devamo l'overchiamente  ficuri  ; perche  afsicu- 
rarci  di  bel  nuovo  ad  ogni  piccol  loffio  difpi- 
rito  , che  ci  follievi  il  cuore , ad  ogni  tenera 
lagrimuccia , che  ci  fprema  l’amore  ? Ah  che 
pur  troppo  egli  è vero  ciò , che  di  ordinario 
vien  detto  -,  temer  P acqua , ancorché  fredda  , 
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ciii  fu  già  dalla  calda  fcottato  . Quanto  era», 
cauto  Davide  nel  cuftodirc  le  fuc  pupille,  di 
poi  che  fu  da  elle  tradito  nel  fatale  aipctto  di 
Berlàbca , che  fi  lavava  nel  bagno  ? Gridava», 
egli , e pregava  iftantemente  il  iuo  Dio  ; aver-  pr-ll< 
te  ocuios  meos  , ne  videant  vanitatem . E perciò  i7* 
egli  una  volta  fola  , e non  più  , ne  foftenno 
il  tradimento.  Ma  quando  noi  veggiamo,chc 
le  cadute  fi  replicano,  che  le  piaghe  fi  rinno- 
vano , che  le  recidive  fi  deplorano  ; abbiami 
pure  per  infallibile,  che  non  fi  temè  il  preci- 
pizio , non  fi  paventò  il  morbo . Si  forge  dal 
lofio,  e di  bel  nuovo  fi  trefea  fulla  lua  mar- 
gine; fegno  evidente,  che  in  eflò  fi  vuol  ri- 
cadere . Si  guarifee  dalla  ferita  , c un'altra», 
volta  fi  cfpone  al  duello  ; è indubitato  , che 
lì  voglion  nuove  piaghe , e nuove  morti . 

Ma  s* è grande  il  pericolo,  perche  gran- 
de non  dovrà  edere  ancora  il  timore  ? Grande 
il  pericolo  , e per  la  vicinanza,  in  cui  fiam 
noi  ad  incontrarlo,  a cagion  della  noftra  de- 
bolezza ; e per  l'aftuzia , in  cui  il  comun  ni- 
mico ce  l’cfpone  ogni  ora  avanti , per  farci  in 
efiò  cadere.  Chi  fi  fiderà  di  fe  Aedo,  di  poi 
che  fi  è fperimcntato  tante  volte  incollante  ? 

Chi  fi  afiicurerà  di  un  nimico,  di  cui  fon  più 
da  paventarli  le  infidic , che  le  violenze  ? Id- 
dio fa  quanto  può  dalla  fua  parte , per  tener- 
ci dal  pericolo  alieni  , c noi  facciam  quanto 
fappiamo , per  farci  ad  elio  vicini  ? Quali  che 
tema  più  Iddio  della  nofira  fiacchezza  , di 
quello , che  ne  temiamo  noi  ftefii  ; prevede.» 
il  male , c ci  premunifee  ; e noi  nè  ci  curiam 
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di  prevederlo , nè  temiam  d’incontrarlo . Quan- 
do peccò  già  Adamo  nel  terreo  paradifo  , do- 
vca  farne  lenz*  alcun  dubbio  la  penitenza  ; ma 
porea  pur  farla  nel  paradifo  ftcflb  , fenza  che 
folle  da  elio  difcacciato,  e clic  da  un  Cheru- 
bino cuftodc  , con  una  fpada  di  fuoco  alla-, 
mano  , glien  folle  proibito  Tingreflo.  A che 
girne  ramingo  pel  mondo,  chi  poc'anzi  era 
(tato  di  tutto  il  mondo  fovrano  ? Potea  pur 
maneggiare  in  quel  giardino  la  zappa  , alla-» 
quale  li  condannarono  le  fue  mani  ; e quel 
terreno  potea  ancora  irrigarli  dal  fudore,  che 
gli  dovea  ufeir  dalla  fronte  . Non  meno  in-» 
quella  terra , che  nelle  altre , potean  nafeer  le 
fpine , che  doveano  efercitarc  la  fua  pazienza; 
ed  egli  fe  dovea  contraffare  colle  beftie , che 
gli  negaron  la  primiera  fuggezione  , gli  era-, 
molto  più  deplorabile  quella  contclà,  quando 
veniva  a farli  in  faccia  a quel  trono  , da  cui 
era  poco  prima  caduto.  E pure  il  grande  Id- 
Gen.i.  14*  dio  , e) ecitcjue  Adam  , & collocavi t ante  paradi- 
fnm  voluptatis  Cherubini , & flammeum  gladio m , 
atque  verfatilcm  , ad  cuflodiendam  viam  Ugni  vi • 
u . Crcdercftc  » che  follerò  Hate  più  dolorofc 
inlieme  , e più  copiofe  le  lue  lagrime  , alla., 
villa  di  quella  pianta , che  fo  l’infaulta  cagio- 
ne delle  fue  difavcnrurc  ; c che  vedendo  egli 
il  bene  , che  avea  perduto  , doveflè  fpcrimen- 
tar  nel  fuo  cuore  più  acuto  il  dolore  , e più 
penetrante  il  cordoglio  . Diverfamcntc  hooj 
Amoid.de  però  la  difeorre  Arnoldo  di  Sciattres  ; afturus 
dar'1"  k*  p^itentiam  , de  loco  voluptatis  Adam  educitur , quia 
voluptas , & lulus  non  bene  cohabitant  ; nec  di - 
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viti a , & * (ligio  ad  invite m compie  il  untar . Potè 
con  ragione  l’ofpcttarc  Iddio  , che  reftando 
Adamo  nel  paradifo  , o lì  avelie  a rinnovare 
la  colpa  , o a raffreddare  la  penitenza  . Per 
evitar  dunque  atnendue  sì  fanelli  inconvcnien* 
ti  , volle  clic  dal  paradifo  ufcifTc  , e trovaflo 
altrove  il  dilcrto,  dove  piagnere  il  fuopccca- 
to,  fc  già  l’avca  nel  paradiso  comincilo.  Vo • 
lupi  a s , & luci  us  non  bene  cohabitant  ; ncc  divida, 
& religio  ad  invicem  compiei! untar . Quefta  pru- 
dentillima  difpofìzione  , che  usò  Iddio  coio 
Adamo  , 1’  abbiamo  anche  noi  praticata  con.» 
noi  lìclsi  . Siamo  volontariamente  ufciti  da 
quel  mondo  > in  cui  forfè  peccammo  ; e ciò 
con  favio  coniglio  , perche  dovendo  far  pe- 
nitenza dc’nollri  peccati,  colà  nel  mondo,  o 
il  farebbe  quella  lafciata,  o lì  farebbe  rimef- 
fa.  Ci  ritirammo  perciò  nella  Religione , do- 
ve lìam  più  lìcuri , c di  non  tornare  alla  col- 
pa , e di  continuare  la  penitenza  . Ma  deh, 
per  quello  Hello  temiam  fempre  di  rimirar 
quel  mondo,  donde  fuggimmo.  E chi  sa,  fc 
uno  fguardo  incauto  non  ci  faccia  ad  elio  tor- 
nar col  cuore , fc  non  col  corpo  ? E chi  sa  > 
fe  vedendoli  da  noi  con  buon'occhio  mirato 
il  mondo  , non  prenda  egli  la  confidenza  di 
venire  a noi , fapcndo  limpolsibiltà , che  ab- 
biam  noi  di  ritornare  ad  elio?  Ed  allora  quan- 
to laran  pcricolofc  le  inlìdic  ? quanto  proibi- 
rne le  cadute.  Se  Sodoma  arde,  fe  arde  Go- 
morra, non  meriran  neppure  un*  occhiata  da 
chi  le  fugge;  c fc  quelli  non  teme  di  riguar- 
darle , merita  di  rcltar  da  ftatua  quando  lo 
guarda  • Ma 
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Ma  non  è quefto  folo  Nimico, -sì  intimo 
a noi , c sì  bene  accompagnato  da  altro  ìnfi- 
diatore  c nimico,  che  dubbiarci  noi  pruden- 
temente e coraggiofamcntc  temere  j fono  an- 
cor gli  altri  vizj  , che  tutti  ci  fon  nimici  , e 
verfo  cui  abbiam  pure  da  ufar  quel  coraggio 
in  incontrandone  i cimenti,  che  non  dobbia- 
mo praticar  con  quel  piimo.  Onde  con  efsi, 
ancorché  dobbiamo  avere  tutta  la  fpcranza.» 
nel  vincergli  , non  per  quefto  dobbiam  per- 
dere il  timore  di  edere  da  lor  fupcrati . Nul- 
la parerà  ripugnante  quanto  io  vi  dico , quan- 
do bene  fi  faprà  diftinguerc  la  confidenza  , e 
in  chi  dobbiam  fondarla,  e la  diftidenza,  o 
di  chi  dobbiamo  averla.  La  confidenza  tutta 
dev’cftcrc  in  Dio,  la  diftidenza  tutta  fi  deve 
avere  di  noi  . Ma  quando  poi  cominccrem 
noi  a confidar  poco  in  Dio,  e a diffidar  nien- 
te di  noi  ; allora  certamente  fon  vicini  i pe- 
ricoli , e faranno  imminenti  gl’inciampi  . In 
molti  incontri , per  ventura  , là  rem  noi  rimafi 
fuperioti  allo  fdegno , a cui  c'incitavano  nul- 
le varie  occafioni , o permeile  da  Diopcrefcr- 
citare  la  noftra  pazienza  , o fuggente  dal  Di* 
monio  , per  divina  permefsionc  ancora  , per 
ottener  la  noftra  caduta . Noi , vedendoci  così 
onufti  di  palme  , prenderemo  un  poco  trop- 
po di  animo,  e confideremo  aliai  di  noi  ftefsi; 
su  tal  confidenza , poco  fi  teme , e niente  a 
Dio  fi  ricorre  . E come  fc  la  virtù  folle  da_» 
noi,  crediamo  efercitarne  gli  atti  per  natura, 
e non  per  grazia  . Tanto  bafta  , perche  poi 
ogni  fpinta  leggiera  ci  fmuova  , e ci  alteri  ; 
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quando  poco  fa  avevamo  refifiito  con  valore 
agli  urti  impetuofi  , che  non  avean  potuto 
neppur  toccarci  il  cuore.  Non  perche  dunque 
lì  lopporti  con  allegrezza  un'  affronto  , dob- 
biam  credere  di  cfTcr  già  diventati  infcnfibili 
ad  ogni  affronto . Ne  perche  non  fi  rifponda 
ad  un  rimbrotto , dobbiam  persuaderci , cho 
la  lingua  ci  fia  inceppata  tra’ denti  . Sempre 
lì  dee  temere,  perche  Sempre  il  nimico  veghia 
a combattere  ; ed  allora  fia  egli  più  ficuro  di 
vincere  , quando  noi  fiamo  men  timorofi  di 
perdere . Anzi  alle  volte  Iddio  fiefiò  vuol  fare 
un  faggio  della  noftra  virtù,  mettendoci  avan- 
ti le  congiunture  di  cfcrcitarla  , quando  noi 
fòrSe  Saremo  più  certi  di  averla  . Così  per  l’ap- 
punto fece  Giufcppc  co*  Suoi  fratelli , allora^ 
quando  usò  più  parzialità  col  Solo  Beneamino, 
che  con  tutti  erti , ancorché  fofièr  maggiori . 

Sapca  egli  quanto  l' invidia  avea  potuto  ne’ 
loro  cuori , e nella  Sua  propia  perfona  ne  avea 
Sperimentati  gli  effetti.  Tratta  perciò  con  più 
finezza  il  minor  fratello,  per  iScorgcrc  Se  nel 
cuor  degli  altri  regnaffe  ancor  quella  invidia 
a danni  di  Beneamino  , che  già  vi  avea  re- 
gnata a detrimento  di  lui  medefimo  . Major  Gen.4j.3t 
pars  venti  Beniamin  , itaut  quinque  partibus  exce- 
derct  j dice  il  fagro  Tcfio;  c Spiega  il  Vefco- 
vo  di  Avila,  Alfonlò  Tofiatoj  Ad  videndum,  Abulruf. 
utrum  ahi  fraires  inviderent  Beniamin  , fu  ut  ei  ibi . 
invidtrant  j o pur  come  nota  il  Cardinal  Gae- 
tano ; quia  wteniebat  explorart  , an  fratres  fui  Cajeuu. 
pa  rvifacerent  fcrvitutem  Beniamin  ; alludendo  all’ 101  * 
ortaggio  , che  avea  Giufcppc  voluto  avere  in 
tur.  1.  B b b Be- 


\ 


Digitized  by  Google 


378  RAGIONAMENTO  XIV. 

Beneamino.  Or’andiamo  addio  ad  invcdiga- 
rc  i giudizj  deli’  Altiflimo , quanto  fono  alti, 
c quanto  fono  profondi  . Noi,  eh' eravamo 
poc’  anzi  impazienti  oltremodo  , fuperbi  in.» 
cccdlb,  iracondi  a difmifura;  col  divino  aju- 
to  abbiam  cominciato  a vincer  noi  (ledi  , o 
dam  divenuti  pazienti  , umili  , e manfueti . 
Ma  per  quello  ci  dovrem  credere  ficuri  dagli 
antichi  allatti  di  que’  vizj  , che  dimiamo  di 
aver  già  fupcrati  ? Mai  , mai  dev*  edere  que- 
lla perniziolà  credenza  nel  noftro  cuore.  Mol- 
te volte  ci  crediamo  manfueti  , perche  nom» 
abbiamo  occalìoni , che  ci  provvochino  all’ira; 
ci  fupponiamo  umili  > perche  non  riceviamo 
difpregi,  che  ci  facciam  moftrar  la  fuperbia.; 
ci  dimiamo  pazienti  , perche  non  foffriamo 
avvcrlìtà  , che  c’  irritino  la  pazienza  . Ed  al- 
lora, per  farci  vedere  fe  la  nodra  credenza.* 
da  vera,  o pur  da  falfa  , Iddio  ci  fa  entrare 
all’ arringo,  c non  so,  fe  ne  ufeiam  colla  pal- 
ma . 

Qucdo  è quel  , che  vuol  fare  Iddio,  o 
per  provare , o per  coronare  le  nodrc  virtù . 
Ma  molto  più  farà  forfè  quello , che  vorrà  fa- 
re ilDimonio,  o pcrdidruggcrlc,  o per  Sver- 
gognarle. E quanto  da  grande  l’adio,  ch'egli 
cova  nel  feno  , quando  vede  , eh’  efcrcitiam 
noi  un  qualche  atto  virtuofo,  facilmente  fcl 
perfuaderà  chi  sa,  quanto  da  il  fuo  odio  con 
noi , di  cui  non  vuole  il  prodtto  , e la  fua- 
avvcrdonc  con  Dio , di  cui  abborrifcc  1*  ono- 
re. Onde  quanto  più  vede,  che  noi  ci  avan- 
ziamo nella  drada  della  perfezione  , con  far 

nuo- 


Digitized  by  Google 


AL  CHIOSTRO.'  37P 

nuovi  atti  virtuofi  , tanto  maggiormente  fi  ar- 
ma a’noftri  danni;  con  mettere  in  campo  tut- 
te le  fuc  arti  , e le  fuc  frodi  , per  impedirci 
il  gcnerofo  cammino  nell'  intraprefa  carriera . 
OfTcrvatclo  in  Giobe  ; appena  che  lo  feorgo 
fupcriore  in  un'affalto,  che  gli  fa , torto  fug- 
gerifee  a Dio  un’altro  più  fiero  , per  fovcr- 
chiarlo;  e vedendolo  Tempre  vincitore,  non.» 
fi  difpera  egli  mai  dal  combatterlo  ; anzi  tan- 
to più  fcl  prefigge  per  berfaglio  de' Tuoi  rabi- 
di morfi , quanto  maggiormente  il  rruova  de- 
lufore  de*  fuoi  artutiflimi  inganni . Giobe  rterto 
il  conobbe  , ond'  ebbe  a paragonarlo  ad  un* 
bue,  che  al  fieno,  fe  non  è mondo , mai  non 
avvicina  la  bocca  , ancorché  affamata  . Ecce  job.40. 10. 
Behemot , qtiem  feci  tecum  , f&num  quafi  bos  come - 
det.  E vuol  dire,  che  la  di  lui  fame  è fol  tan- 
to di  anime  giurte,  e di  fpiriti  eletti;  contra 
cui  fi  porta  con  tutto  l’impero  del  fuo  fdegno, 
per  farne  rtrage  , e con  tutta  la  voracità  del 
fuo  appetito,  per  farne  paltò.  Tanto  aflìcura 
Gregorio  il  grande  ; Boves  aquam  quamlibet  [or-  1,5. 
didam  bibunt , fed  freno  nonni]}  muti  do  vefeuntur . j*-  «"orai. 
Quid  efi  ergo  , qnod  bovi , qui  mundo  pabulo  pa- 
fcitur , Behemot  ifle  compar atur  ? N1J1  hoc  , quod 
de  ijlo  antiquo  hofie  per  Prophetam  alium  dicitur  ; 

Efca.  ejtis  eletta  . Nec  eos  fe  gaudet  rapere , quos 
peccati} , ac  fordidis  attionibus  implicato s in  vitiis 
Jecurn  refpicit  volontarie  jacere  . Ianitm  ergo  co - 
medere  fu  ut  hot  appetii , quia  fuggcjlionis  fu*  den- 
te conter  tre  mundam  vitata  fpintnalcm  qu/trit . E 
non  temeremo  nimico  si  formidabile , che  rta 
fempre  a’  noftri  danni  intento  , e femprc  ve- 
li bb  2 ghia 
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ghia  a’noftri  mali?  Ma  Iddio  ci  porge  pron- 
tilfimo  la  mano,  che  ci  trattiene,  c ci  ranci- 
da. Non  fi  niega.  Ma  fc  Iddio,  per  qualche 
noftra  occulta  incorrilpondenza  non  voleflo 
farlo  con  maniera  l'pczialc,  c'i  taccile  Ibi  colla 
fua  generale  alsiltenza  ? E fé  noi  ci  trovafsi- 
mo  , o freddi  di  divozione  , o conturbati  di 
mente,  o difsipati  nel  cuore,  o Alterati  nell’a- 
nimo, o intepediti  con  Dio?  E s’cgli  trovaf- 
fe  il  tempo,  che  ben  conofce,  in  cui  pofsiam 
meno  rcbftergli  , e polsiamo  più  facilmente-» 
cadere?  E s'egli  alle  volte  non  ficuralfc,  che 
noi  vinciamo  , affinché  poi  fi  fervific  delle  ftcf- 
fe  noftre  vittorie  per  iftrumcnti  delle  noftrc-» 
perdite  ? E fc  in  qualche  fiata  ci  facefie  cre- 
dere trionfo,  quelcnc  làrà  feonfitta?  Oh  Dio, 
quanti  pofiòn’ cflcrc  i fuoi  inganni,  e quanti  i 
luoi  sforzi  ; accioche  noi , o cadiam  per  frode, 
o precipitiamo  per  fuo  valore!  E non  temere- 
mo n.mico  sì  ingannatore,  che  non  meno  sa 
vincere  colie  violenze,  che  colle  lufinghe?  Ah 
temiamolo  pure,  dice  il  Grifoltomo;  c quan- 
to più  fiamo  alia  virtù  applicati  , tanto  più 
temerlo  deggiamo  ; perche  fiamo  il  bianco, 
dov’ egli  dirizza  le  fue  facete  ; fiamo  la  meta, 
dov’  egli  ordina  le  lue  carriere  ; iiamo  il  cen- 
tro , dov’  egli  tutto  fi  aggira  colli  luoi  circoli. 
Magis  )uflus  dclet  mctucrc  arrogantiam , q u a tu  pec- 
catore eo  quod  yeccator  cenfcienttam  , veltt  noìit , 
bumilemy  Cf  fitbmtffam  bah  et  ; )uflns  attieni  ob  be- 
ne futa,  extollitur  . Quod  igitur  fit  in  navigai  • 
tjui  vacuala  habent  navem  non  metuuut  Fjra/a- 
rum  infultum  ; non  enim  vtniunt  , ut  conierà  ut 
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n averti  f nìbil  vthcntem  • C atcrunt  ti  y qui  naoem 
ha.be  nt  oh  tifar»  , metuunt  Pyratas  ; nam  Pyrata 
Ulne  properat , ubi  aurum , ubi  argentimi,  ubi  lapi- 
de; pretiofi . Sic  & Dtabolus  non  facile  perfequitur 
peccatore!»  , fed  \uftum  potius , ubi  muli*  funi  opes. 
Udilte  , Padri , c Fratelli  mici  amatifsimi , udi- 
ate ? Se  non  vogliam  temere  sì  gran  nimico, 
o non  fiamo  ciò , che  dobbiamo  edere  ; o la- 
feiam  di  edere  ciò  , che  damo  . Chi  più  à , 
dee  più  temere  di  perdere  . Chi  è libero  dee 
più  aver  timore  di  edere  {chiavo . Chi  è lano 
dee  più  paventare  di  cadere  infermo  . Noi, 
grazie  al  Signore , damo  liberi  dalle  catene  di 
Lucifero  ; damo  fani  dalle  mordcaturc  del  pec- 
cato i abbiamo  un  qualche  prcziofo  peculio  di 
meriti  appredo  Dio»  Dunque  temiamo  il  La- 
dro, che  ci  da  da  predo,  per  depredarci  ; te- 
miamo l'Omicida , che  ci  da  a fronte , per  uc- 
ciderci ; temiamo  il  Tiranno , che  ci  Ita  die- 
tro, per  incatenarci. 
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ARGOMENTO. 

I.  Le  Scienze  fi  acquitrino  , per  farne  a Dio 

il  dono . 

II.  Si  cl'ercitino  , per  darne  a Dio  il  guada- 

gno. 

Dedit  hominibus  fcientiam  Altìjfimus , honorari 
in  mirabiltbus  fuis  . Ledi.  38. 

Aper,  per  amare  ; aver  luce 
nel  capo  , per  aver  fiamma^ 
nel  cuore  ; 1*  intelletto  efler 
dotto , per  efler  retta  la  vo- 
lontà ; quello  , e non  altro , 
efler  deve  lo  feopo  di  chi  nc‘ 
chioflri , a Dio  confegrari , o 
acquifta  Jc  faenze,  imparan- 
dole, o le  poflìede , cfercirandolc  . Non  è dun- 
que linguaggio  di  chioflro  , ma  di  mondo, 
quello,  che  talora  , lpiccar  fi  ode  da  labbra., 
non  fantificate  ; fapcrc  , per  avanzarli;  aver 
ricca  la  mente,  per  aver  comoda  la  vita;  cfTer’ 
elevato  l’ intendimento  , per  cfTer  fublimc  il 
poto . Quello  è un  fervirfi  delle  feienze  per 
un  fine  troppo  baffo,  com’è  quello,  che  tut- 
to rifguarda  la  terra  ; « però  è un*  avvilirle , 
quando  fc  ne  dee  fare  la  (lima  a proporzion 
dell* amore.  Neppure  idioma  egli  c di  criflia- 
na  fcuola , ma  più  tofio  di  una  qualche  floa 
gentile , quello , che  tal  volta  ufcir  fi  lente  da 
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bocca,  anzi  profana  , che  fagra  ; faper  , per 
fa  pere;  conofccr  molto,  per  goder  nel  cono- 
fccrc  ; acquiltar  nuove  dottrine , per  aver  nuo- 
vi paboli  da  palcer  la  mente , e da  erudire  la 
lingua . Quello  è un  voler  le  feienze  per  fine, 
e non  per  mezzo;  ed  e nel  medefimo  tempo 
diftruggcrle  , quando  fi  voglion  troppo  ingran- 
dire . Avvien  perciò  , che  si  nell’  uno , come 
nell’altro  parlare,  ficcome  puzza  la  bocca  di 
vanità , così  fi  dimoiiri , che  il  cuore  di  alte- 
rigia fia  pieno  . Qual  per  1‘ appunto  egli  fu 
in  quegli  antichi  e gentili  Filofofanti , i quali 
formaronfi  delle  loro  feienze  un*  idolo , a cui 
offerivano  tutti  i loro  fudori , e da  cui  foltan- 
to  imploravano  , o chiarezza  di  fama  , cho 
gl’illultrafie  tra  gli  uomini,  o altezza  di  {li- 
ma , che  gl'innalzaflc  fugli  uomini  ; fenza  pcn- 
far  più  oltre  a quel  Dio,  di  cui  effe  fon  gra- 
zie , e fenza  ordinarle  al  medefimo  Dio  , a 
cui  effe  ci  fan  le  firade . 11  perche  giuflamen- 
tc  da  Dio  furon  puniti,  vegnendo  lafciati  in  . 
preda  alle  lor  palsioni  , ch“  cisi  non  feppcro 
frenare  colle  loro  feienze  ; e flando  all’  indi- 
fcrezione  delle  lor  concupifccnzc  , a cui  cfsi 
non  feppero  dar  legge  colle  loro  dottrino. 
ISJoi  dunque  , che  viviamo  al  corteggio  più 
intimo  dei  vero  Dio  nelle  fue  cale,  non  dob- 
biamo lalciar  le  lcicnze , come  difutili , mol- 
to meno  dannarle,  come  nocive.  Fu  fempre 
l’abufo  , che  fen  condannò,  non  mai  il  buon’ 
ufo . Anzi  eflc  qui  tra  noi  molto  più  fi  com- 
mendano , perche  da  noi  molto  più  fc  ne  co- 
nofcc  il  pregio , c fe  ne  llima  il  valore . L’or- 
dine 
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dine  (blamente  è quello  , che  le  Santifica  ; e 
che  le  rende  perciò  degne  di  perlonaggi , che 
anno  il  debito  di  lantiricarfì  , e di  lantifìcare. 
L’ordin’c,  che  tutte  lì  rifenfeano  a quel  Dio, 
da  cui  dipendono;  dedit  hommibus fcientiam  Al- 
tifj'imus  . E perche  ? Perche  ne  ricc vels*  egli 
l'onore  dagli  uomini , non  perche  gli  uomini 
a lui  ne  rubbaflcr  la  gloria . lionorari  i»  rnira- 
biltbus  fuis  . Quello  per  l’appunto  noi  perva- 
deremo in  quelle  due  pratiche  proporzioni . 
Le  feienze  li  acquetino  , per  farne  a Dio  il 
dono;  e farà  il  primo  punto  : Si  elcrcitino , 
per  darne  a Dio  il  guadagno  ; c farà  il  fe- 
condo. 

Parlo  in  primo  luogo  a chi  impara;  par- 
lerò nell’  ultimo  a chi  inlcgna  . Il  fervore  del- 
la divozione  , che  luppongo  in  efsi  , cerno 
tenere  piante,  che  ancor  fono  nella  Religione, 
traportate  dal  Noviziato  , dove  di  altro  non 
fi  trattava,  che  di  fpirito  , alla  fcuola , dove 
fi  parla  folamcntc  di  Audio  , Ila  l'oggetto  a 
due  pregiudizj  , amendue  dipendenti  da  una 
flelfa  cagione.  O per  talfa  impulsione  , cho 
ne  formi  in  loro  la  lor  fantalìa,  o per  ingan- 
nevole perfualìone , che  taccia  loro  alcuna  lin- 
gua , clic  vuol  cuoprirc  colla  pietà  la  lua  igno- 
ranza , potranno  creder*  efsi  di  leggieri  , che 
mal  fi  confanno  in  un  medelìmo  capo  divo- 
zione, a dottrina  , fpirito  , e ltudio,  virtù, 
c feienza . Da  quella  sì  pregiudiziale  illuso- 
ne ne  può  derivare  , o eh*  efsi  trafeurino  la 
fcuola,  per  attenerli  all’Oratorio  ; o che  ta- 
fano l’Oratorio,  per  attendere  alta  fcuola.  Que- 
lli 
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Ri  fono  ì due  pregiudizi,  che  fi  rendono  amen- 
due  funeftì  alla  Religione  ; di  cui , o ne  di* 
ftruggono  il  fine , sbandendone  le  virtù  ; o ne 
sbandirono  il  mezzo  più  principale , difirug- 
gcndonc  le  faenze.  Per  combattere  amendue, 
balia  moftrarc,  che  l'intelletto , quando  è dal- 
le feienze  illuminato  , non  meno  è luce  a le 
(fello , per  poter  ben  conofcerc  la  prima  ve- 
rità , ma  l’c  ancora  alla  volontà,  per  poter' 
amare  il  femmo  bene;  e l’è  pur’ anche  allo, 
mani , per  poter’  operare  a feconda  della  pri- 
ma verità , che  fi  conofcc  , e del  fommo  be- 
ne , che  fi  ama . Col  fclo  lume  della  ragione, 
fenza  aver  raggio  di  fede,  Seneca  Icrific;  qui  S=micc. q,. 
feientiam  didici t , & facicnda  , & vitanda  prxci-  'Ji' 
pit  ; nondum  fapiens  ejl , nifi  in  ca , qua  d/dicit , 
animus  e] us  transfiguratiis  tjl . E ficcomc  l’igno- 
ranza fa  dar  negl’inciampi  chi  cammina  nel 
bujo,  così  la  dottrina  fcuoprc  gl’inganni , per 
evitar  le  cadute.  Non  è mai  buono  , nè  per 
fe  , nè  per  gli  altri  , un’ignorante  ; il  quale, 
o farà  volubile  in  tutte  le  Tue  azioni , perche 
lafccrà  muoverli  da  ogni  vento  ; o larà  otti- 
nato  in  tutti  i fuoi  fentimenti  , perche  non., 
conofcerà  mai  qual  fia  il  meglio  , e quale  il 
peggio,  e crederà  fittamente  a le  ftefiò.  £ fe 
in  qualche  volta  fi  e veduto  un  Dotto,  cho 
foflc  malvaggio  ; affai  più  malvaggio  farebbe 
fiato,  fe  non  folle  fiato  ancor  dotto.  Il  vizio 
fpande  fovente  caligine  in  fàccia  al  vero,  o 
noi  fa  difeernere  dal  fallo . Quando  egli  è in 
un’  animo  , che  nulla  sa  , ottien  facilmente» 
tutto  il  fuo  intento;  che  difficilmente  poi  con- 
P ar.  1.  C e e fe- 
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fcguifce,  quando  egli  è in  un’animo»  che  sa. 
Sei,.  de—/  11  perche  nuovamente  Seneca  fi  fa  ficntirc  ; vi- 
Provili,  e.  ttum  movet  cerebrum  » <jr  in  vanas  tncnte/n  ima - 
gines  evocai  ; mttltum  inter  falfum  , vcrum  me- 
di* caligini s fundit  . E ben  fi  vede , che  Iddio 
efprcfiamcntc  l’appruova;  gradendo  l’acquifto 
delle  Icienzc  in  quelle  pcrfonc,  ch’egli  diftin- 
gue  nella  Tua  grazia  . E qualora  non  ne  fa 
premetter  l’acquifto  , è perch’egli  con  un  mi- 
racolo ne  vuol  dare  fenza  l’acquifto  il  pof- 
feflò.  Egli,  eh’ è la  fapienza  ftcflà , come  mai 
può  compiacerli  di  trattar  con  chi  fapienza-, 
non  à ? Anzi  a chi  non  l’à  , per  difetto,  o 
di  ftudio  , o di  natura,  egli  la  dona;  e dimo- 
ierà con  ciò  , che  ama  egli  il  fapcre  in  chi  ama, 
fc  glicl  dona  egli  fteflo  , quando  n’è  privo, 
per  abilitarlo  maggiormente  ad  amare.  Così 
egli  dille  a Giofuè  , che  fu  uno  de’  fuoi  più 
jofue  i.  J.  favoriti  j Ne  decima  ad  dexteram  » vel  ad  Jìni - 
Jlram  , ut  intclhgas  cuntta , qua  agis . Unifcc  in- 
ficine intelligenza  di  quel , che  fa  , e rettez- 
za nel  farlo  ; l’ intelligenza  appartiene  alla., 
feienza  , eh’ è parto  dell’ intelletto  ; ut  mi clh - 
gas  cuntta  , qua  agis  ; la  rettezza  fpctta  alli^ 
virtù  , eh’  è dote  della  volontà  ; ne  declines  ad 
dexteram , vel  ad  fmifìram  . Il  Cardinal  Gaetano 
chiamò  perciò  un  frutto  dell*  ollcrvanza  della 
^Cajetan.  legge  l’intelligenza  ; ecce  fruttai  obfervationis  le- 
gis  , don um  intelligenti x . lo  chiamerei  ancora-, 
un’effetto  dell’ intelligenza  1’ olfervanza  della 
legge  ; Ecce  effettui  intelligenti*  obfcrvatio  legis . 
Sono  per  quello  reciproche  le  cagioni  , c vi- 
cendevoli gli  effetti , tra  l’intelletto,  c la  vo. 
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lontà  , quando  vanno  unitamente  di  accordo 
ad  umiliarti  a quel  trono , da  cui  riconofco* 
no  le  loro  alte  prerogative.  L'intelletto  illu- 
mina la  volontà  , perche  abbracci  il  meglio  ; 
la  volontà  infiamma  l'intelletto,  perche  il  fic- 
gua  . L’uno  è guida  all’altra  ; e quella  è a 
quello  appoggio.  Onde  amendue  camminano, 
e fenza  inciampo  , perche  non  manca  il  lume; 
e fenza  caduta , perche  è forte  il  foftegno. 

Ma  pafiìam  da  Giofuè  ad  un’  altro  più 
favorito  da  Dio,  che  fu  Moisè . Egli  degnofli 
allo  fpeflb  di  ammetterlo  in  confidenziali  con- 
grelli  , trattando  feco  , non  con  autorità  di 
lòvrauo  , ma  con  famigliarità  di  amico  . Chia- 
mavaio in  un  monte  , fcparato  dalle  turbo 
dell’  Ebraifmo  , ove  potclle  più  intimamente 
confidargl’i  fuoi  fegreti  ; fiche  niuno  oflervar 
potette , nè  le  finezze  , che  con  lui  ufava , nè 
faperc  gli  affari  , che  con  elfo  trattava  . Pur 
nondimeno  una  volta  fi  pubblicò  il  fcgrcto, 
faccendo  comparire  il  volto  di  Moisè  lumi- 
nofo , come  un  fole  ; e così  adorno  di  raggi , 
che  a foggia  di  corna  gli  formavano  una  co- 
rona fui  capo;  e quel  eh’ è più,  in  aria  di  sì 
autorevole  maeftà , che  Aronne  ftcUo , e tut-  . 
ti  gli  altri  Ifraciiti  , ebbero  da  cadere  a terra 
per  lo  timore  . Videntes  Aaron  , & F/W  Ifracl  ExoJ.  54. 
cornutam  Moyfi  faciem  , tirnuerunt  prope  accedere • i0’ 
Quello  prodigio  non  comparve  altra  volta  fili- 
la faccia  di  Moisè;  e pur’ egli  avea  avuto  an- 
che l’onore  di  negoziare  intimamente  con  Dio. 

Perohe  dunque  tanto  lume  nfplcnde  ora  in-* 

Moisè  , quando  in  altre  fiate  non  fu  in  elfo 
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neppure  un  raggio?  Non  occorre  andarlo  cer- 
cando , o da  Interpreti , o da  Spolitori , quan- 
do il  fagro  fello  ne  dà  chiarilsima  la  cagio- 
ne . Ct im  defeenderet  Moyfes  de  mente  Sinai , te - 
nebat  dnas  tabulai  tefitmonn  , c~  ignorabat , quoti 
cernuta  effet  facies  /uà  ex  con/or  tio  Jermonis  Dei. 
Si  truovan'ora  nelle  mani  di  Moisc  due  tavo- 
le , fcrittc  col  dito  di  Dio  , che  contengono 
tutta  la  faenza  della  legge  ; il  fuo  volto  Al- 
iandoli su  quelle  tavole  , divien  come  uno 
lpccchio , che  da  effe  ne  riceve  per  riverbero 
il  lume  , c ne  fpande  per  comunicazione  la.» 
luce  . In  altre  ffate  non  furon  quelle  tavolo 
nelle  fue  mani  ; o fe  vi  furono , furon  rotte, 
c non  intere  ; tanto  ballò,  perche  refratto  il 
lume , non  lì  comunicane  a mifura  , che  ve- 
rnile a sfolgorar  fopra  il  fuo  volto . Defcenden- 
te  denuo  flfoyfe , fcriffè  Ilìdoro  , cum  tabula  fa- 
cies e)us  glorificata  videtur  ; c non  guari  apprefi- 
fo  i fermo  quippe  legis  babet  fcientiA  gloriarsi . In_j 
quelle  tavole  dunque  fi  figurano  Te  feienzo  j 
ma  che  llan  nelle  mani , c riflctton  fui  volto. 
Stan  nelle  mani  ; perche  fi  deve  operare  nella 
maniera,  in  cui  fi  conolcc;  riflctton  fui  vol- 
to j perche  le  feienze  lòn  di  ornamento  , o 
non  di  diformità , a chi  tratta  anche  più  con- 
fidenzialmente con  Dio  . Sran  nelle  mani  -, 
perche  i libri  non  fi  an  da  tenere  per  adorna- 
re gli  armarj  delle  nollre  celle , ma  per  cflèr 
conlumati  dallo  Audio  nelle  noftrc  mani . Ri- 
flctton fui  volto  ; perche  non  fi  an  da  tener 
nelle  mani  , come  li  renelle  una  flatua  , cho 
non  à tclia  di  averne  l’intelligenza  , ma  come 
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li  dee  tenere  un’  uomo  , che  con  cfsi  tutto 
s’ illumini  il  capo.  Stan  nelle  mani;  perche.» 

Ranno  le  feienze  dipendenti  dalle  noffre  fati- 
che ; e fc  noi  non  ci  sforziamo , e con  fudo- 
ri , e con  vigilie,  e con  iftenti , ad  acquiftar- 
le , tenendo  oziofe  le  mani , mai  non  ne  po- 
tremo aver  nelle  mani  il  pofieflo  . Rifletton 
lui  volto  ; perche  non  tengono  foltanto  in  fc 
fteflc  il  loro  lume,  il  comunicano  ancora  all’ 
altre  potenze  dell’  uomo  ; fiche  fc  ne  adorni 
l’intelletto,  che  le  poflìede,  e ne  partecipi  an- 
cora la  volontà  , che  le  gradifce  . Finalmente 
dimoftra  Moisc,  con  aver  le  tavole  nelle  ma- 
ni , e con  dimoftrare  gli  fplcndori  fui  volto, 
che  le  fcieDzc,  che  Voi  acquiftar  pretendete, 
non  tanto  dovete  acquiftarlc  col  parlare  degli 
uomini  , quanto  ex  conforti 0 fermami  Dei.  Ed 
allora  potrete  Rare  fi  curi , che  ne  farete  a Dio 
un  dono , portandolo  nelle  mani  , in  atto  di 
offerirglielo  con  prontezza  ; e dimoftrandolo 
nella  faccia,  in  contraflègno  di  donarglielo  con 
fedeltà . 

E da  qui  poj  venne  , che  addottrinato 
Moisè  con  quelle  lezioni  pratiche,  che  gli  die- 
de Iddio,  governando  egl’il  fuo  Popolo  , ii 
guidò  fenza  errore  , perche  il  conduffc  coll’ 
intelletto  delle  lor  mani.  Onde  dille  di  lui  il 
Profeta  ; in  intelleiìibus  rnanuum  fuarum  deduxit  pfa|,-7  ,, 
eoi . Egli  a prima  fronte  fembra  aliai  impropio 
un  tal  parlare;  poiché  la  forza  dell’ intendere 
non  irta  nella  mano , ma  nel  capo  ; lìccomo 
l’ innocenza  dell’  operare  lì  atrnbuilce  con  più 
ragione  alla  mano  , come  a quella,  a cui  ap- 
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partien  l’opcrarc,  ed  alla  mente  l’intendere,' 
Vero  è,  che  l’intelletto  regola  la  mano,  ma 
non  è nella  mano  ; molto  meno  l’intelletto  è 
della  mano,  quando  più  rollo  la  mano  è dell’ 
intelletto.  Inoltre,  quali  che  non  un  tolo  in- 
telletto folle  nelle  mani , ma  molti  ; egli  dice, 
che  non  coll’ intelletto  , ma  con  gl’intelletti 
delle  lor  mani,  li  guidò  nel  lor cammino;  in 
ìnt  elle  elibus  manuum  fuarum  deduxit  tos  ; facccn- 
do  con  ciò  vedere  , che  fteflè  nelle  lor  mani 
il  lavorarli  pcrlpicaci  i loro  ingegni  , lìcho 
quelli  follerò  sì  acuti  , e sì  penetranti  , che-» 
poteffer  loro  fervirc  per  lìcuriilìme , e per  ac- 
cortillìmc,  guide.  E tanto  per  l’appunto  lì  è, 
fenza  impropictà  , e fenza  la  menoma  (tira- 
tura ; poiché  il  Profeta  vuol  con  ciò  far  com- 
prendere, che  l’ingegno  ancorché  lìadotc  dell’ 
animo,  e pregio  del  noftro  capo,  pur  nondi- 
meno la  fua  perfpicacia , o la  fua  ottulìtà , e 
così  attaccata  alle  noftre  mani , cioè  alle  no- 
ftre  operazioni  , e così  da  effe  dipende  , cho 
la  potenza  dell’ intendere,  non  tanto  alla  men- 
te , quanto  alla  mano  , lì  alcriva . Alms  puta- 
Augni},  in  ret , è Agoftino  che  parla , e tanto  balta  , ita 
t i.il.77.  congrutntius  pottnjje  dui  ; innocentia  manuum  , (f 
intellttfu  cordis  ; b)c  autem , qui  magi! , quam  aliust 
quid  loqueretur  , feiebat  , cordi  maluit  ad)uagere 
i mioceni  uni , & ma  ni  bus  intelligenti  am  ; loggiu- 
gnendo  poco  appreflò  ; falere  quippe  ad  manus 
pertinet . Le  feienze  , che  li  comprendono  nell’ 
intelletto,  fono  un  dono,  che  Iddio  fa  a noi; 
e fono  allora , quando  le  feienze  fon  (blamen- 
te nel  capo.  Tenendole  così  oziolc  , chea  nul- 
la 
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la  ferrano  di  tutto  quello,  a cui  Iddio  le  vol- 
le ordinare , quando  a noi  ne  fece  il  dono.  Da 
qui  primamente  dovrete  Voi  {incerarvi  , che 
non  lìen’  effe  un'effetto  delle  voftre  indultrie, 
ed  un  frutto  delle  voftre  abilità}  fono  undo- 
* no  di  Dio , ftccomc  anche  dono  di  Dio  egli  è 
la  fteffa  voftra  abilità  , la  ftcllà  voftra  indu- 
ftria.  Non  dovete  dunque  invanirvene,  come 
cola  tutta  voftra  ; anzi  più  tofto  umiliarvcnc 
continuo  avanti  a quel  trono,  da  cui  nericc- 
vcftc  il  dono.  Quando  non  però  poi  le  faen- 
ze Voi  le  accompagnate  colle  voftre  operazio- 
ni , allora  le  faenze  mutano  apparenza  ; e non 
fon  più  un  dono  , che  Iddio  fa  a Voi  , ma., 
fono  un  dono,  che  Voi  fate  a Dio.  Bilogna 
dunque,  che  il  voltro  intelletto  fia  nella  vo- 
ftra mano  } in  intcUetfibus  manuum  fuarum  ; fa- 
cere  ijuippe  ad  manui  pertinet  . Cioè  , che  così 
open  la  mano , come  dilcorre  la  mente  ; che 
vadan  di  accordo , la  mente  a difeorrer  bene, 
e la  mano  ad  operar  meglio  ; che  ftian  lcm- 
pre  unite,  la  mente  regolando  la  mano,  e la 
mano  copiando  la  mente . Le  noftre  operazio- 
ni fieno  fìnonimi  delle  noftre  faenze;  le  con 
quelle  ci  rcndiam  lumino!!  , con  quelle  non 
ci  abbiamo  a rendere  ofeuri  ; fe  quelle  ci  pa- 
lefano  uomini  di  grand'intendimento,  quelle 
ci  dimcftrino  uomini  di  ottimo  coftumc;  fc 
quelle  ci  tirano  gli  applaufl  di  tutti  , quelle 
ci  meritino  le  lodi  di  ognuno.  Ma  foprat tut- 
to Iddio  così  dee  effer  lodato  dalle  noftre  ope- 
razioni, com’è  lodato  dalle  noftre  cognizio- 
ni; noi  conofciam  meglio,  per  amarlo  meglio; 

ed 


39»  RAGIONAMENTO  XV. 

ed  altresì  dcggiamo  operar  perfettamente , per- 
che perfèttamente  l’amiamo.  Così  anderan  di 
concerto  le  feienze  colle  virtù  , quando  elio 
tutte  formeranno  un  coro  , dal  quale  ad  una 
voce  Iddio  Tempre  fi  lodi  ; c noi  avrem  la_« 
grazia  di  offerire  a Dio,  non  mcn  fune,  co- 
me parti  del  noftro  cuore , che  le  altre  , co- 
me frutti  della  noftra  mente. 

E non  altro  volle  a noi  dire  il  noftro  di- 
vin  Maeftro , quando  nelle  perfone  degli  Ap- 
poftoli  c'  iftruiva  a portar  lucerne  ardenti 
Liic.n.jf.  nelle  noftre  mani  . Swt  lambì  vejìri  precinta, 
& lucerna  ardente s in  rnaniùus  vefiris . Se  il  cre- 
diamo a Tcofilato  , non  altro  fono  quefte  ar- 
denti lumiere  , che  le  feienze  , che  ìHuftraa 
la  mente  di  chi  le  pofsiede  , e poi  illumina- 
no le  menti  di  coloro,  a cui  fi  comunicano. 
Theophyl.  Conceptum  mentis , quo  nos  illuflramar  , & doclri - 
ki  Cateti.  mm  ^ qHa  uteroS  illami namus  . Ma  fempre  Io 
faenze  an  da  comparir  nelle  mani  ; lucerna 
ardentes  in  mambus  veflris  . Prima  nelle  mani, 
pofeia  nel  capo,  quando  fi  acquiftano;  prima 
nel  capo , pofeia  nelle  mani  , quando  fi  efer- 
citano.  Mi  lpiego  ; prima  nelle  mani,  c fi  à 
rifguardo  alle  vofìre  diligenze , alle  voftrc  fa- 
tiche, alle  voftrc  induftrie,  con  cui  fiere  Voi, 
o Giovani,  obbligati  a farne  l’ acquàio  . So 
Voi  non  vi  cfponetc  ne’  voftri  fludj , cd  a’  pa- 
timenti delle  vigilie,  cd  agl’incomodi  del  fred- 
do, ed  a’ travagli  del  caldo;  fc  Voi  non  gra- 
dire, ed  i rimproveri  de’  Maeftri , e gli  ftimo- 
, li  de’ Compagni , c le  penitenze  de’ Superiori; 
fc  Voi  non  vi  ritirate , c dalle  confabulazioni, 
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che  non  vi  giovano,  e dagli  efercizj,  che  non 
vi  fono  utili , c da’  ncgozj , che  non  v*  impor- 
tano ; non  diverrete  mai  dotti . E pure  a far- 
vi dotti  avete  un  debito , molto  più  grando 
di  quel , che  forfè  Voi  crederete.  La  Religio- 
ne perciò  vi  mantiene  negli  ftudj  , e non  fi 
ferve  di  Voi  in  altre  incombenze,  alle  quali 
potrebbe  applicarvi  per  fuo  fcrvigio  ; per  que- 
llo vi  dà  Macftri , vi  dà  fcuolc , vi  dà  tempo, 
vi  dà  in  fine  tutto  il  comodo,  eh' è niciltàrio 
al  voftro  Audio  ; per  quello  ancora  vuole , che 
vi  ficn  circoli  , dove  facciate  moflra  del  vo- 
ftro profitto,  che  vi  ficn  conferenze,  dove  fi 
provvochi  la  voftra  diligenza , che  vi  ficn  pre- 
mi, e vi  ficn  gaftighi  , e per  eccitare  il  vo- 
ftro ingegno,  e per  punire  il  voftro  torpore. 
Dunque  con  mancar  Voi, non  iftudiando quan- 
to potete,  e come  dovete,  rendete  un  sì  bel 
fine  della  Religione  fenza  il  fuo  meritato  ef- 
fetto; e però  chi  non  sa,  che  non  liete  Voi 
fenza  colpa  ? L’ubbidienza  ftefià , che  vi  à po- 
di negli  ltudj , non  per  ifcaldare  i banchi , nè 
per  logorare  la  carta , ma  per  arricchirvi  la-, 
mente , c per  fecondarvi  la  penna , non  reità 
aneli’  ella  ofFefa  nelle  vollre  negligenze , quan- 
do quelle  fieno  allettate?  La  mente  del  S.Pa-' 
drc  , che  nella  fua  Religione  volle  , che  vi 
folfer  gli  ftudj , che  vi  folTero  Lettori , che  vi 
fodero  Predicatori  , non  rimane  pur’  ella  de- 
fraudata, quando  Voi,  eletti  per  quelli  mini- 
fterj , non  curate  di  abilitarvi  al  loro  efercizio, 
o per  molto  ozio , o per  molto  fonno  ? E co- 
meche  nella  noftra  Religione  non  vi  fien  gra- 
Pur.l.  Ddd  di, 
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di,  o di  Magifletj,  o di  Dottorati  , non  per 
quello  avralli  a due , che  non  vi  fien  Dotti, 
ancorché  non  vi  fieno  Dottori  . Il  Santo  Pa- 
dre , a cagione  dell’  umiltà  del  noftro  Istitu- 
to , delle  Icicnzc  non  volle  nel  (uo  Ordine  le 
dignità,  vi  volle  non  però  le  fatiche;  non  le 
foghe  , ma  il  frutto  ; non  le  corone , con  cui 
le  faenze  5 'inghirlandano  , male  feienze,  con 
cui  fi  meritano  le  corone  . E volle , che  que- 
lle l'avefsimo  noi  tutte  in  Ciclo  , giacche  ce 
tic  rendeva  privati  in  terra  . Ccòì  rilpolc  il 
tortile  Valenza  al  Cardinal  Gaetano,  quando 
quelli  avea  lcritto  , non  efièr  Jaudcvolc  il  ri- 
nunziare a*  gradi  in  una  Religione  , perdio 
con  ciò  fi  verrebbono  a rendere  abbomincvo- 
li  gli  ftudj , cd  odiofe  le  feienze . Son  le  pa- 
role del  Gaetano  ; Advertcndum  tfi , quod  quia 
honor  Ecclefiafiicus  proculdubio  fatici  us  honor  tjl , 
quia  Ecclefia  ipfa  fatili  a cjl  , ideo  non  /peli  ut  ad 
perfectionem  Ucìigtonts  renunciare  Eccle/iafiicis  ho- 
non  bus  . Quonrca  reprchcnftonc  digni  funi  Religiof 
abdicante s a fuis  honor es  Magiflcrii  in  T litologia , 
Jìcut  reprehendendi  tjfcnt , fi  Vresbyteros  nollent  ha • 
bere  fuos , quia  honorandi  funt  loco  , (fi  aliti  reve- 
renti a fignis . Son  le  parole  del  Valenza  ; Ex 
qua  dottrina , cioè  di  S.  Tommafo,  male  colli- 
git  Qaytanus  abfolutè  reprehenfione  dignos  tjfe  Re- 
Itgiofos  , qui  cum  ad  docendum  , fi  concionandum 
Junt  defi  inali,  renuntiant  Dottoratiti  gradibus , alio- 
qutn  conferentibus  ad  aulloritatcm , qua  efi  necef- 
Jaria  Dottori.  Male,  inquarti,  Religtofos  tales  re- 
prehendit  , narn  ex  eo  , qnvd  lue  honor  non  mun- 
danus  , fed  Ecclefiafiicus  fit  f folum  colhgitur , pofife 
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"Religiofos , attenti s circumfantiis , laudabìliter  illum 
admittere  . Hoc  tu men  non  cbftat  , quo  miniti  in 
ca[u  alitjuo  laudabìliter  edam  a Rel/giofs  repudici 
tur  . Imo  burnilttatis  caufa  potfct  merito  in  ahquo 
Ordine  conf  imi  > ut  nullus  hu)ufmodi  gradibtts  or - 
naretur  . Quemadmodum  , licei  Epifcopatus  digni- 
tas  ft  quxdam  Ecclcjìafhca  , multo  rnagis  , qttam 
gradus  Dottoratiti  in  Tbcologia  , laudabile  tante» 
tfi  Epifcopami  rinunciar  e extra  cafum  necejjitatìs-, 
adeout  S. Thomas  q.  185.  prtced.  ar.  2,  ad  3 ■ j «- 
dicaverit  hu)ufmodi  rennnciationcm  laudabìliter  pof- 
fe  cadere  in  votum. 

Or  torniamo  alle  lucerne  ardenti  , cioè 
alle  feienze , che  illultran  la  mente  di  chi  le 
polficde ; come  dicemmo  finora  ; c che  illu- 
minano le  menti  di  coloro  , a cui  fi  comu- 
nicano; come  or* ora  diremo;  Conceptum  men- 
tis, quo  nos  illufrarnur  , & dottrinami  quacxtc- 
ros  illuminamus . Fin  qui  le  dimoftrammo  pri- 
ma nelle  mani , pofcia  nel  capo  ; in  riguardo 
di  chi  le  apprende , ed  acquiltandolc  , dee  far- 
ne a Dio  il  dono  ; In  apprettò  le  inoltreremo 
prima  nel  capo  , pofeia  nelle  mani  ; rifpctto 
a chi  l’cfcrcita , ed  clcrcitandole , dee  darnej 
a Dio  il  guadagno  . Sempre  non  però  le  lu- 
cerne debbon  ellcrc  nelle  mani  ; o quando  fi 
acquiftano,  c le  mani  debbono  intraprender- 
ne le  fatiche,  come  provammo;  o quando  fi 
efcrcitano  , c le  mani  debbon  confermarle  col- 
le loro  virtù.  Accortamente  perciò  il  Profeta 
Aggeo  nel  principio  della  fua  Profezia  dille; 
fittn m e[ì  Verbum  Domini  in  Manu  Aggxi  Prophe - Aggxij.1. 
u.  E’  vero,  che  la  mente  è quella  , che  ri- 
Ddd  2 ccve 
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ceve  la  parola  ; la  mano  non  però  è quella, 
che  la  fortifica  , e la  feconda  -,  la  fortifica  , ac- 
compagnandola colle  propie  operazioni  ; la^ 
feconda  , fpandcndola  nelle  altre  menti  , che 
raccolgono  ancor  con  prontezza , e la  culto* 
difeono  con  coftanza . Ad  intelligenti*  alta  per- 
.veniunt , fcriflc  Gregorio  il  grande,  qui  ageret 
qu*  intellexirunt , vel  minima  nulla  contemnunt , 
& dum  fenfum  manibus  adjuvant , fe  fé  ultra  al - 
tìtudinem  ingeniofiorum  levane  . Non  debbono 
(tare  le  lettere  nelle  noftre  menti , come  Han- 
no nelle  facciate,  o de’ gran  palag) , ode’ gran 
Tempj  ; Solamente  per  indicare  , che  noi  le 
abbiamo,  fenza  provarlo.  Debbon’ eflc  efcrci- 
tarfi  in  fcrvigio  della  Religione  , che  ce  ne 
facilitò  l'acquifto,  ed  in  oflcquio  di  Dio,  che 
ce  ne  donò  il  poflefiò  . Altrimenti  faranno, 
come  i gran  tefori  dentro  gli  fcrigni  degli  Ava- 
ri ; che  ivi  Hanno  oziofì  non  meno  , che  na- 
feofi  , lenza  fcrvire  a chi  n’  è il  Padrone  , e 
fenz’ apportargli  alcun  lucro.  In  qualche  vol- 
ta folamente  il  rallegrano  , quando  va  a tro- 
vargli , per  confolarfi  colla  lor  vifla  . Nel  ri- 
manente , non  Spendendogli,  non  trafficando- 
gli i in  verità  appreflò  di  lui  è come  le  non  vi 
fodero  . Cosi  fono  le  feienze  in  molti  , che 
pure  anno  il  pregio  di  pofTcdcrlc  ; cfsi  nelle 
congiunture  non  fe  ne  fervono,  rincrefccndo 
loro  ogni  lieve  fatica,  che  apportar  potrebbe 
1*  ufo  delle  medefìme  ; nelle  occafìoni  non.» 
l’cfercitano,  non  comunicandole  a chi  difìde- 
ra  apprenderle,  nè  impiegandole  per  beni fizio 
di  chi  brama  approfittartene  • onde  rollano 
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Tempre  appo  loro,  lenza  diletto,  e lenza  gua- 
dagno. £ lìccome  le  monete  lòn  fatte  , per- 
che ftien  Tempre  alle  mani,  al  vicendcvol com- 
merzio  delle  genti  , ed  al  privato  provvedi- 
mento delle  cofe  alla  noftra  vita  nicclfaric , 
fervendo  con  bell’ ordine  , c fpcndendolì  con 
altrettanto  piacere  ; così  pure  le  faenze  an  da 
paflare  da  una  mente  all’altra , fenza  fermarli 
mai  in  una  fòla,  che  come  invidioià  dell’al- 
trui profitto  , non  voglia  all'  altre  menti  co- 
municarle ; E in  ciò  confìlte  il  letterario  com- 
merzio  degli  Eruditi  , vantaggiofo  ancor  per 
quelto  fopra  il  commerzio  de’ Ricchi,  perche 
appo  queiti  le  monete , che  fi  (pendono , non 
rcltano  in  chi  le  fpende  ; ma  appo  gli  Erudi- 
ti , le  feienze , che  fi  comunicano , non  par- 
tono da  chi  le  comunica  ; ed  oltre  a ciò  tien 
più  ficuro  il  guadagno , che  non  è quello  del- 
le monete;  perche  nè  fta  (oggetto  a tante  in- 
edie , quando  fi  è fatto , nè  fòggiace  a tanti 
pericoli,  quando  fi  fa. 

Per  averne  dunque  guadagno,  bifogna^, 
che  fi  affatichino  le  mani . Non  i (fieno  quelle 
alla  cintola;  credendo,  che  ballino  leale,  per 
formontar  le  grandi  altezze,  in  cui  rifiedono 
le  corone . Colle  mani  fi  arriva  più  in  su  di 
quello  , che  polla  pervenirli  coll’ale  . Ce  ne 
accerta  lo  Spirito  Santo  ne’  Proverbj  ; Stellio  Prov.  -jo. 
manilla  riti  tur  , & mcratur  in  *dtbus  Regis  . E’  *8, 
lo  liellionc  un  piccolo  animaletto , che  non  è 
provveduto  di  piume,  è ben  sì  ben  fornito  di 
mani  ; con  quelle  egli  poggia  sì  in  alto , che 
arriva  fin  ne’  reali  appartamenti , e nc  pene- 
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tra  i nafcondigli  più  Lcgrcti  ; dove  certamen- 
te arrivar  non  poll'ono  ic  aquile  più  gcnero- 
fc  , che  fpiccano  i loro  voli  tino  alle  altezze» 
che  fìen  più  da  predò  al  più  lunvnofo  piane- 
ta . La  maraviglia  non  peto  è in  quello , che 
mentre  gli  uccelli,  che  anno  pompolidime ale, 
flati  Lcpolti  dentro  gli  fpinai , cd  i roveti , Len- 
za curarli  di  velare  in  alto,  trattenuti  da  un* 
ozio  vile  , che  come  un  vilchio  tenaci ilimo 
incatena  loro  le  piante , ed  attacca  le  ali  j gli 
ftcllioni  , lenza  voli  , c fenz’ale  , aiutandoli 
colle  lor  mani  , pervengono  a quell’  eminen- 
ze , dove  parca  che  Lcnz’  ale  , c Lenza  voli , 
folle  impollibilc  il  pervenire  . Udiannc  dal 
Pontefice  S.  Gregorio  (piegato  Lcnimma,  cd 
Oieg.  6.  applicato  al  noftro  proposto  il  miftero  . Ple- 
moial.j.  rumqne  aves , quas  advolatum  penna  fublevat  , in 
vepnbus  reftdent  : Et  fi  e Ilio  , qui  ad  volandum 
pennas  non  habet , nitens  mantbus  , Regis  adipeium 
ttnet . Quello  c l’cnimma  Lciolto;  ecc'ora  il 
miftero  applicato  • Qpjx  nitnirum  fxpe  ingeniojì 
in  pravis  atttonibus  remanent  ; & jimplicet  , q uos 
ingenti  penna  non  adjuvatJ,  ad  cbtiucnda  mania 
tv  ir  tu  s operattonis  levai . Stellio  imitar  , dum  m, t- 
nibns  nt tifar , in  Regis  adibiti  moratur  ; quia  ilio 
Jhnplex  per  tntelligentiam  retti  operis  pervenit , quo 
ingentofus  minime  afeendtt  . Padri  mici  ftimatif- 
iìmi , fiere  Voi  uccelli  di  grandi  ale  , c Le  vo- 
lete di  clic  fervi r vi , potete  lpiccare  sì  in  alto 
i voftri  voli,  che  arrivar  potete  nelle  maggio- 
ri altezze,  a far  guadagni  molti,  per  offerir- 
gli al  noftro  Dio  . Siete  si  ben  torniti  di  faen- 
ze profonde  , di  cognizioni  pellegrine , di  La- 
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pere  altifiìmo  , che  con  elio  potrefte  illumi- 
nar quelle  menti , che  giaccion  fcpolte  nello 
loro  tenebre  , ed  infiammare  que’  cuori,  clic 
Ranno  intcrizziti  tra’  loro  ghiacci  . Ma  deh, 
non  ifliate  fepolti  dentro  le  vepri  dell’  ozio, 
non  dimoriate  involti  tra’  pruni  delle  como- 
dità ; onde  mai  non  vogliate  dare  un  volo, 
o l'opra  un  pergamo , a tuonare  agli  orecchi 
de’  Peccatori  il  Salutar  ribombo  delle  verità 
eterne;  o fopra  una  cattedra,  ad  erudir  le  men- 
ti di  ehi  cerca  pane,  e non  e chi  loro  lo  fimi* 
nuzzi , colla  faenza  de’  Santi  ; o dentro  un 
confeisionalc  , a far  le  parti  di  Dottore  , di 
Medico  , e di  Giudice  , per  infegnar’  animo 
femplici  , per  ri  Panar  colcienze  ulcerate  , per 
giudicar  rei  convinti . Alzatevi  pure  fopra  Voi 
ilefsi,  e trafficate  que’ talenti,  che  Iddio  vi  à 
donati,  a bcnifizio  dc’profsimi  , ed  in  fcrvi- 
gio  dc’vollri  fratelli;  a’ quali  dovete  il  frutto 
intero  di  que’ gran  capitali  , con  cui  la  larga 
mano  deU’Altifisimo  sì  liberalmente  vi  arricchì. 
Non  vi  fate  fare  feorno  da’  minuti  llcllioni , 
che  non  anno  ale  , ma  tengon  mani  , e con 
quelle  fi  ajutan  tanto,  che  arrivano,  dove  non 
pervenite  Voi.  Quelli  femplici  Idioti,  fc  non 
anno  quelle  feienze , che  avete  Voi , anno  quel- 
le fatiche , che  Voi  non  avete  ; ed  a forza  di 
braccia  faglion  sì  in  alto , che  fan  vergogna-, 
alle  voflre  feienze . Iddio  non  vi  fc  di  quelle 
il  dono  , per  fcpcllirlo  fotterra  ; non  per  tener- 
lo nafeofo  lotto  del  moggio;  ma  sì  bene  per 
metterlo  in  traffico  , nerbandone  a fe  Itcllò 
il  guadagno  . Voi  dunque  , fè  noi  trafficate, 
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liete  infedeli  anche  nel  molto  » perche  non  cor- 
rifpondete  alla  fiducia,  che  di  Voi  moltrò  di 
avere  Iddio,  quando  vi  arricchì  con  sì  gram* 
dono  ; fletè  ingrati , perche  non  riconofcctc  i 
doni  di  Dio,  ma  gli  limiate  come  fc  follerò 
voftri , e però  li  tenete  fenza  traffico , e fenza 
guadagno  ; liete  ingiufti , perche  non  rendete 
a Dio  quel,  eh’ è di  Dio  , e volete  per  Voi 
quel , clic  non  può  efler  di  Voi . 

Ma  quando  poi  le  mani  non  folamente 
fono  oziolc,  ma  fono  ancora  malvagie  ? Oh 
quello  farebbe  l'inconveniente  maffimo  , che 
in  chi  è dotto  , ed  è federato  , deplorò  poc’, 
anzi  il  mentovato  S.  Gregorio  ; Quia  nimirum 
ftpe  ingtniofi  in  pravi*  aUionibus  remane »t . Que- 
llo farebbe  lo  Itcflò  , che  delle  feienze  noiu 
averne  guadagno , ma  averne  anche  perdita.; 
ed  a Dio  non  folamente  non  darne  tributo, 
ma  farne  ancor’ oltraggio  . Quello  è un  male 
sì  enorme  , che  in  Voi  nè  debbo , nè  il  vo- 
glio , nè  il  so , fupporrc  ; poiché  in  qual  mo- 
do pollò  lòfpcttar  malvaggio  chi  debbo  creder 
perfetto  ? Pur  nondimeno  non  per  quello  io 
vo  lalciar  di  dirne  ciò  , che  ne  fento  ; fullaj 
perfualìone , che  fc  non  ferve  per  Voi , fervi- 
rà  per  altri  , a cui  Voi  l'inculcherete  con  vi- 
gore , e *1  predicherete  con  zelo . Come  ? Quan- 
do Iddio  vi  fc  dotti , per  far  Santi  Voi , e per 
fantificare  ancor*  altri  ; Voi  con  tutte  le  voltre 
dottrine  mandate  in  dannazione  l'anima  vo- 
lita , e riducete  in  difpcrazione  le  anime  degli 
altri  ? E non  conolcctc,  quanto  fieno  più  gra- 
vi le  vollrc  colpe  , eflendo  in  Voi  maggior 
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conofcimcnto  della  loro  enormità  ? E non  ve- 
dete , che  liete  rei  delle  colpe  degli  altri , ani- 
mandoli gli  altri  a peccare  , vedendo  peccar 
Voi , che  liete  dotti  ? E l'infamia , che  fato 
alle  voftre  fcienzc  , accompagnandole  con  vi- 
zj  infami  ; onde  la  gente  femplicc  viene  a cre- 
dere, che  non  li  polla  cflèr  dotto,  fenza  cf- 
fcrc  fcellcrato?  E l’impedimento,  che  appor- 
tate a tanti , che  vorrebbono  acquiftar  le  lcicn- 
zc  , ma  temono  di  acquiftarlc,  per  non  dive- 
nire malvaggi  ? E ’l  difonorc  , che  recate  a 
tutto  il  ceto  de' letterati  , focccndo  , che  tutti 
quelli  li  folpctrino  per  empi  > quando  Voi 
comparite  si  iniqui  ? Ma  loprattutto  l’cfccra- 
bilc  ingratitudine  , che  con  Dio  ufate  , ferven- 
domi di  quelle  ftcilè  armi  per  offenderlo  , 
ch’egli  vi  donò  per  difenderlo?  Svcrgognan-. 
dolo  con  quelle  medefime  doti  , di  cui  egli 
vi  arricchì  per  onorarlo?  Togliendogli  le  ani- 
me dal  feno  con  quegli  ftefli  lìrumcnti , ch’egli 
vi  diede  per  condurle  nelle  fuc  braccia  ? Con- 
triftando  la  Chicfa  , quando  egli  vi  diè  la.» 
dottrina  per  rallegrarla  ? Vituperando  la  Re- 
ligione, quando  egli  vi  fece  acquiftar  le  feicn- 
zc  per  illuftrarla  ? Ammorbando  il  mondo, 
quando  egli  vi  donò  le  lettere  per  riformar- 
lo, c per  migliorarlo  ? Diede  Iddio  alle  vo- 
ftre bocche  fpade  , che  fodero  da  amenduo 
le  parti  acute;  come  quell’appunto,  che  vi- 
de il  Profeta  Evangclifta  di  Patmos  nelle  lue 
mifteriofe  vifioni  ; de  ore  é)us  gladius  ex  utraque  Apoc.i 
parte  acutus  txibat . Le  fpade  , a dire  il  vero, 

. fi  trattan  dalle  mani , non  dalle  bocche  ; c chi 
Par.  I.  Ecc  con 
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con  die  difidera  di  far  colpo,  bifogna  ftrigner- 
le  non  tra’ denti,  ma  tra' pugni.  Cosìtruovo, 
PC4l.14tf.fi.  che  ravvifaflc  il  reai  Profeta  di  Palcftina  ,gla.- 
dii  ancipites  in  manitus  corurn  ad  faciendam  viti- 
dictam  in  nationtbns  . E pure  nelle  fole  perfo- 
ne  de’  Dotti  affi  a verificare  , clic  portin’  effi 
Ipadc  , e nelle  bocche  , e nelle  mani . La  Ipa- 
da,  che  an  nella  bocca,  è la  divina  parola., 
che  dee  vibrarli  in  maniera,  che  arrivi  a pc- 
nctrarc  i cuori  di  que’,  che  l’alcoltano  . Hic 
vj.  an.  j.  autem  gltdws  vertuta  Vei  tft  , quo  audientium 
difc.».n.j.  (orda  vulnera ntur . La  fpada , che  an  nella  ma- 
no , e la  loro  operazione  ; con  cui  debbono 
accompagnar  ciò , che  dicono  , e confermar- 
lo a chi  l’ode  ; in  maniera  che  quelli  nc  rc- 
fiin  feriti , ma  non  ammazzati . Così  Girola- 
Hieron.  in  mo  ; ut  occidatutir  , ut  percant  ? hoc  non  dicit  ; 
i>ij].i4<5.  j(£  , increpatioues  in  Populis -t  increpant , ut 

falventnr  Populi  . Dunque  il  ferir  colla  lingua 
c uccidere  , quando  dalla  lingua  è difeordan* 
te  la  mano  di  chi  ragiona  -,  è nfanare,  quan- 
do alla  lingua  fi  uniforma  la  mano  di  chi  ben’ 
opera  ? Cosi  è ; Dottori  malvaggi  non  rilanan 
Popoli  traviati  , ma  gli  uccidono  j non  feri- 
scono per  fanare  , ma  impiagano  per  perde- 
re ; quando  ccrcan  di  falvar  colla  lingua,  tut- 
to rovinano  colla  mano  . E quello  è poi  il 
guadagno  , che  fi  offcrilce  a Dio  ; Popoli  lcan- 
dalizzati  , anime  pervertite,  cofcicnzc  confu- 
fc,  comunità  lulfopra , Superiori  negletti,  fra- 
telli odiati,  altari  traditi,  Iddio  Hello  vilipc- 
fo,  c fchcrnito? 

Tutto  il  male  non  però  provvicnc,  per- 
che 


Digitized  by 


AL  CHIOSTRO.  403 

che  alla  faenza  fi  unifee  la  fuperbia  ; ondo 
poi  fallì , che  la  feienza  non  empia  i cuori  , 
di  chi  la  polfiedc  , ma  che  folamentc  li  gonfii. 

Scientia  inflat.  Quello  è un  pregiudizio,  che  i.Cor.s.f. 
iuol  fofpcttarfi  in  tutti  i dotti  ; ancorché  non 
fia  così  univcrfale  il  vizio  , com’è  univcrfale 
il  fofpctto.  E’  così  corrotto  il  cuore  degli  uo- 
mini, che  parche  fieno  finonimi , favio,  cfa- 
perbo  . Quando  chi  è veramente  favio  dov- 
rebbe conofccr  più  , c non  dovrebb’  clfcr  fu- 
perbo,  di  cui  è propio  il  conofccr  meno.  Pur 
nondimeno  idolatrando  molti  il  poco  , chcj 
anno , e perdendo  di  villa  il  più , che  non  an- 
no ; vengono  a farli  adoratori  di  femedefimi, 
c lprczzatori  di  tutti  gli  altri  . Crcdon'  cfsi 
di  non  aver  limili  , non  che  fuperiori , nel  lor 
fapere  ; onde  provvicne  la  liima  , che  in  ec- 
cello fanno  di  loro  , ed  il  difprczzo  , che  an- 
no di  tutti.  Scientia  inflat  ; dille  perciò  l’Ap- 
pollolo  ; e lpicgò  Remigio  Abate  nella  fua_. 

Opera  , clic  va  fotte  nome  di  S.  Ambrogio; 
ingenìum  enim  fetenti a ejl , ut  glorietur  in  fé  ; ideo  Rcmig.ibi 
influì  . Ma  io  di  quello  fenti  mento  pretendo 
metter’ in  chiaro  il  vero  fenfo,  con  dire,  che 
non  è propio  della  feienza  , ma  di  chi  à la_> 
feienza,  il  gloriarli.  La  feienza  è innocente; 
nè  mai  entra  ella  a parte  del  male  , che  fa, 
chi  di  clfa  li  abufa . La  malizia  di  chi  la  pof- 
fiede  infama  in  qualche  volta  il  fuo  decoro  ; 
ond’  ella  viene  a crederli  fuperba  per  natura, 
quando  l’c  folamentc  per  accidente.  Si  metta 
nella  mente  di  chi  tiene  umile  il  cuore  , ed 
umile  farà  ancor’ ella  ; fi  unifica  colla  carità 
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nell’ animo  di  chi  l’cfercita,  e farà  anch'  ella 
di  profeto  al  mondo  , e non  di  fcandalo.  On- 
Chryroft.de  dicea  il  Griioltomo  ; fetenti x fine  charitate 
i?"d*Corl  txt  oliti  ad  infoltntiam  . Il  primo  dotto  tra  le 
Creature  fu  Lucifero  > e Lucifero  fu  ancora  il 
primo  fuperbo  . A lui  perciò  fi  applican  da' 
Ladri  Origene  , Atanagi , ed  Ambrogio , quel- 
li**. 14. ix.  le-  parole  d’Ifaia  ; quomodo  cccidijlt  de  Calo  Lu- 
ttfer  , qui  mane  ortebarts  , qui  dicebas  in  corde 
tuo  ? In  C alum  coufendam  ; ftnilis  ero  Altijjimo  . 
Come  non  però  potea  egli  dire  di  voler  la- 
4-Ueron.  in  lire  nel  Ciclo  , quando  nel  Ciclo  era  nato  ? In 
Jfai.  14.  Carlo  pofitus  , quotando  dtxit  ; in  Ga:  lutti  confondami 
dille  Girolamo  . Ma  in  quello  luogo  non  in- 
tcs‘  cgl'  il  Ciclo  , ma  chi  regna  nel  Cielo  ; e 
però  foggiunfc  ; fmilis  ero  Altijjimo  . Prctelo 
dunque  la  fimighanza  con  Dio.  £ in  che  qua- 
lità egli  mai  la  prctelc  ? In  qualità  di  Cheru- 
Ezfch.  18.  bino.  Il  inanifcltò  Ezecchiello  ; tuCbtrub  ex - 
tentuS  } tu  fgnaculum  fmilttudtnis . Cherubino  c 
lo  Hello , clic  Dottore  > favio , fcicntifico  ; dun- 
que pofsiam  conchiudere,  che  della  fuperbia 
di  Lucifero  la  primaria  cagione  folle  la  fua^ 
dottrina  . S*  egli  non  folle  fiato  un  Cherubi- 
no , non  farebbe  ora  un  Dimonio . Se  non  ^in- 
vaniva del  fuo  fa pere  , non  allettava  di  clfcr 
fimilc  ali'  Altifsimo  . Ed  a*  noftri  Progenitori 
chi  le  cadérgli  nell’ abillo  di  quel  gran  fallo, 
che  fu  la  nofira  perdita , e la  loro  rovina  ? Il 
difiderio  di  fapcrc , c col  faperc  renderli  fimi- 
tjen.  3,  7.  li  a Dio  . Eritis ficut  Dii  > fientts  bonutn  , & ma* 
lum  . Sdegnò  Adamo  di  efier  limile  agii  uo- 
mini ; propio  è di  chi  sa  , non  voler  pari . 

Voli’ 
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Voll’cflcr  limile  a Dio;  fc  non  fi  può  arriva- 
re all’igualità  , fé  ne  vuol  pretendere  almeno 
la  fimiglianza . Ma  a chi  poi  fimigliante  fi  fe- 
ce ? Non  a Dio  , ma  a Lucifero  ; cosi  il  pa- 
lesò Gregorio  il  grande  ; Apojlat a quippe  Angelo  Cueg.  zc. 
Jimilts  efjicitur  , cium  homo  homimbus  Jìmilii  ejfe  de-  rroul- 
di  guattir . L’intendan  dunque  i Dotti  fuperbi  ; 
il  lor  capo  è Lucifero  , a cui  efli  fi  rendon  li- 
mili , quando  con  Dio  voglion  pretendere  le 
fimighanze.  Ecotello  è poi  il  guadagno,  che 
porran’cfsi  a Dio  delle  faenze , che  loro  do- 
nò, il  cercare  ancora  di  rapirgli  la  (ingoiarla 
delle  fuc  divine  prerogative  , pretendendo  di 
farfegli  compagni , con  ambirne  le  inarrivabi- 
li fimiglianzc  ? Meritamente  ; fe  Iddio  li  fece 
Angeli , efsi  divenran  Diavoli  ; e la  loro  faen- 
za non  è più  luce , che  li  faccia  rifplendcr  nel 
Ciclo  ; ma  caligine  , che  li  farà  confonderò 
nell’ inferno. 

Per  abbatter  non  però  la  fuperbia  di  co- 
loro, bifogna  far  loro  conofcerc,  ch’eglino, 
ancorché  fieno  dotti,  lòno  non  però  uomini. 

La  fuperbia  del  primo  Padre  ci  fece  in  pena 
nafeer  tutti  ignoranti  ; pena  condegna  a*  figliuo- 
li di  un  Padre , che  volle  fapcr  troppo  , non 
fapcr  nulla  . Furon  perciò  tutti  gli  uomini  det- 
ti da  Tertulliano  , qui  de  uno  utero  ignoranti * Tenui!. 
t)ufdem  ad  unam  lucem  expaverint  veritatts . Maa£,oJoe,5? 
nel  medefimo  tempo , in  cui  tutti  gli  uomini 
nulla  lanno , tutti  ancora  pretendono  di  fapc- 
rc  aliai.  Retto  perciò  in  noi  l’ignoranza  per 
retaggio  , c la  fuperbia  per  radice  ; avendo 
congenita  l’ambizione  di  oftentar  faperc , e ri-  • 
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tenendo  naturale  la  povertà  di  non  averlo . 
Degnamente  dille  per  quello  il  Nazianzcno  ; 
.Natiairt.  cum  omnes  bomines  fraudolenter  incedant  , atque 
ad  coletemi  omnts  *x  eadem  terr a , ma/fa  coagmentatt  fu- 
mus , eandenqne  vitti  arborem  guflaverimus  , uteun- 
que  alius  alio  magis  fpeciofam  larvar, n pratindat. 
Che  colà  abbiain  del  noltro  , fuorché  l’erroro  ? ' 
E le  qualche  cofa  abbiam  più  dell’errore,  que- 
«’fai-  iij.  fta  è la  menfogna.  Onde  il  Profeta;  o m ni  s ho- 
mo mendax  . Al  che  alludendo  il  Concilio  di 
Orangcs , il  fecondo  , nel  ventèlimo  fecondo 
canone  dichiarò  ; nerno  de  fio  hahet , nifi  men - 
dacium  ; fi  quii  autem  homo  hahet  veritatern  , ah 
ilio  fonte  cfl  , qtte/n  debernus  fttire  in  hac  eremo. 
Quella  è una  verità,  che  fiecomc  è fconolciu- 
ta  a chi  non  sa , così  c cognita  a chi  sa . Il 
perche  gl’ignoranti  credono  di  fapcr  tutto, 
ed  i Dotti  confcflàno  di  non  fapcr  nulla  . Quan- 
do quelli  fon  lodati,  fi  gonfiano;  quando  fon 
riprefi  , fi  alterano  ; quando  fon  corretti  , fi 
adirano  : Quando  qucfti  fi  cfaltano  , cfsi  per 
oppofto  fi  confondono  ; riprefi  , fi  umiliano  ; 
corretti  , fi  emendano  . Alcolriamo  il  inaisi- 
mo  Dottor  della  Chi  e fa  , S.  Girolamo  , come 
rifponda  a S.  Agoftino , che  forfè  l’avea  rama- 
to in  qualche  colà  nella  traslazione , che  dcl- 
ep.H£r0,,‘  la  divina  Scrittura  avea  egli  fatta  ; Tra ftmul 
epijlolas , imo  libellos  tua  digitar  ioms  acce  pi  ; diver- 
fas  , ut  tu  nominai , quafliones  ; ut  ego /enfio,  re - 
prthenftones  opufulomrn  meorum  continente!  . Afcol- 
tiamo  Agoltmo  licllò,  com’egli  parla,  lui  bel 
Aug.trac.  PrinciPio  del  comcntar  l’Evangelio  di  S.Gio- 
i.  in  frati,  vanni  ; Aderii  mtfericordia  Dei  , ut  omnibus  fa- 

tisfat, 
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ti  sfiat  ) & caput  quifque  qnod  poteft  j quìa  , (f 
qut  loquitur  , dicit  , quod  poteft  ; rum  dicere  , 
ut  eft  ) quis  poteft  ? Audeo  dteere  , fruirei  mei; 
forjitan  nec  ipfe  ]oannes  dixit , ut  eft  ; fed  & ipfe 
ut  potuit , quia  de  Beo , ut  homo  dixit  . E t qui- 
dem  tnfpnatus  à Beo  , & tamen  homo.  Aftoltia- 
rno  un  Clemente  Alcfiandrino  ; non  funt  fide 
digni  de  Beo  duentes  homines  > quaterna  homines-, 
n eque  entm  qui  homo  eft  poteft  prò  dignitate  de  Beo 
mera  dteere  , imbectllus  , & morti  proxtmus  de  in- 
genito . Il  perche  giuftamcntc  potè  conchiude- 
re il  Cardinal  Gacrano  , nella  Tua  Prefazione 
al  Pentateuco  ; folts  /aera  Scripting.  aucìoribus 
refervata  eft  auilorttas  hec , ut  ideo  credamus  ftc 
efife , quia  tpft  ita  fcripferunt  ; perche  per  altro  , 
omnis  homo  rnendax  . Or  le  tanto  umilmente^ 
fenton  di  le  i Clementi , i Girolami , gli  Ago- 
ftini  ; perche  altri , che,  di  queftì  neppur  Iòn 
degni  di  elTcr  difcepoli , tanto  altamente  di  fc 
prefumono  ? Perche  contraddetti  ne'  circoli , 
danno  in  ifcandcfccnze  , da  fare  fcandalizza- 
re  gli  alianti  ; impugnati  nelle  fcuole , conce- 
pirono odiofità,  che  prorompono  in  vendet- 
te ? Perche  , le  non  fi  appruovano  tutte  Io 
loro  oppinioni  , danno  tutti  per  ignoranti  ; 
fc  non  fi  feguitano  tutti  i loro  pareri , danno 
tutti  per  imprudenti  ? Perche  vogliono  eflcr 
tenuti  da  Oracoli  nelle  Cattedre  , c da  Profe- 
ti su*  pergami  ; fenza  che  loro  fi  polla  oppor- 
re un'  argomento  , fenza  che  neppur  loro  fi 
podi  proporre  un  dubbio?  Non  pofsiam  noi 
con  ragion  dire,  che  non  fon’cfsi  dotti , ma 
indotti  j perche  non  feguitan  le  orme  de’  dot- 


C!em.  A- 
lex.  Urom. 
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ti,  c calcari  foltanto  le  veftiggia  degl’imperiti  ? 
E con  ciò  qual  guadagno  portano  a Dio  del- 
le loro  dottrine  ? Se  niun  profitto  fanno  ne' 
profsimi , niun  guadagno  portano  a Dio  . Ma 
i profsimi,  o fi.tralandano  dalla  loro  pigrizia, 
o fi  piggiorano  da’ loro  fcandali , o fi  perver- 
tono dalla  toro  fuperbia  ; onde  la  feienza  fer- 
ve loro,  o per  darli  bel  tempo,  o per  delin- 
quere con  impunità , o per  ambire  con  privi- 
legio. E Iddio  retta  Tempre  di  Torto,  ed  cfsi 
•van  baldanzofi,  niente  curando  delprofsimo, 
niente  di  Dio.  Padri  mici;  io  priegoda  vo- 
fìra  pietà  a pregar  per  la  loro  malizia  ; Pre- 
gate Dio  , che  li  renda  , quali  egli  vuole,  che 
fieno;  quali  cfsi  fono  obbligati  ad  elitre. 
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argomento. 

I.  La  Carità,  ch’è  della  noftra  Religione  l’itn- 

prefa , ci  obbliga  ad  amar  Dio  con  amo- 
re più  puro. 

II.  Ad  amare  il  Profilino  eoo  amore  più  at- 

tivo . 

Non  dìl'tgamut  verbo  , aut  lingua  , fed  opere  , 

& verilate  . i.  Joan.  3. 

A Carità  , che  abbiam  noi  per 
imprefa  della  noftra  Religio- 
ne , dcv’eflere  non  folamen- 
te  fcritta  a lettere  d'intaglio 
fopra  le  porte  delle  noftro 
caie , ma  ancora  ineifa  a let- 
tere di  oro  fopra  le  tavolo 
de’  noftri  cuori . Poco  giova 
al  noftro  profitto  il  pregio  , eh’  ella  ci  reca_. , 
qualor  noi  raccordiamo  , che  ci  fu  mandata 
dal  Cielo,  per  mano  del  Principe  delle  Ange- 
liche fquadre  , Michele  Arcagnolo  , per  diftin- 
gucrc  il  noftro  dagli  altri  Ordini , che  fon  nel- 
la Chiefa  ; fe  il  fuo  pregio  accompagnato  non 
viene  da  un’ardente  zelo,  che  dobbiamo  ave- 
re per  la  gloria  di  Dio  , c per  Io  bene  del  Prof- 
fimo,  a cui  ella  ordinatamente  dirizza  il  no- 
ftro amore.  Noi,  che  fummo  prodeggiati  da 
Dio  di  aver  lui  ftcllo  per  noftra  gloriola  di- 
vi fa , giacche  Deus  ebaritas  tfi  ; fummo  infic- 
Par.  J.  F f i me 
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me  più  Erettamente  da  lui  obbligati  adamar- 
lo colle  finezze  più  tenere  del  noftro  petto. 
Ed  eflendo  la  Carità,  che  rifplcnde  nel  noftro 
ftendardo,  un  contraflcgno  dell' amor  {ingoia- 
re , che  al  noftro  Padre  , e per  efto  , a tutti 
i Tuoi  figliuoli  , portò  il  noftro  Iddio;  dcv’cf- 
fere  altresì  un  teftimonio  dell*  amore , col  qua- 
le noi  tutti  tapra  ogni  diftinzionc  ilcorrilpon- 
diamo  in  amarlo.  Onde  pofsiam  dire  colDi- 
i.  Toau.4.  fccpolo  diletto;  nos  ergo  dihgamus  Deum , quo- 
niam  Deus  prior  dilexit  nos  . E perche  amor  ver- 
ta Dio  non  va  mai  talo  , ma  è Tempre  ac- 
compagnato dall’amor  verta  il  profumo;  per- 
ciò la  Carità  , eh’  è noftra  fpecialifsima  im- 
ptefa,  ci  obbliga,  e ad  amar  Dio  tapra  tutti 
quelli , che  an  l’onore  di  amarlo , e ad  amare 
il  profsimo  con  un’amore,  che  fia  folamen- 
tc  inferiore  all'amore  , col  quale  amiamo  Dio. 
Mi  figuro  io  dunque , che  Iddio  in  mandan- 
do al  noftro  fantilsimo  Fondatore  la  Carità , 
con  quella  nobile  ambafeeria , che  rapprefentò 
S.  Michele , dicendogli  ; Hat  crunt  infignia  tui 
Ordinisi  diccftc  a lui,  ed  a ciafcun  di  noi,  con 
Cautic.  8.  bocca  fua  propia , che  parla  al  cuore  ; pone  me 
f'  ut  fignaculum  fu  per  cor  tuum , ut  fi  gnaulai»  fuper 

brachino»  tuum  ; dinotando  il  cuore  l’amore,» , 
che  dobbiamo  a lui  ftcftò  , e dimoftrando  il 
braccio  l’amore,  che  dobbiamo  al  noftro  prof- 
fimo  ; perche  l’amore , che  à tutta  la  fua  pruo- 
va  nel  cuore,  è amore,  ch’è  vero,  ed  è per- 
ciò l’amore,  ch'è  il  più  puro;  e quello  fi  de- 
ve a Dio  : E l’amore,  che  tien  tutta  la  fua- 
eftcnfionc  nel  braccio,  è amore  , ch’è  forte, 

ed 
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ed  è per  confcguente  l’amore,  ch’è  il  più  ope* 
rativo;  c qudto  fi  deve  al  Profsimo  . Diliga." 
mus  dunque  , dirovvi  con  S. Giovanni,  diliga- 
mas , non  verbo  ; perche  le  parole  mentifeon^ 
l’amore  , noi  pruovano  ; aiit  lingua  ; perche  la 
lingua  il  finge  , noi  manifclla  ; fed  opere  , & ve- 
ntate; perche  la  operazione  ne  dimoftra  la  ve- 
rità , c la  verità  nc  produce  l’operazione . Tan- 
to per  l'appunto  farò  io  per  provarvi  in  que- 
lle due  propofizioni:  La  Carità,  eh’ è deliaci 
noltra  Religione  l’imprefa,  ci  obbliga  ad  amar 
Dio  con  amore  più  puro  ; e farà  il  primo  pun- 
to: Ad  amare  il  profsimo  con  amore  più  at- 
tivo; e iarà  il  fecondo. 

Amar  folamcntc  col  cuore  è un’ amare.» 
da  beftia  ; amare  ancor  colla  mente  è un’ama- 
re  da  uomo . Il  cuore  , eflendo  tutto  di  car- 
ne , facilmente  nel  fuo  amore  può  ammettere 
lega  di  fcnlo  ; ma  la  mente  ellèndo  tutta  dell* 
anima , non  può  produrre  amore , che  non  fia 
tutto  di  fpirito . Palio  più  oltre  ; amar  loia- 
mente  colla  volontà,  non  è amare  con  tutto 
il  perfetto,  che  abbia  l’amore.  La  volontà  è 
cieca;  onde  fe  nell' amare  è fola,  ne  avverrà, 
che  cieco  fia  ancora  il  fuo  amore . Amanttum 
enea  )udicia  funt  ; dille  perciò  Tcofrafto,  ed  i 
Poeti  finlero  cieco  Cupido  , che  fecero  dell’ 
amore  un  Dio.  Perche  dunque  la  volontà  ami 
ad  occhi  aperti,  non  chiuli,  bifogna  che  l’in- 
telletto le  faccia  lume.  Ami  l’uomo,  ed  ami 
da  uomo  . Qual’ uomo  egli  à un’anima,  in 
cui  è menre  per  conofcere,  ed  è volontà  per 
amare.  Prima  non  però  è la  mente  ucl  cono- 
F f f z fcc- 
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fccrc  ; onde  puofsi  bene  accompagnare  colla.» 
volontà  nell'  «miare  . Il  che  non  può  fare  la 
volontà  colla  mente  , non  avendo  la  mento 
bifogno  di  quel  lume,  che  à per  fé  fteffa,  c 
per  altri  ; e non  potendo  la  volontà  dare  ad 
altri  quel  lume , che  per  ic  ftclià  non  à . Ami 
dunque  l’uomo,  e colla  volontà,  e colla  me n- 
Cdad.  in  te  ; ed  amerà  da  uomo  . Ergo  prafiat  diligere 
amore  ti0n  or,u,ìd°  folum  a caco  voluntatis  impcfu ; 
nu. 8.).  fed  à coghi tiorc  limonali , a magnifica.  Ajìimationey 

à perfpicacia  intelleilus  ; idcjl  amare  wtelleilu , 
non  voluntate  . E quello  è l'amore  più  puro  ; 
perche  depurato  da  ogni  propio  compiacimen- 
to, che  à nella  volontà  il  luogo;  e netto  da 
ogni  lcnfualc  diletto , che  à nel  cuore  la  fe- 
llemi, c.  de  . Htc  erit  amor  def  ecattor , (fa  purior  , fa  ho- 
mine  dignus  . Degno  veramente  dell’  uomo , 
perche  Iddio  voile  farlo  di  fe  anche  degno . 
Alle  Vergini  ftoltc  , che  furon  neghittofe  a 
venire  al  celefte  nuziale  banchetto , Culto  delu- 
dendole dalla  fala  reale , fc  lor  di  propia  boc- 
Wjith.  15.  ca  fentirc;  nefcio  vos  . Se  quella  parola  nefeio 
**•  lì  vuol  prendere  nel  fuo  germano  lignificato, 
ella  è affatto  indecente  a chi  I’ufa  . Chi  sa  tut- 
to , dire  non  so  ? Come  è mai  compatitolo 
coll’ onnifeienza  l’ignoranza?  Non  farebbe  Id- 
Ad  Kcbr.  dio  , fe  onnifcicnte  non  folle  Iddio  . Non  ejl 
4‘ l>'  ulla  creatura  innjtfiltlts  in  confatila  e)us  ; omnia 
autern  nnaa  , (fa  aperta  funi  oculis  ejus  . Ci  toglie 
non  però  d’impaccio  il  Maldonato,  il  quale 
di  comune  accordo  di  tutu  i Padri , c di  tut- 
ti i Teologi  di  uniforme  Pentimento  , fpiega 
la  parola  nefeio  per  non  amo  ; c vuole  che  il 

me- 
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medefimo  fia  il  dire  , ntjcìo  vos , che  il  dire  a 
non  a mo  vos.  Così  egli  dice  ; Omncs  ve  ter  e s , & 
novi  Tbcolo<ri  cbfcrvant , (ciendi  ver  bum  hoc  loco , 
non  csgnitiomm  , fed  affeclum  deelurare  . Ma  il 
laperc  l'pctta  all1  intelletto , l’amare  appartie- 
ne alla  volontà;  e pure  Iddio  uià  il  faper  per 
l’amare  ; perche  ci  faccia  con  quello  conofcc- 
rc  , ch'egli  per  amare  con  amore  più  puro, 
ama  non  lolamente  colla  volontà,  ma,  per  co- 
sì dire  , ancor  colla  mente  . Or  s’cgli  così  ama, 
così  pure  vuol,  che  amiamo  noi.  Ameremo  collo 
Spirito  Santo  , ch  e dono , che  Crilto  fa  a noi  ; c 
concio  ameremo,  non  lolamentc  eoliamente, 
come  ama  Criffo  ; ma  eziandio  ameremo  colla 
il  ella  mente,  colla  quale  ama  Crilto  . Afcol- 
tiam  l’Appoftolo;  nobts  autem  revelavit  Deus  per 
Spirttum  fuum  ; Spirttus  autem  omnia  fcrutatur  . 
Ecco  uno  Spirito  , che  procede  per  amore,  e 
cammina  per  conofcimento . Il  rcvelarc , ciò 
fcrutinare  fon  propj  dell’ intelletto  ; come  dun- 
que fi  applicano  ad  uno  Spirito  , eh'  c parto 
di  volontà?  La  fpiega  è di  S.  Cirillo  ; nos  ve- 
ro Chnjìi  mentem  habemus  ; Salvatori s mentem  nul- 
la rn  rem  alum , quarzi  Spiritimi  Sanftum  appellan- 
tes . Amar  dunque  collo  Spirito  Santo  è amar 
colla  mente , cd  è inoltre  amare  colla  mente 
ftcflà  di  Crifto.  E quale  amore  più  fincero,  c 
più  puro  ? Ove  nulla  entri  di  terra,  e tutto 
l’amore  ila  unicamente  del  Cielo?  Di  cui  nul- 
la ne  pretenda  la  creatura,  c tutto  fi  pofiic- 
da  intiero  dal  Creatore  ? In  cui  nulla  del  fuo 
j>ofia  trovare  1 uomo,  e tutto  quello,  che  vi 
fi  truova,  fia  alìolutamcnte  di  Dio? 

E per 
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E per  verità  ncn  è mig'ior  regola  a mi- 
furar  l’amore,  che  noi  dobb.amo  a Dio,  che 
l’amore  , il  quale  lo  He  (Io  Dio  porta  a noi. 
Veggiam  dunque  con  qual  purità  > con  qual 
coitanza , con  quale  finezza  , egli  ci  ama;  e 
poi  dal  Ilo  cicmplare  prenda  il  modello  il 
nollro  amore  , e cosi  puramente , collantemen- 
te, c finamenre,  amiamo  il  noftro  Iddio  . Vc- 
dcmm’or’ora,  ch’egli  per  dimollrarci , elio 
con  amore  il  più  puro  ci  ama  , ci  fa  capire, 
che  non  fol  colla  volontà  , ma  ci  ama  ancor 
colla  mente.  Ora  foggiungo , ch’egli  ci  ama 
con  amore  sì  fino,  che  fi  contenta  quali  quali 
pregiudicar  fe  Hello,  per  non  contnHar  noi. 
Parlava  Criho  co’  Tuoi  Appofloli  della  gran.* 
giornata,  incili  dovrà  egli  ncll'univerfalc  giu- 
dizio far  moflra  del  fuo  divin  potere,  giudi- 
cando il  mondo;  e diferivendo  a minuto  tut- 
ti i legni  , che  la  dovran  precedere , quando 
poi  venne  a particolarizzarc  il  quando  dovrà 
cflere  una  giornata  cesi  all’umanità  fatale», 
Marc.  i;.  confcfsò  di  non  làpcrlo.  De  die  autem  tllo,vel 
3i'  bora  , nemo  [ut , me  Angeli  in  Cielo  , ncque  F/- 
Itus , nifi  Pater  . Diè  la  mala  intelligenza  di  que- 
Ho  palio  l’occa lionc  all’errore,  che  poi  formò 
una  Setta  degli  Eretici,  detti  Agnoiti  ; i qua- 
li coHantemcntc  aflcrivano  , che  il  Figliuolo 
non  conolccva  tutto  quello  , che  conolceva  il 
Padre,  c però  era  egli  inferiore  al  Padre.  Non 
arrivando  ad  intendere , che  CriHo  avea  par- 
lato di  fe  come  uomo,  c come  figliuolo  dell’ 
uomo,  non  già  come  Iddio,  c come  figliuo- 
lo del  Padre , col  quale  à uno  Hello  intellet- 
to. 
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to,  avendo  con  elio  una  fola  natura.  Pur  non- 
dimeno , fc  talun  vorrà  dire  , perche  Crifto, 
almcn  come  Iddio  , non  palesò  quel  gran_> 
giorno,  che  pur’ cgl' il  fapea  ? O pure,  perche 
almeno  non  dille,  Caper  ben’ egli  quel  giorno 
come  Iddio  , ancorché  dicclle  di  non  laperlo 
qual'  uomo  ? Rifponderà  Tcodorcto,  non  aver- 
lo egli  fatto,  affinché  gli  Appoftoli  , ch’egli 
sì  teneramente  amava , non  le  ne  follerò  rat- 
triftati;  lolpcttando,  che  Crjfto  non  avelie  di 
lor  confidenza  -,  non  confidando  loro  que’  fc-  * 
greti  , eh’  egli  lapcva  . Si  cairn  dixiffet  , quia  Theodor. 
J eie  > tante » nolo  vobis  revelare , ipfos  non  modtcum  in  Catena. 
contriftaffit . Or  non  è,  quello  un  gran  riguar- 
do , che  ufa  Crifto  con  chi  ama , palcfando  di 
non  Capere  quello  , che  loro  non  conviene^ 
comunicare  ? Non  è pure  una  gran  finezza, 
che  pratica  con  cllì  , foggettarfi  al  Cofpetto 
dell’ignoranza,  che  dovean  di  lui  formategli 
Eretici,  per  non  offendere  l’affezione,  ch’egli 
portava  agli  Appoftoli  ? Or  così  per  l’appun- 
to è l’amore,  quando  egli  è puro;  cioè  nien- 
te contiene  di  propio  riguardo,  niente  di  pro- 
pio comodo,  niente  di  propio  utile;  e tutto 
tutto  fi  ordina  al  riguardo  , al  comodo,  all’ 
utile  di  chi  fi  ama  . Vorrei  ben*  io , che  mi- 
furailimo  noi  alla  regola  di  quello  finifsimo 
amore  il  noftro  amore  . Ma  cnc  proporzione 
mai  vi  troveremmo?  Quando  il  noftro  amore 
è lol  tanto  pieno  di  noi  , e pochilsimo  vi  Icuo- 
priamo  di  Dio  ? Se  il  ferviamo,  c perche  il 
fervido  ci  tiene  aggiati  in  quello  mondo  , c 
ci  fa  fperarc  di  dover  capitar  bene  nell’altro. 
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Se  ramiamo,  è perche  nell’ amarlo  godiamo 
un  paradilo  andcipato  in  quella  terra  , e no 
afptttiamo  un'altro  pai  felice  nel  Ciclo.  Nel 
rimanente , poco  poco  che  Iddio  folpcnda  quel- 
le fpiriruali  confolazioni  , che  ci  diffonde;  o 
che  pur*  egli,  in  vece  di  quelle,  ci  mandi  ari- 
dità , tentazioni  , denotazioni  , noi  lubito  ci 
diamo  per  mal  contenti  nella  lua  cala  ; e bar- 
bortiamo,  almcn  col  cuore,  di  non  poter  più 
durarla  nel  fuo  fcrvigio  . E molto  più  s’cgli 
vifitar  ci  vorrà  con  efferne  contraddizioni  ,con 
confufioni  non  meritate  , con  pcrfecuzioni  in- 
giuffe  ; allora  ci  lamentiamo  apertamente  di 
Dio  , e forlè  forfè  ci  difpenlìamo  ancora  di 
più  oltre  amarlo,  e fervido.  Segno  mani  fello, 
che  ncn  amiam  lui  , ma  noi  ftefsi  ; ed  il  no- 
flro  amore  non  è di  fpirito  , ma  di  carno . 
Amiamo  colla  volontà , non  colla  mente  ; amia- 
mo fenza  finezza,  e con  inrerefle;  amiamo  in 
fine  il  bene,  ch'egli  ci  fa,  non  già  quell’ in- 
finito bene,  ch'egli  è. 

Vcggiam'  or  la  coftanza  del  fuo  finiti- 
mo, e del  lìio  purifsimo,  amore.  Egli  non  è 
come  noi,  che  l’amiamo  fol  tanto  nelle  pro- 
fperità,  e non  già  nelle  avverfità  ; che  l’amia- 
mo quando  ci  llendc  la  delira  , piena  di  prc- 
mj  , per  allettare  la  noflra  fiacchezza  , non_> 
già  quando  mette  fuori  la  finillra  , carica  di 
flagelli , per  ifpcrimcnrare  la  nollra  fermezza; 
che  l’amiamo  infomma  in  certe  giornate,  o 
in  certe  ore , in  cui  ffam  di  timore  di  amar- 
lo, ma  poi  nel  rollante  del  tempo  preferiamo 
al  fuo  l’amore  di  qualche  altra  creatura , clic 
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più  fcnfibilmente  c’incateni  il  cuore , e ci  vio- 
lenti T affetto  . Iddio  non  è così  ; ama  , ed 
ama  fempre  ; non  dipendendo  il  fuo  amore , 
o da  varietà  di  ftagioni  , o da  diverfità  di 
iucceilì , o da  contrarietà  di  umori  . Anzi  co- 
sì collantemente  egli  ci  ama  , che  fi  offende, 
quando  noi  arriviamo  a dubitare  della  fua  in- 
variabile coftanza  in  amarci;  e però,  per  (in- 
cerarcene , mette  fubito  mano  a’  miracoli , 
quando  gli  ordinar;  benefìzi  non  baftano , per 
comprovarci  il  fuo  amore  anche  con  grazie, 
che  fieno  affatto  ffraordinarie  . Così  praticò 
Criflo  con  quel  Lebbrofo  , clic  gli  chicle  di 
eflcr  da  lui  mondato  dalla  fua  lebbra  . Ma-, 
con  quai  termini  conctpette  la  fua  fupplica  ? 
Appunto  con  quelli  ; Domine  , fi  vis  , potes  me  Mitc.i 
mandare . Come  ? ripigliò  il  noitro  buon  Dio  ; 
come  ? St  vis  ? Se  io  voglio  ? Dubitate  voi 
dunque  del  mio  volere  ? Credete  forfè , cho 
non  fia  in  me  fempre  pronta  la  volontà  di 
far  bene  a chi  amo  ? Voi  non  dubitate  della 
mia  potenza , perche  già  la  confettate  ; potes 
me  mundare  ; fòl pettate  non  però  della  mia^ 
volontà;  fi  vis.  Queflo  è un' offendere  il  mio 
amore  ; ed  io  me  ne  dichiaro  sì  altamente  of- 
fcfo  , che  voglio  or’  ora  con  un  prontiflimo 
benifìzio,  c con  uno  flraordinario  miracolo, 
correggere  la  poca  fede,  con  cui  tu  credi  ,che 
io  voglia,  quando  ai  tanta  fede,  che  io  pofia, 
reflituirti  la  tua  falurc.  Ecco,  10  voglio  ; volo; 
ed  in  pruova  del  mio  volere  , ti  comando  , 
che  fubito  fubito  tu  fii  mondo  , mandare  . Che 
ne  leguì?  Et  corife  film  mandata  efi  lepra  . Sape- 
Ear.  1.  G g g tc 
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tc  pur  Voi  , clic  con  altri  Infermi  non  usò 
, Crilto  quella  sì  follecita  prontezza  nel  riianar- 
gli . Chi  volle  prima  fano  nell’anima)  e poi 
il  rifanò  nel  corpo  ; chi  mandò  a lavarli  nell’ 
acque  , e ccn  ciò  gli  rcflituì  la  lalute  ; chi 
ordinò  che  andaflc  a prelcnrarfì  a’  Miniftri  del 
{agro  altare,  e che  da  quelli  riccvcflc  la  gra- 
zia Colpi  rata  . Ma  a quello  Infermo  , lenza.» 
fargli  far’alrro,  fenza  farlo  afpcttarc  un’atti- 
mo, lenza  curar  di  Canario  nell* animo  ; Cubi- 
to Cubito  il  rifanò  r.el  corpo  j & confcjlim  mun - 
data  tfl  Upra  . Si , pcrch*  egli  crcdcalo  Onnipo- 
tente , ma  non  ilpcravalo  Benefattore  ; bilo- 
gnò  per  quello  corregger  Col  tanto  la  lua  po- 
ca Ipetanza , ed  avvalorare  la  Cua  gran  fede. 
Anzi  ftimò  Crifto'di  andarvi  del  decoro  del 
fuo  propio  amore  , s‘  egli  noi  difendeva  con 
un  prodigio  tutto  pronto  , e noi  Collencva^ 
con  un  bcmhzio  tutto  loliecito.  Potrei  perciò 
chiamar’  io  quella  Cua  lollccitczza  in  monda- 
re il  Ictbrofo  un’apologià,  ch’egli  fece  al  fuo 
amore;  mollrando  con  fatti,  ch’elio  era  lem» 
pre  a tempo  di  beneficare , non  mancava  mai 
di  volontà  , fìcccmc  non  mancava  mai  di  po- 
tere; era  it. le  mma  collante,  fìcccm’ era  fino, 
puro,  e gentili  limo  nell’ amate  . ideo  aiata , 
Bfda  m_*  cosl  Ceri  Ile  Beda  il  venerabile,  tetigit , ut  pro- 
Catena.  bar  et  , ejuod  conta»,  inart  reti  poterai,  ejut  a hot  li- 
beratati jemulejue  tllud  mirabile,  ejuod  co  fanavit 
genere,  ejuo  fnerat  obftcratus . Si  iris , inejuit  Le- 
profus  , pctes  me  min,  dai  e . Volo,  inejuit , ecce  ha- 
bes  voluntatern  . Mandare  . Ettam  babes  pietatis 
affettar» . £ con  più  energia  un  Moderno  tra’ 
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Noftri  ; Egre  tulit  Glori  fi  u$  leprofum  dubita  nter 
amorem  ex  pel  ere , idcbqtte  flawn  ipfttm  finat  ; & 
mox  ac  amb/git , falutcm  largitur  ; atque  quafi  do- 
lens  , eodem  verbo  , quo  leprofus  dubitavi  i fi  vity 
ipfi  mede  tur  ; volo  , mandare  . Et  ne  ultcrius  fu  am 
voluntatem  dijjicultet , eam  ipfi  offtrt  . Ecce  babes 
voluntatem  . 

Così  ama  chi  ama  con  amor  , che  fia_> 
puro  ; ama  Tempre  , ed  in  ogni  tempo  vuol 
dar  faggio  del  propio  amore  ; ama  , c fi  of- 
fende t quando  altri  fofpctta  , o pur  dubita.» 
della  codanza , colla  quale  egli  ama;  ama,  e 
fi  rende  impaziente  a comprovar  coll’opera^ 
l’amore.  Ma  chi  ama  con  amore  contamina- 
to dal  propio  utile , o pur  deturpato  dal  luo 
diletto , non  ama  Tempre  ; perche  non  Tempre 
truova  il  Tuo  intereflè , nè  Tempre  gode  il  Tuo 
piacer , nell’amare  . Bada , che  fi  conturbi  quel- 
la pace  > di  cui  noi  godiam  tanto , dando  ap- 
plicati a Tcrvir  Dio  ; bada  , che  ci  fi  nieghi 
quella  danza  , in  cui  crediamo  di  poter  me- 
glio Tcrvirlo  ; bada , che  ci  fi  tolga  quel  mi- 
niderio  , in  cui  ci  lufinghiatno  di  Tare  coTo 
grandi  in  fcrvigio  di  lui  : Perche  todo  il  no- 
ftro  amor  fi  raffreddi  , la  divozione  s’ intepi- 
dita , il  fervor  manchi  ; e pafsiam  ben  todo, 
non  trovando  più  gudo  nello  fpirito , a men- 
dicar coniazioni , Te  non  dalla  carne  , alme- 
no dal  TcnTo.  Qucdo  non  c certamente  amar 
Dio , anzi  è più  todo  amare  la  nodra  quie- 
te, il  nodro  vantaggio,  e ’l  nodro  commodo; 
cd  amar  tutti  eTsi  aliai  più  di  Dio;  giaccho 
didurbati  noi  del  contento,  che  fennvamo  in 
Ggg  z cTsi , 
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efsi  , lafciam  torto  di  amare , e di  fcrvire  il 
noftro  Dio.  L’amore  è fuoco;  e quanto  è più 
depurato  querto  fuoco  da  ogni  piccola  parti- 
cella di  qualunque  crtraneo  elemento  ,.  tanto 
più  l’amore  e puro  . Non  fi  vuole  ammet* 
tere  in  querto  fuoco  menoma  porzionema^ 
di  terra  ; perche  quella  , in  vece  di  portarli 
nell’alto , ov’è  la  fua  sfera,  il  tira  nel  più  pro- 
fondo , ov’ ella  à il  centro  ; non  di  acquaci 
perche  quella , quando  cflò  dovrebb’  eflcr  co- 
llante nell’ ardere,  com’ cfl'cr  deve,  per  cflcre 
inertinguibile  , il  fa  volubile , ed  ondeggiante, 
qual’ è la  fua  natura  -,  non  di  acre  , perche.» 
querto  , noi  conferva  nella  fua  naturale  figu- 
ra , come  confervar  fi  dovrebbe  , per  eflcr  fem- 
prc  in  un  perpetuo  movimento  , ma  il  rende 
pieghevole  ad  ogn’ imprcflionc  di  corpo,  che 
il  circonda  , c ad  ogni  mutazione  , che  dal 
medefimo  riceve.  Egli  dunque  dev’ eflcrc tut- 
to fuoco,  fenza  che  nulla  framilchiato  villa, 
che  non  fia  fuoco.  E allor* avverrà , che  fem- 
prc  arda , non  irtando  foggetto  a qualunque^ 
accidente,  che  il  polla,  o intepidire,  o estin- 
guere . Tanto  per  l’appunto  oflèrvofli  nel  fuo- 
co , che  nel  tempio  di  Gcrufalemmecfi  con- 
fi: r va  va  , alloracche  da  quell’ Angelo  , veduto 
da  Ezccchiello  , tutto  fu  efattamcntc  mifura- 
Ezech.-to.to  nel  tempio,  fuori  che  il  fuoco.  Et  ecceVir , 
cu) ut  erat  Jpccies  quafi  fpecies  tris  , o funiculus 
It/ieus  in  nmnu  ejus  , (j  calan.us  rnenfur <*  in  Via- 
ri» ejus  . Quante  cofe  cran  nei  tempio  , si  al 
di  dentro,  come  al  di  fuori,  per  tre  ben  lun- 
ghi capitoli  fi  rifciifcc , che  l'Angelo  mifuraf- 
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fc  ; ma  del  fuoco  non  fi  fa  neppure  parola. 

E pure  il  fuoco  non  dovea  mancare  nel  tem- 
pio ; ignis  autem  fuper  altare  ftmpcr  ar debiti  O 
dovea  pure  eflcr’  elpofto  a*  primi  fguardi  di 
chi  entrava  nel  tempio,  ftando  preflo  all’al- 
tare , che  facea  del  tempio  la  principale  figu- 
ra. Non  giova  il  dire  , che  il  rendefle  diffici- 
le a milurarfi  la  varietà  di  fua  apparenza..; 
perche  quella  difficoltà  da  un'uomo  farebbo 
Rata  inoperabile,  ma  non  da  un’Angelo.  In 
fomma  Tcodoreto,  non  potendo  ritrovare  ra- 
gion fifica , per  ifpicgar  quello  palio , ricorre 
alla  millica  ; c dice , che  lignificandoli  dal  fuo- 
co l’amore,  il  fuoco  non  dovea  eficr  fogget- 
to  a indura  , ficcomc  a milura  non  dee  log- 
giacere  l’amore.  Teodoretus  ad  bunc  locum  cum  PadiU.loc. 
ratto»  et»  phyficam  non  tnvenifftt  >ad  myjticam  cù-n.*. 
fatti  accommodatam  recurrit  ; arbttratur  ~ìntm , » 

ignem , quem  Deus  perpetuò  ardere  pracipiebat , ip- 
fius  amonm , & 'ardcnnjjtnarn  , qua  homtnes  prò - 
fequitur , charitatem  expr intere,  lgitur  immenfus 
maneat  , quia  immenfus  tfi  . Non  te  net  Angelus 
eum  rnetiri , tt(t  agili (simus  ft,  (f  magna  vtrtute 
prxditus , quia  fr  menfuram , & potentiam  tilt  de- 
fiere , opus  efl  ; nam  quod  fine  caret , menfura  non 
fubejl . La  nnfura  dunque  dell’amore  è il  non 
aver  mifura . Allora  egli  è perfetto  , quando 
lorpafla  ogni  limite , ed  eccede  ogni  confine. 

Amor  vivit  exctfstbus , Icrifle  l’Autor  di  que'  li- 
bri , che  portano  il  nome  dj  S.  Dionigi  l'Areo- 
pagita  . Quando  noi  amiamo  con  regola  , non 
amiam  bene  ; quando  amiam  con  milura  , non 
amiam  dà  vero  . Ama  fidamente  bene  , chi 
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ama  Cernì  regola  ; ama  da  vero  , chi  ama_> 
fenza  mifura  . 

Così  la  Carità,  eh’ è l’imprcfa  della  no- 
ftra  Religione,  vuole,  che  fia  l'amore,  cho 
noi  portiamo  al  noftro  Dio;  amor  curro  pu- 
ro, perche  amor’,  in  cui  à parte  l'intelletto, 
non  (blamente  la  volontà  ; perche  amore  , in 
cui  (picca  la  gcnerofità , e ri  (alta  ancor  la  fi- 
nezza j perche  amore  in  fine,  ch’è  libero  dal- 
le angurie  del  tempo  , ed  è efentc  dalle  ftret- 
tczze  del  termine  . L’amor  non  però  , elio 
noi  dobbiam  pprtarc  al  noftro  Proliirao,  vuol, 
che  fia  tutto  attivo  ; e s*  intende , che  non_> 
operi  per  cupidigia  , ma  per  amore  ; che  ope- 
ri più  di  quello  , che  opera  1’  odio  , eflendo 
elio  amore  ; che  operi  non  men  col  faticare  , 
che  col  donare,  quando  la  fatica  al  prollimo 
giovi , ed  a noi  non  pregiudichi  il  dono . Co- 
minciam  dal  primo.  E’ ordinario  nel  mondo, 
che  l’amore  abbia  la  fpcranza  per  foftegno , 
e la  cupidiggia  per  impulfo.  Non  fuolc  amarli 
chi  non  può  giovare;  e la  folla  degli  Amici 
è lol  tanto  in  quelle  cafe , in  cui , o piovono 
i doni,  o fi  diffòndon  le  grazie.  Dove  nulla 
fi  dona,  mancan  tutti;  e divieti  fohrudinc  per 
ordinario  quel  luogo  , che  molto  fi  frequen- 
tava , o perche  allettava  la  fperanza  la  poten- 
za di  ehi  vi  regnava  , o perche  lufingava  la 
cupidigia  la  (ua  prodigalità;  quando,  o la_. 
potenza  non  à più^rono,  o la  prodigalità  non 
Sente,  ep.  a più  mano . Cosi  Seneca  la  di  (corre  ; qui  euu- 
fii  utilitutis  affumptus  tfì  , t unita  plucebit , quun- 
diu  utilis  fuerìt  ; bue  re  fiorente!  amie  or  um  turba 
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cir  curri  fedet  , circa  tverfos  in  gens  foli  ludo  cjl  ; & 
inde  amia  fu  giuri  t , unde  prcbantur  . E cesi  fno 
l’interefic,  clic  vince  alle  volte  nelle  finezze-» 
lo  fteflò  amore  . Oflcrvcrere  tratti  gentilillmii 
di  animi  amanti  , e li  crederete  parti  legitti- 
mi dell' amore,  e pur  faranno  veri  effetti  del 
propio  comodo.  Vedete  la  nollra  prima  Ma- 
dre , con  un  mezzo  pomo  alla  mano  , por- 
gerlo al  Marito,  perche  ne  mangi  ancor’ egli, 
ed  entri  a parte  di  lue  venture.  Tulli  de  fru-  Gen.  j.c. 
tlu  tlltus , & comeditj  deditejue  Viro  fuo . Oh  ca- 
ra moglie  , porca  dirle  Adamo  , or  si  cono- 
feo  , che  non  vuoi  clfcr  fola  nelle  grandezze; 
e quando  mangiando  tutto  il  pomo  , potevi 
avere  la  divinità  per  te  (bla  , per  amor , che 
mi  porti,  ti  contenti  averla  dimezzata,  per- 
che del  pomo  doni  a me  la  metà  • Ma  quan- 
to li  farebbe  ingannato  , quando  egli  polcia-, 
trovato  avelie , che  non  fu  l'amor , ina  l'invi- 
dia , che  fpinlc  la  donna  , a fargli  parte  del 
pomo.  Mangiato  ch’cbb’ella  il  pomo,  conob- 
be l’errore,  e fi  trovò  rea  davanti  a Dio  ; fc_> 
cosi  è , dils’clla  , non  voglio  io  efier  fola  ; vo- 
glio, che  ne  mangi  ancor  mio  Marito,  affin- 
ché eflcndomi  compagno  nella  colpa,  mi  fia 
poi  coni]  agno  ancor  nella  pena  . E quando 
trattandoli  di  grandezze  , Èva  non  pensò  ad 
Adamo  , ma  clia  prima  diè  di  mano  , e di 
bocca  al  pomo;  trattandofi  poi  di  fvcnturc, 
pensò  a lui  , e glie  ne  fece  una  parte  ; noi 
•volle  compagno  nel  trono,  ed  il  vuol  compli- 
ce nel  reato  ; la  corona  la  pretefe  per  fc  fola, 
la  catena  vuol,  che  fia  per  amendue  . Altrui 
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putant  , così  fcriflc  il  Vcfcovo  di  Avila  , Alfon- 
fo  Tollato,  quod  hicva  ftcìt  hoc  ex  invidia  -,  (ci - 
tu  et  f ut  Jicut  io  fa  pcccaverat  , iti  fdceret  Virum 
peccare  , ne  vihor  Viro  videretur  . Non  piaccia., 
mai  a Dio,  ch’entri  nelle  noftrc  cale  quella 
diabolica  politica  , che  forfè  ancor  regna  iru 
molte  cale  , clic  fon  nel  mondo  ; per  la  qua- 
le fi  machini  tradimento  , quando  fi  affetta-, 
amore  ; c che  in  vece  di  sbarbicarli  il  peccato, 
fi  rallbdi  y anche  lotto  la  falla  apparenza  del 
zelo.  Quello  non  è amare  il  prollimo , è odiar- 
lo j ed  è tanto  più  barbaramente  odiarlo , 
quanto  che  fi  odia  forto  finta  di  amarli.  Nel- 
le cafc  di  Dio  dee  regnarvi  la  fcmplicità  nel 
parlare  , c la  fincentà  nell’  amare  ; ed  allora 
fi  potrà  dar  ficuro  , che  l’amore  operi  a bc- 
ninzio  di  quegli  , pel  cui  bene  fi  parla  . Al- 
trimenti faremo  Icmpre  in  dubbiezze  , perche 
faremo  femprc  tra  doppiezze  ; ed  i fofpctti 
tanto  crelccran  più , quanto  più  fi  efagereran- 
no  gli  amori . Si  crederà  meno  a chi  parlerà 
più  ; e fi  terrà  quel  cuore  il  più  infedele  nell’ 
amate  , che  fi  pubblicherà  il  più  lineerò  . Il 
rimedio  c fol  tanto , non  amare  verbo  , & lin- 
gua y ma  opere  y & ventate. 

Ma  non  per  quefto  dobbiamo  noi  folran- 
to  riamare  chi  ci  ama  ancor  colla  mano,  e 
non  ci  ama , o fidamente  colla  lingua  , o fi> 
lamentc  col  cuore . Quello  c pure  un’  amare 
il  dono,  non  amare  il  Donatore  ; ed  aman- 
do il  dono,  che  fi  ordina  a noi,  amiamo  fo- 
lamcnte  noi  llefsi . Così  il  nollro  amore  è ope- 
rativo per  noi , ma  oziofo  per  gli  altri . Anzi 
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l’anior  degli  altri  vogliam  che  lia  tutto  attivo 
vcrfo  di  noi,  perche  pois’  accattivarli  il  noftro 
amore . £ pure  faran  cuori , che  nell’  amaro 
faran  più  hnceri  , ma  nell’  operare  non  faran 
tanto  attivi , c nel  parlare  non  faran  sì  fecon- 
di ; c non  per  tanto  an  la  difgrazia,  c di  non 
ellcr  creduti  , e di  non  clfer  graditi , quando 
amano,  perche  non  amano  colla  mano,  non 
amano  colla  lingua  , ed  aman  folamente  eoi 
cuore  . Altri  liberali  nel  donare  , pronti  nell’ 
cfprimere  , li  fan  credere  tutti  cuore  ; e noto 
avran  cuore,  fe  non,  o doppio,  o lìmulato, 
nel  petto . Si  palla  più  oltre  ; chi  à il  merito 
della  virtù , non  avrà  l'abilità  di  farli  amare  ; 
la  quale  forfè  lì  avrà  tutta  , da  chi  non  avrà 
alcun  mento  della  virtù  . Ed  allora  vedrafsi 
con  maraviglia  la  virtù  languente  , ed  il  me- 
rito negletto  , perche  1*  amore  vuol  cor- 
xilpondcre  il  genio,  dove  portale  fue  tenden- 
ze , e vuol  correre  colla  gratitudine , dove  la 
tiran  le  fue  ragioni  . Efaù , c Giacobbe , cran 
due  figliuoli  del  Patriarca  Ifacco  , come  il  fa- 
pcte  ; tutto  pieno  di  meriti  il  fecondo  , affat- 
to privo  di  meriti  il  primo  . E pure,  il  ere-  - 
derefte  ? ìfaac  amabat  Efau  . Quello  è un’  op-  Gen.: 
porli  agli  amori  di  Dio,  e voler* ivi  tenderò 
coll’amore  , d’onde  Iddio  li  ritira  coll’odio. 
Iddio  li  dichiarò,  che  amava  Giacobbe,  e che 
odiava  Efaù  ; J acob  diltxi , Efau  autern  odio  ha-  Rem 
bui . Ed  Ifacco  preferifee  Efaù  nell’amore,  quan- 
do quelli  da  Dio  viene  , non  folamente  pof- 
pollo,  ma  ancora  fcartato?  Così  è;  quando  il 
nollro  amore  li  regola  coll’  interclTc , non  più 
Par.  j.  H h h li 
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fi  mifura  col  merito . Amiamo  chi  è buono  a 
noi , non  chi  è buono  in  fé  fletto  ; ed  il  no- 
ttro amore  viene  a farli  venale,  quando  dov- 
Tcbb’eflcr  giufto  . Efaù  fapete  Voi  pcrch'era_» 
amato  da  fiacco  ? Uditelo  dal  fagro  tetto; 
Ifaac  amabili  Efàu  , to  quod  de  venaiiontbus  tlltus 
f vtfceritur . Iddio  guardi , che  mai  entri  nc'fa- 
gri  Chioftri  queflo  amare  per  intcrcflc , c non 
amare  per  merito.  Sarebbe  quello  un  diftrug- 
gerc  tutta  l'armonia  , con  cui  le  fagreComu- 
nità  lì  governano;  c ridurle  a tante  Babilonie 
di  confuficni , dove  chi  più  fa , meno  merita; 
echi  meno  merita,  più  riceve.  Il  nottro  amo- 
re dev'efferc  effetto  della  giuttizia,  non  della 
parzialità  , non  della  paflionc  , molto  meno 
della  cupidiggia  . Non  dobbiamo  amare , per- 
che riceviamo , o cficquj  da  chi  ci  adula  , o 
doni  di  chi  ciriconofce;  ma  perche  fìam  tut- 
ti fratelli  in  una  cafa  , tutti  figliuoli  di  uno 
fletto  Padre , c di  una  medefìma  Madre  ; c tra 
etti  amar  più  chi  più  merita  il  nottro  amore. 
Amare  infomma,  come  amava  Rebecca,  non 
come  amava  Ifacco  . Rebecca  amava  puro 
Gen.ij.»?  Giacobbe  ; Ribecca  diligtbat  ] accb -,  ma  a quella 
parole  non  foggiugne  il  fagro  tetto  quella  cau- 
dale , che  foggiunlc  a quelle  altre  , con  cui 
manifcftò  l’amor  d’ifacco  verfo  Efaù  . Segno 
manifetto  , che  Rebecca  amava  il  merito  di 
Giacobbe  , non  li  fuoi  doni  ; quando  llàcco 
amava  i doni  di  Efaù  , non  il  fuo  merito . 
Ruptr.lib.  Così  avverrifee  Roberto  Abate  iNttandum , tjuod 
7.  m Geu.  Jijftrt  Htriufque  dileffionis  enunciano  . Abfolute  mi» - 
que  Scriptura  dicit  : Rebecca  diligtbat  )accb . Co»- 
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\un£lc  vero  lfaac  , inquit , amabat  E/au  ; fubnettit 
enim  caufixm , eo  quod  de  venationibus  e)us  vefce- 
retur  . Tra  di  noi  non  fi  fan  doni  , perche  la 
noftra  povertà  noi  comporta  . Si  poflòn  non 
però  far  fervigi , che  ficn  grati  ; preftar’  oflèquj, 
che  fico  graditi . E fi  poflòn  pure  dar  fufffag- 
gi , che  fi  filmino  più  de’  doni . Quando  que- 
lli arrivano  a regolare  l’amore,  l’amore  fi  fa 
venale,  c fi  fa  lchiavo;  onde  non  è più  ope- 
rativo per  virtù,  ma  per  viltà.  E nondev’cfi 
fer  quello  il  nofiro  amore  , che  deve  operare 
per  Dio  , c non  per  noi  ; Rebecca  Sancita  efi 
vivificarti  Scripturnrum  (piritus . Talem  )acob  di- 
Ugebat . Conchiufe  Roberto. 

Folle  almeno  operativo  il  nofiro  ?moro 
col  Profsimo,  com’è  operativo  l’odio  , eh’ è 
contrario  all’amore . E pure  dovrebbe  affai  più 
operare  l’amore  , quando  egli  ''pera  come  il 
fuoco  , eh’ è tutto  azione  , c l’odio  come  il 
ghiaccio , eh’  è tutto  torpedine . E non  è così; 
veggendo  noi  per  ordinario , che  quando  odia- 
mo , fiam  diligcntifsimi  in  proccurar  tutto  il 
male  a chi  odiamole  quando  amiamo , fiam 
pigrifsimi  a far  qualche  bene  a chi  amiamo. 
Parche  l’odio  ci  renda  faconda  la  lingua  nel 
cenfurarc  , l’amore  appena  la  fa  parlare  ; l'odio 
ci  faccia  indufiriofa  la  mente  nell’ inventare , 
l’amore  appena  la  fa  penfarc  ; l’odio  ci  voglia- 
inflancabilc  la  mano  nell'operare , l’amore  ap- 
pena la  fa  muovere.  Oflcrvatc  che  ftravagan- 
za  fi  ofTcrva  nella  fola  perfona  di  Crifio , ri- 
fpetto  a chi  l’ odia  , ed  a chi  l’ama  . Egli  fi 
truova  in  un’orto,  in  tempo  di  notte  , in  mez- 
H h h a zo 
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20  a’  fuoi  Appoftoli  ; c vicn  fubito  conolciuto 
per  dello  , sì  da  Giuda,  che  l’abbraccia,  ed 
il  tradilce  col  bacio,  sì  da’ Giudei , che  l’un- 
prigionano  , ed  il  legano  colle  catene  . Acce- 
de,ns  ad  )efum  dtxit  ; Ave  Rabbi  , & deofculatus 
tft  eum  ; quelli  c Giuda  . Tunc  accejftrunt  , & 
man us  in'ycerunt  in  )efum  , & tenuerunt  eum  ; que- 
lli fono  i Giudei.  E tutti  cfsi  anno  sì  impla- 
cabile l'odio  contro  di  Crillo,  che  il  perfegui- 
tano  a morte  ; c 1'  odio  li  rende  sì  accorri , sì 
diligenti  , si  pcrfpicaci  di  villa , che  il  fan  di- 
fccrncrc  fin  neilc  tenebre  . In  un’  altro  orto 
Crillo  lì  truova , quando  c rilorto  ; ed  ivi  por- 
tandoli la  Madalena  , per  ricercarlo , noi  rico- 
nofee  per  dello  . Vidit  }efum  fi  antem  , & non 
[cubata  quod  )efus  tft . E pur’clla  il  truova  fo- 
lo , non  framifchiato  nella  folla  di  altra  gen- 
te , onde  lì  rendclfe  difficile  il  ravviarlo  ; il 
vede  di  giorno,  non  nel  bujo  della  notte,  on- 
de le  tenebre  ri  nafeondeflcro  alli  fuoi  fguar- 
di  . Pratico  l’avea  non  men  Madalena  , che 
Giuda , ellcndo  amendue  allievi  della  lua  (cuo- 
ia , e feguaci  della  lua  dottrina  ; e pur  Giu- 
da il  ravvifa  nel  più  folto  di  ombre  ofeure  , 
c Madalena  nel  più  chiaro  meriggio  noi  rico- 
nolcc  . Non  vi  vuol  molto  ad  indovinarne  il 
perche;  Giuda  odiava,  Madalena  amava  ; Giu- 
da cercava  per  perderlo  , Madalena  per  ado- 
rarlo; Giuda  lì  rendea  pronto,  c rifolutodall’ 
odio,  perche  chi  odia  arrifehia  tutto;  Mada- 
lena  lì  facca  timida  e dubbiola  dall’  amore , 
perche  chi  ama  di  tutto  teme  . Amabat , & du- 
bitabat  , così  fcridc  di  Madalena  Gregorio  il 
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grande  > videbat  , «0#  agnofeebat  . . . C#j«r  a*/- 

bue  ignoranti a expnmitur  > cum  refertur  . Et  nefeit- 
bat  , quia  ) efus  ejjct , qui  dixtt  ci:  Mulìcr , quid 
plorai  ? Gran  che  ! Ignorai  amor  , quod  novit  odtttm. 
Alaria  amabat , & dubitabat  , videbat , non  agno- 
feebat i a/l  ìudas  odtebat , ^ agno/cebat  , ttntbris 
obcacabatur  , & minime  dubitabat  ; À»W  tenebrofas 
noclis  caltgines  , rwfrr  dtfeipulos  alios  vidit  ]udas , 
traderet , quem  inter  claras  Sola  luces  non  agno - 
v'tt , ut  adorar  et , MjWd  ; proleguì  un  dotto  Mo- 
derno . Quanto  è ricco  di  partiti  i’  ingegno , 
quando  vuol  perdere  un  rivale  ! Quanto  c ab- 
bondante di  concetti  la  lingua,  quando  vuol 
ccnfurarc  un'  cmolo  ! Quanto  è pronta  a ben’ 
esprimerli  la  penna,  quando  vuole  arreftaro 
un  concorrente  ! Fate  poi  , che  li  voglia  por- 
tare avanti  un  meritevole  , e che  fìa  pur’  an- 
che amico,  l’ingegno  s’intorpidifcc , la  lingua 
balbetta,  la  penna  fi  fpunta.  Jnlomma , trat- 
tandoli di  far  bene  , non  fappiam  farlo , e Sia- 
mo ftolidi  di  mente,  mutoli  di  lingua, mon- 
chi di  mano;  trattandoli  di  far  male,  abbia- 
mo tutta  l’abilità  a fario,  e liamo  aquile  nell’ 
ingegno , ferpenti  nella  lingua  , Bnarei  nelle 
mani . Ma  quello  non  è amare  il  Prolìimo  per 
Dio,  c odiarlo  pel  Diavolo;  e quando  per  Dio 
non  fappiam  far  nulla  , pel  Diavolo  poi  fap- 
piam far  tutto  . Scomodiamoci  un  tantino, 
quando  li  tratta,  odi  convertire  un’anima^, 
o di  migliorarla;  c non  farà  gran  fatto  il  fog- 
gcttarci  ad  un  lcggier  patimento  per  amor  di 
lei , quando  Crifto  li  fuggettò  a cruda  pafsio- 
nc,  c a dura  morte. 
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Tanto  sa  far  rocchio,  guidato  dalla  men- 
te, in  chi  ama,  ed  in  chi  odia  ; veggiam'ora, 
che  fappia  fare , o fappia  dire , la  lingua  . Da- 
vide , le  di  lui  ccrchiam  contezza  da  chi  lama, 
fentirem  cofe  di  poca  vaglia  ; appena  ci  vico 
detto,  efler’ egli  un  povero  paltoreilo,  di  po- 
ca età,  e di  minor  talento  , abile  fol  tanto 
a guidar  poche  pecore  , a palccrle  , e a go- 
vernarle . Così  di  lui  parla  un  fuo  Padre  ; vuoili 
udir  di  vantaggio  , per  conofccre , che  ne  par- 
i.Reg.  16.  la  chi  l'ama  ? Adbuc  reliquia  e fi  parvulus  , & 
,K  pafat  oves , Scntiam’ ora  chi  ne  parla  per  fìn- 
to amore,  e vero  odio.  Cerca  SauIIc  un  buon 
Sonatore  , e vuol  che  a lui  li  conduca  , per 
follcvarlo  col  Tuono  dal  duro  fpafìmo , con-, 

I c.n.i7.&r  cui  l’agita  lo  Spirito  tormentatore  . Provtdete 
**•  mihi  ali/juem  bene  pfallentem  , & adducile  eum  ad 
me  . Un’uomo  di  corte  propone  Davide,  ed. 
udite  P elogio  maeftofo  , che  grintcflc.  Ecce 
vidi  filium  lfai  Bethlebemiu , feientem  pfalltre , dr 
' fortijj.mum  robore  , & virum  bellicofum  , & pru- 
de ntem  in  ver  bis , (fi  virum  pulebrum , (fi  Domi- 
nus  efi  cum  eo  . Il  Re  cerca  chi  fappia  ben  fa- 
lseggiare uno  ftrumeuto  da  Tuono  ; ahquem  be- 
ne pfallentem-y  baftava  dunque  , per  commen- 
dare Davide,  il  dire,  feientem  pfalltre  . Ma  a 
che  aggiugnerc  , che  Davide  pur’  anche  lìa.» 
forre  c fi  a guerriero,  fìa  bello  e fia  prudente, 
e che  abbia  fcco  anche  Dio , che  l’alsifta  , ed 
il  protegga?  E tutto  qucfto  perche  non  dirli 
dal  Genitore  , e dirli  loltanto  dal  Corteggia- 
no? Veggiam  quello  Corteggiano  chi  folle , c 
fcuoprircmo  il  mi  Itero . Vuole  Niccolò  di  Li- 
ra, 
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ra , eh’  e tradizion  degli  Ibrci , il  Corteggia- 
no efiere  flato  Doeggo,  un  de’ Confidenti  di 
Saulle,  ma  emolo  di  Davide.  Or  quelli,  con 
politica  di  Corte,  il  loda,  non  per  vantaggiar- 
lo , ma  per  perderlo  . Sapea  egli  , che  tanto 
era  il  venire  alla  prefenza  del  Re , quando  era 
dallo  Spirito  agitato,  quanto  andare  all’incon- 
tro di  ccrtifsima  morte;  perciò  così  altamen- 
te al  Re  il  commenda,  che  il  Re  fc  ne  invo- 
glia , e ’I  cerchi , e ’l  faccia  Ilare  avanti  a lui 
col  filo  Tuono  ; onde  poi  polla  ivi  rcflar  mor- 
to, ch’era  l'ultimo,  ma  occulto  fine,  dello 
affettate  Tue  lodi . Duunt  llebrxi , quod  tfic  fuit  Lyrau. 
Doegy  qui  erat  principali}  inter  fama  Ics  Saul , & 
dixit  hoc  ex  odio , quia  jam  David  oditbat , & fic 
queir  ebat , ut  Jlaret  in  preifentia  Saulis  , cum  à D<*- 
inone  ajfligcrctur , & Jic  a Saule , vel  Demone  ip • 
fum  abitante , occideretur . 11  Padre,  che  l’ama 
con  ingenuità,  fcarfìfsimo  nel  lodare  ; limo- 
lo, che  l'odia  con  finzione  , cloqucntifsimo 
nell*  encomiare  . A chi  dobbiam  credere  ? A 
niun  de’ due;  il  Padre  dice  poco,  pcrch'è  Pa- 
dre, e parla  con  modeflia;  l’ Emolo  dice  af- 
fai , perch’c  limolo  , c parla  con  livore.  Io 
non  credo  mai , che  fia  tra  noi  il  linguaggio 
di  Doeggo,  eh' è linguaggio  di  Corte,  c non 
di  C-hiollro  ; vi  potrà  cfler  bensì  quello  d’ifai, 
eh’  c contorniate  dalla  circunfpczione , e rego- 
lato dalla  modeflia . Ma  in  tanto , fe  mai  una 
qualche  lingua  di  fccolo  ardiflc  di  metterli 
dentro  una  qualche  bocca  di  chioflro , e par- 
lale come  parlava  Doeggo  ; e frattanto  le  al- 
ttc  lingue  , che  tutte  lono  di  chioflro,  parlai 
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fero  tutte  , come  parlava  Hai  ; noi  a chi  dob- 
biamo dar  fede  ? A niuna  , vi  ìilpondo  io; 
come  rifpofe  chi  dicea  bene  di  un  tuo  N mi- 
co  , quando  il  fuo  Nimico  avea  detto  molto 
male  di  lui;  e venendogli  detto,  ch'egli  par- 
lava bene  di  uno  , che  di  lui  avea  parlato  ma- 
le ; lòggiunfc  ; forfè  diremo  la  bugia  tutti  e 
due  . A niuna  dunque  fi  creda  ; non  a chi  par- 
la poco,  perche  la  modcftia  gl’inceppa  le  lab- 
bra; non  a chi  parla  aliai,  perche  l’cmolazio- 
nc  gliele  fpalanca . E in  tanto  che  dovrem  fa- 
re ? Dire  il  vero,  e dirlo  turro  . Senza  elio 
l'odio  ci  faccia  eccedere,  fenza  che  l’amore  ci 
faccia  mancare  . E l’amore  dee  vergognarli 
di  non  clferc  eloquente  , quando  l’odio  è si 
facondo.  Imiti  ancor’ egli  la  facondia  dell’o- 
dio, quando  àia  verità  per  bafe,  ed  à il  me- 
rito per  foftegno . E così  rcnderaflì  attivo , a 
prò  di  quel  Proflimo  , che  deve  amare , non 
men  coll’attività  della  mano,  che  colla  vera- 
cità della  lingua.  Opere,  & meritate. 

Fin  qui  abbiam  parlato  dell’attività  dell' 
occhio,  e dell’ attività  della  lingua;  refta  ora 
a parlare  dell’  attività  della  mano  , di  cui  è 
propio  l’eflcrc  attiva.  E veramente,  fc  al  par- 
lar di  Gregorio  il  grande,  la  ptuova  dell’amo- 
re è l’elibizione  dell’  opera  ; pr  ebano  amons  ex - 
/sibilio  eft  operis  ■ il  più  fcdcl  teftimonio  del 
cuore  è folamentc  la  mano.  Che  sa  far  dun- 
que la  mano  , per  compruovar  l’amore  ? Q 
far  cofe  grandi , o donarle  . L'amor  di  Olofer- 
ne verfo  Giuditta  non  feppe  meglio  cfprimcrfi, 
che  con  farla  introdurre  ov’ erano  tutti  i iuoi 
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tcfori  , c con  farla  rcflar’ivi  come  Padrona 
di  tutto  il  fuo  . Tunc  eam  introire  ubi  re- 
pcfitt  grani  thefaun  e)tts  , (j-  \ufsit  illic  manere  eam. 
Lmvc  foggiugne  nobile  Spoiitore  ; tunc , idefl 
ubi  pnmum  eam  adamavit , j ufsit  eam  introire  ubi 
repojìti  erant  thefauri  ej ut . Se  chi  ama  fa' dono 
del  cuore  , molto  più  dee  far  dono  di  ogni 
altra  cola , eh'  c inferiore  al  cuore . £ fc  que- 
llo clcmpio  non  vi  foddisfà  , pcrch’c  di  un’ 
amore,  ch’è  profano  ; ne  dò  un’altro  , eh’ è 
di  un’amore  , non  folamente  fagro , ma  an- 
cor divino.  L’eterno  Padre  ama  il  fuo  divino 
Figliuolo  , ed  in  reftimonio  del  fuo  infinito 
amortf  fa  , che  quelli  polla  far  tutto;  ecco  il 
fare  ; ed  a quelli  dona  anche  tutto  ; ecco  il 
donare . Parer  diligit  Filium  , omnia  de, Ut  in 
manu  ejus  ; così  in  S.  Giovanni  ; cd  in  S.  Mat- 
teo; omnia  rmbi  tradita  funt  d Patre  nteoi  e fi- 
nalmente pur' anche  in  S.  Matteo;  data  e/l  mi- 
hi  omnis  poteflas  in  Cedo  , & in  terra  . Dovo 
molto  a propofìto  S.  Cirillo  ; fuum  Filium  dili- 
gi t , cu)us  dtUftionis  fìgnum  e/l  , quia  omnium  ei 
return  tradtdif  potìflatcm . Omnia  tnim , tpfe  aity 
inibì  tradita  funt  à Patre  meo . Et  rurfn  ; data 
t/l  nubi  omnis  poteflas  in  Calo , 6“  in  terra  . Noi, 
Padri  e Fratelli  mici  , pofliam  far  molto,  o 
donar  poco  ? Polliam  far  molto  , c coll’  inti- 
gnare chi  ticn  difìderio  di  apprendere  , c coll’ 
illruirc  chi  à volontà  di  approfittarli  , e col 
configliarc  chi  cerca  lapcrc  il  vero,  e coll’ ani- 
mare chi  difìdcra  intraprendere  il  meglio . Pof- 
fiam  far  molto  , c fuori  , e dentro  del  cino- 
filo ; fuori  predicando  vciità  eterne  a cofcien- 
Par.  1.  I i i zc 


Judith.  ii. 

XI. 

Celad.  in 
)ud:ch  e.ii 

v.  |.  à. 

ti.  ti. 


Joan.j.  jj. 


Matth.  n. 

i6. 

Match.  i$. 
18. 

Cyrili.Iib. 
i.  in  Joan. 
c.7i. 


434  RAGIONAMENTO  XVI. 
ze  perdute,  riconciliando  cuori  induriti  nelle 
vendette  , componendo  Città  rovinate  nello 
discordie,  fantifìcando  Corti  rilanciare  nelle  dif- 
lolutczze  , riducendo  anime  ingolfate  tra  lo 
lagune  del  fenfo  , ed  invifehiate  tra  le  panie 
dell’oro.  Polliam  far  molto  anche  dentro  del 
chioftro  ; e infervorando  chi  è tepido  , ed  ani- 
mando chi  è fervorofo  ; e promovendo  V of- 
Tcrvanza  , e (ottenendola  ; ed  inlcgnando  lo 
fetenze,  e promovcndolc  ; e praticando  le  vir- 
tù , e propagandole  ; e (accendo  le  parti  dello 
fpirito  , ed  opponendoci  a quelle  del  fenfo  ; 
ed  alftttendo  a'  Superiori  , che  an  zelo  , ed 
•furando  i Sudditi  , che  anno  divozione  . E 
perche  non  farlo?  Dov’è  l’attività  della  Cari- 
tà , che  noi  profettìatn  di  avere  nel  cuore  , e 
di  portarla  ancor  nella  mano  ? Pofsiam  noto 
però  donar  poco  . Siam  fuggetti  ad  un  voto 
si  rigido  di  povertà  , clic  ci  rende  incapaci 
a ricevere,  e ci  fa  inabili  a donare.  Siam  cir- 
condati da  Appoftolichc  Bolle  , che  trattan- 
doli di  regali  , ci  proibiscono  il  farli,  perche 
non  abbiamo  ; e ci  vietan  pur’  anche  1’  accet- 
tarli , perche  non  pofsiamo  avere  . Siamo  in  fi- 
ne Mendicanti,  e noi  fiamo  Soltanto  per  pri- 
vilegio; il  fummo  già  per  elezione,  ed  ora  il 
fiamo  ancora  per  mcifsità  ; onde  Solamente-» 
ftam  capaci  di  chiedere  , e di  ricever  limoli- 
ne , non  doni . Pur  nondimeno  , ciò  non  ottan- 
te, chi  ci  proibifee  il  far  dono,  o di  una  pre- 
ghiera , a chi  a noi  fi  raccomanda , o di  una 
raccomandazione,  a chi  non  à veruno  ajuto, 
o di  una  lettera  , a chi  ci  muove  a compaf- 
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fìon  del  fuo  (lato  ? Chi  ci  vieta  il  porger  la 
delira  follccita  ad  un  Moribondo  , che  (pira  , 
ad  un’Infermo  , che  languc  , ad  un  Mclchi- 
no  , che  palpita  ? Chi  ci  contende  , quando  il 
Superiore  non  diflcntc,  il  privarci  di  una  ce- 
na, per  provvederne  un'affamato,  lo  fpogliar- 
ci  di  una  velie  per  cuoprirnc  un’ ignudo  , il 
difponer  di  un  libro  , per  accommodarne  un 
bilognofor  Così  rendei!  la  Carità  attiva  a prò 
del  Prolsimo  , non  foiamente  col  fare  , ma_> 
aziandio  col  donare  ; e quantunque  il  donare 
non  fia  dr  cole  grandi , tanto  non  però  effo  e 
gradito  , quando  è di  quanto  fi  può  da  noi 
lecitamente  donare;  ficcom’ e accetto  il  fare, 
ancorché  non  fia  molto  , quando  è non  per 
tanto  quanto  da  noi  fi  può  fare  . Diligamus 
dunque  , non  verbo  , & lingua  ; balta  che  la  no- 
llra  Carità  non  fia  in  fole  parole  ; f ed  opere , 
e r ventate  ; e che  fia  con  un  cuore , che  fia- 
puro , e con  una  mano , che  fia  liberale . 
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ARGOMENTO. 

I.  Nell’ Elezioni , in  cui  concorriamo,  dobbia- 

mo efier  liberi  dalle  paliiom  degli  altri , 
che  ci  violcntan  di  fuori. 

II.  Dobbiamo  efier  liberi  dalle  noftre  propio 

palsioni  , che  ci  tiranneggiati  di  dentro. 

Vos  cnim  in  libertatem  vociti  cjìis  , Iratres. 

Ad  Galat.  5.  * 

A Libertà  , il  miglior  beno 
dell’  Uomo , non  fi  conofcc , 
fc  non  fi  perde . Facciam  di 
cflà  poco  conto  nel  pofieder- 
la  ; tutta  la  noftra  fiima  è 
(blamente  nella  Tua  perdita  . 
Allora  cominciamo  a prez- 
zarla , quando  abbiam  già 
finito  di  perderla  ; allora  lòfpiriamo  effer  libe- 
ri , quando  conolciamo  clTer  fervi . Che  non_> 
fecero  bellicolc  Nazioni  , per  riacquiftare  la^ 
libertà  perduta  r Che  intraprefero  , per  fofte- 
ncrla  cadente  ? Roma , che  fra  tutte  le  Città, 
fu  più  amante  di  efièr  libera , che  di  efier  dell* 
Univcrlo  Signora  , dormiva  fpcnlicrata  , quan- 
do or  da  Mario,  or  da  Siila,  or  da  Celare, 
or  da  Pompeo , le  fi  legavan  lacci  alle  mani, 
e catene  alle  piante  * tolto  non  però  fi  fve- 
ghiò  rifoluta  , quando  trovofsi  > c da  Tarqui- 
nj  opprclla,  e da  Celare  lòggiogata.  Allora^ 
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comparvero  i Bruti  , di  cui  uno  fcriflc  a ca- 
ratteri indelebili  la  libertà  della  Patria  col  làn- 
guc  de’ figliuoli  , l’altro  con  quello  de’ Geni- 
tori . Renduto  odiofo  al  Popolo  il  nome  de’ 
Re  , non  volea  vederne  nelle  tempia  de’  Go- 
vernanti la  corona  , ma  da  quando  in  quan- 
do ne  tollerava  poi  la  pqtcnza . Mutato  il  ti- 
tolo di  Re  in  quello  di  Dittatore , non  fi  ba- 
dava , che  quelli  ne  imitaflc  la  tirannia  , quan- 
do non  ne  oltentava  la  dignità  . Ma  quando 
poi  fi  venne  a vederne  lui  trono  innalzate  le 
inlegnc , ed  a Pentirne  fui  collo  predanti  le  op- 
prefsioni , allora  fi  Rimò  poco  della  vita  fare 
ancora  la  perdita  , purché  della  libertà  fi  fa- 
ccflc  1 acquifto . ita  ejì  preclara,  libertatis  recupe- 
rano , fende  il  Principe  della  romana  eloquen- 
za , ut  ne  mors  quidern  ft  in  liberiate  repctenda , 
fugicnda  . Che  direni  poi  del  Popolo  Ebreo, 
che  fu  il  Popolo  eletto  da  Dio , e fuo  diletto? 
Egli  tratto  tratto  cominciò  a perdere  la  liber- 
tà nell'  Egitto  ; e quando  un  fuo  figliuolo  vi 
avea  fatta  figura  di  Dominante  , non  guari 
apprettò  egli  fletto  vi  li  trovò  prigioniero;  Tol- 
lerò fino  a un  certo  legno,  che  la  tua  libertà 
b,  li  contenderle  col  Polo  imperio  del  vattàllag- 
>rgio;  ma  quando  fi  venne  alla  fcrvitù  , allora 
"'iddio  elette  Capitani  per  liberarlo  . Yi  fu  do 
far  molto  , per  arrivarne  l’intento  j perche  il 
Tiranno,  avvezzo  a caipeftar  le  lor  tette,  mal 
volentieri  fofieriva  , che  fuggiflcro  dalle  fuo 
piante  . Al  fine  , dichiaratoli  Iddio  per  la  li- 
bertà , pofe  in  campo  l’Onnipotenza , per  ot- 
tenerla . E quel  Popolo  , per  la  cui  libertà  fi 

era 
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era  tanto  contrattato  nell’  Egitto  , quando  fu 
poi  nel  Diferto  , parche  fofpirattc  di  ritornar 
prigioniero  . Così  è;  la  Libertà  non  fi  cono* 

Ice  , fc  non  fi  perde;  e poco  o nuda  fi  flima, 
quando  fi  gode  . Noi  perche  fuggettammo  i 
nottri  arbitri  al  volere  di  chi  ci  regge,  paro 
clic  non  abbiam  libertà.  E pure  incerte  azio- 
ni l’ abbiamo  talmente  , che  la  fletta  nottra^ 
fuggezionc  ci  vuol  liberi,  e non  fuggetti . Tra 
efle^  la  maggiore  è l’azione , per  cui  fiatn  qui 
convenuti  ; alla  quale  è sì  cttcnziale  la  liber- 
tà, che  fenza  di  cttà  l’atto  e nullo,  e chi  il 
fa , è reo  nel  farlo  . Noi  fiam  qui  convenuti 
per  ifceglierc  alla  nottra  Provincia  un  capo  j 
l’elezione  dee  farlcne  con  libertà,  dovendo ef- 
fcr  liberi  i voti  , e liberi  ancora  i Votanti . 
Onde  a noi  parche  dica  l’Appottolo  quello, 
che  già  fcrific  a'  Popoli  di  Galazia  ; Vos  enìm 
in  likertatem  vocali  tjfts , Iratres  . Ma  intanto 
deggiam  capire  i pregiudizi , che  alla  nottra». 
libertà  poflòn  far’ altri  , per  impedirgli,  cho 
pollìam  fare  noi  fletti  , per  evitargli.  Eccone 
l’idea  . Ncìì’Elezioni , in  cui  concorriamo,  dob- 
biamo ettcr  liberi  dalle  pafsioni  degli  altri , che  ^ 
ci  vioientan  di  fuori;  e farà  il  primo  punto: 
Dobbiamo  efler  liberi  dalle  nottre  propie  paf- 
fioni  , che  ci  tiranneggian  di  dentro  ; e farà  il 
fecondo . 

In  qualunque  fi  fia  elezione  e sì  niciflà- 
ria  la  libertà,  che  fenza  di  ettà  non  è Iteglie- 
le > ma  fcrvirc  . Lo  fceglierc  importa  il  pre- 
ferire uno  ad  un’altro  , ed  il  preferirlo  coa> 
giudizio,  e con  ragione.  Ma  dove  farà  que- 
llo ' 
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fio  giudizio  > quando  non  cficndovi  libertà, 
rè  fi  fa  quel , clic  fi  vuole , nè  fi  fa  quel  che 
fi  deve?  E dove  farà  di  più  la  ragione,  quan- 
do fi  opera  , o con  violenza  , o con  paisionc  ? 

La  libertà  vuole,  che  noi  damo  Ioli  nell’ ope- 
rare ; ma  non  larcm  noi  foli  , quando  altri 
daran  legge  al  noftro  operare.  Onde  potrà  di- 
re Agofhno  ; quid  tmm  tam  tuum}  quam  tu  ? Et  Aup.  trac. 
quid  non  tam  tuum  , quam  tu  , fi  alicujus  efi , 4?-'“ 
quod  es  ? Il  luogo , dove  fccglicanfi  i Re  d’Ifracl- 
lo,  chiamavali  Gaigaia,  che  vuol  dir  libertà. 

Quivi  accampasi  il  Popolo  fotto  il  comando 
di  Giofuè , di  poi  che  pailàto  ebbe  il  Giordano 
a piedi  afeiutti  , e ritrovolsi  in  luogo  ficuro 
dalla  tirannide  egiziana;  onde  Giofuè  in  me- 
moria della  libertà , che  acquidò  il  fuo  Popo- 
lo fuor  dell’ Egitto  , chiamò  quel  luogo  Gai- 
gala  . Acciochc  riefean  libere  ]’  elezioni  , anj 
da  cficrc  liberi  anche  i luoghi  , in  cui  edè  fi 
fanno  . Alle  volte  foglino’  ede  violentarli  dal 
rifpetto , altre  volte  ancor  dal  timore . Quan- 
do i Principi  fono  indifferenti  , ogni  paefe  è 
per  noi  libero  . E quando  i Laici  laiciano  a 
Dio  quei,  eh' è di  Dio,  ogni  Città  per  noi  è 
ficura . Comodo  Imperadore  fc  mettere  una_, 
fua  datua  fopra  la  porta  della  Curia , in  atto 
di  tener  nelle  mani  un’arco,  e di  faettare  chiun- 
que fi  opponede  al  fuo  cenno  . Dopo  la  fua_» 
morte  il  Senato  ordinò,  che  todo  fi  toghede 
via  , ed  in  fuo  luogo  vi  fi  mettedè  l’immagi- 
ne della  libertà  . In  tutte  le  late,  dove  fi  ce- 
lebrano i nodri  Comizj , io  vorrei  che  fi  col- 
locadc  la  datua  della  libertà  ? affinché  coloro, 
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che  vi  convengono  , non  concepita»  timore 
di  edere  facttati  da  un  qualche  ateo  , che  lì 
figuran  tefo  a’ danni  di  chi  non  adora  il  cen- 
no di  chi  faerta . Non  niego  , che  molte  vol- 
te faran  quelle  paure , o fariMfìe  di  chi  lògna 
veghiando  , o pretesi  di  chi  cerca  occalìoni 
di  mutar  paieie.  Non  può  negadì  però,  ch’è 
fempre  buono  , ed  il  togbere  il  fondamento  a 
quelle  larve,  ed  il  non  dare  motivo  a quelle 
leufe.  Quando- Filippo  Macedone  meditava  di 
loggiogarc  al  luo  icetrro  tutta  la  Grecia , lo 
Città  di  quella  lì  unirono  tutte  in  Atene  , e 
per  difendete  la  lor  libertà,  conchifero  tra-, 
cfsc  una  fortifsima  lega  ; diccndofi  vicendevol- 
mente per  animarli;  Centra  un  nimico  comu- 
ne lì  à da  combattere  collarini  comuni  .Chiun- 
que volclfc  far  violenza  alla  nollra  libertà  , dee 
riputarli  Nimico  comune;  e comcchc  favori- 
ta gl’ intercisi  di  un  Partito,  e promuova  le 
convenienze  di  un  Pcrlonaggio  , Tempre  non 
però  il  luo  favore  è privato,  ed  il  torto, che 
il  agli  altri  , è comune  . Dobbiam  dunquo 
unire  tutti  i nollri  animi , e con  coraggio  l'u- 
pcriore  a qualunque  altro  intereflc  , dobbiamo 
opporci  coll' armi  comuni  ad  un  Nimico  co- 
mune . t'  propio  della  libertà  , dille  il  Poli- 
tico, cficrc  rifentita.  Perch’ella  lì  offende  da 
ogni  aura,  che  lìa  d’imperio,  Ha  fempre  in_» 
loipctto  di  ellcrc  offcl'a . Se  fon  Principi , che 
parlano  , le  lor  preghiere  fono  anche  leggi  ; 
onde  non  meno  clsi  offendon  la  libertà  quan- 
do comandano  , che  quando  ptiegano  . Se  to:i 
Privati , e voghon  foltcner  l’altura  de’  Pomi- 

nan- 
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Danti»  la  fola  altura  alla  libertà  è di  offcfol 
Non  tollera  ella  foverchiarie,  molto  meno  Io- 
dico violenze . Sdegna  ancor  le  preghiere,  quan- 
do quelle  inducono  fuggezionc  . Gito  indigna - t.-c.  Ah- 
tur  libertas  , fi  opprirnttur  j nomo  magis  imperai  ìt  njl* 
libero , quam  qui  fervire  non  cogit  . Magis  fub\i- 
cies , quo  minus  fub)icies  . Si  lalcin  dunque  in- 
tatte le  noftrc  volontà  in  quello  luogo  , li  la- 
feino  liberi  i noltri  voti . Quella  è la  fola  li- 
bertà , che  abbiamo  in  tutta  la  nollra  vita . 

Ogni  altra  la  deportammo  con  merito  ; ma 
non  vorrem  mai  deponcr  quella  con  ignomi- 
nia . Conlcrviamola  pure  illefa  , qual  vuoto 
Iddio , che  l’abbiamo  , affinché  polla  legitti- 
mamente fervire  per  quel  fine  , per  cui  egli 
l’à  dellinata  . Ma  Ha  tempre  illela  , e dallo 
paffioni  degli  altri , che  ci  violentan  di  fuori;' 
e dalle  noltre  propic  paffioni  , che  ci  tiran- 
neggian  di  dentro . Parliam  delle  prime . 

Noi  deggiam  fare  l’clczion  di  un  Prela- 
to , che  governi  noi  llclli , che  lo  fecgliamo . 

Noi  dunque  deggiam  riconofccrne  l'attitudine, 
e ravviarne  l’abilità  ; perche  a noi  importo 
l’cflèr  governati  da  chi  abbia  il  talento,  ed  il 
valore  di  governare . £ s’c  così , a che  pren- 
derli briga  de’  fatti  notlri  gente  da  noi  aliena 
di  abito , e di  collume  ? Parche  volere  intro- 
metterli a metter  legge  a*  noftri  voti , ed  a re- 
car fuggezionc  a’  noftri  governi  ? Forlc  noi , o 
mettiam  bocca  , o tlendiam  mano  , per  im- 
pacciarci delle  bifogne  , o delle  Jor  corti  , o 
delle  lor  cale  ? E pur  fe  noi  il  faremmo  , ci 
dovrebb’  cflcre  commendato  ; perche  i’obbli- 

Par.  J.  K k k ga- 
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gazione  di  reggere  le  lor  cofcienzc , ci  porte- 
rebbe il  pelo'  d’invigilare  alle  loro  famiglie. 
Ma  eglino,  clic  ninna  ragione  anno  lopra  di 
noi  , niun  dcritto  fopra  le  noitre  elezioni  , 
ninna  l'opra  intendenza  nelle  nollrc  reggen- 
ze ; a che  dunque  prender  tanta  parte  ne’  no- 
Itri  Capitoli , che  ne  vogliono  inlino  regolare 
i fuffraggi , e promuoverne  i Candidati  ? So 
ciò  faceflcro  nelle  cale  del  lecolo , lor  farebbe 
imputato  a delitto  ; e farlo  nelle  cale  di  Dio, 
il  farà  loro  attribuire  a merito  ? Se  non  è que- 
llo lo  ftender  la  mano  all’Arca  , per  foftcncr- 
la  fopra  i giumenti , che  fovente  da  loro  ven- 
gon  l'ottopofti  al  gloriofo  incarco  ; qual  farà 
mai  il  lor  difegno  ? E fc  è quello , perche  non 
temer  di  Oza  la  pena  , quando  ne  imitano  la 
licenza  ? Ma  che  il  facctan’  eliì  , cosi  portati, 
o da  un  genio  ambiziofo  di  difporre  de’ fatti 
altiui,  o da  un  bizzarro  dillo  di  cllcr’a  par- 
te de’  nollri  fegreti  , o pur  finalmente  da  una 
ltolta  prefunzione  di  voler  regolare  i nollri 
affari  ; Noi  perche  , in  vece  di  opporci  allo 
loro  violenze,  più  rollo  le  fecondiamo?  Per- 
che , quando  dovremmo  occultare  i nollri  trat- 
tari, li  rivcliam  loro  fenza  ritegno?  Perche, 
quando  diacciarli  dovremmo  da’ nollri  con- 
clavi, lor’ anzi  offeriamo  un  liberale  ricetto? 
Iddio  , quando  fi  tratta  di  libertà  , e di  liber- 
tà di  elezione  , ufa  tutti  i riguardi  , percho 
non  fi  fofpctti , che  voglia  a noi  ufar  violen- 
za . Potea  egli  lceglierc  nell’  Appollohco  Col- 
legio un’Appollolo , che  avelie  empiuto  il  luo- 
go dell’  Appoltolo  traditore  ; non  volle  però 

far- 
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farlo  , e fi  degnò  di  commetterne  agli  altri 
Appoftoli  reiezione  . Quelli  ne  feelfero  due  ; 
e non  fapendo  chi  preferire  di  quelli  due,  e 
chi  polporre  , eflenuo  in  amendue  uguale  il 
merito  3 allora  fecero  a Dio  ncorlo  , adope- 
rando le  forti  , e pregandone  dal  Signore  la—, 
preferenza.  Tu  Domine  ojiende , ejuem  elegeti  ex 
hts  duobus  . Or  fe  Iddio  vuol  lafciarci  nella^  m- 
nofira  libertà,  quando  lì  tratta  di  elezione-», 
perche  ardiranno  gli  Uomini  di  violentarla  r 
. Se  Iddio  vuol , che  fìa  eletto  da  noi , quando 
dcv’egli  governar  noi;  perche  pretendono  de- 
sinarlo Uomini  , che  non  debbono  efier  da.j 
lui  governati?  £ che  maraviglia  poi,  le  nell’ 

Eletto  non  lì  mirerà  , che  , o odio  , o deprez- 
zo , con  cui  i Sudditi  il  maltrattano  ; quan- 
do non  furono  elfi , che  ne  fecero  reiezione, 
ancorch’  eglino  fiati  follerò  gli  Elettori  ? Mol- 
to bene  perciò  ferivea  il  Pontefice  S.  Liono  ; 
nullus  inviti s , ci  »on  petentibus  civibus , ordine - S.  Leo  ep. 
tur  ; ne  Civitas  non  optatnm  Epifcopum  , atti  oie-  s+-c< 
riti  ant  contemnat . Noi  dunque  cieggiam  prov- 
vedere al  decoro  della  Provincia  nofira  Ma- 
dre, con  darle  un  capo,  che  Ha  degno  di  lei; 
noi  dcggiam  promuovere  le  noftrc  onefie  con- 
venienze , con  farci  un  Supcriore , che  lìa  de- 
gno di  noi  . Vt  funi  effe  volumtts  , elrgtmus  ed  , Al|^  } 
ejuibus  funi  effe  val.amus  ; fenile  Ariltorclc.  Si  nior.  i. 
tratta  dd'a  nofira  quiete  , della  nofira  Scu- 
rezza, della  nofira  colcienza;  c perche  rego- 
larci lecondo  l’altrui  pafsionc , e non  giufia-i 
il  noftro  propio  conolcimento  ? 

Più  di  ogni  altra  cola  non  però  dee  pre- 
te k k 2 va- 
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valere  il  noftro  debito,  e dcv’clTcrc  ancor  pre- 
ferito al  noltro  ftclfo  inrerelìè  . Noi  fiatilo  in 
obbligo  di  lccglierc  il  migliore.  Ne  facciamo 
ancor  giuramento;  de  mtliori  eligendo.  Ma  co- 
me potremo  trovare  il  migliore,  quando  non 
faremo  liberi  nel  ricercarlo  ? Se  tutti  avcfsimo 
la  mira  a quello  feopo  , non  farebbon  mai 
tante  disunioni  tra  noi  , non  fi  vederebbono 
tante  difcordic  , e forfè  ancor  tante  feifme? 
Per  qual  cagione,  dicca  ilGrifolfomo  , fi  veg- 
gion  ne’ Capitoli  delle  Cattedrali  tante  fazio- 
ni , e tanti  partiti  , quando  debbon  fare  del 
loro  Vefeovo  1’  elezione  ? Non  per  altro , fe 
non  le  , perche  non  fi  guarda  il  merito  dell* 
Eletto  , ma  il  comodo  degli  Elettori  ; non  fi 
cerca , le  quegli  abbia  virtù  da  foftencrc  il  po- 
llo, ma  fe  abbia  gratitudine  da  rimunerare  il 
voto  ; non  fi  cura,  fe  fia  degno  dell’onore, 
ma  fe  fia  del  partito  di  chi  il  promuove  all* 
Chrtrfort.  onore . Ito  bine  )am  , ac  pubhca  fefla  fpectato  ; ta 
de  'prjd"'  ^1C0  * **  dignitatum  EccUjiajlicarrtm  eleftio - 

to  . net  de  more  fiant , & tam  mtiltis  vide  bis  inibì  cri- 
minationibus  lacerari  Epifeopum  , quanta  ejì  tota 
illorurn  Subditorum  maltitudo , qnibus  eligendi  po - 
tejlas  concejfa  ejl  . Hot  omnes  turn  in  multas  fa- 
ti ione  s J lindi  , neque  tnter  fe  confentire  , neque 
cnm  eo  , cui  forte  Epifcopatns  delti  tris  fit  , conveni- 
re videas  ; fei  unufquìfqae  à fuis  un  bis  partibns 
fiat  , alias  bunc  , alias  aliata  eligens  : Cujus  rei 
lite  e auffa  efi , quod  id  ipfam  non  fpettant  , quoi 
folutn  fpetlandutn  fuerat  , animi  virtù  lem  . Non 
voglia  mai  Iddio,  che  fi  abbia  a dir  tanto  de* 
nolhi  Capitoli , quando  in  cfsi  conveniamo  a 

far 
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far  le  noftre  elezioni.  Tutto  non  però  fi  direb- 
be , fc  la  noftra  libertà  folle  mai  violentata., 
dalle  paffioni,  che  fon  di  fuori.  Deggiam  pur 
faperc , che  non  fono  i migliori  quelli  > elio 
cercano  cftrance  protezioni  ; e fono  anzi  i pig- 
giori  quelli , che  le  ottengono  . Non  deefl  Pa-  Seme, 
nonu s pe)oribttt , dicca  il  Morale . Chi  à il  me- 
rito non  fi  cura  di  efter  portato  da  altri  , fi 
porta  da  fe  medefìmo.  Non  tien  bifogno  di 
appoggi  chi  à fané  le  gambe  , e fpedite  lo 
piante  . Le  ftanghc  fi  mettono  agli  cdifizj,  che 
crollano  , non  a quelli , che  fono  forti  nella.» 
bafe  , e ben  comporti  nella  bruttura  . Siavi 
dunque  fempre  in  foibe tto  chi  vien  portato  dal 
favore  ; e vi  fia  quefto  un  contrallcgno  certifi 
fimo , che  non  vien  portato  dal  merito  . Nè 
giova  lo  fcularvi  coll’ignoranza.  E^quefta  un 
fiacchiflìmo  parapetto  al  pungente  rimprove- 
ro , che  fi  fa  al  voftro  cuore . Dare  il  voto  a 
chi  non  fi  sa  è Sceglierlo  al  governo  , quando  v 

non  ne  fpcrimcntartc  il  talento  ? Volerlo  per 
capo  , quando  non  fapctc  le  à fenno  ? Ntbil 
prodejfe  poter it , fu  detto  colà  predò  Stobeo , fi 
dteant , fe  ignorare  tur»  3 qui  crearetur  [uff ragia  -t 
Jed  ob  batic  ipfam  caufam  magis  aocufindi  junt , 
quod  quem  tgnorabant , promoicrtnt . La  ftelTa  leu- 
fa  e colpa . Per  quefto  Iddio  comandò  al  fuo 
Popolo»  che  fi  iceglieftc  nella  fola  lua  gemo 
un  Duce  , che  il  reggefle . P raficies  ubi  ipfi  Pno - p/tiio 
cipcm  t non  alienigenarn  » fed  unum  ex  tua  Fra - 
trtbus . Difficilmente  potcafi  conofccre  uno  Stra-  L 
mero  , non  così  un  Nazionale  . A concorrer 
con  quegli  fi  potean  gli  Elettori  guidar  come 
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cicchi  , a forza  delle  altrui  mani . Ma  a fee- 
glicr  qucdi  fi  potean  valere  delle  loro  delle 
pupille  . In  quella  maniera  potean  farne  libe- 
ra l’elezione  , perche  non  dovean  dipenderò 
da'  rapporti  altrui , ma  dalle  loro  {fede  fpcricn- 
zc.  Eleggevano  chi  conolcevano;  tanto  bada- 
va perche  voleflcro  il  meglio;  cflcndo  certo, 
che  la  volontà  non  fi  porta  in  oggetto  noto 
conofciuto . Onde  Filone  ; rapportando  le  fo- 
praddette  parole  , foggiunfe  ; nimirum  (ignificuns, 
tleCiionem  debere  fieri  voluntariam  , ex  fujfragm , 
confenftujue  totius  P optili  , precedente , ut  oportet , 
e semine . 

Non  da  altri  deggiam  dipendere,  che  da 
Dio.  A Dio  fidamente  ricorriamo  ; c ricorria- 
mo non  una  fola  volta,  ma  più,  affinché  da 
lui  pofliam  fapere  ciò,  che  noi  forfè  non  pof- 
fiamo  conofcerc.  Cercarlo  dagli  Uomini,  è vo- 
ler redare  ingannati.  Gli  Uomini  parlano,  o 
perche  amano,  o perche  odiano;  tanto  bada, 
perche  parlino  per  paflionc , e non  con  veri- 
tà . Si  premetran  private  orazioni  , ficcomc  fi 
premetton  le  pubbliche,  nelle  nodrc  elezioni. 
Ofiende  Domine,  ejuern  elcgots . Iddio  lolo  à que- 
lla virtù  di  accomodar  talmente  la'lua  grazia 
colla  n*  dia  libertà,  che  a queda  non  li  fac- 
cia violenza.  Gli  uomini  fubito  la  offendono, 
quando  appena  voghon  toccarla  . E Iddio  non 
.ifdegncrà  d’ illuminarci  , quando  vedrà  elio 
fìam  noi  dilpolii  a far  quei  f'olo,  ch’egli  vuo- 
le , non  quello,  che  vogliono  gli  Uomini. Ge- 
deone era  dato  dcftinato  da  Dio  per  Capita- 
no degli  Ebrei  , per  far  fiontc  a'  Madianiti , 
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che  cercavan  di  opprimerne  la  libertà  . Egli 
non  però  ne  volle  maggior  ficurezza  ; perche 
trattandoli  di  governare  il  Popolo  di  Dio , non 
volca  elìcr  facile  a credete  ad  ogni  voce ,-  nè 
a fecondare  ogni  (pirico  . Ricorlc  a Dio  , ed 
il  pregò  ad  accertarlo  della  fua  volontà  con 
un  miracolo.  Dixitque  Qedeon  ad  Deut/i  : Si  fai-  jujit.  6.ìt 
vum  ficis  per  manum  meam  ifrael  , Jìcut  bctitut 
ts , ptnam  hoc  velini  lame  in  area  ; fi  roi  tn  job 
veliere  fuerit  , & in  omni  terra  f ccttai  , fa  am  » 
quod  per  manum  meam  hberabu  Ifrael . Iddio  con- 
dilccfc,  c l’appagò.  Ma  non  per  quello  Ge- 
deone fu  foddisfatto  . Tornò  a pregarlo  ad 
allicurarlo  con  nuovo  miracolo.  Oro,  ut flttrn 
velini  ficcum  fìt , & omnis  terra  rore  mudali . Fé- 
citque  Detti  notte  tlla  , ut  pofulaverat  . Saravvi 
chi  acculi  Gedeone  , o di  temerario,  o di  mi- 
Icrcdemc  ? Ambrogio  il  difende,  ed  il  loda.» 
di  provvido  , e di  prudente  . Qnaret  fortaffe  ali-  Atri  rof. 
ami  , utrum  narri  quufi  incredula!  ejfe  videatur , ^!>'r  sdt-' 
qui  frequentibui  informatiti  indiai!,  adirne  piar  a ' i,,r’  a,,c* 
pofiebat  , fed  quernadmodum  poter at  vidcrt , quuji 
ambigui!!  incertufquc  tentaffe , qui  myfìeria  bqtic- 
batur  ? A 'on  ergo  tlle  ambtguu i , (ed  providui  , ne 
noi  ambigtremui . Or  le  quando  ti  coniulta  con 
Dio  , li  cliggono  tante  piuovc  , c li  voglion 
rante  conferme  ; perche  poi  , quando  pada- 
no uomini,  ci  dee  ballare  un  lòlo  cenno?  An- 
no forfè  maggior  dominio  con  noi  gli  uomi- 
ni , che  Iddio  ? O pur  gli  uomini  fono  infal- 
libili, coni’ c Iddio  ? Si  trattava  di  clcziOr.o 
a’  governi  , Iddio  li  accomodò  ai  adiro  mo- 
do j approvò  le  cerche  c le  ricerche  di  Gedeo- 
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nc  ; perche  in  affare  di  sì  gran  premura  ogni 
replicata  diligenza  mai  non  e luperflua.  I trat- 
tati fon  nicclìarj  nell'  elezioni , per  mettere  a 
fquittinio  il  merito  dc’lòggetti  , non  permet- 
tere in  fuggezionc  i fuftraggi  de’  concorrenti . 
Si  parli  con  Dio  , e fi  parli  ancora  con  gli 
uomini;  ma  con  libertà»  e lenza  dipendenza» 
che  (blamente  dalla  ragione.  Non  fi  fotòra^, 
che  fi  violenti  la  noftra  libertà  » ma  ne  pur 
fi  tenti  di  violentare  quella  degli  altri  . Allo- 
ra sì,  che  fi  verificherebbe  il  lamento  dclGri- 
fòftomo  j 0 quanto  deterius  tfi  multorum  fuffra- 
gtum  , & elefitoy  quam  unius  I Tu  inclytum  Ro - 
manurn  Imperium,  & genttbus  adorando.  maje/Us , 
quot  Tyrannos  pertulifti  ? quales  te  arnatores  petie - 
runt , qutbus  fubflrata  , fui  copiar»  fecijh  ? Quales 
corona  , & diademate , c V purpurea  vefle , exorna- 
fit  ? Ma  sì  deplorabile  inconveniente  avvenne 
forfè  , perche  molti  eleggevano  , e non  un  fo- 
lo  ? Non  già  ; ma  perche  molti  eleggevano , 
e dipendevan  da  un  folo . L’abufo  delia  liber- 
tà cagiona  difordini , non  il  buon’  ufo . E quan- 
do gli  Elettori  vogliono  cfTer  liberi  , per  farli 
fervi , allora  è niciflìtà , che  fopra  i troni  com- 
panfeano  motòri . Non  fi  à la  mira  al  meritò 
del  promofiò  , ma  al  potere  di  chi  promuo- 
ve ; a quelli  fi  fuggetrano  i voti  , quando  a 
quegli  fi  danno  ; a quetòi  fi  fagrifica  la  liber- 
tà , quando  per  quegli  fi  fa  l’elezione.  Non_» 
vi  vuol’ altro,  perche  «tòmo  tradite  le  Comu- 
nità , che  confidarono  i loro  intcrefsi  ad  Elet- 
tori sì  >r  fedeli  ; e perche  rctòi  tutto  il  Corpo 
vituperato  , perche  vii  vico  dato  un  Capo  si 
vile.  Pcg- 
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Peggio  farebbe  poi , quando  la  noftra  li- 
bertà fi  violentali  dalle  noltre  propie  pacio- 
ni , che  ci  tiranneggian  di  dentro . Noi  deg- 
giamo  fceglierc  un  Prelato  » che  lia  degno  di 
noi  ; e di  noi  non  {blamente  , che  lìam  di  lui 
gli  Elettori , ma  ancor  di  noi , che  di  lui  fa- 
remo i fuggetti . Dimandato  Aleflàndro , a chi 
lafciava  il  luo  lecttro  ? rifpofe  ; al  migliore: 

E infondo  quegli , chi  giudicali  il  migliore? 
replicò  ; Sceglietevi  un  Re , che  lìa  degno  di 
voi.  Pirro,  Re  degli  Epiroti,  interrogato  an- 
coragli, chi  tacca  erede  del  fuo  regno?  dif- 
fe  ; chi  à più  invitta  fpada.  II  noftro  merito 
non  è nell’ armi , è nelle  virtù.  Il  migliore  tra 
noi  è il  più  perfetto  . Scegliendo  noi  il  mi- 
gliore, facciam  conofcere,  che  non  lìam  noi 
i piggiori . Ex  mclionbus  entra  orìuntur  meliores ; Aulì.  3 
dille  Ariftotclc  . Il  migliore  non  li  troverà , fe  «• 
non  li  cerca  con  libertà  ; onde  Giovenale  ; li-  h*m.  fa- 
terà fi  dentur  popttlo  fiufiraggia  , qttts  tam  perditns , 
ut  dubitet  Senecam  pruferre  Ntroni  ? Ma  quello, 
eh’ è più  , regolandoci  noi  nello  fccglicre  fe- 
condo le  noltre  private  pafsioni , la  carica  lì 
renderà  privata , perche  làrà  a benifizio  di  un 
folo  ; diriggcndoci  non  però  giulta  le  pubbli- 
che convenienze  , la  carica  farà  pubblica , per- 
che larà  a benifizio  di  tutti.  La  dignità,  che 
fi  confenfce  a chi  n’è  degno,  li  partecipa  da 
tutto  il  Comune  ; non  lolamcnte,  perche  gli 
altri  che  ne  fon  degni , ne  fono  a parte , ma 
ancora  perche  gl’indegni , proccureranno  di  el« 
fervi  a parte , con  farli  degni . Il  Padre  di  fa- 
miglia , che  conlegnò  a luoi  Servi  1 talenti , 

Par.l.  HI  per  , 
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per  farne  traffico  , e riportarne  a lui  il  gui- 
dagno  ; quando  venne  a prendere  il  conto  , 

- trovò  uno  {graziato , che  gii  rendè  il  Ilio  ta- 
lento, tal  quale  l'avca  da  lui  ricevuto,  lcnz' 
averlo  pollo  a negozio,  e lenza  pagarne  al- 
cun lucro.  Allora  egli  (degnato,  ordinò, che 
gli  folle  tolto  di  mano,  e folle  dato  a colui, 
che  ne  avea  avuti,  non  un  folo , ina  diete,  a 
trafficare  , e che  ne  avea  riportato  un’  abbon- 
Matth.it.  dcvol  guadagno  ; Tol/ite  ab  eo  talentum  , cr  da- 
l0#  et  ei , qui  babet  decem  talenta  ; e foggiugne  per 
ragione  ; omni  enim  babenti  dabitur  , abituiti - 

bit  . Ma  le  quella  ragione  à luogo  , doveali 
pur  dare  a ehi  ricevuti  avea,  e quattro,  e tre, 
e due  talenti  ; perche  di  tutti  elsi  verificavalì, 
che  aveano  ; baienti:  Perche  dunque  vien  da- 
to folamente  a ehi  ne  avea  dicce  ? Profon- 
Caìctan.  damentc  il  Cardinal  Gaetano  ; Et  vere  pc  ej}  , 

• quia  ita  datar  uni  , quei  dabitur  omnibus  ; com- 
munio enim  gaudti  de  uno  & eodem  , non  minute 
gattdium  à Jingulìs . Chi  ne  avea  ricevuti  diecc, 
era  più  degno  di  chi  ne  avea  ricevuti , o quat- 
tro, o tre,  o pur  due;  dandoli  dunque  al  più 
degno,  li  dà  a tutti  ; perche  tutti  partecipa- 
no neii’onor  del  più  degno,  e tutti  fc  ne  ral-  j 

legrano  ; lìccomc  tutti  li  attriftano  ncll’onor 
PadilIdo_.  dell’indegno  . Cum  dignità!  ti  , qui  prafiantiori 
polle:  talento , da  tur , omnts  eam  acci pinne  , & ex* 
é'lie. 7.  a.i.  firaneo  bonore  munerantur  . Menfura  gaudti  omni- 
bus te  quali!  e[i , & alienti!  bonor  ementus  bonorts 
ali  quid  omnibus  ajjncat  . Volete  Voi  render' ac- 
cetta a tutti  la  volita  elezione  ? Scegliete  il 
più  degno . Ne  goderanno  i meritevoli  , per- 
che 
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che  vcderanno  premiato  un  lor  pari.  Non  le 
ijc  arri iltcrà  chi  non  à merito  , perche  noa^ 
può  dire,  che  gli  lia  fatta  ingiuftizia  . Tutti 
laranno  in  debito  di  farvi  plaulo  ; Gli  cmoli 
non  poi  ran  negarne  il  merito  ; gli  amici  vi  uni- 
ranno anche  il  genio  . Così  la  voftra  elezio- 
ne farà  in  gradimento  di  Dio,  cd  in  piacere 
ancora  degli  uomini . £ fe  mai  un  qualche  in- 
contentabile umore  non  fen  inoltrerà  contento, 
non  per  quello  lì  condannerà  da  chi  che  lia  la 
voftra  condotta  . Balta  , che  Voi  facciate  ra- 
gione a chi  la  merita  ; balla  , che  appaghiate 
1 più  faggi  ; balla  , che  ubbidiate  a Dio  ; bada, 
ch<\  operiate  a leconda  de*  dettami  della  voftra 
colcicnza  . Nel  rimanente  poi  chi  lì  lagna.. , 
confeflèrà  femprc  il  fuo  demerito , c non  ar- 
riverà mai  ad  accufarc  la  voftra  giultizia. 

E poi  , non  è ragione  , che  lia  riltrctta^ 
la  voftra  libertà,  c tracimiti  di  una  Città  fo- 
la , o di  una  fola  famiglia.  lmpiratnrus  ornai-  pà- 
btts  eligi  debit  ex  omnibus  ; dicca  Plinio  nel  pa- 
negirico  al  fuo  Trajano.  Avvicu  non  però  iò- 
vente,  che  regolandoli,  non  coila  libertà  , ma 
colia  pafsionc,  reiezioni , i Governanti  lì  pren- 
dano per  fuccefsione  quali  tutti  da  un  loio 
Diftrctto.  Quello  è rendere  le  Prelature  credi-0 
tane  , o di  una  cala  , o di  un  folo  paefe  ; c 
fare,  che  non  il  mento,  ma,  o il  l'angue,  o 
il  clima , dia  la  ragione  di  ellcre  eletto  . In- 
convenlenie pianto  in  Roma  ne’ tempi  dc'Cc- 
fari  , c dilcritto  da  Galba  al  fuo  Pilone  -,  Sub  Tac.i.Hi- 
Tiberio  , Cajo , & Claudio , quajì  unius  f amili  a hs-  ltoi‘ 
rediuis  fuimus  j loco  libertatis  erit , quod  eligi  ex- 
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pin.us  . Se  la  parentela  dà  il  merito  a preten- 
dere , perche  Crifto  a Pietro  polpofc  Giovan- 
ni, ch’era  pur  Tuo  cugino  ? Perche  , quando 
la  Madre  gli  chicle  i primi  poiti  predò  al  fuo 
trono  , ributtò  tutti  con  quella  pungente  ri- 
fpofta  ; ne  fatti  quid  petali!  ? E le  la  patria  dà 
la  confidenza  ad  ottenere , perche  alcun  da  Na- 
zaret non  dettino  al  governo  della  l'uà  Chic- 
fa  , e (blamente  elette  un  da  Betl'aida?  Qoefti 
fu  Simonc,  che  poi  chiamò  Pietro,  non  atti- 
nente di  Crifto  per  fanguc  , non  intimo  per 
patria  , fittamente  raccomandato  dal  merito  , 
che  ammirò  in  quella  fua  divina  confessione, 
in  cui  non  ebbe  parte  nè  la  carne  , nè  il  làn- 
Matth. itf.  guc.  Tu  es  Pttrus , dittcgl’il  Redentore,  & fu» 
ptr  batic  petratti  xdtficabo  Ecclefìam  meatn , & ubi 
dabo  clave s regni  Ceelorum  . Si  maraviglia  Idei- 
bcrto , fili  rifletto,  che  Crifto  amava  più  Gio- 
vanni , che  Pietro  ; c pure  preferi  Pietro , o 
Hildcbert.  non  Giovanni  . C brtjlus  )oannem  fupra  Petrum 
***  dilexit . Vetro  tamen  , non  )oanni , con  ceffi  e fi  pa- 
tetica ligandi , atque  folve n di  . Ma  poi  egli  ftefi 
fo  fi  acquieta , quando  confiderà  , eh’  ellcndo 
la  dignità  celeftc,  c non  terrena,  a Pietro  do- 
vea  darli , che  avea  parlato  con  linguaggio  di 
«Ciclo , c non  di  terra . Beatus  es  Simon  Bar  )o~ 
na  , ejuta  caro  & fan^uis  non  revelavit  libi  , fed 
Pater  meta  , qui  in  Cariti  ejl  ; & ego  dico  tibt , quia 
tu  es  Petrui , cr  fuper  hanc  p et  rum  xdificabo  Ec- 
clefiam  menni  . Dove  degnamente  lòggiunlo 
S.Th.sd  c.  l’Angelico  Dottor  S.  Tommalò  ; Tu  ti  Cbn//ust 
i.  Manli.  fiituj  Dei  vivi.  0 beata  confefjio  , quam  non  catot 
& fingati  , fed  Pater  Gatlejits  revtlat  , Hxc  adì- 

film 


Digitized  by  Google 


AL  CHIOSTRO.  4S3 

tum  pr.tbet  in  Carlum , peccata  merctur  ab fol  otte  , 
& contea  eam  porta  non pravalent  tnftrorum  . Que- 
lla è eredità  di  Grillo , non  è feudo  di  nolha 
cala . Noi  non  ne  fiamo  i padroni  , ma  fola- 
mente  difpolitori . £ fe  lìam  liberi  a di  (porla , 
non  per  quello  dcggiam  dilporla  a capriccio. 
Servirli  della  libertà  a peccare,  non  è che  un' 
abufo  della  libertà.  Ond’c,  che  noi  deggiam 
fcrvirci  della  libertà  per  meritare  , non  per 
peccare.  Ci  ferviamo  della  libertà  con  merito, 
quando  liberamente  fceghamo  il  migliore.  Sia 
pur  quclti  domcftico  , o ftraniero,  Cu  congiun- 
to, o amico,  Ha  dipendente  , o indipenden- 
te, quando  à il  mento  di  cflèr’ eletto  , il  non 
eleggerlo,  è itigiuftizia , non  è libertà-  £ fe  à 
libertà,  ella  è ui  qualunque  fcrvitù  piggiore, 
perche  partorita  dall’ cccelTò , eh' è vizio.  Li- 
b.  rtui  quactimque  fervutile  deterior  , dicca  il  Gri- 
C Atomo , cr  piane  mtfera  fervitus  , cjtiam  gtnerat 
libertatts  excejjus . Sappum  dunque  noi  clìcr  li- 
beri ; cioè  lenza  lervirc  agli  uomini , che tuo- 
ri  di  noi  ci  vorrebbono  in  lervitù  ; lenza  lcr- 
virc  a’  vizj , che  dentro  di  noi  non  ci  vorreb- 
bono in  liberta  . Ltber  effe  feto  , così  dille  quel 
faou^p  Spartano,  nec  homimbus , nec  vttns  fer- 
vire  ducila  . Non  li  accollino  gli  Oza  imper- 
tinenti del  fecolo  a voler  mantenere  l'arca  mi- 
ftica  del  religiolò  governo;  ma  uc  meno  noi, 
che  or  la  portiamo  lopra  le  fpallc  , dobbia.a 
farla  cadere  vergognofamentc  interra.  Si  chiu- 
dali le  porte  di  quello  (agro  Gonidio  a’  Bai- 
talari  lagnieghi , che  voglion  tare  opprime*  o 
dalla  licenza  de*  Laici  la  liberta  della  Ciucia j 


454  RAGIONAMENTO  XVII. 
ma  noi , che  vi  lliam  di  dentro  dobbiamo  cf- 
, fere  tanti  Camelli  nel  difporla  con  giudizio, 
e nel  regolarla  con  prudenza  ; fenza  che  , o 
l’ignoranza  ci  ottenebri  , o la  pafsionc  ci  ac- 
cicchi . 

Quello  è per  l’appunto  il  vantaggio,  che 
anno  i governi  elettivi  fopra  gli  ereditar),  per- 
che gli  elettivi  fon  regolati  dalla  ragione,  ch’è 
libera;  gli  ereditar)  dalla  natura,  ch’èniciffa- 
Tac.i.Hi*  ria  . Generarti  nafei  à Principiata , fortuitumy 
1:ur'  nee  ultra  extflimatur  ; adoptandi  )udiciurn  integrami 
CT  fi  velis  eligere , tonfenfu  monfiratur  ; fenile  il 
Politico  . Se  la  natura  fi  portalTc  femprc  nel 
meglio,  non  fi  vedrebbon  fovcntc  certe  feon- 
ciaturc  nel  trono,  che  non  anno  altro  dcritto 
da  fiarvi  , che  fidamente  perche  vi  fon  nate. 
La  vinù  non  fi  può  infonder  col  fangue  ; e non 
è femprc  pregio  di  un  Padre,  che  fia  un’  Eroe, 
avere  un  figliuolo  , che  non  fia  un  Terfito  • 
Cucili  aborri  comparifcon  frequenti  in  quelle 
reggic,  ove  al  comando  fi  nafee,  non  fi  cam- 
mina; e quelli  mollri  Ipcfiò  deformano  i fo- 
gli , che  lon  regolati  dalla  fuccefsione , noru» 
dalla  ragione.  Ma  quando  il  governo  è per  ele- 
zione , il  Governante  fi  cerca  , non  fi  «ifcvc  ; 
fi  fa  , non  nafee  ; e fi  fa  dalla  virtù , non  dal- 
la natura  . Ond’è  , che  femprc  dev’ edere  il 
Tac.i.Hi-  migliore  , ailc  volte  anche  l’ottimo  ; & plerum- 
llor.  qUt  optimum  quen.que  clefiio  tnvenit  . Moisc  fu 
da  Dio  eletto  al  governo  del  fuo  popolo  ; ma 
quando  r Quando  fu  da  Dio  ritrovato , cho 
Exod.j.  I.  Flcca  13  fua  greggia  . dunque  minaffet  gregei n 
ad  tntcricra  deferti , venit  ad  montem  Dei  Horeù, 
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apparuitque  ei  Do'minus  . Sdegnò  egli  avanti  la 
corona , che  la  figliuola  di  Faraone  già  gli  po- 
tè fui  capo;  perche  allora  fanciullo  non  avea 
altro  dcritto  ai  governo , che  quel  folo  , che 
gli  predava  , o il  fanguc  , o l’amore  di  colei  , 
clic  il  coronava  . Ma  quando  poi  adulto  tu  da 
Dio  dedinato  al  governo,  conobbe,  che  Iddio 
l’avea  addedrato  nella  tua  greggia  a governa- 
re il  fuo  Popolo;  non  potea  perciò  riluttarne 
la  carica,  perch’era  un’ offendere  il  giudizio, 
di  chi  nc  faceva  l’elezione  . laffus  atatis finn  ph,*».  n_, 
omnium  pafior  optirntu  , fi  utilità!  is  peorum  prò-  Vir- 
videntifiimus  , dui»  nullum  labori  m filtri  taf , fed  ni- 
tro , fi  in)uf[us  alacri  ter  eis  profipicit  ...  ac  ci  di  1 , 
ut  dum  fieclatur  loca  herbida  , riga  a , Ixtae/ue  p.i- 
ficuts , t»  quodant  nemore  viderct  vfionem  . . . Hoc 
cjìenfo  mirifico  , poflquam  Deus  Aloj/ém  de  rebus 
fintarti  manfieflc  prxmonutt  , addi/  (fi  or  acuì»  tu  , 
ut  fine  cunei  attore  ad  curai n fu.*  gentis  reverta- 
tur  ; ibride  Filone  . 1 Governanti  , che  fono 
eletti , prima  di  eleggerli  , fi  addedrano  a go- 
vernare ; quelli , che  naicono,  imparano  a go- 
vernare per  lo  più  , quando  governano . On- 
de quelli  , quando  cominciano  a governare^  , 
an  gii  finito  di  apprendete;  quelli  molte  vol- 
te lbn  nel  principio  , c della  fcuola  , e del 
trono  . Quello  vantaggio  non  però  non  à più 
luogo  , quando  nelle  nodrc  elezioni  mancai 
la  libertà.  Allora  il  Governante  non  faiadaio 
dal  retto  giudizio,  che  noi  ne  facciamo;  ma, 
o da  un  cicco  genio  , che  ci  drafcina , o oa 
un  forte  impeto,  che  ci  trabalza  , o da  mij 
potente  impegno  , clic  ci  violenta  . Allora  non 
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ifccglieremo  colui,  che  la  virtù  commenda^; 
ma  quel  folo,  che,  o raccomanda  la  Patria, 
che  con  eflò  abbiamo  comune  ; o il  fanguc, 
che  l’abbiam  con  lui  da  una  mcdclìma  vena; 
o la  gratitudine  , che  ci  fa  rendere  quello , 
che  averem  da  lui  ricevuto.  Allora  inlòmma 
non  averem  riguardo  all*  altrui  merito  , ma  y 
o a*  noftri  intereflì , di  cui  vogliam  bene  fta- 
bilirc  la  bafe  ; o alle  noftre  convenienze  , di 
cui  non  vogliamo  interrompere  la  carriera  ; 
o alle  noftre  fperanze  , delle  quali  non  vo- 
gliam  guaftare  il  fìftcma  . E intanto  la  Pro- 
vincia , che  à pofta  tutta  fe  fteftà  nelle  noftre 
mani , perche  noi  le  diamo  un  Governante^, 
che  la  decori  ; refta  per  lo  più  delufa  ncll’af- 
pcttazione , che  avea  di  noi , quando  noi  pre- 
feriamo i noftri  privati  comodi  alle  lue  dc- 
corofe  prerogative.  Eh  nò;  che  non  è da  cre- 
derli di  animi  così  genero!] , come  fono  li  vo- 
ftri , un  tradimento  sì  nero  verlo  la  ftclfa  Ma- 
dre , che  vi  conHda  tutta  fe  fteftà  ; che  talo 
appunto  farebbe  il  darla  in  preda  a chi  fenza 
merito  di  governarla  , potrebbe  avere  il  folo 
difio  di  opprimerla  ; faccendola  tributaria  del- 
la propia  ambizione,  quando  ella  à il  pregio 
di  edere  nel  noftr’ Ordine  la  Principcllà  dello 
Provincie . 

La  noftra  libertà  non  dev’  edere  fponta- 
nca , come  quella  de’  bruti  , ma  elettiva  , co- 
me quella  degli  uomini  . La  libertà  de*  bruti 
proviene  da  un’appetito  innato  , che  à fol  per 
principio  la  lor  natura  ; onde  tutta  confido 
nell’ citeriori  potenze.  Elii  pollon  camminare. 
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e non  camminare , mangiare , e non  mangia* 
re,  gridare,  e non  gridare  ; ed  a far  l’uno, 
o l'altro , non  fono  indotti  da  configlio , che 
li  dirigga , ma  folamente  dall’ appetito,  cheli 
muove.  Non  cosi  la  libertà  degli  uomini,  la 
quale  c atto  di  volontà  , di  cui  è propio  l'ef- 
ler  potenza  libera  ; e quella  non  fi  determina, 
o all’uno,  o all’altro,  fe  non  dal  lume , che 
riceve  dall’ intelletto,  eh’ è potenza  nicifiària. 

Cosi  opera  l’uomo , quando  vuole  operare  da 
uomo  ; c quando  altrimenti  opera , faccendofi 
regola  del  fuo  appetito , non  opera  da  uomo, 
ma  fol  da  bruto;  eh’ è quanto  dire  , non  ope- 
ra da  libero , ma  da  fchiavo , perche  ferve  al 
fuo  appetito  . 11  perche  fu  detto  da  Epicuro 
preflò  Stobeo  ; hbertas  nome n virtutis  eft  , fervi-  Epìcuraip. 
tus  antera  mali  fin . E con  più  energia  da  Euri-  Stob. 
pidc  : lleu  non  efl  mortalium , qui  fit  liber  ! Aut  Eurip.in_* 
tntm  pecunia  , aut  fortuna  fervit  ; aut  multitudo 
ctvium  , aut  legum  fcripta , coereent  ipfum , ne  uta- 
tur  morti us  ex  arbitrio.  E con  maggior  chiarez- 
za da  Cicerone;  Liber  tas  eft  poteftas  vivendi  yut  Cic.  pc- 
velis . h viviti  ut  vult , qui  retta  fequitur  , qui 
gaudet  officio , sui  vivendi  vita  confiderai. t , atque 
provifii  efl  ; qui  ne  legibus  quidem  propter  metum 
paret  , fed  eas  fequitur , atque  colti,  qui  filature 
maxime  )udicat  ; qui  nibil  facity  esibii  cogitai , nifi 
hbenter  , ac  libere  ; cujns  omnia  confitta  , refque 
omnes , quas  gerit  , ab  ipfo  profìcifcuntur , eodem- 
que  fer untar  ; nec  efl  ulta  res , qux  plus  apud  eum 
polhat  , quam  ipfius  voluntas  , cr  j udicium  ; cui 
etiarn  fortuna  ipfa  cedit . Per  far  conofccre  , che 
Iddio  àvea  creato  libero  l’uomo , fu  detto  dal- 
Far.  1.  M m m lo 
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Io  Spirito  Santo  nell’  Ecclcfiaftico  , che  il  fa- 
lciò in  mano  del  Tuo  con  figlio.  Deus  ab  inizio 
confi. tuit  hominem  , & reliquie  tllum  in  manti  con- 
fili fui  . Alla  libertà  dunque  dell'uomo  c ni- 
cifiano  , che  precorra  l’imelletto  alla  volontà, 
proponendole  il  meglio  , c configliandola  ad 
abbracciarlo  . Cosi  per  l'appunto  deggiam  far 
noi  nelle  noftrc  elezioni  ; confutarle , non  col 
genio,  che  forfè  non  farà  da  uomo,  non  coll' 
appetito  , che  forfè  farà  tutto  animalefco  ; ma 
coll’ intelletto , che  farà  tutto  ragione.  E pe- 
rò non  inchinar  mai  dove  prepondera  il  fen- 
lo,  ma  dove  ci  porta  la  mente;  non  concor- 
rere colla  paflionc  , che  ci  ftrafeina  , ma  col 
difeorfo , che  ci  fa  camminare  ; non  aderirò 
a chi  fi  raccomanda  alla  carne , ma  a chi  por- 
tato vien  dallo  fpirito.  Vi  è niciflària  perciò 
riflcflìone  molta  , per  determinarci  ad  anda- 
re , non  quo  itur , fed  quo  eundum  efi  ; qual  Se- 
neca configliava  . Non  dccfi  correre  in  fretta 
in  affare  di  si  gran  rilievo;  fi  maturino  ime* 
riti  de’  Soggetti , fi  confidcrino  i 1 or  requifiti, 
fi  bilancino  i loro  fcrvigi  ; c poi  fi  rifolva  con 
indifferenza  di  volontà,  ficcome  prima  fu  con- 
futato con  maturità  di  mente . Altrimenti  av- 
verrà , che  crederemo  abile  a regnare  chi  nep- 
pure avrà  abilità  a fcrvirc  ; c filmeremo  me- 
nto al  comando  quello  , che  forfè  gli  farà 
ofiacolo . Fu  quella  cecità  negli  Ebrei , quan- 
do ricercarono  a Crifto  , per  conrraflègno  di 
effcr’cgli  Re  , che  fccndcfle  dalla  fua  Croce. 
Si  Rex  lfrael  efi  , defeendat  nunc  de  cruce  , & 
crtdimus  ti . Oh  fciocchczza , ripiglia  il  graru 
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Lione  , oh  ignoranza  ! Lafciar  la  croce  pen- 
lano,  che  fi  a indizio  di  Principato  , quando 
la  croce  ftcda  è Principato  . Creder  per  Re 
chi  abbandona  il  trono,  quando  il  trono  è in- 
degna del  regno . Calar  nel  bado  vogliono  che 
fìa  teftimomo  della  reale  grandezza  , quando 
è propio  di  quefia  il  dimorar  nelle  altezze. 
De  quo  erroris  fonte , de  quo  invidi*  lacu , talium 
blafphemiarum  venena  potafds  ? Quii  vobis  magi - 
fter  tradidit  , qua  dottrina  perfuafu  , quod  illuni 
1 ìegem  lfrael  , illum  Dei  filium  credere  deber etis  , 
qui  fe  crucifgi  non  fincret  , aut  a conftxione  eia - 
vorum  liberar. n corpus  excuteret  ?...  Non  quid  e m 
legtftis  ; Dominus  defeendit  de  cruce  ; fei  legi/lis  : 
Dominus  regnavit  à Ugno.  Ibi  fanguis  immacula - 
ti  agni  antiqua  pr  avarie  adoni  s patta  delebat  ; ibi 
tota  diabolica  dominationis  conter ebatur  adverjìtas . 

Finalmente  vi  va  del  noftro  ftedò  decoro, 
qualora  fcegliamo  al  governo,  non  con  liber- 
tà di  giudizio,  ma  con  impeto  di  padrone.;, 
colui , che  farà  a noi  forfè  più  acconcio,  non 
già  quello,  che  debba  edere  alla  Religione  più 
profittevole.  Si  dirà,  che  tal  fu  l'Eletto,  qua- 
li erano  gli  Elettori . Se  l’eletto  fu  un  Gufo, 
dunque  gli  Elettori  non  potevano  eder’ aquile; 
Se  l'eletto  fu  un  bue,  dunque  gli  Elettori  non 
potean’edcr  Lioni . Ex  meltonbus  entm  , dido 
Ariftotelc,  oriuntur  meliores  ; c quel  Poeta  can- 
tò ; nec  imbellem  feroces  generant  aquila  columbam. 
Egli  a noi  fi  dirà  limile  ; e però,  o il  fuo  me- 
rito , o il  fuo  demerito,  fenza  meno  farà  con- 
tradegno del  noftro . Chi  porrà  negare , cho 
ami  ciafcuno  il  fuo  fimile?  Onde  noi  dando 
M m m 2 il 
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il  noftro  fufFraggio  per  amore  , e non  per  odio, 
il  daremo  a ehi  ameremo,  eh’ è quanto  dire 
a chi  avrà  con  noi  fìmiglianza . Amor , aut  Jt- 
nules  inventi  , aut  facit . Qualor  dunque  non  ci 
calcile  mai  del  decoro  della  Religione , della— . 
Urna  della  Provincia,  del  bene  di  tutti  i no- 
ftri  fratelli , ci  caglia  almeno  del  buon  nome 
di  noi  ftclìi  . Quclto  , che  il  guadagnammo 
finora  con  tante  ìlluftri  azioni,  non  li  perda., 
vituperolamcnte  in  un’atto.  Potrete  Voi  udi- 
re lenza  ribrezzo,  che  Uomini  voltripari  fu- 
ron  nel  Capitolo  tirati  a fceglicre  dal  timore 
di  dilpiaccrc  a chi  regna  in  terra,  e non  dall’ 
amore  di  piacere  a chi  comanda  nel  Ciclo  ? 
Che  il  lor  voto  , fe  non  fii  venale  dcll’inte- 
reiTc,  fu  mancipio  dell’ambizione  ? Che  elcf- 
fcro  a compiacenza,  non  con  coibenza?  Che 
preferirono  chi  era  buono  per  cfsi , a chi  era 
ottimo  pel  ben  comune  ? Che  lafciarono  io> 
dietro  il  merito  , per  coronare  il  demerito? 
Dunque  diralii  ancora  , che  Voi,  o fotte  cie- 
chi di  mente,  o fotte  perverlì  di  volontà?  Se 
non  ravvifafte  il  pregio  della  virtù  , dunquo 
non  era  da  Voi  pollcduta?  Se  non  conolccftc 
il  luttro  della  dottrina  , dunque  Voi  eravate* 
nel  bujo  dell’ignoranza?  Se  non  rifkt  tette  al- 
la maturità  della  fperienza  , dunque  nulla  Voi 
fapevate  della  grand’  arte  del  governate  ? Se 
perdette  di  mira  le  fatiche,  che  fi  lòitennero 
in  fcrvigio  di  tutto  l’Ordine,  dunque  Voi  fo- 
tte femprc  in  un  vilifsimo  ozio?  É finalmen- 
te fe  amattc , o una  pecora , o una  tigre , o 
una  lepre , portandola  lopra  del  trono  ; dun- 
que 
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c]uc  Voi  non  farete,  che  timidi,  che  ftolidi, 
clic  crudeli  ? Ah  nò  ; non  fra  mai  vero  , che 
li  abbiano  a fentir  di  Voi  rimproveri  così  pun- 
genti , non  che  lì  abbiano  a credere  . Anzi, 
all’ oppolto  , 10  (pero,  che  oltre  alle  tante  te- 
ftimomanze  , che  lì  anno  del  vollro  valore  , 
del  voftro  fpirito  , e della  voftra  degna  con- 
dotta , la  prefentc  debba  ciìcr  tra  tutte  la  più 
plaufibilc,  come  quella,  che  rifguarda  più  da 
prcllo,  ed  il  privato  bene,  c la  gloria  univer- 
sale. Su  dunque,  Savil'simi  Elettori,  io  vi  rac- 
cordo il  dcgnilsimo  avvilo  , che  lafciò  Pirro 
agli  Atenicli , alloracchc  da  quelli  gli  fu  per- 
ni  e Ilo  alla  lor  Città  l’ingrcllò  , per  foddisfare 
alla  Dea  Palladc  un  voto  . St  liberta  ter»  Patria 
meri  velie  ut , dille  loro,  ne  pojl  bete  cuiquam  Re- 
gni» portai  apcrtrer.t  . Si  ferrino  sì  le  porte  di 
quclto  Rcligiofo  Capitolo , perche  non  entri- 
no in  elio  le  protezióni  dc’X'aici  a far  violen- 
za alla  noftra  libertà  ; ma  non  lì  jjpran  poi  le 
porte  del  noftro  cuore,  per  dare  in  elfo  ricet- 
to a l'ccolarefche  pallìoni , che  potrebbon  mol- 
to più  fortemente  tiranneggiarla.  Quelli  è per 
l’appunto  chi  c libero,  le  il  vogliam  credere 
a S.  Ambrogio,  chi  non  giace  lotto  la  tiran- 
nia degli  appetiti . lite  in  quavis  conditione  fcr-  Ambrof. 
vitit  lìber  ejt  , qui  amore  non  captmr  , avariti a de 
vincala  non  retmetur  , meta  crimini!  non  alliga - 
tur  , qui  fteurus  exfpeciat  prafentia,  quei»  non  pa- 
vé ut  futura  . Non  lì  ammetta  in  quelli  fagri 
Connzj  chi  ne  porrebbe  perturbar  l’armonia, 
introducendovi  nrallime  ui  mondo  , ed  inlì- 
nuandovi  impegni  di  fccolo  ; ma  neppur  da_. 
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noi  vi  fi  debbono  fparger  fentimenti  contrari 
alla  perfezione , alla  quale  tendiamo  , nè  pra- 
ticarc  operazioni  oppotlc  a quello  Ipirito,  che 

firofeflìamo . Quelli,  e non  altri,  è il  libero, 
c vogliam  dar  quella  fede  a S.  Anfelmo;  Li- 
'ft ad  ^a"  berta*  > U^1  D°mtnt  Spiritus  . Non  fi  riceva- 
no , o lettere , o imballiate , che  mettono  in 
fuggczionc  i nollri  voti  j ma  neppur  fi  ricetti- 
no voglie  , che  mettano  in  pretenfione  i nollri 
peccati  . Quelli  è il  libero,  c ccl  fa  fentiro 
Hieron.  S.  Girolamo  ; Sola  apud  Deum  liberi as  ejt  , non 
rulf  Bb0mfcrvir‘  peccatis. 
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ARGOMENTO. 

I.  Nelle  noftre  Elezioni  dobbiamo  efler  tutti 
di  una  Mente. 

II.  Dobbiamo  dlcr  tutti  di  un  Cuore. 

Multitudinis  autem  Crede» lium  erat  cor  unum , 
& anima  una . A il.  4. 

’ Affare , per  cui  fiam  qui  con- 
venuti , non  è di  Voi  chi  non 
fappia , che  Ha  eflo  il  più  de- 
gno , a cui  applicare  fi  deb- 
bano i noftri  più  maturi  ri- 
fluii , ed  impiegare  inficine 
le  noftre  cure  più  ferie  . Si 
tratta  di  dover  darfi  alla  Pro- 
vincia, noftra  Madre  comune,  un  Capo,  che 
. la  governi  ; e di  dover  darglielo  noi . La  Pro- 
vincia non  à negozio  più  prccifo  di  quello' 
noi  pur*  anche  di  quefto  non  dobbiamo  avere 
intereflè  più  rilevante  . Qui  dunque  dobbiam 
noi  tutti  concordemente  guardare  , e l'utile-» 
della  Provincia  , che  dipenderà  dalla  qualità 
del  Governante  , che  dovrà  reggerla  ; ed  il  de- 
coro di  noi  medefimi,  che  dobbiam  fame  l’e- 
lezione . Noi  formiamo  alla  Provincia  il  cor- 
po , noi  qui  concorriamo  per  darle  il  capo . 
Troppo  moftruofo  farà  il  corpo,  quando  non 
gli  corrifponda  il  capo;  in  maniera,  che  ten- 
ga , ficccme  più  alto  il  pofto,  cosi  piùnobi- 
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le  l’attività  » dell’ altre  membra  . Il  difetto  in 
uno  , o pur  poche  membra , li  può  nafcon- 
dere  , quando  fien  l’altrc  lenza  difetto . Effon- 
do non  però  difcttuofo  il  capo  , non  lì  può 
occultar  la  mancanza  , nè  può  iupphrfene  il 
pregiudizio . Se  entra  altro  capo  a Supplirlo , 
lì  accrescono  le  moltruolìrà  ; perche  quando 
prima  era  un  bel  corpo  con  un  capo  guaito, 
poi  fafsi  che  ha  un  foto  corpo , che  abbia  due 
capi.  Un  folo  dev’cilcr  quello,  ed  ornato  a 
baltanza  di  capacità , fiche  bilògno  non  abbia 
di  altro  capo,  li  bifogno  di  un  tal  capo  niu- 
no  può  meglio  Saperlo  di  noi , che  Siamo  mem- 
bra . Noi , che  ne  dovremo  ubbidire  i cenni , 
e ne  dovrem  ricever  gl’  influlsi  , fappiamo, 
quanta  prudenza  in  elfo»  Sìa  mcilfaria  per  reg- 
gere, e quanta  benignità  per  beneficare  . Noi, 
che  dovremo  ad  elio  predare  le  noltrc  atten- 
zioni, c tributargli  le  riverenze,  deggiam  fa- 
pere,  quanto  ci  dovrà  elfore  vergognoiò  ado- 
rare un  capo  di  fango  in  corpo  d oro  . Noi 
in  fine  , che  dovrem  loftencrlo  Sopra  di  noi , 
fervendolo  chi  da  mano  , e chi  da  braccio; 
faprem  pure  , che  quando  Sìa  elio  languente , 
non  potremo  elfore  noi  lenza  dolore  . Noi  dun- 
que deggiam  mettere  tutto  il  noftro  Studio, 
perche  Ila  egli  degno  di  noi , che  dovremo  cf- 
fcr  luoi  Sudditi  ; che  Sìa  degno  di  noi , che  or 
Siamo  Suoi  Eiettori . In  noi  lì  rapprefenterà  la 
Provincia,  al  cui  governo  egli  farà  promollò; 
in  noi  pur’ anche  la  Provincia  lì  rapprclcnta , 
che  per  noltro  mezzo  ora  il  promuove  . Il  no- 
ftro impegno  dunque  c forte , non  meno  per 

cor- 
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corrifpondcre  all’  afpcttazion  di  coloro  , clic  li 
fon  fidati  della  noftra  buona  fede  nel  ritrovar- 
lo ; che  per  non  mancare  all'  oppinione , che 
fi  à di  noi  Itelsi  , promettendoli  tutti  felicil- 
fìmo  l’efito  ad  unaimprefa,  che  sì  fedamen- 
te da  noi  vien  maneggiata.  Perche  non  però 
pofsiam  noi  foddisfare  appieno  , ed  alle  altrui 
fpcranzc  , ed  alle  noltrc  obbligazioni  , non  al- 
tro io  vi  propongo , che  quelle  due  fole  cofe; 
le  quali  adempiute  da  noi , li  averi  fenza  dub- 
bio il  capo , che  farà  degno  della  Provincia , 
di  cui  dovrà  cfercitare  il  governo  -,  che  farà 
degno  di  noi,  che  di  elio  facciamo  l’elezio- 
ne . Effe  fon  contenute  in  quelle  due  propofi- 
zioni  : Nelle  noftre  elezioni  dobbiamo  edere 
tutti  di  una  mente  j c farà  il  primo  punto  : 
Dobbiamo  clfcrc  tutti  di  un  cuore  ; e farà  il 
fecondo . 

- E’  quella  la  condizione  de’  Governanti 
render  tutti  a fc  limili  i lor  fùggetti  ; o nella 
Ibftanza , fc  an  potenza  di  farfegli  ; o almeno 
nell'apparenza,  fc  gli  ritrovano  fatti.  In  cia- 
feuno  Moderator  di  Provincia  polliam  noi  per- 
ciò confederare  due  cole,  e ’l  fuo  fare,  c'ifuo 
clfer  fatto  . II  fuo  fare,  perciò  ch'egli  è in.» 
illato , in  cui  può  fare  tanti  uomini , nel  cui 
ceto  dovrà  in  apprefib  conlìftcrc  la  Provincia, 
quanti  fono  gli  Alunni,  ch’egli  alla  Religio- 
ne riceve.  Il  fuo  clfer  fatto,  perch'egli  lì  fa, 
cioè  lì  elegge  , da  que’  Rcligiolì , che  a lui  pre- 
fuppongonlì  già  fatti  , c nella  cui  unione  or 
la  Provincia  li  rapprefenta  . A quelli  egli  al- 
meno apparifee  limile  , perche  quelli  faccen- 
P ir.  1.  N n n dolo 
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dolo  da  per  fc  llcllì  , non  è da  crederli , che 
il  faccian  da  fc  diverfo.  A quegli  fi  crede  fil- 
mile; perch’egli  alla  Religione  generandogli, 
e da  fiuppoifi,  che  a le  gli  parturilca  confór- 
mi . Ecco  in  quelle  due  limiglianze  i due  de- 
biti, che  or’ ora  io  vi  dicea.  Sedai  capo,  che 
noi  (ìam  per  ificeglicre  , dovran  farli  a fc  li- 
mili le  membra  , che  poficia  il  corpo  della  Pro- 
vincia dovran  componerc  , non  è cgl’intcrcflè 
della  Provincia  il  lòrtire  un  capo,  che  fia  de- 
gno di  lei  , perche  poficia  la  Provincia  chia- 
mare ancora  fi  polla  degna  di  lui  ? Se  noi  do- 
vefsimo  clTcr  fiempre  in  vita  , talmente  cho 
Tempre  in  noi  la  Provincia  confiftcfic  , fi  po- 
trebbe in  qualche  maniera  tollerare,  che  fi  tra- 
fcurafic  quello , che  ne  folle  per  avvenire  im> 
apprefiò . Ma  noi  dovremo  niciflàriamcnte  fi- 
nire , e dopo  noi  dovran  lucccderc  altri , che 
la  Provincia  dovran  rapprclcnrare , ficcomc  or 
da  noi  fi  rappreficnta  . Ragion  dunque  vuole, 
che  fi  badi  bene  alla  condizione  di  quegli, che 
dovrà  fare  quefti  altri  i affinché  da  efsi  poicia 
così  il  decoro  della  Provincia  fi  foftenga , co- 
me or  da  Voi  , con  tanta  gloria  della  Reli- 
gione tutta  , e con  tanta  lode  di  Voi  mede- 
limi  , vicn  fieftenuto  . Quello  bene  non  però 
difficilmente  porrà  eficr  da  noi  prefio  accura- 
tamente di  mira , fc  nella  noflra  elezione  noi 
non  faremo  tutti  di  una  mente  . Non  dico , 
che  tutti  abbiam  da  prendere  un  mezzo  ; di- 
co, che  tutti  dobbiam  tendere  ad  un  medefi- 
mo  fine  : Nè  parlo  , che  rutti  deggiam  cam- 
minare per  una  llrada ; parlo,  che  tutti  abbia- 
mo 
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mo  a pervenire  ad  uno  fteflò  termine  : Nè  vo- 
glio infine  , che  tutti  abbiamo  a fervi  rei  di 
un’  arco;  voglio  , che  tutti  dobbiam  colpire  ad 
un  legno . La  mente  dunque  dev’  eflcr’  una_  , 
convenendo  tutti  a fceglicrc  chi  è più  profit- 
tevole per  la  Provincia  , che  dovrà  reggere^ , 
che  dovrà  riempiere  , che  dovrà  rapprefenta- 
rc  ; e non  difeordando  niuno  dal  voler  defti- 
nare  chi  farà  più  atto  a comandar  noi , e ad 
eflcr  da  noi  ubbidito  ; a beneficarci  , e ad  ef- 
fer  da  noi  alsiflito  ; a regolarci,  e ad  eflcr  da 
noi  feguitato  . Quando  noi  in  quello  convc- 
niremo , faremo  tutti  di  una  mente  ; non  ri- 
pugnando poi  all’unità  delia  mente  , che  un’ 
Elettore  quelle  qualità  le  creda  in  un  fugget- 
to , ed  altri  le  fupponga  in  un’  altro . Polìon’ 
elle  trovarli  in  molti  ; e ciafcuno  credendolo 
nel  fuo  in  grado  più  alto , opera  fempre  con 
giuftizia,  e fi  regola  con  prudenza,  inchinan- 
do a quelli  col  propio  voto  . Nè  fi  difcofto 
egli  dagli  altri  nel  fine,  ma  fidamente  ne’ mez- 
zi ; poiché  il  fine  in  tutti  è uno  ; ed  i mezzi 
fi  variano  , fecondo  che  i fuggetri  da  uno  fi 
credon  più  atti  , da  altri  meno  . Ma  quello 
credere  non  dev’cflèrc  un’ ingannarli  affettato; 
dev’  cflcrc  un  credere  con  motivo  , che  balli 
a formare  una  probabilità  mafsiccia , non  un’ 
apparenza  inlulsiflcnre  ; alla  quale  dia  corpo 
per  lo  più  il  genio,  e figura  l'impegno;  fich’ 
egli  da  Iconciaiura  divenga  volto  , perche  noi 
così  vogliam  colorirlo  , per  ingannare  le  no- 
firc  lidie  pupille . 

E qual  lode  più  magnifica  potete  Voi  af- 
N n n 2,  pct- 
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pcttarc  in  quello  rcligiofo  congreflò  , c qual 
confolazione  più  decorosa  apportar  potete  a 
chi  vi  preliede  niello,  ch’efler  qui  tutti  di  una 
mente?  Uditelo  dal  Re  Tcodorico,  pèrmez- 
CnfroJ.  20  della  Penna  di  Cafsiodoro  ; decet  regala  api- 
ep.  il.  eis  cut  am  , generahtatis  cufiodirt  concordtam  , qu£ 
ad  tandem  regnanti s trahitur , fi  ab  hominibus pax 
ametur  . Quid  tnim  e fi , quod  Vrìnctpcm  meliùs  pre- 
dica , qnam  quietus  Populus , concors  Senatus , & 
tota  ìiefpublica  morum  bone  fiat  e ve  flit  a ? Quella.» 
pace  , che  confervaftc  finora  lòtto  il  governo 
di  chi  vi  trattò  anzi  da  Padre , che  da  regnan- 
te , farà  Tempre  imperfetta  , le  ora  in  quello 
fine  non  fi  corona  . E tanto  più  , eh’  egli  vi 
prefiede  in  quelt’arto,  non  in  aria  di  far  vio- 
lenza alla  voftra  libertà  , ma  di  farle  più  to- 
lto godere  tutta  la  fua  ampiezza  ; qualora.» 
venga  quella  da  Voi  impiegata  al  ben  comu- 
ne , c non  al  particolare  intcrcllc  . Egli , fc  nel 
tempo  della  fua  reggenza  proccurò  Tempre  di 
fecondare  le  voltrc  giufte  richicltc , fenza  of- 
fendere il  rigor  delle  leggi,  c fer.z’ avvilire  la 
maeftà  del  trono  ; ora  nel  tempo  della  lua^ 
prefidenza  cerca  pur' anche  di  promuovere  le 
veftrc  rcttiisimc  inchinazioni , lenza  violare  i 
dettami  della  giuliizia  , e fenza  pregiudicare 
i deritti  della  lovranità.  Egli  difidcra  , che  Voi 
liete  prefentamente  tutti  in  una  concordia  di 
elezione,  perche  poi  pofsiate  efier  tutti  in  una 
pace  di  governo . Se  or  fi  comincia  a mette- 
re in  piedi  partiti , ed  a fulcitar’  in  mezzo  fa- 
zioni , egli  teme,  che  ficn  profsimc  le  rottu- 
re , cd  imminenti  le  feifine . Con  difficoltà  fi 

cftin- 
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cfti nguerà  quella  fiamma,  che  ora  fi  accende; 
ed  un  Prelato  eletto  con  dil'cordia  degli  Elet- 
tori, rade  volte  avviene,  che  polla  governare 
i Tuoi  Suggerii  con  pace  . Sarà  egli  tempro 
fofpetto  a chi  fu  una  volta  mal  vitto  ; e quan- 
do gli  animi  cominciano  a concepire  ammo- 
fità  contra  il  governo,  le  flefle  virtù  del  Go- 
vernante lor  Ombreranno  vizj , c le  indifferen- 
ze pareranno  lor  pafsioni . Pcrverfa  mentes , ce 
ne  alsicura  Gregorio  il  grande ,//  femei  ad //«• 
dtum  contrarietatii  eruperint  , five  pr  avuto  , Jìve 
re  cium  quid  d contradicentibus  audtaut , adverfus 
hoc  refponjìonibus  impugnane  ; quia  cum  per  fona  per 
contrarietatem  difpltcet , nec  reità  , qua  protuknt , 
placent . Da  un  Superiore  così  mal  accetto  pren- 
deranno ancor  la  difgrazia  di  non  gradire  tut- 
ti quei  , che  gli  faranno  aderenti . E riceven- 
do egli  nuovi  fuggetti  nell’Ordine,  ed  accrc- 
feendo  nuovi  figliuoli  alla  Provincia  , a que- 
lli pure  fi  comunicherà  l'infortunio  di  fofpct- 
tarli  parziali , con  crederti  dipendenti  . Ond’ 
egli , o che  ammetta  all’abito  uomini  , cho 
▼engon  dal  tècolo , o che  lollievi  a’  polli  fud- 
diti , che  fon  nel  chiofìro , pare , che  non  fàc- 
cia altro , che  dar  tempre  nuove  occationi  di 
querele,  e nuovi  fomenti  di  od),  a' malcon- 
tenti . E pure  farebbe  quella  una  pefsima  ca- 
lamità della  Provincia  , qualora  i tuoi  figliuoli, 
tenendoli  mal  tòddisfatti  del  Padre,  arrivallc- 
ro  a tenere  folpctti  i fratelli , cd  a rendere  odio- 
la  anche  la  Madre . Quando  per  altro  il  divi- 
no Rcdentor  noltro,  per  metter  tra  gli  animi 
difeordi  la  nicilfiuia  pace , die  loro  per  moti- 
vo 


Gregor, 
mor.  9. 
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vo  l’cflcr  tutti  figliuoli  di  un  mcdcfimo  Pa- 
drc;  e di  un  Padre  ancora  , che  non  fa  fog- 
giorno  in  terra  , ma  che  regna  afiòlutamcnte 
Matth.  5.  nel  Ciclo.  Diligiti  inimico s vefìros , btnefacite  iis, 
qui  oderunt  vos  ; ut  Jitts  filli  Pulris  zefiri , qui  in 
Calis  tfi . E dunque  non  fono  di  Dio  figliuo- 
li gli  uomini  , che  fon  difeordi  ? E per  fard 
tali  , farà  niciflàno  , che  fi  rcndan  concordi  ? 
Così  è , dice  Agoltino  ; non  li  dice  ; amatevi, 
perche  già  fictc  figliuoli  di  un  mcdcfimo  Pa- 
Aiiij.ap.  dre,  ma  amatevi  affinché  il  fiate.  Non  ait  faci- 
Ha’l^'c'V  te  fin  > quia  t fin  filli  \ (cifrate  fi  a , ut  fitis  filli. 
v‘.?.  àn.j!  Siamo  tutti  noi  figfuoli  di  un  Padre,  e di  una 
diic.6. n.i.  Madre  . Il  noftro  Padre  regna  nel  Ciclo  , hu 
noftra  Madre  ci  governa  in  terra  . Ma  pofiòn 
eficr  figliuoli  di  un  Padre,  c di  una  Madre  co- 
loro , che  non  lòno  fratelli  ? E fon  fratelli  gli 
uomini,  che  fon  difeordi?  Siamo  dunque  fra- 
telli ; operiamo  da  fratelli  , viviamo,  trattia- 
mo, convcniam  da  fratelli  ; ut  fimus  fitit  Pairis 
nojlri . E non  foltanto  di  quel  Padre,  che  prov- 
vede dal  Cielo , ma  ancor  di  quel  Padre  , che 
ci  governa  in  terra- 

Ma  non  è (blamente  l'interefle  della  Pro- 
vincia in  riguardo  di  quello  fiato,  in  cui  dov- 
rà edere  in  approdò  ; è ancora  per  ragion  del- 
lo fiato,  in  cui  ella  c al  preferire . E vi  pajon 
forfè  cofc,'  da  non  averfene  conto,  il  mante- 
nimento della  icgolarc  odcrvanza  , il  fcrvoc 
delle  (cuole,  P accrefcimcnto  non  meno,  che 
il  miglioramento  delle  nofire  cafe  , il  fervi- 
mento  delle  Chicle,  c infornala  tutto  ciò,  che 
può  contribuire  a render  fiorita  una  Provincia, 
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non  men  nelle  virtù , che  nelle  lettere , nella 
ricchezza  non  men  delle  rendite  , che  degli 
altari  ? Tutto  non  peto  quello  farà  per  ctfcrc, 
o in  decrclccnza  , o in  aumento , fecondo  che, 
o manchi , o pur  crelca  , nel  merito  chi  la  go- 
verna. E non  à dubbio,  che  febbene  unTcr- 
fitc  poco  o niun  danno  apporti  ad  un  ben  re- 
golato comune  , quando  egli  è nei  piano  del 
valTallaggio  ; mettetelo  non  però  nell’  alto  del 
Principato,  e allora  vedrete,  di  quali  Iciagu- 
rc  ha  cagione  il  fuo  poco  lcnno,  e quali  ftra- 
vagantifhmc  peripezie  apponi  il  fuo  viiiflimo 
cuore  . Dicea  perciò  molto  bene  Ariftotclc  ; qui 
magnani  potejlaiem  habent , etiam  fi  tpfi  nullius  pre- 
tti fini  , rnultum  nectr.t . Fintanto  che  Geroboa- 
mo  fu  fuddito , fu  infedele  si  al  Piincipe , ma 
non  fu  pcrniziofo  al  Principato . Torto  noa> 
però  che  comparve  nella  Samaria  cinto  di  co- 
rona nel  capo  , e adorno  di  icettro  alla  ma- 
no, fi  viddero  fritture  nel  regno,  ed  apoftafie 
nel  faccrdozio  . Volendo  efprimcr  l’ Apporte- 
lo la  libertà  , con  cui  Iddio  alni  delle  alla  glo- 
ria , altri  dertinò  alle  fiamme  , fi  fervi  della., 
fimilitudinc  del  Vafajo  ; il  quale  della  medefi- 
ma  creta  , e forma  vali  di  onore  , e vali  di 
contumelia  . A»  non  habet  pottfiatem  figulus  fa- 
cere  de  eodem  luto  aliud  quidern  vas  in  honorem , 
altud  in  contumtliam  ? Ma  porca  egli  pure  fcr- 
virfi  di  altra  fimilitudine  di  più  decoro  ; co- 
me di  quella  di  un'Argentiere,  o pur  di  un* 
Orafo,  che  fono  anche  libeii  a formare  di  una 
medefima  malfa  vali  di  pregio , e di  vitupe- 
rio j lenza  bafiatfi  alla  vile  lomighanza  di  un 
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Cozzo  Vafajo . Nò , dice  Roberto  Abate  ; que- 
lla fu  più  di  ogni  altra  a propofiro  a!  (uodi- 
fegno  ; poiché  con  quella  venne  ad  eipnmc- 
rc , che  ficcomc  il  Vafajo  niuna  ingiuria  reca 
alla  fua  creta , quando  di  ella  forma  un  vafo 
vile  , eflendo  ancor  vile  per  fc  medcfnna  \su 
fiefla  creta;  molto  onor  non  però  le  fa  , quan- 
do di  ella  compone  un  vafo  nobile  , non  of- 
fendo efià  nobile  per  fc  ftefià:  Così  Iddio  niu- 
na ingiuria  fa  a’ Reprobi,  quando  li  danna  al- 
le fiamme  , perche  fon*  clsi  di  quella  mafia- 
dannata  , qual  rcftò  tutta  l’umanità  dopo  la 
colpa  di  Adamo*  gran  grazia  non  però  fa  agli 
Eletti,  quando  li  predeftina  alla  gloria  , per- 
che gli  elegge  ad  un’onore  , che  loro  non  è 
dovuto . Se  fi  fofiè  fervito  della  fomiglianza_. 
dell’Argentiere,  o dell’Orafo,  non  farebbe  (fa- 
to così  ; perche  i vafi  di  argento  , o pur  di 
oro,  arebbono  attribuito  alla  lor  materia,  e_» 
non  già  al  loro  Artefice , il  loro  pregio , quan- 
do fofiero efsi  fiati  di  onore*  e quando  follerò 
fiati  di  vituperio  , fi  arebbon  potuto  lagnar 
dell’Artefice,  che  li  fece  vitupero!!,  quando  la 
Ruper.Iìb.  natura  li  fece  nobili.  Non  dixit : An  non  babet 
TimS  Auriftx , ftve  Argentanti}  fiolejìatem  ficirc  de  co- 
dem  auro  , frac  de  eodem  argento , aliudvat  in  ho* 
norem  , alittd  tu  contumeli&m  ; qued  indignumpoflit 
judicart  ; Sed  a figulo  luti  argumentum  Jimilitudì - 
nis  competenter  edixit  ; figulus  nanqut  luti  mini 
luto  adimit  , f adendo  de  ilio  zias  in  contnmeliarn , 
cum  ipfum  lutto?)  contumeliofum  fit  ; mnltum  antem 
Uh  confert , dum  ex  co  vas  in  honorem  facit . Po- 
trà eficre  un  mio  vano  lòfpetto  , che  guelfa^ 
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lìmilitudine  dell’  Appoftolo  fi  metta  in  qual- 
che volta  in  opera  ne’  Principati  del  Secolo  ; 
dove  i Regnanti,  per  dimoftrar,  citelli  creano, 
formano  que’,  che  follicvano , non  lol  dal  lu- 
to , ma  ancor  dal  niente.  Gl' innalzano  fenza 
merito,  e li  mettono  in  polli  di  onore  fenza 
talento;  quello  non  è altro,  eh’ eflèr  di  luto, 
ed  clkre  in  onore;  allineile  l'onore,  che  non 
fi  deve  alla  materia  , eh' è vile,  lì  riconofcSJ 
dalla  mano,  eh’ è potente.  Per  contrario  altri 
di  argento,  e di  oro,  li  lalciano  in  dimenti- 
canza; allineile  quelli  ingranditi  non  attribui- 
icano  al  loro  merito  la  lor  grandezza  . E in 
tanto  fon  tempre  r polli  cavalcati  dà  indegni, 
perche  faccia  maggior  mollra  del  fuo  potere 
quella  delira , che  li  fa  degni . 

Non  permetta  mai  Iddio  , che  politica^ 
sì  empia  entri  ne’  Chiollri . Tanto  farebbe  que- 
lla , quanto  l’ introdurre  la  tirannia  in  chi  co-  - 
manda,  eia  fchiavicù  in  chi  ubbidifce.  E per- 
che la  tirannia  durafle  Tempre  in  uno,  mette- 
re llarue  fui  trono  , che  fi  raggirino  a com- 
piacenze di  quell’uno.  Statue  non  però  tutte 
di  fango,  perche  nconofcano  la  grandezza  da-, 
quella  lòia  mano,  che  le  follicva  , e le  man- 
tiene . Nelle  llellè  capitulari  adunanze  farebbo- 
no  tutti  di  una  mente,  perche  li  regolarebbo- 
no  con  quella  fola  mente , che  il  rutto  regge, 
e dilponc.  Onde  qui  non  fi  vedrebbono,  che 
lutolenti  fimelaCri  , come  la  llatua  di  Meli- 
none, non  aventi  altra  voce,  che  quella  lòia, 
che  loro  Ipira  quel  Pianeta,  che  gli  fa  parla- 
re. Non  è quello  ciò,  che  io  pretendo , quan- 

Fur.l.  Ooo  do 
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do  vi  perfuado  , che  tutti  dcbbon  qui  eflerej 
di  una  mente.  Altro  c l’cflerc  una  mente  lo- 
ia , che  tenga  in  l'uggczionc  tutte  le  menti  ; 
altro  è , tutte  le  menti  liberamente  fard  di  una 
mente  fola  ; il  primo  c effetto  di  lcrvitù  , il 
fecondo  di  libertà  ; quello  importa  non  aver 
niente  di  diliorfo,  quello  averne  molto;  l’uno 
fuppone,  clic  i Votanti  fieno  pezzi  di  creta, 
l'altro  clic  fieno  uomini . E le  mai  quella  dif- 
grazia  fi  dcplorafic  ne* Capitoli,  ove,  affinché 
li  raggiraflcro  con  più  facilità  , tutti  coloro., 
che  vi  convengono,  non  follerò  nè  di  argen- 
to, nè  di  010,  ma  fidamente  di  fango;  fi  po- 
trebbe poi  fpcrare  , clic  l’eletto  dovcls’ effero 
di  metallo  più  preziolò?  Di  luto  farebb’ anch* 
egli  ; perche  quella  ftefla  mano , che  forma  gli 
Elettori  di  creta  vile  , di  fporchillimo  fango 
forma  ancora  l’Eletto;  onde  si  gli  uni,  come 
gli  altri,  riconolcano  tutto  quello,  che  anno, 
dalla  loia  delira,  che  li  compone,  e chcgl’11-’ 
luftra.  E qui  poi,  con  lagrimcvolc  ingiuftizia, 
fi  vedrebbono  le  ftatuc  di  argento , c di  oro , 
collocate  fuori  di  nicchia,  non  comparir  mai, 
ne  nelle  affemblcc , nè  nelle  prefidenze  . Sta- 
rcbbon’eflè  mutole  in  un  qualche  cantone  di  Pro- 
vincia , fenza  aver  voce  per  eleggere,  c lenza 
tener  mano  per  governare  . Non  per  altro  , fe 
non  perche  lòn  di  materia  prcziola  per  fe  lief- 
ia , e che  non  à da  mendicare  il  prezzo  dall’ 
altrui  mano  . Grazie  al  Ciclo  , che  ficcorao 
nella  noftra  Provincia  non  fi  piangono  si  fu- 
«citi  fconcctti,  cosi  pure  in  quello  n offro  Ca- 
pitOiO  non  fi  deplorano  politiche  si  abbomi- 
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revoli  . E fi  può  ben’ egli  argomentare,  cho 
non  vi  fieno  , dalla  libertà , colla  quale  io  qui 
le  detefto  ; perche,  qualor  vi  fodero,  lo  lìd- 
io parlarne  non  anderebbe  lenza  gaftigo.  Pof- 
fo  ben  dunque  io  contra  sì  empio  abulo  in- 
veire , perche  so  , che  qui  liete  tutti  uomini 
di  mente  , c fpero  che  tutti  farete  dt  una^ 
mente  loia  , a promuovere  , non  il  gufto  di 
un  lolo  , ma  il  ben  di  tutti.  Ed  è tanto  gran- 
de il  concetto  , che  io  ò di  Voi,  che  vi  figu- 
ro, operar  nella  elezione,  che  farete  per  fare, 
non  con  altro  modello , che  di  quello  di  Dio, 
con  cui  egli  nel  principio  formòli  primo  uo- 
mo . Quando  creò  iddio  le  altre  cole  tutte  , fe 
ne  disbrigò  con  un  /far  ; ma  quando  poi  ven- 
ne alla  creazione  dell'  uomo  , volle  fiirlo  con 
maturità  di  mente  , e con  fodezza  di  configlio, 
clic  tutto  fi  efprelTc  col  faciamus  . £ non  per 
altro,  fc  non  fc  , perche  l'Uomo,  che  dovea 
crearli,  dovea  cllcr  fatto  per  reggere.  Faciamus  Gen.t.  16. 
hominem  ad  imagittem  , & fimiluttdtnem  noftrani , 
ut  prafit  pifcibus  mani,  & volatilibus  Cali . 11  che 
olici vò  Robeiro  Abate  , quando  fcriflc  ; Non  Rnper.Ii!>.' 
dixit  Scrittura  , quia  dixit  Deus  ; fiat  homo  ad 
imagi  tieni  , & fimihtudinem  tufi*  ani , & fiati  tu  efi  6+. 
homo  : Sed  dixit , fiat  lux , fr  facìa  efi  lux . Qua- 
rti Videlicet  ; quia  non  ripetile , fied  operose  opera- 
ri  deberet , ut  confumatus  homo  jlarct , ad  Creato- 
ri! fu i imagi  tieni  , (f-  finn  hi  udì  tieni  . Avea  bi  fo- 
gno Iddio  di  penfarc  nel  produrre  qualfifia  no- 
bihlfimo  effetto?  Nò;  ma  ciò  voli' efpn  mere 
a noftro  infegnamenro  ; che  ficcomc  tutte  e 
tre  le  divine  Pcrfonc  convennero,  c furono  di 
O o o 2 una 
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una  mente  fola,  quando  crearono  l'Uomo,  che 
dovea  edere  il  Dominante  dell*  Univcrfo  ; così 
ancor  noi  dobbiamo  convenire  , e riflettere-» , 
ed  elfcr  tutti  di  una  mente  , quando  dobbia- 
mo fcegliere  un’  Uomo  , ut  prafit . 

Dico  ancor  più . Se  con  tanta  enfafi  fi  ef- 
prefle  Iddio  nel  crear  l'Uomo , che  dovea  do- 
minare sì , ma  a’  foli  pefei  del  mare , agli  uc- 
celli dell’  acre  , ed  alle  beftie  della  terra  ; ut 
prsfit  pifcibui  maris  , volatilibus  Cali  , & beftus 
terra  ; Quanta  maggior  maturità  deggiamo  ular 
noi  nello  fceglicrc  il  noftro  uomo,  che  dov- 
rà comandare , non  a bcftic , ma  ad  uomini  ? 
Incalzo  ancor  più;  che  dovrà  comandare  a que- 
gli ficfsi , che  i’eleggono  ? Che  dovrà  reggere 
una  Provincia,  piena  più  di  Soggetti,  che  di 
uomini  ? Che  dovrà  efier  capo  di  una  Provin- 
cia, che  di  tutto  l’Ordine  è capo  ? Onde  Io 
tutto  il  detto  finora  rilguarda  io  fiato  di  qua- 
lunque Provincia  dell' Ordine  ; a noi  non  pe- 
rò corre  obbligazione  più  ftrerra , in  rifguardo 
delle  fpeziali  prerogative  , da  cui  la  nofira-. 
Provincia  è decorata  . Se  mai  in  tutta  la  no- 
lira  Religione  è Provincia  , che  dee  vergognarli 
di  apprender  dall' altre  quello,  eh*  efia  dee  fa- 
re, quefta  è la  nofira  ; la  quale  fidamente  è 
quella,  da  cui  tutte  le  altre  efier  debbono  in- 
tegriate. Gridano  le  altre  Provincie  tutte  a' lo- 
ro figliuoli,  che  fono  anche  i Padri,  che  le-» 
compongono,  e loro  additano  quefia  nofira, 
Ifii.51.1.  che  di  tutt’efic  e la  Madre  . Attendite  ad  Petra**, 
aride  excijì  tflis  , & ad  caaernam  luci,  de  cjuapra- 
ctjì  ejlis  . lu  noi  riconoicon’  clsi  gir  efem  piati 

del 


Digitized  by  Googl 


AL  CHIOSTRO.  477 

del  vivere,  e del  Capere;  e tutti  a noi  fo.ni- 
glianti  proccuran  formarne  in  loro  flefsi  le  co- 
pie . Noi  non  abbiamo  altro  efcmplare  , cho 
il  noiho  gran  Patriarca,  alla  cui  iinmitazione 
Vivendo  noi , forza  farà,  che  polcia , al  noffro 
efempio  , debbano  operare  ancor  gii  altri . E 
pare  a Voi  , Padri  zclantifsimi , in  una  Pro- 
vincia , prima  non  mcn  nel  tempo,  che  nel 
mento;  in  una  Provincia,  macllra  di  tutte  le 
altre , lìccome  di  tutte  le  altre  fu  madre  ; in 
una  Provincia,  per  divina  difpolizionc  , quali 
lempre  dominante  in  tutto  l’Órdine;,  in  una_» 
Provincia  , dalla  quale  tutte  le  altre  anno  avur 
to  , cd  ancor  anno,  Macllri  , che  decorano  le 
loro  cattedre,  Predicatoti,  che  onorano  i loro 
pergami  , ed  ancor  Prelati  , che  ramificano  i 
loro  governi;  in  una  Provincia  inlomma  , in 
cui  ben  corrilponde  1’  eccellenza  de’  Soggetti 
alla  lor  moltitudine , e la  macftà  delle  cafe  al 
loro  novero,  c l’ornamento  delle  Chicfe  allo- 
ro culto,  c lo  (pirito  de’  Rcligiolì  all’  ofTcrvan- 
za  dc’Monifteri;  parvi,  dico,  in  una  Provin- 
cia di  quella  fatta,  Iceglicrc  un  capo,  che  non 
fia  degno  di  lei  ? Se  l'Uomo,  che  dovea  do- 
minare alle  belile,  fu.bilogno,  che  fo  (Tè  di  ra- 
gion dotato  ; e l'Uomo  , che  governerà  uomi- 
ni , che  tutti  lon  di  mente  forniti , potrà  fec- 
glierli  lenza  che  fìa  di  mente  luperiorc  all'al- 
tre  menti?  E per  trovare  un’uomo  di  si  gran 
mente  , non  vi  bifogneran  molte  menti  ? E 
molte  menti  potran  convenire  a concorrervi, 
ie  non  làran  tutte  di  u<a  mente?  Onde  tutte 
ad  una  voce  dicano  quello , che  con  una  mcn- 
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tc  conchiufcro;  Faciamus  hominem  ad imaginem, 
fr  Jimiluudinem  no/lram  , ut  pr.tjit . Ripigli  Ro- 
Rtiper.l.c.  bcrto  ; I nde  cmm  pìfcibus  mani  , & volatilibus 
*•  Cadi  , bejltts  quoque  , & reptiliLus  terra  homo  praef- 
fct  ? Niji  ex  co  , quod  tpfe  rationalts  e[ì , io  fa.  au- 
tctn  irrattonaha  funt  . tl.ec  nempe  di/fercntia  mul- 
tar» omnibus  illis  hominem  praponit  ; quia  non  qtto- 
cumque  modo  illis  praejl , ut  folurnmodo  digntor  Jìt\ 
fed  ita  etiam  , ut  omnes  illorum  naturai  domare 
pojjìt  . Ergo  ad  hoc  ut  illis  prxjit  homo , rationalent 
illum  ejfe  Jatis  c/l.  Così  è;  Una  sì  grand’opera 
non  fi  può  fare  lenza  lajuco  di  molte  menti. 
Per  quello  è ariftocratico , e non  monarchico, 
il  no!tro  governo  . Non  debbon  dipendere  i 
noftri  Prelati,  quando  lì  fanno,  da  una  men- 
te loia.  Quando  luu  più  occhi  a cercarli , più 
facilmente  rinvenir  lì  pOlTono , dove  lono  . Un 
lolo  può  di  leggieri  abbagliarli  nel  farne  fin» 
chicfta  . E può  facilmente  rinnovarli  l’ incon- 
veniente di  Agulto  nel  cercare  il  l'uccclTorc_< , 
Tjc.  i.  deteinato  inlìcme,  e corretto,  da  Galba  ; Au- 
^h/Ius  t»  domo  fuccefforem  qudfiuit , e?o  in  Reprt- 
lina.  E li  verrebbe  a verificare  Pabbominazio- 
Pfal.3i.ij.  nc  » che  previde  il  Profeta;  Hareditate pojjidea- 
mus  Sancì tiarium  Dei.  Ma  febben  dcbbjn’eder 
più  menti  nel  ricercarlo  ; mai  non  però  potran 
ritrovarlo  , fe  non  lì  fan  tutte  di  una  mente 
fola . Uno  fe  ne  à a trovare , non  molti . A quell’ 
uno  an  da  concorrer  molti , ma  tutti  an  da 
cllcrc  di  una  mente,  e tutti  di  un  cuore.  Mul- 
titud/ms  Crcdent.um  crai  cor  unum  , & anima  una . 

Che  non  ficn  tutti  alle  volte  di  una  men- 
te , fi  tollera  ; ma  che  non  lìen  tutti  di  un_> 
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cuore,  non  può  paffar  fenza  colpa.  La  mente 
è potenza  niciflaria , la  volontà  è libera  ; on- 
de quella  dipende  dalle  fpczie  degli  oggetti, 
che  non  faranno  in  tutti  di  un  modo  . Così 
le  difeordie,  quando  fono  nell’ intelletto,  non 
rompon  la  pace  ; ma  quando  fono  nella  vo- 
lontà , non  può  effa  re  itar’ intera  . Due  Pro- 
fellori  di  fcuolc  diverfe  an  litigio  perpetuo 
nell’  intelletto  , ed  anno  amore  collante  nel 
cuore  . Ma  quando  poi  il  cuore  vuole  entrare 
a parte  de’ partiti  deliamente,  allora  è un’ im- 
pegno , che  fi  prende  con  libertà  , e elle  per- 
ciò non  lì  può  foltcncr  fenza  malizia  . Inol- 
tre , le  sbaglia  l’intelletto  , è un  fcinplicc  er- 
rore , che  non  contrae  macch  a di  colpa  , quan- 
do è fenza  affettazione,  e lenza  ornatezza  : 
ina  quando  dilcorda  il  cuore , e difcorda  fen- 
za ragione,  è un  delitto,  perdi’ è fcmprccon 
deliberazione,  e con  pertinacia  . Perciò,  fc  noi 
non  iìamo  tutti  di  una  mente  , fircm  forfè 
compatibili  ; perche  me  voto  vtvitur  uno  ; chi 
la  difeorte  di  un  modo,  e chi  di  un’altro  ; tut- 
ti vogliono  il  meglio  , ma  non  tutti  conveu- 
gon  nel  modo  di  ricercarlo  ; chi  dilcorre  me- 
no, echi  pù,  onde  chi  lì  abbaglia,  e chi  l’ac- 
certa ; e tutti  fon  fenza  colpa  , perche  turti 
credono  di  non  offendere  il  giu'to , e di  pro- 
muovere il  merito  . Ma  quando  poi  lì  viene 
al  cuore,  queto  si  che  dee  rcltarc  in  rutti  noi 
indivifo,  ancorché  divili  lìen  gl' intelletti . L’a- 
more, che  dobbiamo  avere  pel  bene  comune, 
per  l'utile  della  Provincia  , per  lo  dee  irò  dell’ 
Ordine;  il  zelo,  che  dobbiamo  portare avan- 
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ti  , per  la  regolar  difciplina,  per  l'ollcrvanza 
delle  noftre  regole , pel  buon  reggimento  del- 
le noltrc  cafc;  l’intcrcflè,  che  dobbiam  folle- 
nere  , perche  il  merito  abbia  il  fuo  luogo , la 
virtù  il  fuo  premio,  c la  noftra  libertà  inque- 
ft*  affare  goda  tutto  il  fuo  dcrirto  ; fon  tutti 
affetti , che  l'pettano  al  cuore . Onde  tutti  que- 
lli dovendo  cflcrc  in  noi  tutti  di  un  modo; 
perciò  ne  viene  , che  per  qualunque  dovere-i 
dobbiam  noi  cflcr  tutti  di  un  cuore.  E'  difidc- 
rabile  , che  iìam  tutti  di  una  mente  ; ma  quan- 
do quello  non  Ila  confcguibile  , fenza  noftro 
difetto,  fiamo  almeno  tutti  di  un  cuore;  per- 
che il  non  cilcrlo  non  può  Ilare  fenza  nollro 
peccato  . E da  che  provvengono  le  feifme  ne’ 
Capitoli , le  fazioni  , i partiti , fe  non  perche 
coloro  , che  li  compongono , non  lon  tutti  di 
un  cuore?  £ ciò,  quando  avvenilTè,  di  quaa- 
to  fcotno  c alla  Chicfa , di  qual  vergogna  al- 
la Religione  , di  quanto  fcandalo  al  fecolo  ? 
Udianlo  ddlciàmente  narrar  dal  Grifollomo, 
che  compiagnendolo  ne’fuoi  tempi  nc’Capito- 
li  delle  Cattedrali,  dove  lccglieanli  i Vefcovi, 
per  governar  le  Diocclì  , dà  motivo  a noi  di 
temerlo  ne’ nollri  remoi  ne' Capitoli  delle  Re- 
ligioni , dove  fi  eliggono  i Prelati , che  deb- 
Oryf.lih.  bon  reggere  le  Provincie . Ito  bine  j am  , ac  pu- 
bina  ftfta  fi, celato  , ea  duo,  in  cjuibus  digmtatum 
Eccle/tafficarum  elici  tones  de  more  fiunt  ; & t(Xnt 
multa  njidibii  inibì  criminatiombus  lacerati  Epi - 
feeptim , quanta  e fi  tota  illa  Subditorum  rnultitudo , 
qttibus  eligendi  potè  fi  as  conceffa  ejl  • Hos  omnei  tum 
tu  Multai  fall  tona  fan  di  > ncque  inter  fe  conferiti - 
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re  , «eque  cum  eo  , cui  forte  Epifcopatus  de  Litui 
Jh  f convenire  videas  ; fcd  unufquifquc  a fuis  uniu s 
partibns  fiat , alias  bunc  , altus  altum  eìigtns  ; cu- 
j us  rei  b<tc  caupi  e/t-,  quod  tdipfum  non  fpettant, 
quod  folum  fpett andar»  fuerant , nempe  animi  vir» 
tutem  . Non  fon  dunque  tutti  di  un  cuoro , 
quando  ciafcun  guarda  fe  Ifclfo . Se  tutti  avef- 
ler  l'occhio  al  ben  comune  , perche  quello  è 
un  folo,  tutti  averebbon  pure  un  cuore  folo. 

Ala  perche  guardan  tutti  il  ben  privato  , o 
quello  c divifo  in  tutti  elfi  , che  lo  pretendo- 
no, anzi  è diverfo,  è ancor  oppofto;  perciò 
nafeon  tante  Icilìurc,  perche  lon  contrarie  le 
pretendenze . Son  molti  cuori , perche  fon  va- 
t)  gli  affetti  , fon  contrarie  le  palfioni  , che 
tutte  non  fi  polìòno  unire  in  un  cuore  . Per- 
che i Gentili  tra  tante  greggio  di  Numi , che 
collocamo  su'  loro  altari  , non  vi  pofero  gli 
clementi  ? Si  videro  adorate  in  elfi  , c bcftic 
le  più  vili,  ed  erbe  le  più  fetide,  ed  altre  più 
fconcc  cofe  ; gli  elementi  non  però  non  ebbe- 
ro mai  quell’  onore . Scrittore  di  fetta  Peripa- 
tetica vuole  , perche  gli  clementi  fon  fempre 
in  difeordia , perciò  non  furono  flimati  capa- 
ci di  divinità  , ancorché  favoiolà  . En  ratio  prò-  PadiiUoc. 
pter  quam  ignis  , aer , aqua  , & terra , k divini - cit- 
tate  fabulofà  excluduntur  , & arcentur  ; nam  ita 
eji  certum  inter  difeordes  , & fe  in  vice m oppugnan- 
te! divinitatem  non  adeffe  ; ut  (?  cocca  Gentilità s 
id  vide  ut . 

Che  che  fìa  della  fentenza  fìlìca  , che  for- 
fè non  riceverà  da  Voi  approvazione;  E’  a pro- 
polito non  però  l’applicazione.  Siam  noi  qui 

Par./.  Ppp  co- 


482  RAGIONAMENTO  XVIIL 

come  in  un  Ciclo , ove  facciam  figura  di  (Iel- 
le di  prima  grandezza  , e trartiam  di  fceglic- 
rc  un  loie  . Tutti  i pianeti  degli  altri  Cicli 
inferiori  danno  in  attenzione  di  adorar  que- 
llo fole;  ficcome  ora  fono  in  politura  di  am- 
mirare gl' in  Audi  di  quelle  (Ielle.  Ma  fc  que- 
lle vengono  in  combattimento  tra  loro,  ficchc 
da  delle  di  ventin  comete , non  farà  vero  , che,, 
in  vece  di  benedizioni  ,.  riceveranno  beftem- 
mic  ? Chi  non  biafimerà  la  loro  condotta. 
che  li  fpcrava  felice  a rutto  il  nofiro  Comu- 
ne, ed  ora  gli  fi  Iperimcnta  funeda  ? Che  fi  uni- 
fcan  tutte  quede  delle , ecombatran  contra  un. 
qualche  Silara  , che  pretende  metter  catene 
alla  libertà  de*  (or  moti;  va  bene,  nè  farà  co- 
fa  nuova , perche  il  leggiamo  nel  (agro  libro 
JuJie.j.  io  de’  Giudici  ; Steli*  manentcs  in  ordine  , & curfu 
fuo , adverfus  Si  far  am  pugnaverunt  . Ma  non  fi 
legge , che  combattcficr  mai  tra  effe  ; ma  noni 
fi  dice  , che  deviafler  mai  dalla  loro  dabilita. 
e comune  carriera  ;.  ma  non  fi  oflcrva  in  fom- 
ma  , che  mai  mancafièro  nel  perpetuo  e re- 
golato Ior*  ordine.  Steli*  manentcs  in  ordine  , & 
curfu  fuo , adverfus  Sifaram  pugnaverunt . Intan- 
to torniamo  a dire , tra  clementi , che  fon  tra 
fc  contrari,  non  fi  può  trovare  divinità,  an- 
corché favolofa  . E come  potrà  poi  trovarli  il 
Dio  vero,  eh’ è il  Dio  della  pace,  tra  animi 
difeordi  u che  fon  ninfei  di  pace  ? E fc  non 
vi  è Iddio , potravvi  mai  efler  cofa  , che  pof- 
fa  piacere  a Dio  ? E1  tanto  gelofo  Iddio  della 
unione  de’ cuori,  che  fcbbcn’cgli  piova  bene- 
dizioni fopra  la  terra , neppure  ne  fa  però  ca- 
dere. 
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dere  una  fòlla  in  quei  luoghi , ove  mira  difit- 
nionc  . Anzi  gli  ftef&i  fegni  della  dilcordia  c 
della  guerra  ballano  per  tener  lontane  da  tut- 
ti que’ luoghi  , in  cui  fon*  elsi , le  divine  lue 
grazie  . Volendo  Iddio  provvedere  il  Popolo 
fuggitivo  dalla  tirannide  di  Faraone  di  celeftc 
imbandimcnto , fe  piover  quaglie,  c manna-, 
colà  nel  dilcrro  ; ma  con  quella  difònzione, 
che  le  quaglie  coprivano  i lor  padiglioni  di 
guerra  , la  manna  gli  attorniava  . Fatfum  efl  Exodi 
ergo  ve f per  e , & afeendens  coturnix  cooperili  t cafra ; ‘i- 
mane  quoque  ros  jacuit  per  circmtum  caflrorum  . 

Onde  la  manna  venne  fempre  ad  cllcr  fuori 
de’ padiglioni , c mai  di  dentro  } le  cotornici 
al  di  (òpra  . E gli  Ebrei  aveano  a far  quella^ 
fatica  di  coglierla  nel  campo  , quando  potea- 
no  avere  la  comodità  di  riceverla  dentro  le 
tende.  Ma  nói  Iddio  non  volle  farlo;  perdi* 
ellcndo  quelli  padiglioni  di  guerra , come  con. 
veniva  , che  fodero , perche  tutti  in  armi  eran 
gl*  Ilracliti  ; armari  afeenderunt  flit  lfratl  de  ter-  Exod.  ij. 
ra  Fgypti  ; eran  perciò  contrafcgni  di  dil'cor-  ,8‘ 
dia,  e non  di  pace:  La  manna  figurava  Cri- 
fto , ch’è  il  Re  pacifico  , e ritrovar  non  fi  po- 
tea  tra  l'armi , c tra  fe  guerre . Arma  , & in - Pad/lUoc. 
Jlrnmenta  pugna  Deus  non  quarti  , nec  rnter  ed c,ti  'M* 
cotti  moni  tur  ; imrno  fc  abborret , ut  ab  eis  recedat. 
ldeoque  manna  non  in  cajiris  p'uìt  , fed  per  cir- 
cuita m y qua  fi  ree  tifane  arrnis  a. imi  fe  eri  , in  ter 

ea  commorari.  Lo  fteffo  Crifto,  che  fu  il  figu- 
rato , onorò  molte  cale , mentr’cgli  fe  foggior- 
no  in  quello  mondo  ; e tra  effe  furon  pure  c 
cale  di  Gabellieri  cd  Ufuraj  , c calè  di  don* 
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nc  vane  e di  Farifei , e cafc  di  altra  gente  mi- 
nuta e bada  ; mai  non  però  fi  legge , che  ina 
cafc  di  uomini  di  armi  fofs’  egli  entrato . An- 
zi al  Centurione  fanò  il  fervo ,.  fenza  vederne 
l’albergo.  E ciò  fu  forfè  peraltro,  fc  non  fc , 
perche  il  Dio  della  pace  non  à per  fuo  luo- 
go quello  , ove  an  fòggiorno  uomini  , elio 
fon  di  guerra  ? Egli  è così  amico  dell’unità, 
che  fc  non  è uno,  non  è Iddio.  Deus  fi  unus 
Tert. con.  non  efl , dicea  Tertulliano,  non  Deus  efi . Dun- 
Maic.j.  qUC  par£  fcxnprc  della  divifìonc  nimico  . E po- 
trem  noi  fpcrare,  che  fra  noi  Ha  Iddio,  quan- 
do noi  non  averemo  una  la  mente  , ed  una 
il  cuore?  E fe  non  vi  è Iddio  ; qual  fùcccffo 
felice  potran  mai  fortire  le  noftre  elezioni  ? E 
fc  fàrem  fenza  Dio,  potrem  trovare  un  Pre- 
lato , che  fìa  fecondo  Dio  ? 

Ala  qui  è dovere,  che  temiam  pur  mol- 
to , al  conofcerc  la  maniera , che  ufa  Iddio , 
con  chi  fi  regola  fenza  lui  nell’ elezioni , che 
far  dovrebbe  fecondo  lui  . Egli  dà  loro  um» 
Prelato,  che  fìa  fecondo  il  cuor  loro,  ma  che 
non  fìa  fecondo  il  cuor  fuo  ; c tanto  bafta^ , 
perche  il  Prelato  ci  tratti  in  quel  modo  , in 
C.  a dau-  cui  noi  l’abbiamo  eletto  . Non  femper  Princeps 
fter.s.q.i.  Populi , CT  Ecclcfìx  ìndtx  per  Dei  arbttrium  da  tur, 
il  Jcggiam  fino  ne’  fagri  Canoni  ftabilito  , fed 
ut  merita  noflra  depofeunt.  Si  mali  funt  affus  no- 
flri , operamur  tnalignum  in  confpettu  Domini, 
dantur  nobis  Principes  feeundum  (or  no(lrum  ; )ux~ 
ta  tllud  0/e. e 8.  fecerunt  /ibi  Regern  , & non  per 
tne  ; Principem  , & Mn  Per  con/ilium  meum  . Dob- 
biam  dunque  eiler  tirati  dal  zelo  della  maggior 
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gloria  di  Dio  a dare  il  noftro  voto,  non  già 
violentati  dall’  intcrcfic , o della  noftra  como- 
dità, o dell’altrui  compiacenza.  Si  guardi  al 
pubblico  utile , non  fi  badi  al  privato  profit- 
to. Non  è impegno,  che  ci  obblighi , quando 
non  è ordinato  dalla  ragione.  L’impegno  , che. 
abbiamo  colla  noftra  Provincia  , che  alla  fc*? 
deità  di  noi  fta  appoggiata  ; co’  noftri  fratel- 
li , che  al  noftro  amore  an  rimede  le  loro  fpe- 
ranze  ; con  noi  fteflì , che  fìamo  ancor  mem- 
bra di  quel  corpo  miftico,  di  cui  fìamquìper 
ilcegliere  il  capo  ; con  Dio  infòmma,  che  ri- 
mira come  fuo  Rapprefentante  il  Prelato, che 
da  noi  dovrà  edere  eletto;  ad  ogni  altro  im- 
pegno prevale  . Si  lafci  perciò  fuor  della  fo- 
glia , in  entrando  in  quello  Capitolo  di  elezio- 
ne , ogni  patitone  , ogni  convenienza  , ogni 
amicizia.  Ora  che  fìam  qui  dentro,  dobbiam 
raccordarci , che  non  fìam  più  quali  eravamo 
al  di  fuori  . Siam  qui  perfone  pubbliche  ; a 
niun  fine  dunque,  che  ila  privato,  dovranno 
ordinarli  le  nollre  operazioni . Volere  il  pre- 
giudizio del  Comune  per  lo  vantaggio  del  par- 
ticolare , non  è operare  da  Cittadino , ma  da 
Nimico.  Furon  pochi  Soldati  gregari  coloro, 
ch’clcficro  Imperadore  Giuliano,  che  più  offe- 
riva per  edere  eletto  . Tofto  non  però  edi  ftefsi 
ne  pagaron  la  pena  ; perche  la  prima  cofà_>, 
che  diedi  a fare , quando  fu  già  eletto  l’ Im- 
peradore  , fu  il  nfcuotcre  le  già  donate  mo- 
nete per  la  fua  venale  elezione  . Giuftifsima^ 
Provvidenza  del  noftro  Dio  vuole  , che  fia_» 
Berillo  il  primo  ad  edere  abbruciato  entro  quel 
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toro  , eh'  egli  Hello  fabbricò  all'  incendio  uni- 
vcrlale  . Et  cructantur  ab  indigno  primi , filila^ 
parola  del  grande  Agoftino,  qui  mdignum  Pnt- 
fidan  elcgcrunt . Voi  intanto  a ritrovare  un  Pre- 
lato, che  ila  degno  della  Provincia  , che  Ha 
degno  di  Voi  , che  lìa  in  grado  a 'Dio,. non 
dovrete  durare  altra  fatica,  le  non  che  tra  tan- 
ti , che  nella  noftra  Provincia  fon  degnifsimi, 
prenderne  un  folo  , poiché  non  pofiono  clTcr 
tutti . Non  è la  fearfezza , che  vi  darà  trava- 
glio ; farà  più  tofto  l’abbondanza  de’fuggetti, 
che  vi  potrà  cagionare  confusone.  Ma  io  non 
vorrei,  che  tanti  , che  pof.on'cllcr  Pallori  di 
quella  greggia,  venifler  perciò  a contefa , o 
metteflcro  in  deperitone  l'ovile  . Fu  quello  un 
gran  male,  che  il  pianfc  fin  da  litoi  tempi  il 
Profèta  Geremia  ; Pajiores  multi  demoliti  funi  vi - 
neam  meam  . Un  folo  dev’  clferc  il  Prelato  , che 
dee  governare  quella  Provincia  ; c quell'uno 
eflcr  deve  sì  di  mente  fornito  , c si  provve- 
duto di  cuore  , clic  non  dee  dipender  da  un’ 
altro.  Son  perfonaggi  di  leena  que' Principi , 
che  parlano  con  bocca  non  fu  a , quando  coman- 
dano. Sono  cfsi  aozi  Mmiltri  , che  Principi; 
c quel  ch'c  peggio , fon  Miniftri  non  de'  Prin- 
cipi, ma  de*  luto  llcfsi  Miniftri  . Libertis  ,Vxo- 
ribufque  addici us , così  dal  Politico  fu  vitupe- 
rato Claudio  Imperadore  , non  Principem  /e,  fei 
Minijlrum  egit  . £ del  grande  Scipione  , chc_> 
tutto  poteva  in  Roma  , che  che  ne  volcllc  il 
Popolo,  c ne  fentiflc  in  contrario  il  Scnaro, 
laiciò  fcritto  Livio  ; Sub  umbra  Scipionis  Vrbetn 
Terrarum  dominar?)  lat ere  ; ntitus  ej us  pio  decreta 
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Fatrum  , prò  Copuli  )njfis  effe  . Tutto  non  però 
dipenderà  da  noi  foli  . Se  noi  faremo  di  una 
mente,  c di  un  cuore  nell’ eleggerlo,  elio  farà 
tutto  mente , c tutto  cuore  nel  governarci . 

E perche  nò  ? La  nofira  unione  non  po- 
trà mai  aver  per  oggetto  il  peggio , ma  fcm« 
prc  il  meglio . Non  è concordia  , ma  è Peti- 
zione de’ Cittadini , quando  à per  fine,  noru 
il  bene , ma.  il  mal  della  Patria . Son  tradito- 
ri , non.  figliuoli  della  loro  Repubblica,  que', 
che  convengono  per  opprimerla  , c non  già 
perfalvarla.  Noi  fìam  qui  convenuti  per  prov- 
veder di  un  Pallore,,  e non  di  un  Mercenario, 
quella  greggia  di  Crifio  , della  quale  anche-» 
noi  fìam  parte  . Il  nollro  convenire  tende  al 
bene,  non  al  male  , di  noi  fteffi  ; ecce  quam 
lonum  , & quam  )ucundum  h abitar  e Fratres  in 
unum . La  bontà  dunque  farà , fc  eflendo  noi 
moiri,  tutti  vogliam  convenire  in  unum . Così 
il  dille  il  Patrizj  nella  fua  Repubblica  ; in  unum  patric.  iii>. 
coltati  cives  , quafi  unum  hominem  prajlant  ; qui  Vu^;/Y" 
tuultiplici  ingenio  j & memoria  polle  t , oc  tilt  s pluri-  lU  *' 
bus  cernity  operatur  rnambus  multis  i & pcdibus  pe- 
ne infinitis  nititur . Que’,  che  s'mcaminano  per 
la  Arada  della  difeordia  , ancorché  Aeno  Gi- 
ganti di  merito,  non  faran  mai  eletti  da  Dio, 
di' è iL  Dio  della  concordia.  Così  attcftavalo. 
il  Profeta  B.uuco  j 0 lfraet , quam  magna  tjì  do-  Baruch,  j. 
mus  Dei , & ingcns  lecus  poffifsionis  e)  ut!  Ibi  fue - 16  • 17  • 
runt  Gigantes  , Ccientes  pr alluni  ; non  hos  clegit 
Deus.  Nella  cafa  di  Dio  la  feienza,  che  fi  prez- 
za , è di  pace  , non  c di  guerra . Non  preva- 
le. chi  più  sa  di  prudenza  di  mondo , che  ni- 
mica. 
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mica  alla  prudenza  del  Cielo,  ma  chi  ne  sa 
meno . Non  fi  (limano  le  malsime  di  Tacito, 
nè  gli  afsiomi  di  Tucidide  ; ma  (oltanto  laj 
femplicità  del  Vangelo , e la  fchiettczza  del- 
la Scrittura . Giuftamcntc  dunque  furono  que’ 
Giganti  l'cartati  , perche  tutto  il  loro  ftudio 
era  dividere  per  regnare , era  feminar  difeor- 
die  per  raccoglier  vantaggi , era  intorbidar  Tac- 
que per  far  miglior  pelea  nel  torbido.  Cesidi-' 
Aliibrof.cc  Ambrogio;  meritò  non  elegit , qui*  prehum , 
in  &AU?l" non  PA(em  fu^ant  • Palla  più  avanti  il  Profeta 
c.  i.  Davide;  & repultt  tabcrnaculum  \ofeph , & tribuno 
Pfal.tf7.77.  Ephraim  non  elegit . Fu  (cartata  la  Tribù  di  Efrai- 
1110  , e di  c(Ta  fu  fatta  fpezial  menzione  dal 
reai  Salmiita  , perche  da  lei  dovea  nafcerc  Gc- 
roboamo,  che  nelle  dodici  Tribù  dovea  met- 
tere funeftilsimc  fciflurc.  Altis  Tnbubus  dereli- 
Thcodor.  £Hs , così  (criflc  Tcodorcto , foltus  Ephraim  me- 
mimt , futuram  tyranmdcm previdenti  quandoqui - 
dem  ex  hac  ]eroboxm  origineut  ducens  , ex  Davi- 
dico Regno  decem  tribns  abduxit . Non  meritane 
regnare  que’  Principi , che  non  fan  regnare  fen- 
za  dividere . E’  propio  di  chi  governa  unir  le 
(ciflure,  non  farle.  Si  efcludc  perciò  dal  tro- 
no chi  à genio  alle  divi (lonf . E (ì  preeleggo 
la  Tribù  di  Giuda , perche  da  eflà  dovea  na- 
Pfal.6777.  feer  Crifto,  ch'è  Colo  la  noftra  pace  . Sed  ele- 
git Tnbutn  )uda  ; con  ragione , foggiugne  Ago- 
Auguft.  (fino  ; elettam  Tribuni  ]ude , non  ex  rncritis  J 0- 
GJof.'  * de , quo  longe  tnelior  fuit  )ojeph  ; fed  quia  de  ex 
Chriflus  . O pur  , come  piace  a Caiìiodoro, 
rjffiod  Pcrc^,e  Giuda  , che  fu  il  capo  della  fua  Tribù, 
Aie . tu  confejsione  fuit  humilts , cjr  convcr fattone  lauda- 
bili}. 
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bilis.  A ciò  conforme  è il  degnifsimo  contìglio, 
che  dava  il  Pontefice  S.  Lione , di  aver  tem- 
pre la  mira  nell’ elezioni , che  fì  fanno,  al  gra- 
dimento de’  Popoli , ed  all’ iftanze  de*  Cittadi- 
ni . Nullus  invitti  , & non  petentibus  Civibus  or - s.  Leo  M. 
dì  ne  tur  Epifeopus  , ne  Ctvitas  non  iptatum  Eptfeo-  C>L 
pum  aut  odtrit  , aut  conte/nnat  . Le  volontà  di  Tiidfoi.  ’ 
turri  i Soggetti  della  Provincia  fon  riporto  hv,lc‘ 
nella  nortra  voce  ; onde  noi  deggi.im  vcftirci 
delle  loro  ragionevoli  affezioni  ; e volere  ciò, 
eh’  erti  vogliono  } e non  volere  ciò  , ch’efsi 
non  vogliono  . E perche  voler  loro  dare  un_» 
Prelato,  da  erto  lor  non  gradito,  quando  elsi 
an  data  a noi  la  podertà  di  farlo  ? Querta  fa- 
rebbe ancora  ingratitudine  , non  fol  tanto  in- 
giuftizia.  Lontana  non  però  da  Voi,  che  pre- 
tendete di  edere  di  una  mente,  e di  un  cuo- 
re, non  fol  tra  Voi,  ma  ancor  con  elsi.  On- 
de non  folamentc  di  quanti  fon’ Elettori  in_» 
quello  Capitolo  , ma  eziandio  di  quanti  fon 
Rcligiofi  in  querta  Provincia  , abbia  a dirli  con 
verità  , ed  a (perimentarlì  con  maraviglia , che 
filulutudints  Crcdentmm  eji  cor  unum  , (j  anima 
una . 


Par.  I.  Q3  q R A- 
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ARGOMENTO. 

I.  Le  Prelature  non  fi  cerchino  , ma  fi  meri- 
tino . 

ILSi  friggano  con  umiltà  , ma  non  fi  rifiuti- 
no con  oftinazionc . 

Nec  quifquam  ftbì  fumit  honorem  , fed  qui  vcca- 
tur  à Deo  tanquam  Aaron.  Ad  Hcbr.j. 

E il  governare  foflècosì  faci- 
le ad  cflcre  praticato  con  vir- 
tù , com’è  facile  ad  efler  di- 
fidcrato  con  vizio  , felice  il 
mondo  ! Poich’  egli , così  ver- 
rebbe ben  trattato  dalla  bon- 
tà de’  Regnanti , come  viene 
prelentementc  lacerato  dall’ 
ambizione  de' Pretendenti . Ma  perche  è ordi- 
naria fegucla  al  pretendere  con  male  arti  il 
, governare  con  empie  malsimc;  quindi  avvie- 
ne , che  cosi  fcarfo  fia  il  mondo  di  uomini , 
che  il  reggan  con  lode,  quanto  egli  è abbon- 
dante di  uomini  , che  prctcndon  di  reggerlo 
con  ingiultizia  . Anzi  io  fon  per  dire  , cho 
per  quello  fteflò  pochilsimi  fon  coloro  , che 
govcrnan  bene , perche  lenza  novero  fono  quel- 
li , che  cercan  di  governare  fenza  ragiono. 
L'ambizione , ch'è  già  fatta  mal  comune  a chi 
vive,  non  lìllà  mai  l’occhio  al  pubblico  bene 
del  vafiallaggio , fermali  a contemplar  folamcn- 

tc 
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te  il  privato  comodo  de*  Pretenfori . Onde  que- 
lli , poco  o nulla  curanti  dell’utilità  delle  mem- 
bra , di  cui  vogliono  eflèr  capi  , tutti  fono , 
perch’cfsi  ficn  capi;  ancorché  pofeia  fieno  ca- 
pi mal  fani  di  corpi  affatto  guadi . Se  fi  dice, 
che  gli  Ambiziofi  ficn  cicchi , il  fon  (blamen- 
te per  rimirare  i bifogni  de’  Sudditi  , a cui 
s’ingegnano  di  fovradare;  ma  nel  rimanente 
fono  Arghi  di  cent’  occhi  per  vedere  i van- 
taggi 1 che  promettono  a loro  ftcfsi , qualora 
ottengano  i podi , a cui  fi  sforzano  di  fa  lire. 
Quali  che  l’obbligazion  di  chi  regna  , non  fot 
fe  altra,  che  di  contentare  fe  dello,  anche  a 
codo  della  giudizia,  che  fi  conculca,  e della 
ragion , che  fi  opprime  ; niente  fi  bada , le  fi 
abbia  merito  a formontare  il  trono  , o fe  fi 
fenga  talento  per  maneggiare  lo  fccttro  ; bada 
che  fi  abbia  cuore  a diliderarne  l’ altezza , o 
che  fi  abbia  mano  per  confeguirla  . £ da  qui 
poi  viene,  che  foventc  nelle  Repubbliche  ben 
regolate  il  governo  fuol  darfi  , non  a chi  il 
cerca , ma  a chi  il  fogge  ; perche  quegli  cer- 
candolo , non  ne  conolcc  la  gravità  dell’  affa- 
re ; dove  quedi  fuggendolo  , e l’apprende  in- 
ficine , c la  teme  . Pretende  quegli  di  gover- 
nare, ma  non  curali  di  governar  bene  ; onde 
nulla  paventa  la  ditficolta  del  buon  governo, 
c ne  lofpira  l'ol  la  dolcezza  . Quelti  al  con- 
trario , atterrito  dalla  malagevolezza  del  co- 
mando , ne  abborrtfee  ancor  l'eccellenza  . E 
gli  uni  c gli  altri  fon  non  però  , al  mio  av- 
vilo, più  di  riprcnfionc,  che  di  encomio,  de- 
gni i (ebbene  j primi  bifognofi  fieno  di  freno, 

Q q q z i fc- 
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i fecondi  di  fprone . E’ dolce  il  governo,  ma 
è malagevole  ; conofcendone  la  malagevolez- 
2a  , fi  fermerà  l’avidità  di  chi  pretende  . E’ 
difficile  il  governo  , ma  è eccellente  ; confi- 
dcrandone  l’eccellenza  , fi  animerà  la  ritrofia^ 
di  chi  (ugge  . Onde  pofeia  nè  la  violenza  de’ 
Pretcnfori  involerà  il  degno  premio  a chi  me- 
rita ; nè  la  naufea  de’  Meritevoli  l’abbandone- 
rà a chi  noi  merita.  Sulla  traccia  di  ciò,  che 
di  Aronne  dice  l’Appoftolo , io  intendo  di  far 
conofccre  tutto  quello  , col  dimoftrarc  ; chcj 
le  Prelature  non  fi  cerchino,  ma  fi  meritino; 
e farà  il  primo  punto  : Che  fi  fuggano  con-, 
umiltà,  ma  non  fi  rifiutino  con  oltiuazionc; 
c farà  il  fecondo  punto. 

Io  non  niego  , che  il  difidcrio  di  domi- 
nare fia  cosi  inieparabile  dalla  noftra  umani- 
tà, come  da  efià  indivifibilc  la  nicifsità  di  fer- 
virc . Vive  l’Uomo  alla  fcrvitù  per  pena,  ma 
pretende  di  eflèr  nato  al  dominio  per  natura; 
c (clamando  continuo  contro  alla  violenza^, 
che  ferite  farli  al  fuo  genio,  obbligandolo  al- 
la fuggezionc  di  molti  , non  sa  darli  paco  , 
perche  non  goda  ancor  la  potenza  , con  cui 

fià  nacque  , di  prefedere  al  dominio  di  tutti. 
aciamus  hominem  ad  t magi  ne  m , £/*  Jimilttudtnem 
noflram  , ut  preefit  . Tant’  è ; fu  da  Dio  farro 
l’uomo  per  comandare  ; voler  che  ferva,  è non 
volerlo  più  uomo.  Servirà  , ma  per  gattigo; 
reftando  fempre  nel  fuo  cuore  l'inttmto  al  co- 
mando , liccomc  nella  fua  natura  fempre  vi- 
ve la  memoria  di  quel  fine,  per  cui  fu  fatto, 
c fu  creato  al  domiuto  . iaciamus  hominem , ut 

F*' 
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ysfit . Dicca  perciò  molto  bene  Claudio  Im- 
peradorc;  cialcun’  uomo  dover  nafccre,  o Prin- 
cipe, o Pazzo;  perche  nafeendo  Pazzo,  non 
fente  il  fervire  ; nafccndo  Principe  , gode  il 
dominare . La  pazzia  il  fa  dimenticare  di  quel 
eh'  è ; il  principato  gli  fa  fovvemr  quel  che 
fu  . Se  è pazzo  , è lenitivo  al  fuo  gaftigo  il 
fuo  delirio;  fc  è Trmeipe,  gli  è rimedio  la  fua 
fortuna.  Ma  perche  lo  fcorccrto  dell’umanità 
non  fu  unicamente  riffretro  in  un  fol’uomo, 
perciò  febben  fi  acquifti  il  Principato  per  for- 
tuna , che  dovcafi  ricevere  per  natura  , non_> 
per  quello  nell’ elcrcitarlo  potrà  l’uomo  goder 
quella  felicità  , eh’  era  fedamente  compagna»» 
deli’  innocenza  , non  della  potenza . Quindi  na- 
fee  la  malagevolezza  al  governo,  e fa  che  al- 
trettanto fìa  l’uomo  poco  atto  a governar  be- 
ne, quanto  egli  è diiidcrofò  di  governar  tem- 
pre . £’  di  molti  l’infortunio  di  Galba  , eficr 
riputati  abili  al  governo  , fin  tanto  che  non.» 
governano  ; ma  dipoiche  cominciano  a gover- 
nare, clTèrnc  dichiarati  incapaci.  Dignus  impe- 
rio, mfi  imperajfit . Tutto  perche  la  teorica  del 
governo  non  tira  fcco  nicifliriamcntc  la  pra- 
tica . Vi  farà  bene  chi  ne  difeorra  con  vena»» 
di  argento  , e che  ancor  ne  feriva  con  penna 
di  oro;  ma  che  poi  opererà  con  filile  di  piom- 
bo . Non  sa  perciò  quel  che  cerca , chi  cerca 
preminenze  di  troni  ; ficcomc  non  sa  quel  che 
fogge , chi  fogge  fcabelli  di  fuggezionc  . Ne- 
fritiir  quid  petatis  ; fo  il  rimprovero  , anzi  cho 
la  rifpcfia , che  die  Criflo  a chi  prctcndca  po- 
di elevati  nella  fua  Chicfa . Onde  fogg'unio 
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il  fuo  configlio  opportunamente  il  Grifoftomo; 
Chrvfoft.  »on  quaramus  honores  , imo  eos  , cura  obliti  fuerint , 
tr*i  ditto  rePe^amUi  » à"  abjiciamus  à nobis  , (?  hu)ufmodi 
mi.  i,  ' ' concupifcentuvn  extinguere  omnibus  modis  fiudea - 
mus . Ifia  nos  & ad  Vnncipes , cr  ad  Subditos  di - 
cimus . Anima  omnis  , qua  honoris  tenetur  appetì « 
tu , & gloriam  , & homines  nutrii  , non  videbit 
Gcelorum  regnum  . Non  mea  hit  oratio  efi , a me 
ipfo  i/la  non  loqnor  ; hac  verbi  Dei  Spiri tus  prò - 
fert  . E da  qui  venne  , che  favillimi  uomini 
tante  arti  ularono  per  rifiutare  il  principato, 
quante  ne  praticarono  uomini  fciocchifsimi  per 
ottenerlo.  Ottone  fi  facea  gloria  di  fare  omnia 
ferviliter  prò  dominatane  : Ma  qucfla  medefima 
gloria  da  Plutarco  venne  riputata  pazzia.  Qui 
parum  fipiunt , i'hid  prxcipuum  imperli  bonum  ejfe 
dicunt , qttod  nullius  imperio  fub)aceant , E’ da  in- 
fermo, che  nulla  cura  la  fua  falutc  , ricercar 
lolamentc  quel  che  piace,  non  quel  che  gio- 
va- Appagarli  delle  apparenze  c lolamente  da 
uomo  , tutto  il  cui  giudizio  è negli  ocelli . 
Scbbcn  le  apparenze  del  governo  fieno  piace- 
voli , non  lon  però  così  giovevoli  le  lue  ama- 
rezze . La  fua  malagevolezza  non  fi  vede , ma 
fi  fentc.  Per  conofccrla  , non  balia  avcr’occhi, 
ma  fi  ricerca  ancora  aver  mente . Non  iàreb- 
be  sì  copiofo  il  novero  de’  Prctenfori , fc  non 
folle  sì  fcarfo  quello  de’  Savj . Il  pretenderò 
aliai  provviene,  perche  fi  conofce  poco.  Si  no- 
vi/fes , ferivea  perciò  molto  bene  Ifidoro  Pclu- 
Peliifioc.  fiota , quod  Epifiopus  debet  omnium  onera  ^efiare% 
Tìim  a^tts  \acentibus  datur  venia  , ipfi  vero  nequa- 

quam } quod  aliis  peccantibus  fupcrejl  txcufatio , ipfi 

vero 
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litro  minime  ; haud  quaquam  fejiinajfes  ad  prima- 

tutu  • • 

E in  fatti  chi  dee  falire  nell'alto  della.» 
Prelatura  , non  dee  chiamare  , ma  dev’  eflcr 
chiamato . Votatus  tanquam  Aaron . Chi  chiamaf 
dà  fegno  che  non  à meriti  ; chi  è chiamato  fa 
conolccr , che  gli  à . Di  Achiorre  ancor  fi  di- 
ce nel  libro  di  Giuditta  ; porro  Achior  vocatus  jndith  h. 
Wtnit  ; ed  è quanto  dire  con  illuftre  Comcnta. l7- 
torc  ; vocatus  ventt  ad  honorem , qui  pia  meren - ce]a<j. 
di  ambinone  fede  , "t  digmtates  quareretur , 
menti  negotiatione  , non  ntgotiofo  ambita  Candida-  n.uj. 
ti . Ma  chiamato  da  chi  ? Da  Dio . Vocatus  a 
Deo  , tanquam  Aaron  . Son  molti  f che  fon  chia- 
mati , ma  non  da  Dio;  e quel  eh* è peggio, 
fon  chiamati  , e tono  ancor  portati  , ma  dal 
Dimonio.  Olienta  pur  quefti  un  gran  potere 
di  portare  agli  onori  ; c ne  volle  , ma  fconfi- 
gliatamente,  far  molila  anche  con  Crifto  . Erx.uc.4.  r. 
duxit  tllum  iterum  in  montem  alttjjimum , & ojien- 
dit  illi  omnia  regna  mundi  in  momento  temporis. 
Primamente  io  qui  rifletto,  che  le  grandezze, 
alle  quali  porta  il  Dimonio , fon  momentanee; 
fenza  confiftenza , che  le  faccia  godere  , c len- 
za durata  > che  le  faccia  vivere  ; in  momento 
temporis.  Non  evvi  altra  maniera  di  alsicurarfi 
gli  onori  , che  il  ricevergli  da  Dio  , che  n’  c 
il  padrone , c non  da  altri  , che  non  ne  può 
eflèrc  , che  un’  ingiuftifsimo  ufurpatore  . In  mo- 
mento enim  ambia  illa  pratercunt  , fcriflc  Am- 
brogio , & fape  honor  fecali  abiit , antequam  ve - Amkrof.in 
ntret.  In  fecondo  luogo  confiderò,  che  tutti  i ^ lo' 
dominj  del  mondo  non  fon*  altro , che  un’ap- 

pa- 
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parenza  ; ojìcndtt  illi  omnia  regna  mundi  . Siam 
nel  mondo  come  in  una  (cena,  in  cui  altri  fa 
il  perfonaggio  da  bifolco,  altri  da  Principe-». 
Terminata  la  comedia,  tutti  companam  nu- 
di in  un  fcpolcro.  Siccome  venimmo  nel  mon- 
do , cosi  ne  partiamo  . Ignudi  nel  nalccro, 
ignudi  ancor  nei  morire.  Le  vedi  fi  truovan '' 
nel  teatro,  eh’ è il  inondo,  perche  qui  fi  rap- 
prefentino  i perfonaggi , che  ci  fon  desinati. 
Onde  la  varietà  degli  ornamenti  , che  corri- 
fponda  alla  diverfità  delle  parti  . Tutti  noiu 
però  convengono  in  quello,  che  rapprefenta- 
no , c non  fono  ; c che  tra  poco  dovran  fini- 
re di  rapprelenrare,  perche  rinilcc  l’Opera,  e 
termina  la  feena  . Finalmente  ofièrvo  , che  il 
condufTe  in  un  monte  altillimo,  donde  fi  ve- 
dellero,  non  fi  toccallèro,  le  offerite  grandez- 
ze j in  montem  altijjimum , CT  ojleniit . Così  egli 
luol  fare  l'allutillimo  Tentatore,  mollrare  le 
dignità , per  accendere  il  cuore  , non  donar- 
le , per  arricchirne  la  mano.  Stolto  chi  il  cre- 
de, perche  fi  troverà  colle  mani  gonfie  di  ven- 
to, c col  cuore  pieno  di  amarezza.  Iddio  non 
fa  così  , quando  chiama  alle  Prelature.  Egli 
fa  precorrere  il  mento  , c fa  fegurtare  la  for- 
za . Il  merito  in  chi  dev’  eflèrc  follevaro  al  po- 
llo , la  forza  in  chi  il  lòllieva.  Noi  fa  cerca- 
re , ma  fa  cercarlo  ; fa  ancora  forzarlo.  E quan- 
tunqu’egli  fugga , la  fua  fuga  gli  è nuovo  me- 
rito alla  corona . Dove  per  contrario , ancor- 
ch’ egli  avelie  per  altra  parte  il  merito;  quan- 
do cerca  il  pollo , perde  il  mento . Cosi  Jcg- 
giam  pur*  anche  nelle  Civili  Sanzioni  , e l'pc- 
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zialmcnte  nella  lege  fi  quenquam  , del  Codice 
de  Epifeopis  , & Clerici s . Quxratur  cogenjits  , qui 
rogano  recedat  , invitano  fugiat  . Vrofcctò  indi'" 
gnus  efi  Sacerdote  , nifi  f/ertt  ordinano  invino . 

Molto  più  li  legge  nelle  Canoniche,  e fegna- 
tamente  nel  capitolo  per  veflras , De  )nrepatro - ■ 

nano  ; e fon  di  S.  Lione  le  pcfantifsimc  paro- 
le j Principatus  , qutm  fedito  extotftt , a ut  ambi-  Lcoep.Sy. 
fio  occupavo  , quamyis  monbus  , & achbus  non 
qffendant , tpfìus  fin  tamen  inino  efl  perniciofto  ex  em- 
pio , cr  diffìcile  efi  bona  peragantur  exitu  , qua  ma- 
lo funi  mchoata  principio . 11  merito  è certamen- 
te più  efficace  a promuovere  , che  il  negozio. 

E quando  poi  non  promuove  , non  fi  devo 
©(turare  , nè  perdere.  Iddio  noi  vorrà  promof- 
fo  y perche  il  vorrà  accrcfciuro  . Si  alpetti,  e 
fi  accrcfca  ; non  fi  affretti , e fi  perda . 

Cosi  è l' erter  chiamato  da  Dio  , corno 
un’ Aronne.  Cioè  l’cllcr  chiamato,  lenza  far 
prima  correre  lettere  , che  raccomandino  la-. 
perfona  , perche  non  vi  fon  lettere  , che  co- 
ltituiicano  il  merito;  lenza  premetter  maneg- 
gi , che  mendichino  (ùffraggi , perche  non  vi 
fono  virtù,  che  gli  efiggano  -,  lenza  fpacciarc 
promclfc  , che  fàccian  venali  reiezioni , perche 
non  vi  fono  fatiche,  che  ne  cooneftino  il  traf- 
fico . Cnfto  così  fece  ; non  polc  in  moftra-, 
ralrilsimc  prerogative,  che  il  decoravano  fino 
all’  infinito  , per  farfi  gradini  di  elle  per  afeen- 
dcrc  fino  al  più  alto  del  Sacerdozio  . Ondo 
('Apportelo  alle  mentovate  parole  ; nec  quif- 
quarn  futnit  f ibi  honorem  , fed  qui  vocatur  k Deo, 
tanquam  Aaron,  foggiunfc;  Sic  & Chrifius  non 
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femtttpfum  clarifcavit , ut  Ponti fex  fieret . Si  per- 
de il  merito  , quando  fi  oftenta  ; ed  è come 
un’odore  fuavilsimo , che  fol  ii  conferva,  fin 
che  fi  mantiene  racchiulo  . Metterlo  in  ino- 
ltra , c farne  pompa  , è lo  ftefio  che  fmaltir- 
lo  a troppo  ballo  prezzo . Il  fuo  valore  è mag- 
giore, quando  egli  fi  tiene  maggiormente  ri- 
{fretto.  Così  S.  Anfelmo,  contentando  le  pa- 
role or*  or  dette  dell*  Apposolo  , fe  ne  dichia- 

Anfeìm.m  fa  i Nee  qutfquam  , hcet  valdc  nobilis  , & fapicnSy 
ty.idHc-  Jibi  honorem  , ut  adfenbat  fibi , & fe  quarat 
honorari  ; Non  fbi  imputet  honorem , Cei  Deo , qui 
ruotati  nec  fe  ingerii  ai  accipiendurn  honorem , fed 
divino  nutu  eligitur  . Percutiuntur  hac  fomenti* 
qui  honores  Ecfefaflicos  , ad  quos  divinitus  non 
* uocantur , ampere  cnpiunt . jfui  enim  fe  ingerir  > 
dr  propri  am  gloriam  q unric , non  fumit  honorem  , 
fi  Ponttfex , aut  Pr&latus  in  Ecclefìa  fatine  fuerit\ 
fed  grati a Dei  rapìnam  factens , jus  alienum  ufur- 
pat . Et  ideo  non  acciptt  benedici umem  , fed  male • 
diclionem.  Non  meritò  di  edere  accettato  da_» 
Crifto  alla  fua  divina  fcguela  un’Uomo,  che 
fi  oflcrlc  di  fèguitarlo  dovunque  mai  fi  volefs* 
tiic.y.  57.  cgh  portare  . Etici  um  eft  autem  , ambnlantìbus 
illis  in  via  , dtxtt  quidam  dd  illum  : Sequar  te , 
quocunque  j eris . Un'offerta  così  ampia  arebbo 
più  tolto  meritato  un’ cloggio /che  un  rifiuto. 
Non  fa  egli  diftinzione  di  luoghi,  non  fa  dif- 
ferenza di  tempi  ; e fa  con  ciò  conofcere , quan- 
to fia  egli  difpofto  a fèguitarlo  Tempre , e da 
per  rutto.  Avrei  alpettato,  Crifto  ne  aver- 
le lodata  l’indiiferenza , e gradita  la  prontez- 
za; £ pur' egli  par  che  ne  noci  fintcreHc,  o 
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ne  punga  la  cupidiggia . Dixit  illi  ]ef»s  ; vul-  n.  j*. 
pes  foveas  habent , & volucres  Cali  nidos  : Fil'tus 
autem  hominis  non  habet  ubi  caput  rcclintt  . Gli 
altri  Appoftoli  leguitavano  le  virtù  di  Crifto, 
quelli  volea  conlcguirnc  le  dignità.  Volea  Se- 
guitar Crifìo  nel  trono  , di'  egli  fi  lufingava-. 
dover’  cflère  il  termine  di  Tua  carriera . Crifto 
non  ne  g rad ifee  la  legucla,  perche  la  leuopre 
falf  ficara  dall’ambizione  del  premio  . Si  co- 
nofce  dalla  rifpolta  , che  gli  fece  ; e fi  vedo 
con  chiarezza  dal  contento  , che  ne  fa  S.  Ci- 
rillo ; Ncque  entm  fimplicitcr  C hrtfium  fé  qui  pete-  Cyrill.  A- 
bat  , fuut  alti  plurcs  de  populo  ; fed  magli  tnjtltc-  |cc*,,n^3“ 
bat  ad  apejìolicas  dignitates . Certe  offerte  fpon- 
tanee  di  addeflarfi  Ja  Croce  del  governo»  alla 
quale  alcuni  non  fono  chiamati , dan  fempre 
iolpetto,  che  della  Croce  foltanto  fc  ne  lòfpi- 
ri  il  regio  titolo.  A quella  Croce  bifognereb- 
bc  che  foffer  tutti  forzati,  come  Simonc;  ed 
allora  farebbe  tutta  di  merito  la  lor  condotta. 

Crifto  chi  volle  nell’ Appollolato , il  chiamò; 
fequere  me  t dille  a Pietro,  c ad  Andrea;  dille 
a Giacomo  , e a Giovanni  ; dille  a Matteo  e 
ad  altri . Ma  notate  , che  dovean  feguitar  lui, 
non  già  le  fue  fortune  ; dovean  Icguirlo , len- 
za cercar’  il  termine  di  fua  fcguela  ; doveano 
inlcmma  andargli  appreflò  , perch’egli  chia- 
mava , non  perch’elsi  fi  offcriflcro  . Sarebbe 
commendevole  la  prontezza , quando  fi  andaf- 
fc  a regnar  per  patire  ; ma  quando  fi  va  a pa- 
tir per  regnare , il  patimento  non  à più  me- 
rito. 

Era  coflumc  nell’antica  Roma,  non  darli 
Rrr  2 i Mac- 
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i Macftrati , clic  a coloro,  che  li  cercavano ^ 
Quelli  chiamavanfi  Candidati  , dalle  bianche 
vedi , con  cui  fi  ricuoprivano  ; e delle  quali 
coperti  , doveano  agli  Elettori  chiedere  con_» 
fommefsionc  il  fuffraggio  . Ma  quali  arti  , e 
quali  atteggiamenti  ulàlfer’eghno  in  quell'at- 
to , non  poiiiam  leggerlo  dilcritto  con  miglior' 
enfalì  , che  nell’antico  Tertulliano^  il  quale 
con  dillefa  penna  ne  annoverò  le  indudrie , e 
con  acrimoniolo  itile  ne  motteggiò  le  baflcz- 
Tert.  de-j  ze  . Sed  illot  enim  , qui  ambita  abetini  cape  (fendi 
Pwiiù.c.ii.  /Mjgiflratus  , net] uè  pudet , neque  piget , mommo- 
dit  anima  , cr  torpori} . Quas  non  ignobilitates  ve - 
Jlium  affettant  ? £fa  non  atria  notturni} , & eru- 
dii falutat:ontb:tit  occupane  ? Ad  tmnem  occurfum 
may.ris  cu)/tfque  per  fona  decremento , nttllts  convi- 
• viti  celebro  , nttHii  ccmmeffationibus  congrego  yfed 

exit  lo  li  liberi  atti , & latina  felicitate  , i.ltjue  to- 
tani propter  unius  anni  volatìcttm  gaudi um . Si  pof- 
fon  concepire  maniere  piu  tàncofc  , arti  più 
tormcntofc,  in  chi  pretende?  E pur’ io  ve  nc 
dimoltro  altre  p ù travagliofe  m chi  fugge  . 
Veggo  neila  Cattedra  di  Cappadocia  cercarli 
un  Pallore  ; ma  non  cficrvo  , clic  alcun  fi  met- 
ta per  cercare  la  Carrcdra  . Allora  fon  felici 
le  Provincie,  quando  fon  cercati  i Prelìdenti, 
non  quando  quelli  cercano  le  Provincie  . In- 
tanto fi  mette  l’occhio  in  Bafilio,  ma  Bafilio 
fugge.  Egli  era  già  meritevole  di  falire  fui  tro- 
no i ma  il  non  ìdendcre  alcun  palio  per  lalir- 
vi  , accrebbe  il  fuo  merito  ; finalmente  il  cu- 
mulò , quando  dicfsi  a fuggirlo  . A quai  ci- 
menti non  fi  cipolc  nella  lua  fuga?  Seonofcm- 
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to  per  le  bofcaglic , fta  in  pericolo  di  divenir 
preda  de'  lupi  , quando  non  lì  (lima  arto  a 
governare  la  mandra.  Solitario  per  le  forefte, 
è in  proliimo  a cader  nelle  mani  degli  Allàlli- 
ni  , quando  non  vuol  cedere  alle  voci  degli 
.Elettori  . Finalmente  vien  ritrovato  , c vieti' 
anzi  itrafeinato  , che  portato  , alla  Chiefa.  . 

Quivi  non  ufà  egli  artifizio  per  Salire;  più  ro- 
llo è a lui  ufata  violenza . Non  ieguita  l'ono- 
re, ma  dall'onore  vien  feguitaro  . £ '1  nom. 
cercar  la  Prelatura,  gliela  la  confeguirc;  con 
tanto  più  di  gloria,  quando  l’ottiene,  quan- 
to più  di  mento  acquilta,  quando  la  friggo. 
la  Eptfcoporum  catedra , è l’eloggio,  che  gl' in- 
tere il  Nazianzcno , Dominar»  laudai  Bafilins , Na?ia  v-. 
non  batte  pottftattm  furanti  , tue  e a per  vim  po-  jjj* 
ùtus , ntc  honorem  perfecutus , fed  ab  hinore  qux- 
fitus . Scuopro  inoltre  nella  Cattedra  di  Raven- 
na innalzarli  S.  Severo,  quando  egli  fi  nascon- 
de tra  le  turbe  , per  non  cficre  conofcmro , c 
lì  elcrcita  tra  vili  maccaniche  , per  non  edere 
Sublimato.  Ma  che  giova  il  naScondcrfi  , quan- 
do Iddio  è protettor  di  chi  Sugge , ed  è infie- 
me  Contraddittore  di  chi  ambilce  r Stando  egli 
nella  folla  di  quella  gente  nel  tempio  , Scen- 
de una  colomba  dal  Cielo , c va  a poi'arfi  So- 
pra il  Suo  c-ipo.  Egli  fi  lamenta,  non  gode; 
c come  fè  un  miracolo  fòlle  per  lut  una  pcr- 
fecuzionc , fi  pubblica  sfortunato  , dove  altri 
riconoscerebbe  la  lua  fortuna.  Infornala  arri- 
va pure  a Sospettare  , che  la  colomba  abbia.» 
preio  uno  sbaglio.  Che  ad  altro  capo  dirizza- 
ta li  folle,  c che  per  errore  fi  fòlle  fòt  le  fer- 
mata 
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mata  fui  Tuo.  Così  di  lui  lalciò  icritto  il  Car- 
Pet.  Dam.  dinalc  Pier  Damiani  ; Gonquentur  tutta  fe  Seve- 
kr.  5.  rus  mi  jìfo  profuijft  confugium  . Verumtamen  aahuc 
fufpicatur  deceptam  errore  columbam  . Voglio  pur 
dire  , che  così  i Candidati  di  Roma  Gemilo, 
come  i Pallori  della  Chiclà  Cattolica,  avelle- 
rò il  merito  , quegli  per  ottenere  i Macerati 
della  Città  , quelli  per  confeguire  le  Prelatu- 
re delle  Metropoli  . Ma  intanto  il  veder  que- 
gli cercare  , c ’l  veder  quelli  fuggire,  non  fa 
fofpcttarvi , che  in  quegli  non  lolle  alcun  gra- 
do di  merito  , e che  in  quelli  lì  ritrovali  in 
tutto  il  luo  grado  ? Ma  noi  forno  feguaci  de* 
Santi,  non  dobbiam’elTcr  perciò  inutaaori , che 
delle  loro  virtù.  Acquillare  il  merito,  e non 
penfarc  al  pollo.  Eller  degni  di  governare , ma 
non  proccurar  di  governare.  Eller  cercati  da- 
gli onori , non  cercargli . Quello  è lo  llilc  de’ 
Santi,  quella  dev*  efler  la  ptatica  de’Chiollri. 

Scbbcn  dunque  altrimenti  fare  tollerar  11 
polla  ne’  confo)  eie*  Regni , ne’comizj  dc'Chio- 
flri  il  farlo  , farebbe  un  delitto , a cui  lì  dov- 
. rcl  bc  ogni  pena  , ed  uno  feorno,  eh’  efìgge- 
rebbe  tutta  la  confulìonc . Qui , perche  lì  pre- 
tende di  conofccr  più  , deelì  perciò  proccura- 
Inflir.Mo-  re  di  pretender  meno,  lnter  Pratres  Prtncipa- 
mch.c.io.  tum  nullo  modo  appetere  Monachiti  dibet , lcrivca 
S.  BalìJio  , jiquidem  Diabolica  tjl*  Ptftts  ejl , £r  li- 
bidini! dominami!  labei  . Qui  il  dominio  c fcr-, 
vitù  ; c perche  li  comanda  a molti , perciò  non 
fi  ferve  ad  un  folo  . Come  icnvcalo  S.  Ber- 
ueCcnfij'  narco  Pontefice  Eugenio  terzo;  an  non  ideo 
c.j.  ' fervm , quia  non  unt  Jclt , Jtd  ommbui  ferva  ? Qui 
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la  dignità  è fatica  , il  comando  è travaglio» 
la  Prelatura  è pelo  ; e perciò  è pazzia  il  pro- 
metterli delizie  » quando  fi  debbono  tollerar 
pallioni  . Onde  dicca  S.  Girolamo  su  quello 
parole  dell’ Appoftolo  ; Si  quis  Epifiopaturn  de-  Hi'eron.ci’. 
fide  rat  , bonum  opus  dejìderat  , opus  non  dignità- 
tem  y laborcrn  non  delictas  ; opus  , per  quod  burnì- 
Unte  decrefiat , non  quod  infume  fiat  fafiigto  . Splen- 
dida fervitù  fu  chiamata  da  Antigono  la  fua 
reale  potenza  ; alloracehc  al  figliuolo , che  trop- 
po di  ella  s'invaniva»  egli»  con  lineerò  dilìn- 
ganno  » attcftò  ; an  ignorus  » o fili  » regnunt  no- 
firum  non  effe  aliud  > nifi  fplendidam  firvitutcm  ? 

Ma  quanto  più  quella  fervitù  eller  deve  negli 
Ecdeiialìici  Governanti,  di  cui  è propio,  più 
che  di  ogni  altro  , comandar  coll'  clempio  , c 
reggere  coll’amore?  Tre  fiiron  gli  Appoltoli, 
che  dormivano  nel  Gctfcmani,  quando  il  Re- 
dentore lùdava  ; egli  non  però  folamcnte  a Pie- 
tro dirizzò  le  invettive  dell’  offefo  fuo  zelo. 

Et  inventi  eos  dorntientes  , & dteit  Petra-,  fic  non  Match. 
potmftts  una  bora  vigilare  rnecum  ? L’obbligo  pa- 
ftoralc  di  Pietro  rcndea  criminofo  il  tiro  fon- 
ilo. Prelato,  che  cerca  ripolò,  non  può  fare, 
che  llia  lìcuro  l'ovile.  Pallore,  che  dorine, 
allicura  ad  ogni  lupo  nella  mandra  l’ingrelfo. 

Tu  vero  requiem  quaris  ? grida  conrra  il  tonno 
di  Pietro  anche  il  zelo  del  Grifotlomo  ; Et  quid  cfcryfolt» 
poterit  effe  pe)us  Paftonbus  tfits  ? Per  contrario 
Moisè  , elleodo  privata  perfona  , era  timido 
del  patire  , c pauroto  aliai  della  morte  . Ma_. 
quando  polcia  tù  Governante  dell’Ebraico  po- 
polo , fu  ammolò  ad  incontrarla  anche  coru 
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impazienza  , ed  a fofpirarla  ancora  con  paf- 
lìone.  Così  c;  la  vigilanza  di  chi  governa  dee 
far  perder  l’ amore  inlìn  della  vita  . Elìcndo 
privati  i liam  di  noi  foli  ; cllcndo  regnanti , 
liamo  di  tutti . La  vita  de'  Sudditi  deve  allea 
volte  preferirli  alla  vita  del  Principe  ; perche 
non  già  i Sudditi  fon  fatti  pel  Principe  , ma 
il  Principe  è fatto  per  gli  Sudditi  . Il  perche 
il  Grilòltomo , fui  fatto  di  Moisè  accennato  f 
ebbe  a dire  ; Moyfes  ille  fugitivus , & unius  viri 
minas  fu  [liner  e non  valens , incile  charitatis  fènici 
gufato  , vernine  cogente , mori  prò  futs  fjhnabat, 
P.d  è conforme  a quella  bella  mallitna  di  Se- 
neca , prclcriventc  vigilanza  a chi  governa.  , 
per  difendere  il  fonno  di  chi  foggi  ace  ; fatica 
a chi  comanda  , per  aflicurar  l’ozio  di  chi  ub- 
bidì Ice  ; attenzione  a chi  prcfiedc  , per  mct- 
Scn.  de„<  tcrc  >n  l'alvo  le  delizie  di  chi  ferve  . Omnium 
fonlol.  ad  fmnos  Uh us  viglhintia  defendit , omnium  ottu/n  il- 
Itns  labor  , omnium  dtlilias  tllius  induflrin  , omnium 
vacationem  tllius  occupatio  . Or  penli  addio  chi 
à fenno,  fc  convien  comperarli  a sì  gran  co- 
llo un  pentimento?  Perdere  il  fonno  nel  pre- 
tendere, per  intilìchirc  nelle  vigilie  nel  gover- 
nare ? Disfarli  in  ludori  nell’ambirc  , per  rifol- 
vcrli  in  lagrime  nel  comandare  ? SofFcrir  Jcj 
punture  de’ Concorrenti  rivali,  per  foltcner  le 
piaghe  da’ Sudditi  incontentabili  ? Ma  nò;  ri- 
de ancora  chi  regna  . Le  porpore  , che  gli  ador- 
ran  le  fpalle , gli  fan  godere  anche  d’inverno 
le  primavere  . Le  corone  , che  gli  circondan 
le  tempia,  gli  prometton’ eterne  le  contentez- 
ze . Gli  fccttri , che  gl’  ingemman  U delira^ , 
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fon  chiodi  » che  fiflàno  alla  fortuna  la  fua  vo- 
lubile ruota  . Così  certamente  pensò  quell 
Vecchia  mefehina  , che  , al  vedere  la  regia^ 
pompa  di  Antigono  , ne  invidiò  la  fortuna. 
Avvedutoli  non  però  del  luo  dillo  il  Princi- 
pe , per  difingannarla  , così  le  difle  : 0 Mulier , 

//  Ictus  quot  mala  contegat  hoc  frufium  panni  , il - 
lud  è terra  nequaquam  tollera  . Quello  e l' in- 
ganno di  ehi  pretende  , bramar  troppo , per- 
che coclee  poco . Egli  gode  di  travedere , ed 
allora  liima  di  clfcr  cieco,  qualor  non  trave* 
de  . Egli  corre  fenza  ritegno , ancorché  cariai 
lenza  lollievo  ; perche  l’ambizione,  poftigl’  i 
lub»  {limoli  a’  fianchi  , per  farlo  correr  trop- 
po , ancorché  fempre  fuori  di  Itrada  , fa  in- 
ciamparlo nel  precipizio , che  lol  ricotiofcc  per 
luu  cammino  . Egli  dunque  tien  bifogno  di 
freno  ; cunofca  la  malagevolezza  del  governar 
bene  , e lì  fermerà  l’avidità,  ch’egli  à di  go- 
vernare . 

Altri  per  contrario  tien  bifogno  di  fpro- 
nc  ; conoica  quelli  l'eccellenza  del  buon  gover- 
no , e lì  vincerà  la  ripugnanza,  eh'  egli  à al 
governo.  Si  conceda  , che  fugga  con  umiltà, 
ma  non  vuoili  poi,  che  s’induri  con  oftma- 
tczza  . Quella  è virtù,  e lì  loda;  quello  è vi- 
zio, e lì  b alìma  . Lodò  nel  luo  Trajano  Pli- 
nio il  Confolo  la  moderazione  , eh’  egli  usò 
nel  ricufur  l’impero,  quando  gli  venne  offeri- 
to ; ma  commendò  pur’ anche  la  lua  benigni- 
tà nell’ accettarlo  , quando  poi  venne  forzato. 
fttcufubas  tmm  imperare  : recufabas , quoi  bene  erat  Plìnìus 
imperai urts  . Objt  maturo  entm  ttbt  non  J'uJcipere  l>ai)cs* 
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imperium  , nifi  fcrvandum  fuiffet  . E per  vero  , 
prctcndiam  forfè  , che  Iddio  abbia  da  manda* 
re  dal  Ciclo  un  qualche  Angelo  per  governar- 
ci ? Uomini  an  da  efler  quelli  , che  fopra  i 
noftri  capi  debbono  elfer  collocati  daU'AlnlTì- 
Phl.6f.il.  mo  alla  noftra  reggenza  • bnpofmfii  homints  fu - 
per  capita  nofira . Non  an  da  venire  dunque  nè 
le  fiere  dalle  tane  , nè  i Cherubini  dalle  sfere, 
per  regger  le  noftrc  Comunità  . Ma  il  mal  pig- 
giore  fi  è,  che  altri  ritirandoli  dal  pretendere 
per  umiltà  , altri  poi  s’intrudono  a dominar 
Narianz.  con  violenza . Non  virtute  rnagis , cjtiam  malefi- 
fc.  do , federe  Sacerdotinrn  paratia  -,  nec  dtgntorumì 
fed  potentiorum  tbroni  funt  ; era  il  lamento»  che 
fin  da*  fuoi  tempi  ne  faceva  il  Nazianzeno. 
Quindi  fembra  , che  la  modeftia  degli  Umili 
fia  fomento  alla  fuperbia  de’  Pretendenti  . Se 
governafic  chi  à il  merito  , non  il  difiderio  di 
governare  , non  fi  vedrebbono  le  Comunità 
moitruofe , aventi  molti  capi  , che  lervon'  an- 
zi'per  lacerarle,  che  per  reggerle.  Non  fi  ve- 
drebbono fpello  le  ltatue  in  trono  , che  rap- 
prefentan  foltanto  l’ombra  del  Principato,  e 
che  andatamente  parlano  al  raggio  di  quel 
Pianeta  , che  lor  dà  col  moto  anche  la  voce. 
Non  fi  vedrebbono  in  fine  fatte  ereditarie  lo 
cariche  ; onde  per  confcguirlc  baffi  il  folo  de- 
ntro, o della  cittadinanza,  o dell*  amicizia^, 
o della  parentela.  Ma  quella  principalmente  è 
la  cagione  , per  cui  Uomini  di  merito  , o fi 
ritirano  , o fi  allontanano,  da’ governi , perche 
non  poflòn  fcrvire  alle  altrui  pailìoni  , in  quel 
medefimo  tempo  , in  cui  debbon  mortificare 
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le  propic.  Voler  dare  la  dignità  a chi  n' è de- 
gno , c voler  dargliela  dimezzata  , è piu  to- 
rto farlo  oggetto  di  fchcrno,  che  di  rifpctto. 
L’Arca  vuol’ eficr  fola  nell’ altare;  fc  prefumc 
innalzarvi!!  ancora  Dagone  , ne  pagherà  im» 
pena  dell’  ardimento  il  precipizio  . Avvilifco 
la  macftà  del  trono  un  Principe  dipendente; 
ed  è una  fpezic  di  durirtìma  tirannia  , quan- 
do lo  fccttro  fi  converte  in  bartonc  nella  ma- 
no di  chi  noi  tratta  da  Principe  , ma  da  Mi- 
niftro.  Iddio  appena  che  creò  l’uomo  per  do- 
minare la  terra  ; faciarnns  hominem  , ut  prtfit, 
lafciollo  incontcncnte  nelle  mani  della  fua  li- 
bertà ; reliquie  hominem  in  manu  confila  fui  . £ 
Crifto , fubito  che  chiamò  Lazaro  dal  iuo  fe- 
polcro , ordinò  che  difciolto  da’  legami  , che 
il  tenevano  avvinto,  forte  libero  a girne  dove 
più  a lui  forte  ftato  in  gradimento . Solvite  enm, 
CT  finite  ahire  . Non  per  qucfto  che  fi  faccia.» 
una  Creatura  dominante,  o che  fi  chiami  al- 
cun Lazaro  quatriduano  dalla  tomba  della  di- 
menticanza , fi  à da  pretendere  di  tenerlo  con- 
tinuamente legato  di  mani , e di  piedi  ; fiche 
parli  colla  noftra  bocca  , feriva  colla  nortra^ 
deftra  , ed  infino  cammini  col  noltro  patio. 
Fu  ftatuto  de’  Romani , che  niun  Governante 
s’intromctteflè  nel  governo  degli  altri  . Bafta 
che  fi  ubbidifea  alla  ragione,  lenza  che  fi  fer- 
va alla  pafsione  . £ querta  è l’unica  maniera 
di  regger  bene , non  farfi  tirar  da  altri  nel  reg- 
gere, che  dal  ragionevole,  c dal  giufto;  con- 
forme al  dcgnilsimo  aforifmo  di  Seneca  ; fi  vis 
tibi  omnia  fub)icere  , te  fub\ice  rationi  ; tnultos  re - 

Sss  2 ges , 


Joan.<.  i 


508  RAGIONAMENTO  XIX. 

ges  , fi  ritmo  te  rexcrit. 

Tra  Voi  non  però  , favifsitni  Padri  , io 
ò per  ccrtifsimo , che  fé  molti  fuggono  il  go- 
verno , è {blamente , perche  innamorati  della 
lor  quiete  , non  vogliono  cfporlì  al  cimento 
di  barattarla  con  un  travagliofo  difturbo.  Ma 
qui  dee  prevalere  il  beni  tìzio  del  Comune  al 
comodo  del  particolare  ; e l'utile  univerfàlc 
dee  Tempre  edere  preferito  al  privato  profitto. 
Se  il  buon  governo  è difficile  , è pur'  aneli'  eroi- 
co . Animi  grandi  , come  i voftri  , debbono 
fdegnare  imprefe,  che  fieno  vulgari . E’venP 
fimo  , che  Crifto  , quando  fi  accorfc,  che  il 
y.  volean  far  Re  , fuga  in  montem  ipfe  folus . E non 
fi  fe  più  ritrovar  da  coloro,  che  meditavan  di 
follcvarlo  lui  trono;  onde  colla  fua  fuga  vin- 
fc  il  lor  difidcrio  ; ed  egli  redo  anzi  foddisfat- 
to  con  fortrarfi  a'  lor’ occhi , che  quelli  con- 
fidati coll'  ubbidire  a’  Tuoi  cenni . Ma  dee  pu- 
re confiderarfi,  che  Crifio  ciò  fece  , per  fuggi- 
re un  movimento  di  Turbe  fcontìgliate  , che 
il  volean  far  Re  , perche  l’avea  paffute  nel 
diferro  più  co'  luoi  miracoli , che  co’  lor  po- 
chifsimi  pani . Quando  ci  avvediamo  , che  al- 
tri ci  vogliono  in  pofto  , perche  fperano  di 
effer  faziati  da  noi , o pure , perche  furon  già 
fatti  fatolli  ; ci  debbono  edèr  fofpctti  tutti  i 
lor  voti , e non  dobbiam  mai  acconlentire  al- 
le loro  elezioni  , che  con  difficoltà  potranno 
edere  regolate.  La  regola  di  dare  il  luo  voto 
a chi  à la  facoltà  di  darlo,  dev' edere  il  capo, 
e non  il  ventre;  quando  quello  vuol’ entrare-» 
a far  le  funzioni  , che  fon  propic  del  capo , 
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non  poflòno  afpettarfi , che  vertiginofe  opera- 
zioni . Quello  non  dee  crederli  di  rurti  Voi , 
che  qui  liete  per  dare  ii  vollro  pelanti  (limo 
voto , non  già  a chi  meglio  vi  palca  , ma  a 
chi  più  Tantamente  vi  regga . Nel  rimanente.» 
Cullo  non  era  venuto  nel  mondo  per  coman- 
dare , ma  per  Tervirc  ; e però  qual  maraviglia 
fe  in  ciò  il  Tuo  efempio  non  fa  legge  . Dob- 
biamo sì  imitarlo  quando  fugge , pcrch'è  vir- 
tù , ed  è da  noi  imirabile  ; ma  non  polliamo 
imitarlo  quando  Tparilcc,  perdi* è miracolo,  e 
non  è da  noi  praticabile . Si  fugge  fino  al  fuo 
fegno;  fuggir  più  oltre,  non  è luggirc , ma_> 
è oftinarfi  . L'oflinazione  è vizio  , ed  è con- 
traria all’umilrà  , che  tutta  è virtù.  Fuggen- 
do coll’umiltà  fi  merita  ; fuggendo  coll'ofti- 
nazion  li  demerita  . Si  conofce  m Giacobbe, 
il  quale  per  acquiftar  merito  alla  Primogeni- 
tura , che  avea  già  confeguita,  prima  non  pe- 
rò di  efcrci tarla  , diefsi  a fuggirla  . Egli  la_» 
cambiò  con  Efàù  , è vero  ; c ne  fece  con  in- 
dullria  l’acquifto . Non  li  polè  però  a goderne 
il  deritto  , che  dopo  una  lunghifsima  Tuga-, , 
ch’egli  intrapreTe  da’ Genitori  , c ancor  dai  fra- 
tello. La  cagione  diralla  l’Autore  di  que’  Ser- 
moni , che  van  fotto  nome  di  S.  Zenone  , Ve- 
feovo  di  Verona  ; Jacob  eUt  iracundi * locnm  , fe- 
curus  ut  re  deut  domum  ; Putrì  commendai  fenfim  , 
mttifjue  dtfcedit , ut  probe t fe  meruifft , c£*  non  am- 
bitffe  , quod  meruit  . Egli  dunque  il  prudentcj 
Garzone  vuol  provare  di  aver  mericaro  il  po- 
llo , che  avea  acquiflato  ; e vuol  provarlo  fol 
colla  fuga.  Vuol  far  vedere,  ch’egli  mai  non 
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l’ambì,  ancorché  l’a  verte  una  volta  ottenuto  ì 
e che  i’avcrlo  confeguito  con  miftcrio  fi  fod- 
disfaceva  da  lui  con  lafciarlo  ancora  con  ge- 
nio. Vt  probct  fe  meruiffe , & non  ambitffe , quod 
meruit  . Ma  non  per  quello  non  tornò  poi  a 
fuo  tempo  ad  esercitarlo.  Venne  abiliraro  all’ 
clercizio  col  merito  della  Sua  fuga , che  fu  una 
nuova  giunta  alla  nobiltà  del  fuo  merito  . Non 
partì  con  ifdegno , quali  non  gradendo  l’ono- 
re , perche  lo  {limane  inferiore  al  fuo  ralente. 
Non  fi  allontanò  con  difpctto  , come  fe  fi  pen- 
tirti di  aver  confeguito  il  pollo  , che  poi  di- 
sperava di  efercitare . Non  fuggi  infommacon 
oftinazionc  , volendo  vincerla  filile  brame  de’ 
Genitori  , e Sopra  le  difpofizioni  della  Provvi- 
denza , che  il  defilavano  alla  primogenitura 
della  Sua  cala . Si  allungò  con  manfuetudine  , 
come  quegli , che  palefava  il  fuo  genio , na> 
Senza  l’impegno  di  foftcncrlo,  anche  ad  onta 
di  chi  il  Sofpirava  nel  pollo , c fino  contrad- 
dicendo allo  flcrtb  Dio  , che  a lui  l’ avea  de- 
sinato. Mitifque  difeedit , ut  probtt  fe  meruiffe  , 
non  ambii  (fe  , quod  meruit . 

S’egli  non  però  conofce  , che  vicn  chia- 
mato dagli  Elettori  , per  provvedere  anzi  alle 
loro  fleflc  convenienze  , che  all’  indigenze  del 
lor  Comune  ; allora  la  Sua  fermezza  nel  fug- 
gire non  farà  mai  oflinatczza  , farà  coflanza. 
E ciò  avverrà , quando  egli  fia  realmente  pri- 
vo di  que’  talenti  , che  fon  nicirtàrj  a ben  go- 
vernare ; c che  per  governare  abbia  bifogno 
di  pupille , e mani  altrui  . Allora  non  fi  efpon- 
ga  al  duro  cimento , perche  Sarà  lo  Sellò,  che 
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tradire  la  Patria,  fvergognar  fé  mcdefimo,  e 
contentar  folamente  l'ambizione  di  chi  inte- 
rcffatamcnte  il  promuove.  Dcv’egli  faper  be- 
ne , che  potenza  fcnza  menti , che  ficn  propj, 
non  può  ftarc  lungamente  in  porto.  Ni/jiI  re- 
rum  mortalium  tam  t njl abile , ac  fluxum  efi  , ejuant 
fama  fottuti*  hon  fua  vi  tntitxa  ; deve  apparata- 
lo da  Tacito  . Fuoco  , che  non  à alimento , 
facilmente  fi  rifolvc  in  cenere  ; c quando  poi 
forte  di  paglie  , annoja  pur’  anche  col  fummo, 
e contrirta  colle  òfcurezze.  La  Luna  or  chia- 
mali lumiere  grande , ora  minore  ; fecitque  Deus 
duo  Luminaria  magna  ; luminare  majus , ut  praef- 
fet  dici  , cr  luminare  minus  , ut  praefet  noiìi . 
Non  fia  maraviglia  , dice  Tcodoreto,  perche 
riipiende  con  lume  non  fuo  . £'  il  Sole  , che 
gli.  prcfta  la  luce  ; onde  fta  facilmente  foggct- 
ra  alle  mutazioni , perche  il  lume  , che  à , non 
è fuo  propio . Tradirne  Periti  Lunam  ex  Solir  ra- 
diti lucern  mutuari  ; ac  lumen  qttidem  exiguum  rt- 
cipere  , cujus  paryula  ipfius  particula  Sole m afptcit. 
Cum  antem  ex  adverfo  totum  Solem , ut  fpeculum 
contattar  , maculai  abftergens  fuas  , illujlratur  to- 
ta , nec  ullam  corporis  par/em  objcuram  retina  . 
Chi  fi  cerca  innalzarli  , o per  merito  di  lan- 
guc,  o per  prerogativa  di  Patria  , o per  ragion 
di  amicizia  , fi  vuol  far  riiplcndcrc  con  lume 
non  fuo.  Si  opponga  dunque  al  propio  innal- 
zamento , fc  non  vuol  patire  lecchisi . Dopo 
la  morte  di  Saulle  , undcci  furon  le  Tribù  , 
che  portarono  al  trono  Isbolerro  , figl  uolo  del 
Re  defunto;  una  lòia,  che  v’  innalzò  Davide, 
pcrfcguitato  già  da  Sauilc  a morte-  £ pure  il 
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Sagro  Tetto  ci  afsicura , che  due  ioli  anni  re- 
gno Isbofetto,  Davide  per  moltilsimo  tempo. 
».  Reg.  ».  Quadr  agiata  annorum  (rat  Ubofeth  , filiut  Saults  , 
,c>-  cura  regnare  eoepiffet  , c-r  duobus  anais  regnai»: 
ibid.  n. 8.  Sola  autem  dotnus  )uda  fecjuebatur  David.  Non_* 
vi  vuol  troppo  a conclccre  , perche  fu  sì  effi- 
mera la  lua  camparla  lui  trono  ; perche  vi  li 
era  portato  con  piedi  non  Tuoi  . Abner  , Ma- 
rclciallo  dell’  Efercito  , ve  l’avea  portato  col- 
le fue  braccia  ; non  con  altro  mento , le  non 
fe,  perch’ era  figliuolo  dcH'eftinro  Regnante. 
Egli  per  fc  fletto  non  avea  mento , che  il  ren- 
dette degno  di  regnare  ; ficccme  dunque  fu 
inabile  a camminare  al  trono,  cosi  fu  impo- 
tente a mantenervi!! . La  delira,  che  fu  forte, 
quando  ve  lo  sbalzò  , infiacchita  poi  non  eb- 
be il  valore  di  (ottenerlo  ; onde  bttognò  che 
cadette  , con  ifeorno  non  mcn  di  lui  , che  lì 
era  innalzato  fenza  merito,  che  conconfulìo- 
ne  ancor  di  colui,  che  l’avea  portato  fenzaj 
ragione . Ab-xr  autem  , ftlius  Ncr , prolcguifcc 
il  Sagro  Tetto , P ruiceps  Exercitus  Ifrael  , tu  Ut 
Jtbojetb  , fihum  Saul , & ctrctimduxtt  eum  per  ca - 
fra  , Rcgcmcjue  con[Htuit  fuper  Galaad , & fuper 
Gtjfuri , cr  Juper  Gezrael  , & fuper  Ephratn  , & 
fuper  Beniamini  dr  fuper  um uerfum  Ifrael . Chi 
non  à piedi  per  camminare  al  trono,  gli  ab- 
bia almeno  per  fuggire  dal  trono.  A che  fer- 
vono quelle  apparenze  teatrali , che  della  lee- 
na non  meno  an  la  velocità  dei  fine  , che  la 
finzione  del  pcrfonaggio  ? Servono  per  met- 
tere in  denfo  chi  regna;  c far  di  etto  dire  ciò, 
che  Seneca  dille  di  Claudio  Impcradore , allo- 
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Tacche  con  {bienne  apotcofi  fu  in  Roma  anno- 
verato tra  Dei,  fcnza  ch'egli  mai  avelie  fat- 
to un’azione,  che  fofTc  Hata  degna  di  render- 
lo immortale;  ttnco  tratlus  in  Ctrlurn . A forza 
di  uncini  vengon  tirati  al  trono  ; perche  non 
an  piedi , non  an  meriti , di  falirvi  ; ficcarne 
Claudio  non  ebbe  ale , non  ebbe  virtù  , da  vo- 
lare nel  Cielo  . Sono  perciò  cfsi  gli  oggetti 
delle  comuni  irrifioni  de’  Sudditi  , ficcome  i 
lor  Promotori  fono  i fuggetti  dell’  umvcrfalc 
difpctto  delle  Comunità . 

Per  impedire  moftruofità  sì  abbomincvo- 
li  non  evvi  altro  rimedio  , che  il  fuggire  , o 
il  fuggir  Tempre  ; onde  mai  non  fi  venga  a fo- 
ftcner  la  dignità  del  polto  , che  non  fi  meri- 
tò di  ottenere  , ed  a confcguir  la  verga  del 
comando,  che  non  lì  sa  maneggiare  . Ma  quan- 
do poi  il  giudizio  degli  Elettori  è uniforme, 
è giufto,  è fermo;  allora  1*  opporvi!!  con  du- 
rezza invincibile  , è un  ripugnare  all’Altillìmo, 
che  fi  (piega  con  tante  voci , che  formano  una 
fola  voce.  Colla  voce  di  un  fanciullo  manife- 
ftò  Iddio  la  fua  volontà,  quando  volle  fui  tro- 
no di  Milano  il  grande  Ambrogio  ; c tanto 
ballò,  perche  quelli  deponclfc  l’ufata  ritrofia 
di  falirvi  , c tutto  fi  arrcndclfc  alle  comuni 
voci  di  quella  Chicfa , che  l'acclamava.  Subito  pau:/,,. 
< vox  fcrtnr  ihf&ntis  in  Populo  fonuiffè  Ambrofium  Vlt* 

E pifeopum  ; nella  vita  di  lui  lafciò  lcritto  S-Pao- 
lino  . Quelli  fon  miracoli  lìraordinarj , che  fe 
follerò  ordinai)  , non  farebbon  miracoli . La_» 
maniera  ordinaria  , con  cui  Iddio  ci  chiama^ 
al  governo,  è la, voce  degli  Elettori,  quando 
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quefti  an  tutti  quali  una  voce  , e la  lor  voce 
leguita  , non  previene,  il  merito  di  chi  è elet- 
to a governare . Allora  il  non  cont'enrirc  non 
è umiltà,  è durezza  , o di  cuore  indocile,  o 
di  tefta  opinata  ; che  da  Dio  non  può  allet- 
tare , che  gartigo  , e dagli  Uomini  non  può 
ricever,  che  biafimo  . Quando  aprilfi  il  Ciclo 
al  gran  Profeta  di  Patmos,  vide  in  un  trono 
federe  un’agnello;  a cui  intorno  al  trono  fa- 
ccan  corona  ventiquattro  Vecchioni , coronati 
ancor’ elli  con  corone  di  oro  ; ma  che  depo- 
nevan  torto  dalle  lor  tefte , all’ intonare  elio 
faccan  gli  animali  le  lor  laudi,  e le  lor  beni- 
Apoc.4.10  dizioni , all’agnello.  Et  cum  darent  ilU  anima- 
ita  glori  am  , & honorem , & benedittionem  fedenti 
fu  per  thronum  , 'viventi  in  fecula  feculorum  , prò- 
ciaebant  vigintiquatuor  Seniores  ante  fedentem  in 
throno  , cf  adorabant  viventem  in  fecula  feculorumy 
<£■  nuttebant  coronai  fuas  ante  thronum . Ma  fe  i 
Re  coronati  dovean  deporre  le  lor  corono , 
Tempre  che  gli  animali  cantavano;  perche  gli 
il>id.  n. 8.  animali  cantavan  Tempre  ; ammalia  non  bobe - 
lane  requiem  , die  , ac  notte  eliconia  , Sancì us , 
• Santtus , Santtus  : Dunque  i Re  doveano  ftar 
Tempre  fenza  corone.  £ s’ è ciò,  perche  dun- 
que diedi  , clic  ftavano  coronati  ? Umiliano 
appiè  dell’  Altillimo  le  corone,  non  è perder- 
le , è ritenerle  ; ed  allora  più  fortemente  fi  ten- 
gono nelle  tempia,  quando  più  rafiégnatamen- 
tc  fi  ballano  alle  Tue  piante . Ma  perche  fi  rta 
in  prefenza- di  un’agnello  regnante,  non  di  un 
Lione,  che  ci  fpaventa,  non  di  una  Tigro, 
che  ci  minaccia  ; perciò  le  corone  , o clic  fi 
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lafcino , o che  fi  tengano  , tutte  an  da  ricever 
da  elio  le  lor  fortune  . Egli  ci  fa  conokcro, 
quando  fia  il  tempo  di  portarle  , quando  fia 
quello  di  fuggirle  j e '1  fa  conolccrc  per  mez- 
zo di  coloro , che  quando  acclamali  noi  , lo- 
dali lui . Allora  fi  itia  ficuro , che  le  corone 
vengon  da  lui,  ch’egli  ce  le  mette  in  capo, 
ch’egli  fa  tenercele  in  mano.  11  noftro  meri- 
to vien  da  Crifto,  eh’ e l’agnello  coronato  fui 
trono;  le  noftre  corone  an  la  regola  lei  dal- 
la tua  ; egli  fi  lpiega  per  mezzo  di  ehi  ci  lce- 
ghe  ; ubbidiamo  dunque  a lui , e portiam  la 
corona  , quando  egli  vuole , e lafciamola  , quan- 
do egli  non  vuole  . Non  dovendo  far’  altro , 
così  chi  porta  corona  , come  chi  non  la  por- 
ta , che  dir  tempre  a luì , applicando  a lui  fo- 
lo , e quanto  abbiamo  , e quanto  non  abbia- 
mo , Dtgnus  es  Domine  Deus  noflcr  , acci  per  e glo-  /b;j.  n.u. 
riam  , & honorem  ; ijuia  fu  creajh  omnia  , <y  pro~ 
pter  voluntatem  mani  erant , <jr  creata  funt . 
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argomento. 

I.  Chi  comanda,  confidcri,  come  à ubbidito.' 

II.  Confìderi , che  dovrà  ubbidire. 

Et  Ego  homo  fmn  fui  potefUte  caaflitutus  , 
babau  fub  me  mtlitts . Match.  8. 

ON  dirci  poco  , nè  direi  il 
fallo,  fe  dicclfi  a chi  coman- 
da, ch’egli  ubbidifcc  . Mio 
dirò  ancor  di  vantaggio,  che 
non  può  egli  comandar  be- 
ne , fe  non  ubbidilce  anello 
bene . Cosi , come  non  può 
altrui  follicvarc  chi  per  io 
iicflo  precipita  » come  non  può  altri  infogna- 
re  ehi  in  le  (fello  è ignorante , come  non  può 
componete  uno  lcompolfo,  ordinare  un  di  l'or- 
dinato ; parimente  comandar  non  può  bene  a 
ehi  J’ubbidifce , chi  non  ubbidisce  anche  bene 
a chi  il  comanda.  11  difeorib  è di  Plutarco  -, 
Ncque  e/?  labcntis  erigere,  ncque  erudire  rudu,M- 
V'  tlue  con.pcnere  incompoftti  , ncque  ordinare  inordi- 
nati , ncque  imperare  non  parentis  . Egli  ubbidi- 
re coll’opera,  e comanda  fol  colla  voce;  l’o- 
pera efeguifee  quanto  a lui  impone  la  legge ; 
la  voce  impone  quanto  egli  cfeguilcc  coll’ope- 
ra . Qual  ciediro  avran  dunque  le  fuc  parole, 
fe  non  fon  confermare  dalle  lue  azioni  ? Qua- 
le autorità  la  fua  lingua,  fe  non  è fortificata 
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dalla  Tua  mano  ? Il  conforta  il  Re  Teodorico 
colla  penna  di  Calsiodoro  ; non  potejl  autfonu-  CaffioJ.u. 
tem  habere  fermo  , qui  non  j uva  tur  exemplti  -,  cum  vai-s' 
iniquum  fit , bona  preecipere , & tali a non  feciffi  . 

Ma  molto  meglio  al  luo  Ncpoziano  il  con  fi- 
glia Girolamo  ; non  confundant  opera  tua  fermo- 
ne m tu:tm  , ne  cum  in  Ecclefa  loquaris  , tacititi  Ntl-os. 
quilibct  refpondeat  , enr  ergo , quei  dicis , ipfe  non 
facis  r Delti  atta  magifter  efl  , qui  pieno  vertere  de 
jejuniis  difputat  . Accu fare  avaritiam  & latro  po- 
tè/,l . Sacerdos  Cirri fh  cs  ; meni , manufque  concor- 
de nt . Che  fcor.cerro  farebbe  dunque  nc’troni, 
fc  chi  vi  fede  parlarti:  colla  voce  di  Giacobbe, 
c poi  opcratle  colle  mani  di  Elaù  ? Se  tcncllc 
otturati  gli  orecchi,  per  non  lcntir  chi  il  co- 
manda da  un’altro  trono  fuperiorc,  c moftrafc 
le  armate  le  mani  per  dar  legge  a chi  fta  lot- 
to l’inferiore  Ino  trono?  Se  folte  tutto  capo  nel 
fovraftarc  alle  membra  , c niente  cuore  nell’ 
ubbidire  al  fuo  capo?  I Pianeti  ubbidirono  a 
Dio  nel  fermarli  , quando  Iddio  dimoftra  di 
ubbidire  a Giofuc , che  li  vuol  fermi . Obedien-  lo/lic  u. 
te  Domino  voci  borni  ni  s . Così  vuole  Agollino  ; **• 
quod  Dominus  orationi  fervi  fui  obediens  , pretti-  AurMi'h.i. 
pie  , hoc  faciunt  : Sic  entm  perhibetur  ; Sol  fletit 
conera  Gabaon  , & Luna  ad  valle m A) alon  , ohe • c. 
diente  Domino  voci  hominis . Gli  Appoftoli  vuol 
Cri(lo  che  fien  luce,  quando  infognano  il  mon- 
do ; ma  vuol  pure,  che  fica  fuoco  , quando 
rinfiammano  ; l’ infegnano  colla  voce  , rin- 
fiammano coll’clcmpio  ; colla  voce  , quando 
comandano  ; coll*  efempio , quando  ubbidifco-  ^ 
no  . Luceat  lux  vcjlra  cor  am  hommtbus  , nt  vi - I6,'  “ 

deant 
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deant  opera  vcflra  bona  , (j  glorificali  Patrem  ve- 
- firum , qui  in  Carlis  ejt  • Dove  1*  Autor  de’  Ser- 
moni , clic  van  lotto  nome  di  Eulcbio  Emif- 
EinifTni.  lcno  j ma)or  efl  fplendor  operi s , quarti  ferrnonis  ; 

inde  non  ait  ; ut  audientes  veflrum  bonum  firmo- 
nem  glorificai  t Patrem  veflrum  . Scd  quid  ait  r Vt 
vide  ut  a vcflra  bona  opera  glorifìcent  Patrem  . E 
per  tacer  di  altri , l'Evangelico  Centurione  co- 
manda a’ Soldati,  che  ticn  lotto  di  fé,  ed  ub- 
bidilcc a più  alta  potenza  , che  à fopra  io 
lleflo;  Et  ego  homo  funi  fub  potefjate  Confi itutus , 
babens  fub  me  milita  . Così  è dunque  ; Chi  co- 
manda , ubbidilcc  ; e non  può  comandar  be- 
ne , chi  non  ubbidilcc  anche  bene  . Ma  non_» 
pretendo  già  io  di  dir  quello  , per  pervade- 
re a comandar  bene  chi  comanda  . Lafcio  il 
prefente,  e mi  volgo  al  palfaro  , e mi  rivol- 
go all'avvenire  ; e gli  metto  avanti  agli  oc- 
chi, non  quello,  eh’ è,  ma  quello,  che  fu,  c 
quel,  che  farà.  Che  che  fìa , le  ubbidite’ egli, 
or  che  comanda  ; è certi fsimo  , non  però, 
che  ubbidì  , prima  di  comandare  ; è certifsi- 
mo  , che  dovrà  ubbidire  , di  poi  che  avrà  co- 
mandato . Dunque  chi  comanda  confideri, 
come  à ubbidito  ; c farà  il  primo  punto  : 
Conlìdcri  , che  dovrà  ubbidire  ; e farà  il  fe- 
condo . 

Son’ ordinarie  , come  fon  repentine,  que- 
lle mutazioni  ne'  Governanti  , per  le  quali 
non  lono  più  quello,  che  furono,  ma  ion  lo- 
ia mente  quello,  che  fono.  Anzi  arriva  taritol- 
tre  la  forza  della  lor  violenta  trasformazio- 
ne , che  non  Riamente  non  fono  più  , ma_- 
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ancora  non  fi  ricordan  più > quello , che  furo- 
no. Nefeio  quid  fuerim  ; così  dicea  un  di  clsi  , 
che  non  fi  porca  ricordar  con  onore  ciò , eh’ 
era  fiato  , e che  fi  dovea  veder  con  vergo- 
gna quello , che  era  . Innalzato  Giufeppc  fo- 
pra  il  trono  di  Egitto,  decaduto  Giobbe  dall’ 
altezza  di  l'uà  antica  fortuna,  quegli  non  vicn 
riconofciuro  da’ Fratelli,  che  già  il  tradirono, 
cd  or  l’adorano  ; quelli  non  vien  ravvil'ato  da- 
gli Amici,  che  prima  l’adulavano,  ed  ora  il 
compatifcono  . Che  differente  figura  egli  fii_, 
uno  ftefiò  uomo,  quando  è lotto,  c quando 
è l'opra  del  trono  ? Conolccndolo  noi  nel  bal- 
lo del  vafiàllaggio,  le  poi  arriviamo  a veder- 
lo nell’alto  del  Principato  , chi  fi  potrà  pro- 
mettere , o di  conofccrlo  , o di  efier  da  lui 
conofciuro  ? Et  fumea  frutres  ipfe  cognofcens  , Gen.-uTS. 
tu  detto  di  Giufeppc,  una  efi  coguitus  ab  eis . 

Dove  all’oppofio  lapcudo  un’altro  nell’auge 
delle  grandezze  , fc  poi  il  veggiamo  nel  fon- 
do delle  miferic  , chi  potrà  credere  , clic  fia_. 
egli  quel  dclfo  , che  già  sfolgorava  raggi  di 
macftà , c che  ora  tramanda  ltimoli  di  cotti- 
pafsione  ? Et  aon  cognoveruat  tum  ; fu  fcritto  Job.  j.  i». 
degli  Amici  di  Giobbe.  Ebbe  tanta  forza  ap- 
prodò I’  Appoftolo  quefta  ordinaria  perfuafio- 
nc  , che  corre  tra  gli  uomini  , che  dovendo 
egli  parlar  di  Crifio  , c come  gloriofo  nel  Cic- 
lo, c come  ignominiofo  nel  calvario,  bifognò 
che  taccile  una  gran  forza  in  cfprimcre , eh’ 
egli  era  lo  ftefiò,  c quegli  che  lcefc  (oggetto  . 
alle  noftrc  pene , e quegli  clic  fiali  trionfante 
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Ad  Ephcf.  nella  Tua  gloria  . Qui  afendit , ipfe  eft , & qui 
*'‘5,  defcendit  . Quali  ci  diccllc  agli  Efcsj  , a cui 
Icrivca  ; La  diverfità  della  comparla  non  vi 
faccia  aver  folpctto  della  varietà  della  perfo- 
ra . Egli  e lo  lteflo  Uomo-Dio,  che  già  bam- 
bino giaceva  fui  fieno  in  una  grotta  , e cho 
poi  adulto  fu  dillefo  dall’  odio  in  una  croce , 
e clic  or  gloriofo  trionfa  della  morte  fopra-» 
le  ftellc  . Quella  difsimiglianza  di  apparenze 
non  vi  faccia  credere  , che  la  pcrlona  non  fìa 
la  llcflà  . Per  un  medefimo  Uomo  tenetelo, 
e quando  il  confidcrate  trionfante  alia  delira 
del  Padre  , e quando  il  meditate  piagnente# 
tra  le  braccia  della  fua  Madre  ; e quando  il 
vedete  , che  dal  Ciclo  promette  corone  a Ste- 
fano , che  combatte,  e quando  in  terra  il  mi- 
rate , che  ferve  nell’  officina  a Giufeppc  , che 
travaglia  ; e quando  fccndc  dalle  sfere  per  pa- 
tire ria  gli  uomini,  e quando  parte  dalla  ter- 
ra per  regnare  tra  gli  Angeli  ; Qui  afendit , 
ipfe  eft , cr  qui  defcendit  ; idem  , lòggiugne  Nic- 
Lyran.il».  colò  di  Lira,  idem  eft  in  perfona . E quando  li 
arriva  da  un  Principe  a quella  virtù,  che  non 
fi  olìervi  in  lui  quella  mutazione  , è per  lui 
medefimo  una  gloria  , che  non  à pari  . Non 
potea  faziarfi  di  lodarne  il  fuo  Trajano  Pli- 
nio, di  lui  Panegirilta  , pervadendoli  che  in 
elio  1* avelie  già.  ritrovata  per  fua  gran  lode. 
Pii». fu  la-  Vt  reverfut  lmperatcr  , qui pnvatus  exieras , agno" 
fcis  y ccgnofctris  . Eofdcm  , eundem  , te  putas . Non 
*à  dubbio  , che  l’altezza  del  trono  , lìccomej 
luole  ingrollarc  la  villa  verfo  degli  altri , così 
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fiiolc  infiacchir  la  memoria  di  chi  vi  e falito. 
Onde  nè  lì  nconofcon  più  quegli  {telisi , che-» 
forlc  prima  fi  avevano  in  grado  de’  più  con- 
fidenti ; nè  fi  raccordan  più  quelle  cole , che 
gli  erano  ancora  più  ordinarie  . Gli  pare  non 
fidamente  di  clTcre  allora  comparlo  in  quel 
pacl'e  , in  cui  regna  , ma  ancora  di  eflère  al- 
lor’ allora  venuto  nel  mondo  ; perche  al  pari 
che  tutti  i volti  , che  vede,  gli  pajon  nuovi, 
e come  da  lui  non  più  veduti  ; cosi  crede  di 
non  aver’  avute  altre  fpezie , che  le  prclcnti  , 
che  ftima  di  cfler  le  prime  , che  s’ imprimati 
nella  fua  mente.  Ma  quello  è un’ ingannarli , 
perche  fi  vuol’eflcre  ingannato;  ed  è inficine 
un  fingerli  ingannato  , perche  non  fi  vuole-» 
ingannare . E pure  l’inganno  è così  palpabile , 
quanto  più  elfo  e oppofto  alla  finccrirà  , ed 
alla  {ciiierrczza  , di  cui  dee  far  profcfiìono , 
più  che  ogni  altro  , chi  regna. 

E quanto  gravi  di  pefo  , e quanto  molti 
di  novero  , fono  i danni  , che  cagiona  a'  Po- 
poli , a lui  {'oggetti  , quel  Governante  , che-» 
non  confiderà,  come  à egli  ubbidito  r Io  so, 
che  il  Politico  inlcgnava  quella  malsana,  co- 
me un  riftretro  di  tutta  la  grande  , e dittici- 
lilsima  arte  del  governare  ; utilijj'mus  qui  don , 
ac  brevijjmus  bonarum  , malarumqne  rerum  dolc- 
etti s , cogitare  quid  , aut  nolucns  fub  alto  Princi- 
pe , aut  volucris . Ma  alle  volte  fi  finge  l’umil- 
tà nell’  ubbidire  , per  farli  mcriro  al  comanda- 
re ; e con  una  ippocrifia  di  ubbidienza  fi  vuol 
mercantare  un’  alterigia  di  prelatura  . Si  vo- 
tar. I.  V u 11  da 
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da  nel  crudclilsimo  Abimelecco  ; non  fu  di 
lui  uomo  il  più  amabile  , quando  fuori  del 
trono  fi  facca  Itrada  a falirvi  ; non  fu  di  lui 
uomo  il  più  intrattabile  » quando  vi  fu  già  là* 
lito.  Udite,  com'egli  parla  a coloro,  che  ne 
dovean' , c approvare  il  governo , e foftcncr- 
Judic.  ?.  ».  1°  • Loejuttur  ad  omnes  Vtros  Sichen  : quid  vobis 
efi  melius , ut  domincntur  vefirt  feptuaginta  viri , 
omnes  filli  )erobaal  ; an  ut  dommetur  unus  vir  ? 
Simulque  confiderate , quod  os  vefirum , & caro  ve- 
fifa  fum.  Così  eglino  fon  lufìnghieri , quando 
debbono  accattivarli  i cuori  di  coloro,  di  cui 
temon  le  lingue  ; e quando  proccurano  di  uni- 
re gli  animi  di  quelli , di  cui  voglion  concor- 
di le  voci . Ma  di  poi , che  an  già  lormonta- 
to  il  pollo , altro  tuono  efee  dalla  lor  bocca, 
altr'aria  Ipira  nel  loro  volto.  Allora  lì  tolgon 
la  mafehera , con  cui  nafeondevano  il  vilo,  e 
fan  che  quello  operi  a lcconda  del  genio , tut- 
to barbaro,  e tutto  fiero  . Così  Abimelecco 
ibid.  v.  j.  fece  ; Et  venti  in  domum  Putrii  fui  in  Epbra  , & 
occidit  fratres  fuos  fltos  )erobaal , feptuaginta  vi- 
ra fuper  lapidei»  unum.  Appena  che  s’impadro- 
nì  egli  del  regno  , li  manifeltò  quel  eh*  era . 
Si  vide  fubito  mutato  il  zelo  in  fallo,  l’umil- 
tà in  albagia  , in  tirranide  1*  ubbidienza  . A 
fettanta  de’  Tuoi  fe  falcar  lbpra  un  làlTo  igno- 
miniofamentc  la  vita  ; a’  Magnati  dei  regno 
le  non  le  perder  la  vita , fe  provare  la  fchiavi- 
tù  ; e in  fine  per  farne  feorno  a tutti  gli  altri, 
li  collegò  colla  più  vile  ciurmaglia  di  Perlìa, 
ch'era  alla  lua  gente  la  più  odiata  Nazione; 
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Conduxit  enim  viros  tnopes  , & vagos  , (f  [centi 
Junt  tum  . Così  fpcrimcntatafi  la  Tua  indolo 
infingarda  e altiera}  a chi  peniate,  che  il  rat 
fotnigliafle  Gioatan,  di  lui  fratello?  Raflomi- 
gliollo  al  ranno;  e non  per  altro  , fc  non  fe, 
allo  icrivcrc  dell*  Arcivefcovo  di  Firenze  , S. 
Antonino  , perche  rhamnus  efi  gcnus  rubi , afpc - S.  Anto- 
rum  mrnis , in  principio  molle  , poftea  indurefcit . Ha- 
Ch’è  io  fteflò  , che  il  dire;  ir. firn*  [or tu  borni-  Imc. c.j.v. 
nes  dignitata  ambienta  , primo  molla  videntur , 
ita  ut  mhil  ipjis  dulcms  , mhil  drfidcrabtlius  appa- 
rtai ; & negotiata  fortuna  obtenta  , fuperbia  im- 
pctut  in  pittore  latente s manifejlant  , & magna 
ferocia  , & crudtlttate  fub)tcium  populum  adortun- 
tur  . Molli  perciò  , e pieghevoli  gli  vedrete , 

Quando  fon  ludditi  ; duri , ed  intrattabili , quan- 
o fono  Superiori;  allora  iì  accattivan  l’amo- 
re  i pofeia  ii  concitano  l’odio  ; privati  iì  fan 
creder  degni  dei  trono  , fupremi  iì  fan  pub- 
blicar degni  del  remo . Ma  non  è virtù  la  lo- 
ro , quando  fon*  efli  lotto  del  trono  ; e anzi 
aituzia  , che  loro  fembra  politica  , con  cui 
credono  ingannar  tutti  , ed  cfaltare  fc  Relsi . * 

£ pure  è la  più  vile  battezza  , che  poifa  mai 
aver  luogo  in  un’uomo,  che  iìa  nato  folamcn- 
te  a fcrvirc . £’  carattere  di  animi  grandi  l’in- 
genuità,  non  men  del  cuore,  che  del  volto. 

11  fìngere  non  è che  di  animi  fervili , i quali 
operano , non  per  amore  della  virtù , ma  per 
timor  della  pena.  Ma  eflcndo  per  altro  l’umil- 
tà tutta  fìnta  , bi fogna  che  quando  poi  feop- 
pia  , dia  fenza  meno  in  fierezza  . £ per  que- 
V u u z ito 
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fio  foglion’cflcr  lupi  , quando  fon  nel  domi- 
nio, coloro,  che  nella  luggezion  furon  volpi. 

Deve  non  però  per  un’ alerò  verfo  confi- 
dcrar  coinè  ubbidì  , chi  comanda  ; ed  è per 
accomodare  le  lue  leggi  all’ altrui  forze,  aven- 
do 1'  occhio  alle  lue  , quando  portò  le  leggi 
degli  altri  . Se  egli  nell’  ubbidir  fu  rctlio , co- 
me or  pretende  che  gli  altri  ubbidivano  a vo- 
lo ? S' egli  deteftava  il  rigore  degli  Statuti, 
perche  or  li  moltiplica  , e li  forma  ancora.» 
più  rigidi?  S'cgli  biafimava  l’indcpendcnza  nei 
governare,  perche  ora  vuol  far  da  difpotico? 
Deve  pure  riflettere , che  gli  altri  fon  Suddi- 
ti, com'egli  era;  e che  fono  ancora  negli  al- 
tri , e le  fiacchezze,  eh' erano  in  lui,  e le  ri- 
pugnanze, che  fi  fentivan  da  lui.  Non  faccia 
or  dunque  , o che  gli  altri  fi  lagnino  , com' 
egli  già  fi  lagnava;  o ch'egli  fi  bufimi,  co- 
me già  da  lui  fi  bufimavano  gli  altri.  Que- 
llo e per  l'appunto  il  preferire  il  ben  comune 
al  privato  luo  genio  ; ed  è inficine  il  fagri- 
ficarc  le  particolari  paliioni  all' utilità  univcr- 
falc  . Sapete  Voi  bene  l’odio  implacabile  , di 
cui  era  accefo  il  cuor  di  Saullc  conrra  Davi- 
de . Quanti  agguati  egli  relc  per  perderlo? 
Quante  machinc  architettò  per  rovinarlo?  Ulcì 
intono  in  campagna , per  combatterlo  a guer- 
ra finita,  e far  tutto  il  fuo  sforzo,  per  aver- 
lo , o vivo  , o morto , nelle  fue  mani  . Già! 
l’arriva  , e fcuopre , eh' è fuggialco  nella  cuna 
del  monte  Maon . Cinge  di  affedio  il  monte , . 
ed  il  circonda  in  maniera , con  rutta  la  forza 

dei 


Digitized  by  Google 


✓ 


AL  CHIOSTRO.  525 

dcl  Tuo  efercito , che  Davide  à per  imponìbi- 
le il  fuggire;  c gli  è forza,  o di  arrenderli, 
o di  morire  . Ma  che  ? Nel  meglio  che  Sanile 
fta  colla  certa  fperanza  di  aver  Davide  or’cra 
nelle  fuc  mani  , gli  capita  un  Melìaggicrc  , e 
gli  rapporta  di  aver  già  fatta  irruzion  nel  fuo 
Regno  i Filiftci.  Che  fa  egli  allora?  Trafcu- 
ra  un  bifogno  sì  prccifo  del  regno  , per  fc- 
guitar  l’afledio  contra  il  folo  Davide  ? Anzi 
nò  ; lafcia  il  particolar  fuo  nimico  , c vola  a - 
combattere  il  nimico,  eh’ c comune.  Et  »«»- i. Rpg.ij. 
tins  venti  ad  Sani , d'eens  : feflina  , & ve»: , qnc-  *'  ' & 10* 
niam  infunderitnt  fe  Vhiliflum  fu  per  terrai» . Re- 
ver fits  efl  ergo  Saul , defjlens  perfeqni  David , & 
pcrrexit  i»  occttrfum  Ebtlijltnorut»  . Non  ebbe  tan- 
ta forza  nel  luo  cuore  il  livore  , che  non  fi 
foggcttaflc  al  fuo  zelo.  Preferì  il  debito  di  re- 
gnante all’ impegno  , ch’egli  avea  come  uo- 
mo. E fc  lpiccare  il  tuo  coraggio  più  nel  lofi- 
focarc  una  pafiione , che  nel  vincere  una  bat- 
taglia . Così  debbon  fare  tutti  i Principi  , pof. 
porre  i Jor  capricci  a’  lor  doveri  ; e far  làgri- 
fizio,  quando  è bifogno,  di  tutta  la  loro  com- 
piacenza privata  , perche  fi  ottenga  il  pub- 
blico benifìzio  . Boni  Re^ts  off  ciò  funttus  efl , 
vien  lodato  Saulle  dal  Cardinal  Gaetano,  pr  x- Cajec,  hic. 
ferens  bonum  pnbhcui » privato.  Ma  quanto  mag- 
giormente un  Prelato  , nel  cui  cuore  debbo- 
no efler  morte  le  pallìoni  , e vive  (ol  le  vir- 
tù ? Quanto  perciò  più  egli  nel  comandarci 
dovrà  conformarli  alle  fiacchezze  de’  Sudditi, 
non  al  privato  fuo  genio?  Quanto  nel  puni- 
re 
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re  dovrà  regolarti  più  colla  tenerezza  ,'  che  fu 
in  lui,  quando  forfè  fu  reo,  che  colla  infen- 
tibiltà  , che  ti  lutinga  di  cflcrc  in  lui  » ora_« 
eh* è Giudice?  Quanto  nel  premiare  dovrà  efc 
fcr  più  largo , come  quando  era  foggerto  di» 
tidcrava  che  folle  chi  il  governava , e non  già 
sì  ri  tiretto,  come  ora  gli  detta  che  tia  il  iuo 
umore  , perche  non  fi  riconofcc  fuggetro  ? S’egli 
allora  volca  e tic  re  compatito  , perche  era  uo- 
mo ; deve  ora  compatire  pur*  anche  i Tuoi  Sud- 
diti, perche  ncn  lono  Angeli  , S’egli  volcaj 
eflcr  rimunerato  , perche  travagliava  ; premii 
anche  adeflò  chi  è più  collante  di  lui  ncJIaj 
fatica.  S’egli  volca  eflcr  protetro,  perche  ti  co- 
nofccva  forfè  da  turti  abbandonato  ; protegga 
egli  pure , e chi  è languido  , lenza  avere  un* 
uomo,  che  il  metta  in  pifeina  ; e chi  è ftor- 
pio , fenza  che  abbia  ehi  gli  raddirizzi  le  pian- 
te; e chi  è legato,  fenza  che  ottenga  chi  gli 
rompa  i lacci,  e il  metra  in  libertà.  In  fom- 
ma  creda , che  le  indigenze , eh'  erano  in  lui , 
fono  negli  altri  ; e che  la  pietà,  ch'egli  diti- 
dcrava  negli  altri,  or  dcv’eflèrc  in  lui  . S’egli 
fu  impaziente  nell’  affettarla  , tia  or  veloce^ 
rei  compartirla  ; fe  fu  importuno  nel  chieder- 
la , tia  pronto  nell’  accordarla , 

Si  aggiugne , che  lo  flato , in  cui  egli  è 
di  Regnante  , gli  fpira  pure  nel  cuore  fenti- 
menn  più  uniformi  ai  pubblico  bene , quando 
prima , eflendo  egli  nel  privato  fuo  flato  , for- 
te tutti  i luoi  pontieri  fi  ordinavano  al  fùo  par- 
ticolare profitto,  £ non  è maraviglia;  perche 
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Iddio  con  ifpezial  provvidenza  illumina  chi 
governa  ; c '1  fa  iniicme  conofcere  con  più 
chiarezza»  ed  operar  con  più  ardore.  11  gran 
vecchio  Simeone  ardentemente  difidcrava  la., 
venuta  del  foipirato  Melila  ; e per  quello  lolo 
ftimava  poco  il  pelò  degli  anni  » perche  fpe- 
rava  , che  gli  accclcralTcro  il  compimento  del 
luo  dillo  . Onde  quando  poi  fel  vide  tra  lo 
mani  , fclamò  , perche  fìniflc  il  fuo  vi  vero  , 
non  avendo  più  che  afpcttar  nella  vita.  Nane  Lue. *. »>. 
dimittis  fcruum  tuum  Domine,  quia  viderunt  oc  it- 
ti mei  [aiutare  tuum.  Ma  che  però?  Prima  di 
arrivar  nel  mondo  il  Mefsia  , egli  alpettavalo 
con  ardore  , ma  come  conlolatore  del  folo 
Popolo  Ebreo  ; & homo  ifte  \ujlus » & timorata 5, 
txfpettans  confelattonem  lfrael.  Quando  l’cbbo 
tra  le  Tue  braccia , acclamollo  come  riparato- 
re di  tutti  1 Popoli»  eh’ erano  in  terra»  c di 
tutte  le  nazioni»  ch’eran  nel  mondo.  Quia  vi-  jbid.  n.  iy. 
derunt  oculi  mei  [aiutare  tuum  » quod  parafli  ante 
f acuta  omnium  Fopulorum  » lumen  ad  revelationem 
gentium  » & gloriam  plebis  tua  l[rael.  Non  ha^ 
però  maraviglia  , perche  prima  di  aver  Cnllo 
nelle  mani  parlava  da  Uomo  » dipoiche  io 
itrignea  tra  le  braccia  parlava  da  Profeta  ; on- 
de prima  il  fofpirava  come  privato  bene  del- 
la fola  fua  Gente  ; e poi  il  pubblicò  cornea 
bene  univcrfale  di  tutto  il  mondo  . Così  utu 
Greco  Autore  » rapportato  dall’  Angelico  nella 
iua  catena;  attende  ettam  [agacitatem  dignt , & d.  Th.  in 
venerandi  Sena  ; antequam  dtgnus  videretur  bea - Cateu. 
ta  vt/ioms  » & prafiolabatur  Jolamen  ljrael  : V$ 
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autem  quod  fperabat , obtinuit > exclamat  fie  vi  di  fi- 
fe fiilutem  omnium  populorum  . Adeo  enirn  infan- 
tis ineffabile  jubar  illujiravit  eum  , ut  proceffiu  tem- 
pori} fiefutura  mox  J/bi  fierent  nota  . Non  à dub- 
bio, che  con  ìfpczialc  afsiftenza  lo  Spinto  del 
Signore  illumina  la  mente  di  chi  prclicdc; 
ond’cgli,  trovandoli  nel  pofto , corregge  mol- 
te idee,  clic  nello  flato  privato  gli  confonde- 
vano i penfieri , e gli  pcrturbavan  gli  affetti . 
Vedrà  più  da  lontano  , perche  truovafì  per 
ventura  in  più  alto  fito  elevato;  quando  pri- 
ma , trovandoli  nel  baffo , i fuoi  Iguardi  cran 
corti,  e le  fuc  mire  cran  confulè.  Diftinguc- 
rà  con  più  cfattezza,  perche  gli  conviene  di 
fentir  molti , c di  decorrer  con  molti  ; quan« 
do  prima  , afcolrando  lesamente  fc  frello  , c 
con  fc  fleflò  loltanto  parlando  , erano  tutte  le 
lue  fpezie  diftorte  , c tutti  i fuoi  argomenti 
eran  follimi  . Ma  non  per  qucfto  non  dovrà 
egli  ancor  compatire  chi  , ritrovandoli  nello 
flato,  in  cui  egli  era  , o s’inganna,  o fi  ap- 
pafsiona  , com'egli  già  , o li  appalsionava , o 
s’ingannava.  Vorrebbe  ora,  che  tutti  i lumi, 
che  rilplendon  nella  ina  mente,  penetraffer  pur' 
anche  nelle  menti  degli  altri  , non  Accendo 
la  niciflària  differenza  tra  lo  flato,  in  cui  egli 
è , e lo  flato , in  cui  ritrovanli  gli  altri  ? Dov- 
rebbe più  rollo  paragonarli  con  gli  altri  , che 
fon  luggctti , ancor’  egli , quando  era  fugget- 
to  , e non  già  ora , ch'è  regnante  ; cosi  le  mi- 
fure  anderebbon  di  pari , e lì  porrebbono  efig- 
gerc  uniformi  le  idee  . Ma  flccom’  egli  è mol- 
to 
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to  differente  , or  che  regna  , da  fe  fteflò , quan- 
do ubbidiva  ; così  pure  non  è gran  fatto  , fe 
ila  molto  divedo  dagli  altri , che  non  regna- 
no , com’egli  regna  , ma  ubbidirono,  com’ 
egli  ubbidiva  . Non  afpctri  dunque  mutazio- 
ni sì  repentine  nelle  altrui  menti  , quando  in 
queltc  non  fia  quel  lume  fupenore  , ch'c  nel- 
la fua  ; ed  è nella  fua , perch’egli  ila  nell’al- 
to del  trono,  c dà  legge  a chi  ha  nel  baffo  ; 
ma  non  vi  era,  quando  flava  nel  baffo,  c ri- 
ccvea  la  legge  da  chi  era  nell’alto. 

Quello  è il  confìderarc  com’  egli  à ub- 
bidito ; e pur  quello  lolo  a ben  comandare 
non  balla . Deve  inoltre  confìderarc , che  dov- 
rà ancora  ubbidire  . Le  noftre  reggenze  fon_> 
librette  nel  giro  di  pochi  anni  . Chi  comin- 
cia a regnare  dee  Tempre  aver  nella  memo- 
ria , che  dovrà  tra  poco  finire.  Onde  nès’in- 
fuperbifea  , perche  regna  ; nè  difprczzi  , per- 
che non  Tempre  dovrà  regnare . Fu  coniglio 
di  Mecenate  ad  Auguflo  , clic  i governi , nè 
fofier  meno  di  tre  anni  , nè  duraliero  più  di 
cinque  . Ncque  mtnus  triennio  ( mji  qua  quid  de-  D1011.  I/b. 
liquerit  ) ncque  plus  quinquennio  . £ fu  inTicmc  **• 
ricordo  , che  fu  dato  a tutti  i Regnanti  da_» 

Agatone  preflo  Srt  beo  ; tnum  eportere  Su  peno-  Arrath.ay. 
rem  tntmimjjt  ; primo  , quod  imperet  homintbus  ; ^ub-  - 
delude  , quod  fccundum  leges  ; lento  , quod  no n 
femper  impera . £ un  gran  freno  alla  prepoten- 
za il  Tapcre  , che  fi  dovrà  far  ritorno  alla  Tu g- 
gczionc.  Si  lafcia  cosi  facilmente  invanir  l’uo- 
mo da  ogni  aura  di  dominio,  che  i Confoli 
in  Roma  , ancorché  follerò  annuali  , pure  fi 
Rimavano  eterni  j onde  non  potè  contenerli 
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Tac. i.an-di  fcriverc  la  penna  di  Tacito;  fuperbire  homi - 
naJ.  ntS  etiam  annui  magiflratus  defignatione  ; quid  fi 
honorem  per  quinquenntum  agi  leni  ? quii  fi  per  to- 
tam  vitami  La  perpetuità  de’ governi  non  può 
mai  efler  giovevole  a chi  à denteo  di  eleg- 
gerli il  Governante  ; onde  abbia  almeno  la_« 
conlolazionc  di  volger  le  fpalle  al  fol  , che 
tramonta , e di  piegar  le  ginocchia  al  fol , che 
nalce . E ’l  fare  il  contrario,  non  clfer  che  da 
Piocop.de  pazzo  , fu  da  Procopio  attedato  ; futuro  emm 
ltb"iV°'h"  Domino  non  gratificar  i , ex  trema  dementi a e fi  . 
Volendo  Moisè  acooftaifi  al  roveto,  dov*  era^ 
dato  chiamato  da  Dio,  per  dargl'il  comando 
di  tutto  il  popolo  Ebreo,  ricevette  altresì  da 
Dio  perentorio  comandamento , che  non  vi  li 
Exod.j.  s • accoltaflc  calzato . Ne  appropries  bue  ; folve  cal- 
ceamentum  de  pedibui  tuis . Molte  fon  le  ragio- 
ni , che  da’  fagri  Interpreti  fi  rapportano  per 
la  intelligenza  di  un*  ordine , che  a prima  vi- 
da  non  lafcia  di  apparir  molto  drano . A noi 
piace  per  ora  di  preferir  quella  , che  è di  S. 
Ifidoro  , e la  Chiofa  fi  fa  l’onore  di  rappor- 
tarla . Era  codumc  , che  in  fegno  di  fponfa- 
lizio  lo  Spofo  fi  accodallc  calzato  alla  Spola  ; 
in  legno  di  repudio , fi  fcalzaflc  . Iddio  vuol 
dare  la  nuova  dignità  a Moisè,  ma  non  vuo- 
le , eh’  egli  talmente  fc  l’appropii  , che  fc  la_. 
Ipofi  ; cioè  fc  la  faccia  da  fc  indivifibilc , fc 
la  renda  eterna  . E però  non  vuole , che  a ri- 
mani. re  ccvcrla  fi  accodi  calzato  , ma  (calzo  . Solve 
Ut.a  Giui.  (aiceame„fHm  pedtbus  tua  . Vcrumtamen  conftie- 
tudo  erat , ut  fi  fponfus  fponfam  repudiaret , in  fi- 
gunm  repudii  di fiale  ear  et  tir  . Ideo  Moyfes  difcalcea - 
ri  \ubctur  , ne  ad  Ecclefiam  , qua  m rubo  fignifi - 

ca- 
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catur  , qua  fi  fponfus  accedut  calceatus  ; hoc  tnit n 
C JjriJli  ore  fervandum  , qui  uere  ejì  fponfus  ; de 
quo  )oannes  ait  : Cm)us  non  fum  dignus  folvere 
corrtgiam  calceamenti  . Non  cofiuma  Iddio  di 
dare  in  propictà  le  Prelature  , non  intenden- 
do mai  di  darle  per  tutta  la  vita  a chi  non_> 
può  averle  , che  a tempo  . Onde  chi  le  rice- 
ve , non  dee  credere  di  là r con  efiè  uno  fpon- 
fahzio  sì  tenace  , c forte  , che  non  fi  pofiàj 
frangere , che  colla  fola  falce  di  morte . I no- 
ftri  governi  fono  a tempo  ; ed  è inficine  un 
rimedio  alla  nofira  independenza  , ficcorn’  è 
un  conluolo  per  l’ altrui  l'uggczione  , che  ap- 
pena che  abbtam  cominciato , abbiamo  a fini- 
re . L'imperador  Nerva  fedeva  nel  trono,  non 
per  doverne  lcenderc,  appena  che  vi  era  fa- 
litoj  e pure  fi  gloriava  , che  avea  egli  ftudia- 
to  di  governar  talmente  , che  dovendo  ulcir 
dal  governo,  non  avelie  di  chi  temere.  Quan- 
to maggiormente  deve  aver  queita  maflima-. 
chi  governa  , o per  un’  anno  , o ai  fornaio 
per  un  bolo  triennio  ? Egli  per  niciihta  dov- 
rà tornare  allo  fiato  dell’ubbidienza  ; ed  un  di 
coloro,  che  prcienrcmcntc  ubbidikono  a lui, 
dovrà  faine  a comandate  anche  a lui.  Quelli 
apprendon’ ora  da  lui  il  modo,  con  cui  dov- 
rai) trattarlo  in  apprefiò.  Egli  dunque  fa  leg- 
ge , non  tanto  agli  altri,  quanto  ancora  a lo 
fteflò . Se  non  vuole , che  gli  fieno  ubate  fira- 
nezzc  , non  le  ufi  . Se  vuole  , che  gli  fiero 
praticate  convenienze  , le  pratichi  . Se  vuol 
clemenza,  non  fia  auficro.  Se  non  vuole  du- 
rezza , fia  affabile . 

Ma  che?  Troppo  c fottilc  l’ingegno  itu 
X xx  a chi 
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chi  c avido  il  genio  di  dominare.  Non  poten- 
do  egli  eternamente  regnar  per  fe  Hello  , proc- 
cura  almeno  eternarli  negli  altri . Si  fa  perciò 
a luo  modo  i SuccelTori  ; onde  quelti  ficn’ 
ombra  del  governo  , ed  egli  (blamente  ne  lìa 
il  corpo.  Cosi  lulìngandoli  di  non  dover  mai 
ubbidire  , non  (ì  cura  di  comandar  bene , gli 
balla  fol  che  comandi.  Caifallò  era  il  Ponte- 
fice tra  gli  Ebrei  in  quell’  anno  , in  cui  di 
Cullo  forti  la  condanna  ; e pure  vieti  detto 
dal  fàgro  fello  , che  prelò  Cullo  nell’orto, 
prima  ad  Anna  lì  conducclTc  , e poi  a Cai- 
J0an.18.t3  tallo  . Et  adduxerunt  tum  ad  Annata  primum. 
Anna  era  il  dominante  ; e non  potendo  egli 
tenere  il  pontificato  che  un’anno  lolo,  fi  {◦- 
(bruiva  nell’  altro  anno  Caifallò  , eh’  era  fuo 
genero  ; ma  in  tal  maniera  , che  la  dirczion 
degli  affari  fi  faccflc  si  bene  da  Caifallò  , ma 
che  dipenddlc  tempre  da  Anna  . Et  adduxe- 
runt cum  ad  Annata  prtmum  ; erat  entra  focer 
Caipba,  qui  erat  Pontifex  anni  illius  . Qiiclto  è 
per  l’appunto  iJ  fenrimenro  di  Niccolò  di  Li- 
Lyran.hic.  ra  . Quia  bonificatiti  tunc  fingali s aaats  vendeba- 
tur  ; u tfit  duo  , fciltcet  Annui , (jr  Catpbas , rjuafi 
alternatila  erant  Poattfices  . Propter  quod  qua  fi 
Poattfèx  babetur  , quia  anno  precedenti  fuerat . 
Non  lafcian  molti  il  dominio  , ma  il  pre- 
dano; ed  il  prcllito  fi  fa  in  maniera,  che  re- 
tti fempre  nel  primo  polTcllòrc  la  propictà . 
Cesi  le  cariche  fi  rendono  eterne  ; ed  un’  uo- 
mo fi  dima  ancora  di  averla , perche  nel  pre- 
cedente anno  la  avuta,  ^ua/i  Pontifcx  babetur , 
quia  anno  precedenti  fuerat . £ pure  con  tutto 
quelle  precauzioni  , piangono  ancor’  cili  lo 
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lor  cadute  . Non  Tempre  avranno  al  lor  talen- 
to, o i voti  degli  Elettori  , che  fi  lufingano 
di  far  parlare  colla  lor  voce  , o le  dipenden- 
ze degli  Eletti  , che  fi  promettono  di  faro 
operare  colla  lor  mano  . Non  mancherà  nel 
tempo,  che  fia  opportuno  , di  comparire  un’ 
animo  gencrofo , che  Idegni  di  reggere , e di 
efler  retto.  Si  fpczzcranno  al  fin  le  careno, 
con  cui  fi  legan  le  mani  di  chi  governa  ; on- 
de quelli  non  abbia  la  libcrrà  di  farle  operare 
a feconda  de*  Icnrimenri  , che  la  ragione  , o 
non  la  dipendenza  , gl’  imprime  nel  cuoro . 
E’miftcrioiò  il  farro,  che  narran  le  fagre  car- 
te, de’ uue  figliuoli  di  Tamar,  quando  egli- 
no ftavan  per  ulcir  dal  Tuo  ventre.  Stava  ac- 
corta la  Levatrice  di  metter  un  fegno  in  co- 
lui , che  ufcifie  il  primo;  affinché  fi  conofcef- 
fc , che  a lui  fpertava  la  primogenitura  di  quel- 
la cala  . Zara  fu  il  primo  , che  fiele  la  ma- 
no ; c quando  ftava  la  Levatrice  per  legarla.» 
con  un  laccio  preziofo  , egli  la  ritirò  ; e diè 
luogo  a Fares  , perch’  egli  ulciflc  il  primo; 
quando  avanti  avean  nel  ventre  sì  oliinata- 
mente  contrattato  per  la  precedenza  di  quefia 
tifata  . ln[ì ante  autem  parta  apparuerunt  gemmi  in  Gcn.j8.^7 
utero  ; atque  in  ipfa  effu/ìone  tàfanttum  unus  protulit 
pianum  , in  qua  Où/letrix  hgavtt  cocctnum , dicens  : 
ijie  egredtcmr  prtvr  : ilio  vero  retrahente  manum , 
egreffns  e/l  alter  . Non  vi  vuol  molto  ad  indovi- 
narne la  cagione . Primogenitura  , che  leghi  le 
mani  a chi  l'ottiene,  per  un’animo  libero,  o 
fincero,  c più  tofio  oggetto  di  abbonimento,  che 
di  amore.  Ancorché  fieno  di  porpora  i lacci. 

Tempre  lono  catene  . Non  è di  decoro  , è di 
X x x 3 lcor- 
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fcorno  la  reggenza,  quando  vien  data  con  de- 
bito di  dipendenza.  E ehi  pretende  di  così  di- 
fponerla , moftra  la  fua  ambizione  di  dominare, 
non  {blamente  a ehi  ferve  , ma  ancora  a ehi  rc- 
Pa  MI  ìn_.  gna  . Principatus  in  codino  alligai  ns  crai  ; digni- 
Pj(uc.c  i.  (us  aHt(rK  f in  qua  Superar  hgatas  habet  mania  ». 
tLic.  7.11.1.  prudi nter  rcuuenda  tjl . 

lo  non  niego,  clic  dev’edere  il  p.ù  ocu- 
lato il  Supcrior  , che  termina  di  governare» 
a ritrovare  il  Superior  , che  cominci  . Ma», 
deve  unire  i Tuoi  occhi  con  quelli  degli  altri 
Elettori,  perche  l’elezione  (ì  faccia  inficme,  e 
più  libera,  e più  concorde.  Quando  non  pe- 
rò vuol’ egli  firafcinar  gli  Elettori  ai  fuo  vole- 
re , è legno  che  vuole  ancora  Soggettar  l’Elet- 
to al  fuo  cenno . Vuole  , che  il  governo  fi  rice- 
va dalle  fuc  mani,  perche  fi  abbia  Tempre  a ri- 
conofccr  fuo  dono.  Perche  fi  ofi'civi  tutto  l’or- 
dine in  un’affare  di  si  grande  importanza  , egli, 
che  finifee,  dee  lafciare  il  governo , e non  do- 
narlo. Se  vuol  donarlo,  troverà  chi  il  rifiuti; 
perche  folpcttcrà  , eh’  egli  voglia  eziandio  co- 
mandare , quando  è tempo  per  lui  di  ubbidi- 
re . Se  il  laida  , allora  diiponendone  Iddio  , fi 
troverà  chi  faccetti  ; perche  non  riconolcendo- 
lo  , che  da  Dio  , non  dovrà  trattarlo  a compia- 
cenza degli  uomini . Due  volte  il  Profeta  Elia 
fi  tolfc  il  iuo  mantello  , per  vcftirnc  Elifeo  ; una 
fu  , quando  il  trovò  orante,  e concfio  il  ri  co- 
4.  R«.g.  i.  pri  . P alliurn  fuum  mifit  fuper  eum  . L’altra  fu, 
li‘  quando  partendoli  egli  fui  cocchio  di  fuoco , il 
mantello  gli  cadde  in  terra.  Ma  notare,  che 
la  prima  volta  il  pallio  fu  fubito  da  Eiifeo  rcfii- 
tuito  U feconda  fu  ricevuto . Et  levava pnllmm 
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"Eli**  quod  ceciderat  ti.  Nel  pallio  fi  figurava  la 
dignità  di  Elia , alla  quale  Elifco  gli  venia  delti- 
nato  per  fucccllorc  . Così  il  Lirano  ; non  cu  fu  Lywn.hic. 
cecidit  t fed  ex  di  vina  ordinatione  t ut  Ehfxus  tpfo 
operirctur  , in  fgnum  » quod  fpmtus  Elia  requie f e- 
but  fu  per  eum  , cr  quod  erat  fubfitutus  lo.o  e]us . 

Vnde  crj»  fnu  votinone  Elias  pfitit  palltum  fu  per 
eum . Or  ccrchiam'  ora  , perche  nella  prima  vol- 
ta Elilco  noi  riceve,  e nella  feconda  l’accetta? 

Egli  c lo  fteflo  il  mantello;  onde  Icmprc  dev’ 
cflcrc , o rifiutato,  o gradito.  Così  pure  Elia 
non  fi  varia,  Elifco  nou  fi  muta;  perche  dun- 
que fi  tnutan  gli  affetti , e fi  variano  le  ope- 
razioni ? Sufpicor  , è il  rifleflo  di  un*  ingegnofo 
Moderno  tra’  Noftri , quia  tlhc  Elias  palltum  tra - PaJill.  l.c. 
didit  Elifto  amplius  ab  eo  accipiendum , & eo  pa-  "• 
fio , quod  tllud  tenebatur  r (f  unere  : Hit  vero  pal- 
ltum Elias  dimtjit  non  ultra  ex  fuo  animo , ab  ipfo 
fu/cipiendum  -,  & idcirco  cecidslfe  dici  tur  ; levavit 
palltum  Elia  , quod  ceciderat  ei . E vuoi  dire  , che 
nella  prima  volta  fi  donò , fi  predò , fi  fitto , il 
mantello;  nella  feconda  cadde.  Dignità,  che 
fi  dona  , con  debito  di  riconofccrnc  in  perpetuo 
il  Donatore  • come  s’egli  folle  il  padron  diret- 
to della  tncdelima  , c chi  la  riceve  non  ne  tof- 
fc,  clic  un  femphee  uiufruttuario ; fi  dee  rifiu- 
tare , non  gradire.  Dignità,  che  fi  preda  , eoa 
obbligo  di  rclhruirla  a luo  tempo  a ciii  ne  fa  la 
preftanza  , come  s egli  ne  folle  l’arbitro  afìòiu- 
to,  e chi  fortienc  non  nc  folle,  che  unmiic- 
ro  dcpoficariv;  fi  dee  fuggire,  non aboraccia- 
re  . Dignità  , che  li  fitta  , con  pelò , che  pati- 
to il  tempo  del  fitto,  abbia  a ruornare  a chi 
la  fitto  , come  5 egli  nc  folle  il  propictano  in- 
di- 
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dipendente,  echi  l'accetta,  non  ne  fotte,  che 
un  dipendentittimo  fittajuolo;  fi  dee  calpcftar, 
non  ricevere  . Ma  quando  poi  ettfa  fi  deponc  in 
libertà  da  chi  finilcc , c fi  laida  alla  libera  di* 
fpofizionc  degli  Elettori,  cd  alla  indipendente 
autorità  dell'Eletto,  che  comincia  ; fiche  più 
quegli  non  s'ingerilca  a dar  leggi  a chi  noru 
deve  riceverle  , ma  darle  ; e qucfti  cfcrciti  il 
dominio  , che  à fòpra  di  tutti , fenza  che  alcu- 
no ufi  prepotenza  fopra  di  lui  ; allora  cade  la 
dignità  , e fi  può  con  giuftizia  ricevere  , ficco- 
Padill.  I.c.  mc  puofli  anch’  cfcrcitarc  con  libertà  . Quia  in 
elezione  fucccfforis  palliti m debet  cadere  ab  optino  Pa- 
fiore,  non  tradì  ; nata  qteod  traditile,  videtur  effe  qu.ifi 
ad  in/lanttan prefittimi , (fi  qui  tradit , [petti  haberc 
itcrum  reaffìtmendii  quod  caditi  perdute m bade  iter. 

Fu  ftatuto  de'  Romani,  che  niun  Domi- 
nante s’intromcttcflc  nel  dominio  degli  altri . E 
con  ragione  ; perche  fe  in  tutti  gii  affari  ciò  re- 
ca gelofia,  nel  dominio  apporta  ancor  dilli Jca- 
za  . Ma  quanto  più  il  farà , quando  non  un  Do- 
minante, ma  un  Privato,  vuol  metter  legge 
a chi  regna  ? Chi  terminò  il  tempo  del  fuo  go- 
verno, non  è più  fupremo,  ma  fuddito.  E fc 
fuddito,  perche  vuole  offcntarc  autorità  cooj 
chi  è fupremo  ? Perche  tra*  Romani  medefimi 
non  era  gelofia , non  era  invidia , nel  governo 
della  repubblica  ? Non  per  altro , fecondo  ciò, 
che  len  rapporta  nel  primo  libro  de’  Macabei , 
al  capo  ottavo;  fc  non  fc,  perche  tutti  ubbi- 
divano aduno,  cd  uno  comandava  a tutti;  c 
quell'uno  prima  di  comandare  avea  ubbidito, 
i.Machab.e  dopo  il  comandare  dovea  ancora  ubbidire.  Et 
*•  comittunt  uni  domini  tnagifiratutn  /turni  per  Jtngu - 
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lui  annoi  dominari  untverf, « terra  j & omnct  obc- 
dmn  t uni , (f  non  e fi  invi  dm , ncque  zeliti  inter  co 
Così  pure  cc  nc  aisicura  Eutropio  • & pLictrt , ne  E„n(  p. 
importuni  longtui  , quarn  annum  babercnt , ne  per  Ma. 
diut  ur  mtatem  potè  fi  atti  tnfolcntioresreddercntur  , fed 
crolla  femper  ejfent , qui  Je  pojl  annum  fetrent , fu- 
turo! effe  privato s . E l’Angelico  Dottor  S.  Toni- 
malo  , o chiunque  fia  l’Aurore  di  quel  libro  de  rv  Re?. 
Regimine  Principimi  , che  viene  a lui  attribuito  , £ ’f' L 7< 
ne  loda  la  polizia , come  utile  al  pubblico  , e 
profittevole  ancora  a*  privati  ; laudabili!  efl  poli • 
tu  , in  qua  fecundum  merita  ttnuuiquc  croi  victjfim 
dijlribuuntur  honores  , ut  antiqui  fecerunt  Romani ; 
quam  ettam  Rhtlofopbus  magis  commendai . La  ten- 
tazione della  monarchia  univprfale  fu  Ja  più 
fiera,  che  fu  fatta  dal  Dimonio  a Crifto,  colà 
ncldifcrto.  Trattandoli  di  dominio,  ancorché 
folle  di  poco  territorio,  e di  pochi  vallalli  , à 
da  far  molto  l’umiltà  criftiana  per  fupcramo 
l’allàlto  . Nulla  ejl  tanta  humilitat , qua  bac  dulie - 
dine  non  tangatur  ; profeguiicc  l’Autore  del  men- 
tovato libro,  che  va  lotto  nome  di  S.Tomma- 
fo . Non  fi  legge  perciò  nelle  divine  Scritture, 
che  Lucifero  taccile  mai  ad  alcun’  altro  Santo 
una  sì  magnifica  offerta.  Avrà  tentaro altri  , o 
coll’acquifto  di  un  regno,  o col  poileflo  di  una 
Città.  Ma  il  dare  omnia  regna  mundi  , qucfto  fu 
un  progetto,  che  fcl  rilcrbò  lolatncntc  pcrCn- 
fio.  E con  ragione,  dice  l’ Olealtro,  pcrcho 
ogni  altro  , fuori  diCrilfo,  vi  farebbe  caduto . 

Non  perniile  perciò  Iddio  , che  si  piacevole 
afT-lto,  e sì  dolce  tentazione,  fi  taccile  ad  al- 
tra anima,  ancorché  finta , perche  rratr^nopfi 
di  monarchia  uni vcrfalc,  la  lanuta  lì  uà  quali 

per 
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oieaf.iru^  per  vinta , quando  ella  none  in  Crifto.  Quia 
Gcu.i.  (uim  noverai , ut  min  et» , n fi  Uirjium  , viftorem 
tvafurum  ex  prxftntata  mundi  monarchia  , eum  fo- 
lti rn  voluti  illa  ternari.  Quello  non  però,  cho 
non  può  fare  il  Dimonio  coll’eftcnlion  del  do- 
minio , proccura  di  farlo  colla  dilazione  del 
tempo,  in  cui  duri  il  dominio.  Non  può  al- 
largare le  Prelature  nclchioitro,  iìccome  am- 
pia i Principati  nel  lccolo  . Non  può  allungar- 
ne la  durata  , quando  quella  è preferirla  da_j 
legge,  che  non  ammette  difpcnfa . Non  può 
dividerne  la  dignità  , quando  quella  è indivi- 
fìbile  per  iftatuto  , ed  è incomunicabile  per  na- 
dEne.is  tura  ; avurifitna  honoris  hutnana  meni  ; fenile  Pio 
SyW.  jn-.  fecondo  , quando  era  tnea  Silvio  Piccolommi, 
Europ x.9.factli«s  opes  , quatn  gloriar»  , partitur  . Che  fa  egli 
dunque?  Allottigli  l’ingegno , e allunga  il  tem- 
po ; ma  in  maniera,  che  il  titolo  della  Prelatu- 
ra palli  in  un’altro,  ed  il  dominio  rclìi  tempre 
in  un  folo.  E con  ciò  reila  infruttuosa  il  lime- 
dio, che  fu  apportato  per  mantener  l’umiltà  in 
ehi  regna,  e confarlo  ubbidir  prima  di  coman- 
dare , e con  farlo  ubbidir  di  poi  che  avrà  co- 
Patrit.  lib.  mandato  . Grufimi  tu»  te  m pus  Àlagr/lrutus  habere 
de  Repub.  dehcnt  . n lm  perpetuò  imperare  in  libita  Ci  vitate 
odiofum  cfl  ; parere  entra , ut  imperare  difeat , opti - 
mo  avi  expedtl . 

Noi  nelle  noltrc  Regole  ne  abbiamo  un  più 
(fretto,  ed  un  più  rigorofo  , divieto  . Non  fola- 
mente  le  reggenze  delle  noftrc  Cale  fono  di  un’ 
anno,  e quelle  delle  noftre  Provincie  lon  di  tre 
ioli,  ma  ancora  ci  e levcramente  proibito,  o il 
dilatarne  il  tempo,  o il  confermarne  iJ  gover- 
no ; cosi  nella  ftcllà,  come  in  altra,  o Provin- 
‘ eia. 
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eia  , o Cafa  . £ perche  s’intenda)  eficr  quella 
una  oflcrvanza  inviolabile  nella  noftra  Rcligia- 
ne  ) ci  vien  data  anche  quella  per  maliima  ton- 
damcntale  dell’Ordine  ; tra  noi  tanto  tempo  11 
dee  ubbidire,  quanto  fi  c comandato  ; per  al- 
trettanto tempo  fi  à da  cller  fuddito  , per  quan- 
to fi  è fiato  fuperiorc  . Gitteri  autem  Superiore s qui - R-?. 
cunque  tanto  faltem  tempore  , quanto  tilt  prius  Pr.t/.i- 
tt  exjliterint , poftea  fub)ctti  manebnnt . £ ciò  vuol 
dir' altro,  fenonfe,  chi  comanda  abbia  a con- 
fidcrare , che  dovrà  ancora  ubbidire  > E ’i  deve 
per  l’appunto,  conforme  vuole  il  Tanto  Padre  , 
chcconfidcri  pur’ anche, come  à ubbid.ro;  dac- 
ch’  egli  non  permette  , che  fia  eletto  a governare 
chi  prima  non  à bene  imparato  ad  ubbidire.  Et  Reg. 
quoniam  experientix  defeda  , Hit , qui  prius  tenta tio- 
nis  bella  expertus  non  fuerìt , vel  dtfctpulum  non  fe 
novertt , Corredoris  onus  fubire  , Congregationi/'que 
Eratrum  curam  fufcipere  non  expedit  ; ea  propter  nul- 
lus  in  hoc  Ordine  praficiatur  , nec  in  Superitrnnt  de • 
diane  , ncque  depojìttone  vocem  habeat  ; nifi  ad  rmntis 
per  triennium  in  hoc  ipfo  Ordine  jam  profeti  lauda - 
biliter  vixerit . Così  tra  noi  fi  mantien  l’umiltà, 
eh’ è il  fondamento  dell’Ordine,  elercitandoli 
tutti  nell’ubbidienza  , ch’è  la  cultodia  dell’umil- 
tà. Ciafcun  de’ Tuoi  Sudditi  può  cller  tra  poco 
Superiore  a chi  ora  comanda;  tanto  bada,  pcr- 
ch’  egli  fia  benigno  con  tutti , e con  muno  fia  au- 
fiero  . Non  folamcntc  dee  finire  di  comandare, 
ma  dee  pur’anchc  ricominciare  ad  ubbidire;  e 
dovrà  cller  comandato  da  chi  comanda  ; c dov- 
rà ubbidire  a chi  or  l ubbidilce  . Qucita  si  beila-, 
politica  commendolia  S.  Nilo- perfettamente  ol- 
lcrvata  fin  negli  uccelli , ma  la  difiderò  u.',ual- 
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S.  Nili»  mente  culfodita  tra  chioftri . Tradunt  rerum  ita - 
l^oc^  Vu"  ttira^um  cbferyatores  » Grnem  tnginta  dus  citnmu- 
PP.  ne  avium  agmen  ducere  ; dande  alteri  Grui  idem 
munta  tradire . (^ut  nunegregi  fuo prxeff , ambitio- 
fus  , iinpcraiidiqut  cupidus  , ut  audio , txplcto  j am  an- 
no mthtjlerii  fut , non  per  trutta  , ut  alius  regendt  mu- 
nta , cttrftimtjtte  fufcipiat . E/  quid  dteemus  ad  hnc  ? - 
E ciò  vuol  dir'altro  , che  mettere  infin  le  radi- 
ci nel  governo,  e farli  perpetue  le  Prelature? 
L’uno,  e l’altro  è da  Dio  cetcliato  . 1 Sacerdo- 
ti nell’antica  legge  efercitavauo  il  loro  u tìzio  a 
Lue.  i.  8.  vicenda,  latiurnejì  autem  , cum  Sacerdote  fnnge- 
rctur  in  ordine  vieti  fax  ante  Dettm  ; dove  Ambro- 
Arobrof.  S*°  > tUfìC  vice!  erant , mine  autem perpetuità!  . E ’l 
Jìjc.  iòmmo  Pometice  nella  ftefla  legge  tu  per  la  pri- 
ma \ olra  eletto  col  {imbolo  di  una  verga,  che 
germogliò,  fiorì,  buttò,  ma  lenza  che  avelie 
Rullìi.  I.C.  in  terra  una  radice  . In  verga  igttur  , ubi  potejìas > 

"• 4>  importuni  denota: tir  , qux  Jme  radtabus  crai  pro- 

fìcua , optimns  Frxful  cjlìgiabatnr  ; quia  ille  meritò 
tltgiittr  ad  dtgnitatem  , q~  fuffragium  Dei  in  elee! io- 
ne lucratur  , qui  titillai  in  totani  mittit  radica  , qui 
ita  floret , é fiuti Jkcit  in  prxftclura  , ut  nullas  ra- 
dica )aciat , quibusm  pojtcrum  domtnari  vcht . Così 
è dunque  ; tolte  le  perpetuità  nel  dominio,  (li- 
bito celieranno  le  tirannie  nc’Dominanti . Si  fa- 
rai) più  umani , quando  penfcranno,  che  noru 
potran  Tempre  eller  beri . Amerannoque’  Snodi- 
ti , che  dovran  forlc  una  volta  temere  . E faran- 
no ftudio  a governar  bene , quando  abbian  diho 
di  efler  governati  anche  meglio  . Si  ricordi  dun- 
que , che  à ubbidito  , ehi  comanda , e coman- 
derà da  Uomo  ; Preveda , eh:  covra  ancora  Ub- 
bidire , e comanderà  da  Angelo. 

IL  FINE. 
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fpirito . 38 


B 


BAllo  di  Davide  , e fuoi  mifierj . 41.  Fu  per 

umiltà . 208 

S. Baflto  fugge  , quando  e cercato  , per  innalzarlo 
fui  trono  . 500 

Bafa  non  dee  dir  mai  chiafpira  all' ac quifio  della 
perfezione . ?oi 

Batijla  fugge  per  confervarf  cafo . 300.  Non  ripre - 
fe  Erodiade  , e perche  ? 30 g 

Beatitudine  de’Religiof  qual  fiaye  di  quante  maniere ? Là 
Bellezza  di  volto  rende  fofpetto  l'amore . 31 

S.Bernardo  dimanda  fe  flejfo  y perch'entrò  nellaRe - 
ligione  ? 6 

Bruto fi finfe fiolido per  iflerminar'i  Tarquinj . 222 

Bue  y che  vuol  mondo  il  fieno , fi  dice  il  Dimonio  , 
e perche?  379 

Bugia  quant  0 di/dica  a'  Relitto  fi  ? 130 

C 

C Ade  re  e riforger fubito  non  e quafi  cadere  . 365 

Candidati  quali foffero  in  Roma  ? * 500 

Chiofiro fenza  fieri  zio  non  è Chioftro . 12Z 

Colonne  nel diferto  com'eran  riguardate  dagli  Ehreif 
e che fignificavano  ? w 357 

Compaternita  proibita  a'  Minimi  y e perche  ? 23 

Confi Jfori  non  fi  affé  zio  ni  n troppo  co'  Penitenti . 34* 

Convenzione  , sì  di  fuori  x come  di  dentroy  quan- 
to notevole  a Religio fi . j0q  ; 

Cor - 
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Correre  è muffar  io  alla  perfezione, nonfol  eliminare.  204 
Cri/lo  in  tutta  la  fua  vita  ebbe  un  intreccio  conti- 
nuo di  pene  . 4.  Offervò  filenzio  trentanni , e tré 
foli  parlò . 1 24.  Sua  grande  umiltà  .213.  trat- 
tando con  donne  , ufa  cautele  a noflro  efempio . 370 

* Croci fijfo  , che  miracolofamente  riprende  Religioni , 

che  rompevano  il  filenzio  . 145 

Cupidiggia  tormenta  chi  à , e chi  non  à , e fua  va- 
rietà nel  tormentare . 272 

Cairiofità  fatali  all'anima  , quali  fieno  ? 305 

D 


D 


308 


31 1 


220 


Ame  ancorché  fien  dame  , anche  fon  donne  . 

, ^ Daniello  lodato, perche  Vomo  di  difiderj.zoo. 

Nel  procejfo  de’  Vecchioni  di  Sufanna,  per  provar 
l'adulterio  , pruova  folamente  il  colloquio  . 

Davide  quanto  Jpafimante  delfuodifprczzo.  208. 
Razzo  nella  Corte  del  Re  Achis  , grand' efempio 
di  umiltà  . 

Difficoltà  ne  II' offe  r vare  il  voto  della  povertà  donde 
provenga  ? 283 

Diffidenza  di  noi, e confidenza  in  Dio, per  non  cadere.  37  6 
Dignità  ne  fi  dona  ,nefi  prejla  , nè  ft  fìtta  , al  Suc- 
ceffore  . ' 53  S 

Ditnonj  combatterono  a favor  di  Gerico.  95.  E’  gran 
metafìfico  , quando  tenta,  e perche}  313.  Andò 
e zi*  fteff»  a tentar  Grifo  nel  ai f erto  , e perche  ? 1 1 2 

Dif  derio  di  ejfer  Santo  giova  all'acquifo  della  fan- 
tità 


B ww  ww  w 

Difprezzo  quando  fi  può  dire,  che  veramente  fi  difi- 
deri . 

Difiacco  da  fe fteffo , che  aver  deve  il  Religiofo  . 
Divertimenti fien  brievi , perche  non  fieno  pericolofi 
Doeggo  loda  Davide  , ma  per  odio . 

Dominio  è ferviti  nel  Chioftro . 

Doni  quanto  perniziofi  alle  religiofe  Comunità . 
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Dotte  s'è  malo,  piggior  farebbe,  fé  no»  f offe  dotto  . 

E 

17  Brei , e loro  fciocchezza  nel  chiedere  a Cri- 
_j  fio  per  contrajfegno  ch'egli  era  Re  , lo  feender 
dalla  fua  Croce . 

Edificazione  de'Secolari,  quando  ne'Chioftri  trova n 
filenzio  . 

Effimero  è il  governo  di  chi  vi  corre  con  piedi  non 
fuoi . 

Elezioni,  ove  non guardaft  il  merito  dell'Eletto,  ma 
il  c omo  do  degli  Elettori  , fon  fempre  funejle  . 444 

Elifeo,  efuo  atteggiamento  nel  rifufeitare  il  fgliuol 
della  Vedova  . 73 

Empj, e lor  converfazione  quanto  efficace  a pervertire. 95 
Epulone  condannato  dalla  continuazione  n el  diletto.  36 
Efau  , e fuo  attacco  alla  vile  civaja  . 

Èva  , e fua  aftuzia  nel  porger  del  pomo  ad  Adamo . 
Ezechia  , perche gltfu  detto , che  avejfe  penfato  alla 
c afa  , e non  al  regno , e non  all'anima  . 

F 

F Ac  Hit  a maggiore  nel  pervertire  , che  nel  con- 
vertire . 

felicità  de'  Religiof  qual fa  ? 

Figi  tuoi  prodigo  fi  perde  perche  diff ubbidiente  . 

Fimbria  di  Grifo  fi  tenga  forte  per  non  cadere  . 

Fine  non  dee  creder  mai  di  aver  toccato  chi  alla  per- 
fezione cammina  . 

S.  Francefco  di  Paola,  e fua  grande  umiltà  . 206. 

Nella  fua  Religione  delle  fc lenze  non  vi  volle  le 
dignità  , ma  le  fatiche  . 35a 

Fuga  rimedio  efficace  a confervar  la  caflità ?..  299 

Fuggire  il  governo  non  fempre  ofinatamente fi  deve.  SU 

G 

G Alba  fu  detto  degno  di  governare « fé  non  go- 
vernava . J ■ 6 
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Gàlgala  chi  amava  fi  il  luogo  , dove  fceglieanfi  i Re 
dlfraello , e perche  ? 439 

Gedeone, perche  non  v ole ffe  accettar  del  Popolo  il  co- 
rnandocene riceverne  da  Dio  l'oracolo  replicato ? 447 
Gelofia  rende  fio  (petto  l'amore  . . • . * 32 

S.Geltruda  fi  trovo  fofpefa  la  confolazione  di  veder 
Grifiofiol  perche  parlo  una  volta  di  cofe  di  mondo.  144 
Giacobbe  , e fuo  amor  con  Rachele  . 31.  Nella /ita 
lotta  vinfe  l'Angelo  coll'orazione  . 158 

S.  Giangrifofiomo  fi  imo  co  fa  da  Angelo  nonfarcafo 
dell'onore  , e non  aver  difiderio  della  gloria  . 22$ 

Giesù  qual'efempio  di  ubbidienza  ci  lafci'o  verfo  la 
Santiffima  Madre,  e'I  Padre  fuo  putativo , S.Giu- 

‘ fePPe‘  ‘ «4$ 

Giobe  fantifica  i fuoi  fig  liuoli , quando  fono  fiati 

a convito,  e perche ? 37.  Sua  cautela  nel  dar  ‘ 
fepoltura  a’  fuoi  figliti  oli , ed  alle  fue  figliuole  . - 312 
S.  Giovanni  Evangelifta , e fuo  divertimento  con  ,■» 
un  uccello . ' ’ • • 40 


Giofue  quanto  f offe  ubbidiente  a Moisè  . 

Giufeppe  nulla  prevede  dell'  affatto  , che  gli  dovea 
dare  la  donna  impura,  e perche ? 314 .Vfa  parzia- 
lità con  Beneamino  , e perche  ? : » 

Gloria  di  Grifo  non  fi  mamfefia  agli  Oziofi . 
Governi  elettivi  migliori  degli  Ereditar]  . 

; I 


IDdio , per  far  parlar  bene  Moitì  , non  gli  fa  af- 
fiftere  un'Angelo  , gli  aj fife  Egli  fteffo.  139.  V li- 
bidi fee  a chi  ora  . 169.  Manda  Saule  ad  Anania , 
e perche . > ’ 244 

S.  Ignazio  di  Lojola , e fuo  detto  a chi  lentamente 
faticava  . 13.  Segni , che  dava  , per  conofeere , 
fe  una  Religione  foffe  offervante  . 144.  In  ogni 
fuo  travaglio  uvea  per  folo  rimedio  l'orazione 
mentale . 157 
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Ignoranza  fu  ole  alle  volte  utoprirft  colla  pietà . 384 

Impazienza  per  abito  , e non  per  atto  , contraria 
alla  perfezione  66 

Impedimenti  alla  perfezione  fon  obbligati  i Religiofi 
• sfuggirgli.  64 

Imperfezioni  in  perfone  religiofe  quanto  fpiacciano 
a , Dio  . il 

lncofianza  in  chi  cammina  alla  perfezione  quanto 
ptrniziofa  . 182, 

Infama  le  fcienze  chi  le  accompagna  co'  vizj  . 40 1 

Intereff e vince  nelle  finezza  l'amore  . 423 

L 

Acci,anc  orche  fien  di  porpora  fempre  fon  catene.  533 
Lazarofubito  rifufcitato  fu  fciolto  , e perche  ? 507 
. Lebbra  di  Moisè  fu  cufiodta  della  fu  a timi  Ita., 

Leviti  dovean  rader/i  i peli  y e perche  ? 

Liberta  il  miglior  bene  dell'uomo  . 4 36.  E’  propio  di 
effa  l'ejfer  rifentita  . 441.  Abufo  di  ejfa  è detefle- 
' vole  y non  il  buon'ufo  . 448.  Non  dev’ejfere  fpon- 
tanea  , ma  elettiva  . 

Libri  non  fi  tengan  per  ornamento  della  fan  za  , ma 
per  pabolo  della  mente . 

Lingua  un  gran  bene  , ed  un  gran  male.  1 Se  da 
. loquace  per  vizio,  divien  mutola  per  virtù  , è un 
miracolo  , che  a farlo  fel  riferba  Iddio  . 

Lot , e fua  caduta  , nella  fuga  , che  fa  da  Sodoma  . 303 
Lotta  di  Giacobbe , e fuoi  mifierj . . 4V 

Lucifero  con  difeorfo  lungo  * e inviluppato,  ingan- 
no la  donna  * 128.  Capo  de'  dotti  fuperbi  . 405. 
l Tento  J blamente  Grifo  coll'  offerta  di  tutto  il 
mondo  , e non  altri . ■ • » • • ’ . . . , 537 

Lumiere  ardenti  fon  le  fcienze  . 302 

Luffo  ne'  Religiofi  quanto  de  te  fievole . * 293 
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M 

MAdalena  fu  lodata  per  aver  prefi  l'ottima 

parte  , e qual  s'intenda  . 199 

S. Maria  Madalena  de'  Pazzi  vuol  patire  , e non 
morire  \e  perche  ? ij.  Suo  rigore  nel  punir  le  No- 
vizie, che  rompevano  il  filenzio . 1 145 

Maria  , Madre  di  Dio  , e fua perfettiffima  umiltà  . 214 
Manna  nel  diferto  pioveva  fcmpre  fuori  de'  padi- 
glioni , e perche  ? - 483 

Martire  femivivo  , curato  da  una  donna  , cade  col- 
. la  me  de  fi  ma.  373 

Meditazione  quanto  utile  al  Religiofo  . 1 £3 

\Mc(faliani , e loro  refa  intorno  all'Orazione  . 162. 

Mercatante  avido  dev  effe  r modello  di  Religiofo  fer- 
vente . , « 1 96 

Memorie  di  colpe  fi  brucino  . 310 

Miracoli  bi fognano  per  ributtar  le  bugie.  132.  Fat- 
ti pel  merito  di  un'efitta  ubbidienza  . 23  ? 

Mirra  fignifica  la  penitenza  . 341 

Moglie  di  Fot, perche  volt  ofs' indietro  fi  muta  in  file.  1 80 
Moglie  di  Putifarre  , e fua  sfacciataggine  . 309 

Moise  fi  ritira  ancor  dagli  Ebrei,non  che  dagli  Egi- 
zi , e perche  ? 101.  Coll'orazione  fa  forza  alla 
deflra  di  Dio  , e la  ferma  . 17  o.  Sua  umiltà  nel- 
- . la  Corte  di  Faraone , • zzi 

Momenti  fatali , in  cui  abbiam  bifogno  di  mag- 
gior ajuto  , per  non  cadere  - 301 

Monaci  nel  diferto, che  per  fett  anni  non  avean parlatogli 
Monaco  fenza filcnzto non  e Monaco  . ìzì 

Mortificazione  efieriore  , e fua  niciffità  . 3 32.  In- 
teriore  fi  può  praticar  da  tutti  . 344 

N 

N Atura  tutta  di  fuoco  fi  può  anche  vincere . 3 66 

Nazione  non  dà  mento  per  effer'eletto  alle 
Prelature . 4 jz 

• Na~ 


S4«  TAVOLA 

Nazionale  perche  comandaffe  Iddio  al  fuo  "Popolo  , 
che  fi  feglieffe  il  [no  Principe  ? . 445 

Nerva  Imperatore  comandava  fe  ave ff e avuto  ad 
ubbidire.  S3t 

Nibbio  , figura  di  un  Religio  fio  rilafciato  . 116 

Nicijjità  della  mortificazione  interna  . 34  J 

Nimui  della  noflra  filiate  et  combattono , perche  Id- 
dio il  permette  ,per  far  pruova  della  nofira  fede  . 321 
Nimici  alle  volte  gli fa  Vapprenfione  . 364 

Nimico  , che  da  per  tutto  ci  perfeguita  , è la  carne  . 369 
Nimico  comune  dee  combatterfi  coll' armi  comuni . 440 

Nome  di  Rrodiade  neppur  fi  proferifee  del  Batifla  , 
e perche  ? 306 

Noviziato, e fuo  fervore  da  mantener  fi fempre  .51. 
Luoro’  di  pietà  tenera  , e di  divozion  finterà  . 3 84 

O 

OBbligazione  a fiudiare  , che  tengono  i Giova - 

niReligiofi.  393 

Occhi  fi  tengano  in  freno, per  cuflodir  la  caftiti f.302. 
Qjtelli  del  Batifia  fon  chinfi,  perche  il  fuo  tefehio 
fi  dove  a prefentare  a donne  . 307 

Odio  del  paffuto  ci  è pruova  di  una  vera  converfione.  371 
Odio  alle  volte  è più  operativo  dell'amore  . 427 

Operazioni  quando  fon  buone,  nobilitano  le  fetenze, 

■ quando  fon  male , le  infamano  . ' 391 

Orare  bi fogna  nelle  tentazioni  per  vincere  . 156 

Orazione  quanto  nictffaria  nella  Religione . 1 54. 
Comandata  nella  Regola  de'  Minimi , dee  inten- 
derfi  la  mentale.  160.  Comandata  da  Sommi  Pon- 
tefici a'  Rei igiofi,  da' Vefcovi  alle  Monache  , da 
S. Carlo  a'  Vefcovi fuffraganei.  16  S-  Non  può  ben 
farfi fenza  umiltà  . 2 30.  Quella  di  Elifeo  difeac- 
(to  la  paura  di  Gtezi . 1 55 

Orebbe  della  Religione  non  ammette  fcarpe  impolve- 
rate , e perche  f . < g g 

S.Pao- 
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p 

O Paolo  Appofi'olo  fi  compiace  nelle  fue  infermità , 

>3  A * perche}  217 

V aventi  come  fi  debbono  amare.  76.  Se  fon  donne,  an- 
che fi  friggano  . ' 312 

Varia  male  chi  parla  fcnza  tacer  prima . . ...  126 

Pafiioni  perturban  /’ elezioni.  480 

V ufi  ori , che  dormono  y fon  vip  refi  . 503 

Venitene  quanto  ntcijfaria  in  chi  entra  , ed  in  chi 
vive  in  Religione  . 334 

Perfezione  nella  fina  ejfenza  , e nella  fina  integrità.  . 

44-  Quanto  fia  rigor ofo  il  fuo  debito  nelle perfone 
religiofe.  59.  Quando  pecchino  trafandando  la. 
perfezione  i Religi ofi  . 60.  F dij]ìciler  non  impof- 
fibile  .68.  Suoi  gradi  quanti  e quali  fieno  . 69 

Pericolo  quando  è grande , grande  fia  altresì  il  ti- 
more . 37  3 

S. Pietro  teme  , e confida  tra  Ronde , e perche  ? 361 

Pirro  lafcio  il  fuo  regno  a chi  ave  a più  invitta  fpada.446 
Porta  della  greggia  , e porta  delpefce  che  fignific af- 
ferò nella  Citta,  di  Gerufilemme  _ 3 36 

Povertà  fu  da  Sofocle  chiamata  nimica  dell'Vomo  . 

268.  E’  ornamento  , non  vergogna , del  chiofiro  . 

269.  Contiene  due  difpogliamentt  r della  robba  , 
e dell’attacco  alla  rolba  . 270.  Porta  feco  il pati- 

t ime  sito  . 285 

Prelato  eletto  con.difcordia  fi  rende  fofpetto  . 469. 
Quando  vuol  fare  a fuo  modo  il  Succeffore , vuol 
continuare  il  dominio  nel  governo  degli  altri . 532 

Prelature  non  fi  debbon  cercare . 493.  Non  fi  danno 
in  propietà.  531 

Prete  , che  fia  in  agonia  , non  vuol  toccato  da  una 
donna.  314 

Principi  debbon  pofporre  i lor  capricci  a'  lor  do- 
veri . 525 

Qji.it- 
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QVietifi  rinnovatori  delle  refe  de'  Mejfaliani , 

e degl' Illuminati , intorno  all'Orazione  . l6z 
Quarefmal  vita  de'  Minimi  gli  obbliga  a.  maggior 
penitenza . . 338 


R, Azionamento  di  Grifo  fui  monte  cominciò  dal- 
la Povertà  . 

Religione  de’  Minimi  Religione  di  penitenza.  tL  Of- 
fervante  e rilafciata  , e lor  differenza . 6lL  Sen- 
za orazione  mentale  non  è Religione  . 

Religioji  ricchi  fono  inifato  di  dannazione  . 293 • 
T)if ubbidienti  quanto  vili  , e maltrattati  da 
tutti . 

Religipfo  dee  faticar  per  Dio . 13.  Quanto  e obbli- 
gato a far  di  più  del  buon  Grijliano.  48.  Obbliga- 
to folto  reato  di  colpa  grave  a proccurar  di  ejfer 
perfetto . 

Ricchezze  , quando  fon  nofre  , non  appagano  . 
Riformare  una  Cafa  religtofi  fi  può  foltanto  col  f- 
lenzio . 

S 

S Acer  doti  nell'antica  legge  efercitavazio  iloro 
ufizj  a vicenda  , e perche  ? 

Samuello  come  s'intende  che  piu  non  vedeffe  Sanile  ? 
Sangue  non  dee  dar  merito  alle  cariche . 

Santità  non  può  effer  fenza  patimenti  . 

Santo  deve  afpirare  a farfe  chi  entra  in  Religione  . 
Scienze  nel  Chiofro  an  da  fervir  per  mezzi , e non 
per  fne . 

Secolari  non  debbono  ingerirfi  ne‘  Capitoli  de'  Rego- 
lari . 

Seneca  e fuo  detto  in  laude  della  folitudine  . 
Senfbile  dall'ecceffof  può  far  fenfuale  . 
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S.Severofugge , quando  vien  cercato  per  innalzar- 
; lo  falla  cattedra,  di  Ravenna  . 50  r 

Silenzio  in  tutti  gli  Ordini  Regolari  rigor of amente 
' comandato . 

Silenzio  di  Crijlo  fpiro  riverenza  , e maraviglia 
„•  a Filato . * 1 39 

Socrate  e fua  pazzia  nel  dar  regola  a Dio  nella  for- 
mazion  dell'uomo . 248 

Solitudine  quanto  gradita  agli  antichi  Monaci.  93. 

Del  corpo  qual Jìa  >95.  Del  cuore  qual Jia  ? i©8. 

Effli  ci  unifce  con  Dio  . Ho 

Speranza  y e prefunzione  , e lor  differenza . 357 

Spofa  cerca  lo  Spofo  nel  diferto , e 7 truova  . 104 

Spofo  chiede l'tngrejfo alla  Spofa  , non  apreda fe  , 

r e perche  t 74 

Statua  di  fate  della  moglie  diLotduro  per  molto 
tempo  y e perche}  280 

Superbia  ne'  Chiojlri  quanto  impropia  . 227.  Sem- 
bra propia  de’  Dotti,  ma  è propia  degl’ignoranti.  403 

T 

TAmar  amata  da  Ammone  con  amore  impuro  , 

e perche}  . , 31 

T empio  di  Salomone  volea  Idfio  , che  foffe  abitato 
da  Guerrieri  , e perche  } 150 

Tentazioni  fi  vincon  coll’ umiltà  . 231.  D'impurità 
alle  volte  fon  pene . 315 

Teologo  Religiofo  , che  patifce  gran  pene  nel  Purga- 
torio , peljìlcnziononojfcrvato.  . 144 

T eona  Monaco  per  venti  anni  non  parlo  mai . 143 

T epidezza  quanto  /piace  a Dio  » 56 

S.Terefa  , o vuol  patire  ,o  vuol  morire  . 17.  Avvi- 
fa  con  miraceli  le  fue  Monache  , quando  rompo- 
no il  filenzio . 14.5 

Timore  y epuftllanimità  , e lor  differenza  . 357 

Toccare  ciò  , che  non  fi  può  pigliare  , cagiona  per- 
dita 
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dita  di  ciò  , che  fi  pojjiede  . 282 

S.T ommafo  di  Aquino {ugge , per  confervarfi  cafio  . 300 
T ornar  indietro  è nella  firada  della  perfezione  il 
non  camminare  avanti . 187 

Tribù  dt  Efraimo  fu  /cartata  , e perche  ? - 488 

T ronco  arido  germoglia  in  virtù  dell'ubbidienza  . 25  J 

T utti  godono  quando  fi  elegge  chi  4 merito  . 4$  1 

VAfajo  , e fua  fimilitudine  , che  prende  Iddio  , 
per  efprimere  la  predefi inazione  , e la  ripro- 
vazione ; e perche  ? 47 1 

ubbidienza  , e fuoi  gradi  quali  fieno  ? 23® 

Vecchie  , quando  fon  donne  , anche  fi  figgano  3 1 1 

Verità  dee  comparir  fempre  nelle  bocche  de'  Reli- 

Ziof*  * ^ „ *3° 

Virtù  acquifiar  non  fi  poffono  fenza  patire  . 9.  Son 
diffìcili  all' acqui/ 0 . 4® 

Vita  mortificata  non  è malinconica  , ma  allegra  . 3 S2- 

Z'miltà  t ed  umiliazione  , ? lor  differenza . 2 IO.  ' 
Verche  mancò  al  primo  Angelo  , al  primo  Vo- 
mo  , /#  cagione  della  lor  rovina  . 226.  E’ perfet- 
ta f quando  fi  gode  nel  difprezzo . 229.  E’  nicif- 
faria  per  non  cadere  ne'  peccati  di  /enfio  . 318 

V oca  li  orazioni  non  bafiano  fenza  la  mentale  . 173 

Vocazione  religiofa  quanto  gran  benefizio . 2.  F a 
patire  , non  a godere  . 5 

Voce  del  Superiore  voce  di  Dio  . 240 

Volto  di  Moisè  comparife  luminofo , quando  egli 
tiene  in  mano  le  tavole  della  legge  , e perche  ? 388 

Z 

ZEbedeo  e fuoi  figliuoli  non  ancor  purificati  nel- 
lo fpir  ito.  77 
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